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Ra quanti per ingegno ed eru- 
dizione al Mondo fiorirono , 

3 uegli ,Eccellentittima Signora, 
egni a me fembrano di mara- 
viglia maggiore, che a sì gran- 
de acquillo pii» per elezion pro- 
pria , che per necclTìù e per forte perven- 
nero . Quai fono coloro, che di chiara llir- 
•e ufciti , e nel grembo educati della pro- 
I perita , la quale abitando quali Tempre lun- 
gi dalle virtù, Tuoi da quelle anche gli ani- 
mi umani allontanare ; pur leppero dalle 
grandezze, e dagli onori, ed altri caduchi, 
r e volgari beni, al bene immortaledelladot- 
trina, come dall’ ombre afcendere alla luce, 
e fuperar col proprio merito qualunque mag- 
ior beneficenza, o del Principe , o della 
ortuna . In quello numero nell’etù nollra 
per opinion di tutti collocata fletè degna- 
mente voi , che con la generalità dell’. in- 
dole, e col fervor dell'ingegno potè Ile aprir- 
vi il volo alle piò erte cime del fapcre ; 
benché tra vaghi e rari pregi della natura, 
che per lo più qe’ polTelTori loro etlinguon 
d' ogni più faldo bene la liima ; e tra le 
ricchezze, fcoglio per T altre , per voi grado 
alle virtù ; e tra le delicatezze del fedo , 
che all’ altre appretta feufa , a voi acprcfcc 
da gloria; ed in fine tra i fulgori d’ illullre 
origine , che i vollri Maggiori di Scozia 
tratterò in Francia , ove feron dono a tal 
Vintemi Gravina Tom. III. 


Regno di quella, prole, al cui taleoto e con- 
figlio , non (olo la vottra nazione dee il 
fior d’ ogni bell' Arte , ma il principio d’ 
ogni più grande imprela , ed il fondamen- 
to di quella , a dì nottri , più che in ogni 
altra etù vigorofa potenza . Né le voltre 
cognizioni fono da’ libri , che. per diporto 
fi leggono , tolte in pretto per poche ore 
di vana pompa nelle oziofe adunanze ; ma 
forgono dal fondo de' più antichi c gravi 
Filofofi, cdlttotici, e Poeti , non folo della 
vottra, ma altresì della nottra favella, che 
sì dall’ufo , come dallo lludio e dall’arte 
apprendette . Quai lampi di profonda Icienza 
cangiati giù , per lunga meditazione , nella 
fottanza dell’ animo votlro, per tutti i vo- 
liti difeorfi , e per tutto il favio e nobil 
tenor della vottra vita , come raggi di Sole 
per tetto crittallo tralucono . Di tal vena 
feorrono le fingulari e fruttuofe confidera- 
zioni vollre fopra gli umani eventi e glo- 
riole imprefe pattate, le quali, al pari delle 
prefcnti, vi vengono lempre avanti dal com- 
merzio, che ha la mente vottra con la pri- 
IcaEtù, ove si fpetto albergate, per lettere 
col configlio di que’ Savj- , ed in lor com- 
pagnia la intera tela , che in vottra lingua 
ordite della Storia Univerfale. Di tal vena 
cleono i retti giudici , che d’ ogni A itorc 
profferite ; e particolarmente de’ Poeti , e 
della Poefia,, nella quale è ugual difficolti 
À etti- 
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ottimamente giudicare , che perfettamente 
comporre , e di cui è piti facile mediocre 
Autore , che giudo eftimator divenire . Da 
quella vena ideila nafee il gemo ejaftima, 
colla quale voi' , eontro 1’ mdinazion del 
fedo, e contro l' ufanza comune , accogliete 
nell’animo voftro gli Studio!! più del vero, 
che dell' apparente , e quelle opere con le 
perlualiom voftre eccitate, che contrattando 
a i comuni errori . nella repubblica, lette- 
raria pili «torto faccian l* offizio d amico- 
il quale difpiacendo giova, che di adulato- 
re , il quale nuoce dilettando • Quindi ve- 
dendovi defiderofa, ch’io riducefli l’ Italia- 
na Poefia a quella medefima Ragione , ed 
Idea, alla quale nel mio ragionamento delle 
Antiche Favole ridufli g& la Grecpy e la 
Latina , per cagione , cne la nollra , come 
piò efpofta al volgo , ha bifognp di riparo 
maggiore ; perciò al primo diicorfo ho dato 
la compagnia d’ un altro , che anche da 
molli miei amici , huomini dottilfimi , fi 
defiderava delle Nuove Favole: con avere 
al primo innevato un brieve ragionamento 
fopra que’ Poeti latini noftrali , che nel de- 
eimoquinto, e decimoletto fecola coll’ Ope- 
re loro eccelle 1’ aurea eth di Augufto a noi 
trasportarono : affinchè , Cccome da quello 
trattato rimane efclufo , o poco applaudito 
chiunque perfetto non fia ; cosi luogo ed 
applaulo vi truovi ouafì ogni perfetto: qual 
riputiamo , non folo ogn’ uno de primari 
Poeti latini ; ma molti anche de’ novelli , 
farti prima , che la corruzion dello flile 
nelle noftre Scuole dalla Solida prefunzione 
de’ prefenti Maettri inondale . E quelli am- 
bedue libri, (otto un comune titolodi Ra- 
gion Poetica , ho voluto comprendere . 
Imperocché ad ogni opera precede la rego- 
la, t ad ogni regola la ragione : come ogni 
nobile edificio -è fabbricato fecondo le regole 
dell* Architetturale le regole dell’ Archi-' 
tet tura,' per fua ragione hanno la Geome- 
tria, la quale per metzo dell’Architettura 
fua miniltra - comunica la propria ragione 
ad ogni bell’opera. Or quella ragione , che 
ha la Geometria all* Architettura , ha la Scien- 
te della Poefia alle regole della Poetica . 
E (e la medefim* Geometria, che ha dato, 
fe regole all’Architettura fondate full’ opere 
per efemplo, degli antichi Egizi , pub darle 
altre regole fandate full' vipere Greche, ri- 
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ducendo quelle dell’ una e dell’altra nazione 
ad un 1 idea c ragion comune j fimilmentc 
la Ragion Poetica , che noi trattiamo , 
fecondo la quale i Greci Poeti, e le tegole 
loto rivocbiamo ad un idea eterna di ottu- 
ra T pub concorrere ancora alla formazion 
d’ altre regole fopra efempli , e Poemi di- 
verfi , che rivolganfi alla medefima idea, 
e ragione , la quale a’ Greci Autori , e re- 
gole, fopra Wro fondace, contiene - Onde, 
fe per cagion d’ efemplo , ’je regole date le 
Cori delle Greche Tragedie , fon fondate 
fu l’antica ufanza di coloro, che trauavati 
le lor faccende in ittrada avanti il lor alno, 
ove le donne ascoltanti ed il Coro racco- 
glici!» quel che G trattava, Gfcbè poi Co- 
pra di elfo difeorreano ; potraqnp a «empi - 
noftri fondarfi altre regole, per le quali s 
introduca un Coro, non in ìltradq , ma nell 
anticamere , formato di Cortegiam , che su 
i fatti del lor Padrone fi trattengano : pur- 
ché, ficome le regole antiche convenivano 
colli coftumi greci” ; così le nuove conven- • 
gano con quelli della nazione , che a pre- 
feriti .tempi nell’ opera s’introduce: ìnmodo 
che, tanto l’ antiche , quanto le nuove re- 
gole rimangano comprcle in un idea comu- 
ne di propria, naturale, e convenevole imi- 
tazione , e trafpotto del vero nel finto , 
che di tutte 1’ opere Poetiche è la fammi 
univerfale , e perpetua ragione , alla quale 
noi andiamo i precetti e gli efempli in que- 
(li due libri riducendo ; e di cui il utilità, 
il fine, e ’l diletto efponer cerchiamo , per 
troncare i vizi , che fi fono éntrodott, . . 
tanto dal negletto, quanto dal fuperSiziofa 
iladio delle regole , il « 

ordinare la finzione delle cole prefenti, fe- 
conilo le regole fondate sii i cottumi anti- 
chi . zà variati ; ci dtfvia dal naturale , poco 
men, che l’intero negletto loro: in mote 

che abbandoniamo U dl <l u * lla 

gion comune , ed Idea eterna , alla quale 
ogni finzione dee riguardare; non altrimen- 
ti , che tutte le cole vere alla natura ri- 
guardano . Concioflfieehè , ficome delle cofe 
vere è madre la Natura , cosi delle eo e 
finte è madre 1’ Idea , «ratta dalla mente 
umana di dentro la Natura iftefla , ove è 
contenuto quanto col penfiero ogni mente, 
o intendendo , o immaginando • 

Or perchè quella ragione , e Idea dal fao 
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Datura] principio dedur portiamo conviene, 
prima d'ogni cofa , del rtotlro vero e fallo 
concepire , c dell’ immaginazione umana 
ragionare. 

I; 

I . » a "a • 

Del vero » del fal/o ; del realee delfinio. 

Ogni uman giujicib, anche quando è 
pronunziato irt figura di negare ; pur Tem- 
pre qualche affirmarione contiene , fe non 
efprerta almeno tacita . Poiché chi dice il 
Sole ertier luminofo , efprcffamente afferma 
del Sole lo fplendore , con giudicio chiama- 
to affermativo . Ma chi , con giudicio ne- 
gativo appellato , dice il Sole non ertere 
ofcuro , anché tacitamente afferma , che il 
Sole fia luminofo ; imperocché dal concettò, 
clic ha del Sole, come di lumitiófo , 'formi 
il giudicio, ch’egli ilfctitó noti fra . Di pih 
il gì ridici Ó véro dal falfo diffctifèe'j perché 
jl vero Iconliene la toghizioht intera di 
quel che u giudica'; il nilfo tre contiene o 
parte, o nulla. Sicché vedendo noi di lon- 
tano una torre quadrata, che tónda ci ap- 
paia, fe affermeremo , che fta tonda* giu- 
dicheremo falfament.é E di ò tre avviene, 
perchè gli angoli di qbcllar figtrfa’fi ■Vanno 
nell’aria con fa lontananza perdendo , id 
modo che ella a fiol ' intera' non giunge , 
che fe poi colla vicinanza giungerli intera 
noi torto il falfo in vero giudicio cangere- 
mo . Quindi palele rimane , che ficome 1’ 
affermazióne contiene percezione della cofa, 
che fi afferma ; così fa negazione contiene 
percezione , darla quale lì delude la cofa, 
che G piega ; 'e 1| opinion falTa, in quanto 
/alfa , nulla di poltrivo comprende ■; ma é 
percezione feema , da cui la ménte non fi 
[velie, fe non coll’ incontro e colla perce- 
zione dell’ intero - Ónde per quella parte, 
che ne giunge, della torre , l’Idea é vera, 
perchè oa tanta quantità la niente è pér- 
Colfaj ma è Idea fa I fa per quella partedé- 
gli angoli della torre, che non ci perven- 
gono : per la mancanza de’ quali fi forma 
il falfo giudicio , nel creder di vederla in 
fera. Sicché 1’ errore non fi compone dall’ 
-itnrnap inazione di cofa, che non' haefirten- 
za fu ’l veto ; ma dalla mancanza è' Idea 
atta ad efcludpf I* efifienza' della Cofa , per 
quell* immaginazióne' rapphtlerrtari • Perlo 
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chè, quando I' immagine della cofa adente,, 
o futura non fi delude da un'altra itnma- 

S inc contraria , che tiri aile 1' aifenfo no-: 
ro , ella da noi fi riceve come prefeme e 
reale , o corrilpondente alia certa efillenza 
del vero. Onde le paffiom tutte, e pii» che: 
l’altre, quelle dell’Ambizione, cdeli'Amo- 
re ( che imprimono dentro la mente con 
maggior forza i loro oggetti, che fono l’ 
onore ambito , ed il fembiantc dcfidcrato, 
é che occupano quafi l’intero firn della no- 
rtra fantafia; vengono a generare dentro di 
noi un delirio , licerne ogni altra patitone 
più , o meno fuol fare , fecondo la maggio- 
re , o minor veemenza degli fpiriti , da' 
quali è 1’ immaginazione artaltta : perchè 
tenendoli lungi dalla fantafia notlra 1’ im- 
magine della dillatvz» di tempero di luo^ 
gò‘ , e fimoVendofi tutte quelle , eh’ cfpri* 
mòno Partenza dell’ onore , o del fembjan? 
te', per le partìoni Suddette ., rapprclentaro; 
la mente in quel punto abbraccia la digni- 
th e la bellezza immaginata', come vera e 
prefente . Donde avviene , che per Io pii) 
gli uomini fognano con gli occhi aperti. 

ir. 

Dèlia effieoti* ‘della Poe fin , 

Or la Pocfia colla rapprefentazion vi- 
va , e colla fembianza, ed efficace fimiiitu- 
dine del vero , circonda d’ ogn' intorno la 
fantafia nollra, e tien da lei difeorto l’ im- 
magini delle cofe contrarie, e che confuta- 
no la reai ti di quello, che dal Poeta s’ef- 
prirac. Onde ci difpone verfo il finto, nel 
modo come fogliamo edere di I poti i verfo 
il vero . E perché i moti dell’ animo no- 
rtro non corrifpondono all’ intero delle co- 
fe, e non efprimono l’intrifeco tìfer loro; 
ma corrifpondono all’ imprethone , che dal- 
le cofe fi fa dentro la fantafia , ed efprimo- 
no le veftigia da i corpi elicmi :in erta le- 
gnate ; chi con altri linimenti che con le 
cofe reali fnèdelime , dttfn in noi l’iflefie im- 
magini gih dalle cofe reali impre(le ? e Ipin- * 
ge )’ immaginatione nollra iccondo il corto, 
e tenore de i ‘corpi efterni; ecciterà gli af- 
fetti fimi li a quelli , 'thè ton deitati .dalie 
cofe vere, ficeoftie avviene neiogni * Quin- 
di é che id Foéta , pcv mezzo delle imma- 
A i gini 
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gini cfpritnenti il naturale, e della rapprc- 
icnta/ion viva e lomigiiante alla vera eli- 
ilenza , e natura delle cole immaginate , 
ccmmove ed agita la fantalìa nel modo , 
che fanno gli oggetti reali, e produce den- 
tro di noi gli effetti raedelìmi , che fi delta- 
no da i veri (uccelli; perchè gli affetti fon 
tratti dietro la fantalìa in un medefimo cor- 

10, e t’aggirano al pari deli’immaginatio- 
ne , alzandoli ed inchinandoli , fecondo il 
moto , c quiete di erta , ficcome 1 onde per 
F impeto, o pota de’ venti. Alla qual ope- 
ra fon atte le parole, che portano in feno 
immagini fenfibili , ed eccitano in mente 
nollra i ritratti delle cole (insulari , ralfomi- 
g! landò fuccelli veri e modi naturali: perchè 
m tal maniera la mente nollra meno t'ac- 
corge della finzione, dando minor luogo al- 
1’ immagini , che tapprclentano 1’ e Interna 
delle cole contrarie. Onde l'animo m quel 
punto abbraccia la favola come vera e rea- 
le , e fi difpone verfo t fimi , come ver lo 
i veri fuccelfi: imperocché la tantalia è agi 
cala da i moti corrrtpondcqù alle fendibili 
■e reali imprefifioni. 

III. 

Del vtri/imìle e del convenevole . 

Perciò il Poeta confeguifce tutto il fuo 
fine, per opera del verifimiie e della na- 
turale e minuta efprellione : perchè cosi la 
mente, allraendofi dai vero, t’immerge nel 
finto , e t’ ordifee un mirabile incanto di 
fantalìa . Quindi è , che fi recano a gran 
vino nella Pocfia l’ imponìbili, che nonio- 
ilo. fofienuti dalla portanza ili qualche Nu- 
me , e gli affetti, collumi tatti inverifimi- 

11 , o non confacenti al genio ed indole del- 
la perfona, che s’introduce, ed ai corto del 
tempo , che fi preferive ; perchè sì fatte 
iconvenevolezte , con apportar a noi l’ im- 
magine di cola contraria alia favola, che s' 
clpone, ci dettano e ci fanno accorgere del 
finto. E perciò gli* Amichi non (offerivano, 
che tulle feene s’ adduccffero fatti di lunga 
dirtela , e corri Ipondenti al trarrò di mefi 
e d’ anni , perchè volevano finger la cola 
appunto come fi farebbe fatta, per rapire 
con la rapprefentazionc viva c vcrifimile 1' 
mieta fantalìa degli affollanti , quali che 


quell’ azione appunto allora fi producete ; 
onde mi fidavano -la dillefa del luccerto col- 
le ore del teatro, le quali erano per lo me- 
no dodici , non folo perchè v* eran trami- 
fchiati vari giuochi , ma altresì perchè la 
favola fi rapprefentava colle parole, co! can- 
to , col fuono , e col ballo, eh' eran tutti 
finimenti della Poefìa . Quindi fi feorge non 
dovere i Poeti parer cosi artificiofr, che mo- 
ftrjno aver fatto ogni "verfo a livello : per- 
chè l'artificio fi dee nafeondere fotto l’om- 
bra del naturale ; e conviene tal volta in- 
dullriolamente imprimer sù ì verfi il carat. 
tere di negligenza , perchè non fi fciolga 
1’ immaginazione dalla credenza del finto , 
con la forza dell’ artificio apparente, che è 
indizio dì cofa meditata , e della coltura 
troppo efatta, che ofeura le maniere natu- 
rali. Onde i medefimi principi poco dianzi 
ftabiliti ci porgono la ragione da fuggire 
ugualmente le (convenevolezze, 'che la troppo 
lenfibile coltura, o per cosi dire, la lifciatura 
d’ogni verCo,d'ogm parola, e’1 numero troppo 
rimbombante , e vibrato : perchè le prime 
con apportarci l’ immagini contrarie alla fa- 
vola , e gli ultimi coll’ apparente artificio , 
ci cuoprono l'afpetto della natura : in mo- 
do che la mente s’ accorge del finto -, e In 
fantalìa , quafi addormentata , fi risveglia ; 
onde l’ incanto reila in un tratto difcioltoi 

: i - 'i 

. . IV. ‘ 

Delf artificio & Omero . 

Omero perciò è il mago più potente , 
e 1’ incantatore più fagace , poiché fi ferve 
delle parole , non tanto a compiacenza de 
gli orecchi, quanto ad ufo deli’ immagina- 
zione e della cofa , volgendo tutta F in- 
duilria all’.elpreffìone del naturale. Et tra f- 
coere talora al foverchio , talora moilra d’ 
abbandonare ; ma poi per altra llrada foccor- 
re; Iparge a luogo c tempo opportuno , for- 
inole e maniere popolari ne’ difcorfi , che 
introduce : fi trasforma qual Proteo , e fi 
converte in tutte le nature : or vola , or 
lerpeggia , or tuona , ora fufnrra : ed ac- 
compagni Tempre P immaginazione e fuc- 
ceffo , co’ verfi laoi , in maniera , che fa 
preda delle noli re potenze , e fi rende con 
le parole emulo della natura . Ma perché 
T i mol- 
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molti raccolgano maggior maraviglia dalle 
pitture, quando fono troppo cariche di co- 
lore ; perciò alcuni gli recano a vizio tut- 
te quelle virtù notate ed ammirate da mol- 
ti Saggi , e propongono , per modello del 
perfetto coloro, i quali portano l’ arte fcol- 
pita in fronte , e che hanno più voglia d’ 
«dentar il fervor della lor fantafia , e l'acu- 
me e dudio loro , che di pervaderci quel , 
che ci efpongono . Ma Omero medefimo 
ha efpreflfo il carattere fuo, e quello di co- 
ftoro per bocca d’ Antenore , fe ben mi ri- 
corda, quando narra I’ ambafccria de’ Greci 
appretto i Trojani fatta da Menelao e da 
Ulifle, per ottener Elena . Dice Antenore, 
che primo a parlare fu Menelao , il di cui 
ragionamento era affai ben’ acconcio e terfo 
ed ornato , accompagnato da un' azione or- 
dinata ed efatta , affai piacevole agli afcol- 
tanti : e che all’ incontro Ulifle dava col 
pallio abbandonato , e teneva il badone in 
maniera negligente , ed al principio parla- 
va, per coti dire alla buona ; ma che poi, 
nel progreflo del fuo ragionamento , fifenti- 
rono da occulta forza occupare i tónfi e la 
ragione . E fu raffomigliato il di lui parla- 
re alla neve , che cade in copia , ma fenza 
ftrepito . E quanto egli fi è avvicinato al 
fenfiòilc con le parole, tanto ha imitatala 
natura co' fuccefli , ledendoli a indura del 
vero , e guidandoli fecondo il corto delle 
contingenze umane , con figurare i fatti , 
come appunto l’ordine delle cofe vere fuol 
portare; con la qual’ arte egli , mentre cfpri- 
me il vero fu'l finto, fparge ancora i Temi 
di quelle cognizioni , che nelle menti fagge 
dalla di lui lezione s’imprimono. La qual’ 
militò non avrebbe partorita, fe nell’ inven- 
tare «vede più rodo feguito l’ impeto del 
capriccio , che la fcorta della natura , e 
degli ufati avvenimenti : poiché la faenza 
coda di cognizioni vere ; e le cognizioni 
vere fi raccolgono dalle cofe confiderate , 
quali fono in fe , non quali fono nell' Idea 
c defiderio degli uomini , i quali 'fpelfo fi 
pafcon più del plaufibile , che del vero : e 
perciò 1’ invenzione d’ Omero , quando fu 
lodata étì abbracciata da Socrate , Platone , 
A ridotile , e Zenone , e da tutti gli anti- 
chi Saggi, tanto é rifiutata da coloro, per 
Y intelletto de" quali non s’ aggirano , fe 
non fc giuochi e fama fau , onde non de 
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gnano appagarti di quella invenzione , paren- 
do loro troppo piana , troppo femplice , e 
troppo nuda: poiché non curan di ravvisa- 
re nulla di quanto é filila mirabil tela deli- 
ncato : e poi fi compiacciono foprammodo 
di quelle inefplicabili orditure , che (tendo- 
no le linee loro dall’ un polo all* altro , e 
rapprefentano il nodo Gordiano . Ne’ quali 
viluppi mun fatto fi ravvifa , che pofla ri- 
(contrarfi con la Natura : perlochè non fi 
trae da effi conofcenza alcuna de’ cali uma- 
ni , edendo tutti figurati fopra un’ altro Mon- 
do, che a noi nulla appartiene; né fi pof- 
fono sì fatti efempli ridurre ad ufo; e non 
ci aprono la via da invedigare i genj degli 
uomini . Perché quando fi pongono alla 
luce della Natura, chiaramente fi feorge la 
vanirò del giudicio (opra di quelli formato; 
e quando fi rifeontrano con le cofe vere , 
non fi truova mai 1’ originale . 

V. 

DtlP origine de i vizj nella Poe fin . 

S iedo modo d'inventare tutto fuori del 
e e con fueto , è nato dalla fcuola de- 
clamatoria , che fu la tomba dell’ eloquen- 
za , ed é dato poi largamente propagata 
dalla pcrniciofa turba dc'Romanzi , che han- 
no involato agli occhi umani il fembiante 
del vero , ed hanno trafportati i cervelli fo- 
pra un mondo ideale e fantadico . .Da tai 
icmi fono ufeiti più drani rampolli ; che 
innedati Vile nodre fccne , hanno con la 
lor’ ombra maligna coperta agli occhi no- 
dri la luce delle antiche rapprefeniaziom ■ 
Credon codoro , che i Greci ed i Latini 
non abbian teffuto di limili viluppi , per 
angudia di cervello, e per rozzezza del fe- 
colo : né s' avveggono che coloro hanno 
guardato a legno lontano dagli occhi pre- 
lenti, ed hanno figurato le cofe in fembian- 
za limile al vero, per difeoorire le vicende 
della fortuna, e per aprirli la druda da pa- 
lefarc i coltomi e genj degli uomini , e la 
mente profonda de’ Prìncipi . 

VI. 

Verità di caratteri efpreji Jla Omero, e 
della varietà degli umani ajjetti. 

Avendo Omero concepito si gran di,- 
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legno , e volendo ritrar Tulle carte i veri 
coitami , e le naturali paflìoni degli uomi- 
ni lem' alcun velo, non elprelfe mai (opra 
i Tuoi pcrlonaggi il perfetto , ilei quale 1’ 
umanita non è vafo capace, fé non quan- 
do dalla divina grazia s'avvalora. £ liceo, 
me non delinea mai 1’ diremo punto della 
virtù , così non imprime falla pedona d’ 
alcuno l’ eccello del vizio , ni fotliene fo- 
pra i (uoi pcrlonaggi l' ideilo genio , lenza 
qualche interrompimento , non contrario 
però alili perlcveranza di quel carattere , 
col quale ha voluto dar l’efemplo fermo di 
qualche particolar collume ; feorgendo , che 
ogni cola linguiare cede al vigor d‘ un’ al- 
tra più potente , e che il fermento de'no- 
11 ri affetti è fovente da valore dlerno in 
molti gradi fuperato . Egli dunque polle 
tlprirtier 1' uomo nel vero elfer tuo , per- 
chè a tutti è noto qual dovrebbe edere , nè 
s’apprende feienza , e cognizione vera dal- 
ia figurazione di quelle cole, che fono im- 
pecile più nell’ opinione , che nella Natu- 
ra . E que’ , eh’ efpongono gli animi fidi 
lempre in un punto , o che fcolpifcono 1’ 
eccedo, e la perfeveranza collante della vir- 
tù , o del vizio ùtile perfori* introdotte in 
tutti i cafi , ed in tutte Poccafioni , non 
rallomigliano il vero , e non incantano la 
fantafia : poiché rappreferitano caratteri dif- 
formi da quelli, che fono da’ lenii , e dalla 
reminifeenza a noi fomminillrati . Gli uo- 
mini , o buoni , o cattivi non fono intera- 
mente , nè lempre dalla bontà , o dalla ma- 
lizia occupati . S aggira l’animo dell’ uo- 
mo per entro il turbine degli affetti , e del- 
le varie impredìoni , qual nave in tempe- 
fla ; e gli affetti li placano, si eccitano, e 
li cangiano fecondo P impeto , impredìone, 
e varietà degli oggetti, che fi volgono at- 
torno all’ animo . Onde la natura degl’ uo- 
mini fi vedg vediti di varj, e tal volta di 
contrari colori , in modo che il grande ta- 
lora cade in viltà , il crudele talvolta lì 
piega a compadrone , e’I pietofo inchina al 
rigore ; il vecchio in qualche congiuntura 
opera da giovane , ed il giovane da vec- 
chio ; i codardi accefi da padione amorofa 
si armano di valore , i fuperbi per forza 
dell’ ideila , fi piegano a perfone bade ; gli 
uomini giudi alle volte cedono alla poffan- 
za dell’oro, ed i tiranni dall’ ambizione fon 


condotti non di rado a qualche punto di 
giudizi.! ; e generalmente P uomo non dura 
lempre in un' edere-, ed ogni età, condizio- 
ne , e collante puh trarft fuor di riga dal 
vigor delle cagioni ellerne , e dalle occafio- 
ni, e contingenze. A quello fine fono or» 
dite le favole di Ercole , che tratta flrumen- 
ti feminili ; di Tefeo , che contamina la 
data fede , ed altri accidenti figurati (opra 
geni lontani affatto da quell’ opera , ove 
poi dalla congiuntura , c dalla violenza di 
un' affetto contrario furono urtati . Sicché 
la mifura del convenevole non è il foia 
carattere, che si efprime, ma altresì la ca- 
gione, che concorre in quell’ opera . Se cade 
un fallo , corre allo ’ngiù ; ma fe incontra 
folid» oppofizione , o gagliarda ripcrcuffio- 
ne , ridette in modo contrario alla direzio- 
ne primiera . E fe gli Eroi d’ Omero , ed 
i Principi , eh’ egli introduce , producono 
azioni di avarfzia , di crudeltà , d’ ingan- 
no, e commettono delle febife indegnità ; 
quedo avviene , perchè e’ (eguitò co’ verfi 
la natura di quegli imperj , td occupò le 
congiunture da poter elporre i Principi de’ 
Tuoi tempi fenza porpora e corona , e len- 
za la clamide e P odro , che coprivano 
agli occhi popolari P umana debolezza : la 
quale non fi regge fui punto della perfezio- 
ne , fe noti quando è avvivata da quel raggio 
di grazia divina, che fopra noi Crilliam può 
diffonderli . Perlochè fi può avvertire nelle 
Greche Favole , che quantunque rimanga- 
no alle volte gli Eroi alterati , e cangiati 
di corpo , con vedirfi di fpoglia più che 
mortale ; pur P animo loro rimane efpodo 
al!’ agitazione ', e vicendevolezza de’ vizi , 
e delle virtù : perlochè non riufeì a Teti 
d’abolire in Achille il carattere dell’ uma- 
nità , c d’ immergerlo tutto nell’ immortai 
natura -. Onde i Poeti , quando non efpon- 
gono indoli emendate da fpczial grazia di- 
vina mal s’avvicinano al vero, con Scol- 
pire tante perfezioni fopra puri genj natu- 
rali : lìcome anche s’allontanano dal. vero, 
allorché ctfoprono i pcrlonaggi loro , per 
ogni parte j ed in ogni occafione d’un me- 
defitno vizio , ed affetto : cifcndo tal idea 
difforme dalla noflra natura , la quale, ben- 
ché innefli in ciafcuno il fuo genio parti- 
colare; nulladimento egli è tale, che ipeffo 
vacilla, e piega nel fuo contrario, quando 
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il tronco è crollato da gagliarda percotfa . 
E l’ imperio della ragione non è Tempre 
casi delio , che non fi lafci talvolta occu- 
par dall’affetto, e trafportar nel vizio; fic- 
come la ribellione degli affetti non è Tem- 
pre cosi gagliarda e potente , che pofla 
opprimere le forae della ragione , e tcarla 
in tutto fuori de’ confini dell’ onefto • Te- 
renzio , il quale nel tuo Eunuco introduce 
una meretrice fedele al Tuo amante e co- 
iiumata , per quanto comporta 1’ indegniti 
di quel medierò , fu perciò lodato da mol- 
ti , pfr aver voluto, anche con quella par- 
te , imitare il vero, come colui , che fape- 
va , che tra unte viziofe , pur (e ne ritro- 
vane. alcuna , che riteneflc qualche borni 
naturale . 

VII. 

\ ' * . 

Del? utilità della Potfia. 

< Ma per ridurci al noflro principio , è 
la Poefia una maga , ma (aiutare , ed un 
delirio, che fgombra le pazzie. E ben no- 
to quel che gli antichi favoleggiarono d’ 
Anfione , e d’ Orfeo, de’ quali fi legge, che 
l’uno col fuon della lira trafle le pietre^ e 
1' altro le belile : dalle quali favole fi rac. 
coglie , che i Tommi Poeti , con la dolcez- 
za del canto , petcron piegare il rozzo ge- 
nio degli uomini , e ridurli alla vita civi- 
le. Mi quelli fon rami e non radici , e fa 
d' uopo cavar più a fondo , per rivenirle , 
ed aprire per entro le antiche favole un’oc, 
culto fentiero , onde G poffa conofccre il 
frutto di tali incantcGmi, e’I fine, al qua- 
le furono indirizzati. Nelle menti volgari, 
che fono quali d’-qgni parte involte tra le 
caligini della fantafia e chiufa l’entrata agli 
eccitamenti del vero, e delle cognizioni uni- 
vertali . Perchè dunque pollano ivi penetra- 
re , convien difporlc in fcmbiamza propor- 
zionata alle facoltà dell’ immaginazione , cd 
in figura atta a capire adeguatamente in quei 
vafi t onde bifogna vedine di abito mate- 
riale, e convertirle in afpetto fenfihile, di- 
fciogliendo l'alfioma univerfa le ne' luci indi- 
vidui , in modo , che in elG , come fonte 

C t li Tuoi rivi, G diffonda, e per entro di 
ro s’afconda, come nel corpo lo fpirito. 
Quando le contemplazioni auranno alfunto 
Sembianza corporea, allora troveranno i’en- 
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trita nelle menti volgari , potendo incam- 
minarli per le vie legnate dalle cofe (enfi- 
bili : ed in tal modo le Tcienze patteranno 
de’ frutti loro anche i più rozzi cervelli . 
Con queft’arte Anfione, ed Orfeo rifveglia- 
rono nelle rozze genti i lumi afeofi della 
ragione, e facendo preda delle famaGe, coll’ 
immagini poetiche le invilupparono nel fin- 
to , e per aguzzare la mente loro verfo il 
vero, che per entro il finto trafpari va: Pic- 
chè le genti , delirando , guarivano dalle 
pazzie. Quindi è, che per imprimere nel- 
la volgar conolcenza 1' angolce dell' animo 
agitato dalle proprie paflìoni , e morfo dal 
dente della cofcienza del mal’ operato , ec- 
citarono le immagini delle furie, veGitc d’ 
orrore e di fpavenco : acciò che folfero ri- 
fpinte fuori delle menti volgari, collrfigu- 
re della face e de’ ferpi , quelle paflìoni , 
che fon fugate dalla filofofia a forza di vi- 
ve ragioni , che Tono gli (frumenti , onde 
fon rette e governate Te menti pure . Per- 
locchè (otto l’immagine d’ Aletto, e di Te- 
Gfone , e di Megera , (velarono al volgo , 
per la Grada degli occhi ., la natura dell’ in- 
quietudine, della vendetta, e dell'odio, ed 
invidia, rawifata da’ Filofofi (otto la (corta 
dell’ intelletto . A forza del medefimo in- 
canto ,' palesarono al popolo 1’ indole dell' 
avarizia , colorita fulla perTbna di Tantalo 
Gtibondo , col mento Tulle acque, che da lui 
s’allontanavano, quando inchinava la boc- 
ca, e con gli occhi, e le mani intefe e ri- 
volte ad una pioggia di pere, fichi, ed al- 
tri frutti, che cadeau fopra di lui, ed eran 
dal vento portati via, lofio che egli avida- 
mente Giùngeva il pugno : per inoltrare , 
che l’avaro non raccoglie mai delle Tue ric- 
chezze il flutto , il quale è il contento . 
Di qual cibo egli è Tempre digiuno : poiché tal 
vizù»,- mentre accrelce il dcGderio colla pre- 
da , nutriTce di continuo il bifogno , e ri- 
duce 1’ uomo in maggior povertà : perchè 
la ricchezza non è compoGa dalla roba , 
che s' accrelce, ma dal defiderio, che fi (ce- 
rna. Tai lentimenti , per mezzo di quelle 
immagini , e i Poeti infinuarono ne t pet- 
ti rozzi, rapprefentando, col medefimo ar- 
tificio , la natura degli altrui vii) , come 
dell'ambizione, dell’amore, della lupcrbia, 
per mezto d IGone , e di' Tizio , e di Si- 
fifo ; c convertendo in figura fenfibiic le 

con- 
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contemplazioni de' Filofofi (ulta natura de’ 
noftri affetti . Con la medeGma arte, per mez- 
zo della quale fgomberarono i viz) , eccitaro- 
no anche ne' popoli le idee della virtù , ed 
avvolfero la mente loro entro 1 a luce dell' 
oneflo : il quale perchè è infeparabile dalla 
cognizione di Dio , perciò trasfulero negli 
animi i fenfì della loro religione per gli 
Udii condotti, e per via delle favole, ove- 
ro immagini efprimenti le contemplazioni 
dell’ eterno in figura vifibile , e in difpoG- 
zione corri fpondente a’ caratteri dell'animo 
umano , ed ai corfo delle nollre azioni. 

Vili. 

Oriline della Idolatrìa, 

E perchè 1’ antica fapienza cavava da 
una llcffa maniera, tanto quel, eh' è Teme 
delle Icnfazioni; quantoquel, chepercotcn- 
do in varie maniere i noltri organi, gene 
ra. divertirò di oggetti , e di fembianze ; 
tutte le cole create da gentili Teologi tiri 
putavano affezioni ; e modi di Dio ; perciò 
fu propagata una larga fchiera di Numi 
lotto F immagini de* quali furono anche 
efprelTc le cagioni; e 1 moti intrinfeci della 
natura . Perlochè gli antichi Poeti con un 
medefimo colore , efprimevano fentimenri 
teologici , fifici ; e morali : colle quali feien 
ze , comprefc in. un foto corpo veflito Hi 
maniere popolari , allargavano il campo ad 
alti e profondi milteri . Quindi avvenne 
che Dio rimale dalla volgare opinione ve- 
lato de’ nofiri affetti , e travedilo all’ ufo 
mortale. Quindi anche avvenne, che Funi 
t:i dell' effer (uo fu favolofamentc diramata 
nelle perlone di piò fallì Numi , che a pa 
ter loro efprimevano varj attributi divini, 
lotto l'ombra di paffioni , e lembianze mor- 
tali , che erano i canali ; per mezzo de’ qua- 
li , a loro credere, Dio comunicava con le 
menti umane, e lì (velava a 'mi fura del lu 
me, che in elTa rilucea: onde a' faggi com- 
pariva uno ed infinito : al volgo (embra- 
va moltiplice e circonfcritto . Perlochè i 
Padri antichi, volendo diflrarrc i gentili dal 
culto fuperlìiziofo, e falfo, non lolo adope- 
ravano il vigor della luce Evangelica , ma 
eccitavano ancora alcune autorità de’ primi 
Architetti delia idolatria , e (viluppando i 


nodi delle favole , facevano apparire qual- 
che principio della Criltiana Fede , fui la 
tnedefima tela de' Filofon, ed antichi Poe- 
ti, i quali, con la fola condotta della na- 
tura , pervennero alla cognizione dell’ eG- 
ltenza , unità, ed immenfità divina : al qual 
lume , al parer di San Tommafo , ci poffono 
fervir digrado le potenze della mente , e le 
facoltà della ragione feorta e guidata dafeien- 
tificata norma. Onde così Ciudino martire , 
come Lattanzio , ed altri altri antichi Pa- 
dri ; nel tempo, che oppugnavano la ido- 
latria , con acuta , e fenfata interpretazio- 
ne , tiravano fu quello medefimo punto le 
fentenze, tanto de’ primi Poeti, quantoan- 
cora de' Filofofi piò gravi , come d' Anaffa- 
gora , Talete , e Pittagora , Zenone , Ti- 
mfo , Platone , ed altra, che l’unità della 
divina natura chiufero in varie cifre , per 
velai fi agli occhi del volgo , che immerfo 
nc’fìmboli, confondca la vera fofìanza con 
gli attributi.- come anche in -piò luoghi 
Cicerone e Seneca avvertono, c G racco- 
glie dalia lettera fcritta a òanto Agoflino 
da Maffimino Gentile , ove ei dice., che 
effielprimevauo e adoravano le virtù di Dio, 
fptrfe per 1’ univerfò , focto vari vocaboli , 
per effere il di lui vero nome a loro ignoto. 
Quelle immagini, e favole create per forza 
della poetica invenzione , o che fi rappre- 
fentaGero colle parole , o che G delincaffe- 
ro co’ colori, o che s’ incideffero fu i mar- 
mi , o che s' efprimeffero con gefli , ed a- 
zioni-mute, riconofcano fempre per madre, 
e nudrice la PocGa; che trasfonde lo fpiri- 
to fuo per varj lìrumenti, e cangiando ftru- 
menti , non cangia natura , poiché tanto 
con le parole, quanto co-marmi intagliati , 
quanto co’ colori, quanto con gelìi muti, 
fi ve Oc la fentenza d’ abito fcnfibile , in mo- 
do che corrifponda all’ occulte cagioni, col- 
lo fpirito interno, ed all’apparenza corpo- 
rea , colle membra citeriori . Difcefe tal me- 
dierò da gli antichi Egizi primi autori del- 
le favole, i quali rapprefentavano gli attri- 
buti divini lotto lembianze d’ uomini , di 
bruti, ed anche di cofe inanimate ; (ulte qua- 
li l’occhio de’ (aggi ravvilava, o fetenza del- 
le cofe divine e naturali, o mortali infe- 
gnamenti : all’ incontro il volgo bevea da 
quelle apparenze un fonnifero rii c ralla (u- 
perltizionc ; lotto la cui tutela viveane le 
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leggi di quell’ Imperio . Non C contenne 
nell’Egitto tal’inllituto, ma ne tralcotlcro 
larghi rivi in Grecia , dalia quale furono 
altrove in ampia vena propagati . Imperoc- 
ché molti rampolli dell’ Egitto furono tra- 
{piantati in Grecia per mezzo delle colonie, 
delle quali una G crede, che folle Arene , 
ove regnòCecrope , uomo Egizio, cheaven 
do innevati i collumi deh' Egitto a quei 
de’ Greci, li dille ctlcr di due nasute , cioè 
di (erpente , e di uomo . Quelli introduce 
in Grecia il culto di Minerva , da' Greci 
detta Atene, da cui la Cittì, dov'eglì re- 
gnò , traile il luo.nome . L’ altra colonia 
fu Tebe, fondata da Cadmo , il quale era 
Egizio, ma perchè giunte con navi Icnicie, 
per Fenicio fu riputato , Iccondo il parere 
però di pochi autori. Da quello cam iodi- 
ci >n poi efler (orla la comune opinione , 
che le lettere follerò a noi venute dalia Fe- 
nicia: quando che Erodoto, ed altri Tenito- 
ri , (limavano elTerfì ricevute dall’ Egitto , 
dove , per opera di Mercurio , furono in- 
ventate . Cadmo portò fcco i Miftcrj c cul- 
to vii Bacco, c (c ben mi fov viene , anche 
di Nettuno. Danao fu l’altro, che in Gre- 
cia fondalfe colonie . Quelli fuggì dall’ E- 
gitto colle Tue figlie , c fi crede , che folle* 
il piimo , che fabbricalfc nave , per aver 
lo (frumento della fua fuga . Le figlie di 
Danao , perchè moftraron prima di tutti la 
invenzione de’ pozzi ,’ ottennero in loro 
onore templi cd altari . A quelli riti , per- 
venuti in Grecia dall’ Egitto , hiccedcttero 
le cognizioni e dottrine , che furono dall’ 
Egitto in Grecia trapiantate da molti Gre- 
ci, che corlero alla fama de’ Sacerdoti Egi- 
zi , la di cui (apienza per varie bocche ri- 
fonava , Giunfe in Egitto Orfeo , giunte 
Muleo , cd Omero quivi giunfe ancota: i 
quali tutti raccollcro la fapienza di que’ Sa- 
cerdoti , e la rav vollero nel velame , del 
quale la ritrovaron coperta , cfponendoia 
lotto immagini cd invenzioni favolofe . 
Tutta la lor dottrina intorno all’ anime, 
alla materia delle cole , all’unità dell’ ede- 
re , fu favoleggiata ne’ Poemi d’ Orfeo , fot- 
to la figura d’ilide , che efprimeva la na- 
tura d’ Olìri , che rapprefentava la reci- 
procazione delle cole ; di Giove , eh’ era 
Èmbolo dell’ efillenza ; di Plutone, che era i 
immagine della didoluzionc de’ compelli • ’ 
Vincenzo Gravina Tom.Iil. 1 
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E riferifee San Giurino marbré , che Or- 
feo introdurti: predo a trecento fedanta Nu- 

m y * Lu , 01 ‘ de ! la mtde fima (apienza fono 
gli Dei rii Efiodo , e di Omero , che prolc- 
g intono .1 lavoro d’ Orfeo colie mcdcGmc 
bla, convenendo ,n una della dottrina; 
come coloro , che aveano di un nicdcfimo 
tome bevuto . Da c .ò f, vede quanto fa 
ditìorme il concetto comune dalia vera I- 
dea del a favola . Chi ben ravvila nel fuo 
fondo la natura d. erta , ben conpfce non 
poterli ledere da chi non ha lungo tempo 
bevuto il latte puro delle fetenze naturali 
e divine , che lono di quello milleriofo cor- 
po l’occulto fpirito: poiché dalle cole fud- 
dette G comprende , che il fondo della fa- 
vola non colla di fallo , ma di vero ; nè 
forge dal capriccio , ma da invenzione re- 
golata dalle feienze , e corrifpondente colle 
immagini fue alle cagioni GGche e morali 


Della natura della favola. 

Perlochè la favola è I’ eder delle cofe, 
trasformato m genj umani , ed è la verità 
travediti in Sembianza popola* : perchè il 
Poeta di corpo a i concetti , e con animar 
1 inlenlato , ed avvolger di corpo lo fpiri- 
to , converte in immagini viGbili le con- 
templazioni eccitate dalla Filofofia : fìcché 
egli è trasformatore , e producitorc , dal qual 
medierò ottenne il fuo nome: e perciò (li- 
mò Platone , che il nome di mula fìa da- 
to tratto dal verbo (eaivoSai , per cagione 
dell’invenzione , che alle mule s’ alcrive: 
ed alcuni voglion dedurlo da fultaSai ; ri* 
onde dìfeende myflt , tmyjleria. Tale ci è 
anche da Pindaro rapprelenrata la Pocfia, 
quando dice , che le Mule abbiano il f tno 
profondo, accennando, thè fon gravide di 
faper nalcofo : 6 

• • XftX* i ' • /jJ 

A«u»«r iixyv fP <,* s , àppiro \orot- 

dot crcp/Vx 0(t$vAÓK- 
•kuvtì M naif. 

Con tal arte fi nutriva da Religione di que* 
rempi che per eder tutta architettura de* 
Poeti, eccitava verfo di lóro fama di divi. 
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nità: 1» quale dima da’ Poeti s’alimentava 
colla forca del verifimile , che acquietava 
fede a tutte le loro invenzioni , interrotte , 
e tramezzate da eventi miracolofi , prodotti 
dal concorfo di que’ Numi , e dalla mefeo- 
lanza loro colle cote umane . E perchè P 
invenzione folfe difefa da apparenza più 
verifimile, rinnegavano fulla tloria , over 
fama pubblica; e figuravano i fucceflì fopra 
paefi e perfone hlfe nell’ opinion comune. 
Ma perchè la prelcnza loro non convin- 
ceffe il Poeta di falfo , sfuggivano tempre 
i tempi vicini , e correvano a’ fecoli , de’ 
quali la memoria era languida e nuvolofa. 
Quindi s’ otferva , che tutte le favole pota- 
no I’ diremo piede fu qualche vero prin- 
cipio : e quindi fi raccoglie , perchè debba 
il Poeta correr tempre a perlone e fuccef- 
fo remoto . E perchè i perfonaggi e luo- 
ghi favolófi altro non erano, che caratteri ; 
co’ quali s’ efprimcvano i faggi integumen- 
ti fotto l’immagine d’ una finta operazione ; 
perciò fi veggono dagli antichi le favole 
alterate , e variate ad ufo del fentimento 
ed infegnamento, o morale, o fifico, o teo- 
logico , che fotto J’ azione di quegli fru- 
menti volerlo in figura vifibilc rapprefen- 
tare . La qual variazione ersr fatta tempre 
con riguardo di non portare immagini con- 
trarie a quel, che s’era più gagliardamen- 
te impredo negli animi , perchè altrimen- 
ti avrebber difciolto l’ incanto , fecondo le 
Confiderazioni giù da nbi fatte . Su quello 
modello eran formate le Poefic d’Orfeo , e 
di Lino Tebano, primo inventore della me- 
lodia , e de’ ritmi : del quale Orfeo , Ta- 
miri, ed Ercole furon dilcepoli. Fu ad Or- 
feo congiunto d’età Timete , che compofe 
un Poema de’ fatti di Bacco. La medefima 
arte e difciplina apprele Mufeo Eleufino, 
il quale d’ Orfeo fu difcepolo. Dafne figlia 
di Tirefio con maraviglio!» artificio fcrif- 
fe gli oracoli : ed Eiiodo , correndo dietro 
1’ ìltclfe veftigia , tramandò a’ poderi , ri- 
porta in varie favole e fparla di color poe- 
tico la fapienza , eh’ a que’lempi per oc- 
culto fermerò a' infinitava . 

X. 

Della [avvia Omerica . 

", Ma Tinteli campo fu largamente oc- 


cupato da Omero . E chi fotto la l'corta di 
quelli principi filiera gli occhi nell' Iliade , 
lcorgerà tutti i collumi degli uomini , tut- 
te le leggi della natura , tutti gli ordigni 
del governo civile , ed univerfalmente tut- 
to I’ edere delle cole , comparire in ma- 
fchera fotto la rapprefentazione della guer- 
ra Troiana, che fu la tela , fulla quale et 
volle imprimere sì maravigliofo ricamo . 
E chi dietro I’ irterta feorta andrà vagan- 
do con la mente per entro 1’ Odilfea , e fi 
porrà con Ulide in viaggio , mentre urterà in 
Cariddi , e Scilla , o trafeorrerà per lun- 
go errore ne’Ciconi , ne’ Lotofagi , e ne’ 
Ciclopi; mentre caderà nelle braccia di Ca- 
lipfo e di Circe c s’ incontrerà nella co- 
gnizione , e feienza di tutti gli umani af- 
fetti , e raccoglierà dagli avvenimenti d’ 
Ulide, overo dalla fapienza in Ulide tras- 
formata , 1’ arte e la norma da ben reg- 
gere la vira . fn quella maniera fi videro 
le prime cagioni , ed i femi delle feienze, 
ed il mondo vero , ritratto fui finto , e 
tutto il reale impredo fui favolofo : intor- 
no al quale , come a fonte di profonda 
dottrina , s’ aggiravano gli amatori della 
Japienza . 

XI. 

Umiltà della favola . 

Or fi può ciafcuno accorgere della na- 
tura della favola , e dal frutto , eh' indi fi 
coglie ben fi vede , eh’ ella radomigliando 
con finti coloil le cole naturali , e civili , 
e tutto il mondo apparente , fcuopre 1’ in- 
vifibile c I’ occulto , e per ignoto fende- 
rò conduce alla feienza : perchè come s' è 
detto , co! mezzo dell’ immagini fcnfibili, 
s* introducono negli animi popolari le leg- 
gi della natura , e di Dio , e s’ eccitano 
i femi della religione , e dell’ onerto : on- 
de quanto più I' invenzioni s’ appredano 
agli ufati eventi , più libera entrata nell' 
intelletto apriranno a quegl' infegnamenti , 
che portano chiufi dentro il lor feno : e 
quella favola porta maggior conofccnza del- 
le umane padioni , colhimi , ed eventi t 
che fapprelènta fatti , o penfieri tolti di 
mezzo la turba , o di dentro i- gabinetti , 
in modo che , chi gli ode ravvili nelle pa- 
role 
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rnfe la prefenza di quelle cofe , eh' incon* 
tra con gli occhi , o le voci , che per le 
piazze, con gli orecchi raccoglie. Qui mi 
diri taluno , che la notizia da’ cslìomi , 
ed affetti degli uomini, fenz’ attenderla dal- 
la ratfomiglianza , fi potrebbe più facilmen- 
te ritrarre dal vero e dal reale . Ma fé 
quelli vorrà feguirmi coll' attenzione , non 
gli parrà maraviglia , < conofcerà , che $’ 
apprende più dalle cofe colorite fui finto , 
che dagli oggetti reali : e nel medcfimo 
tempo Icorgerà la cagione del fommo di- 
letto , che a larga copia feorre dalla raffo- 
miglianza . 1 foli lenii non poffono impri- 
merci la cognizione .delle cofe (ingulari , 
lenza .la rifieffione della mente , onde è 
prodotto r affenlo , cd è generata 1’ idea 
miiverfale , eh’ è poi feme della feienza . 
Or quanto le cofe ci tono più predo, e 
ci divengono famigliari tanto meno corre 
(opra di elle la noiira avvertenza : perchè la 
mente è fempre rapita dall'oggetto più ra- 
ro , nel quale ravvila qualche attributo fin- 
guUre e didimo dagli altri oggetti : e 
perciò più attentamente s’ offervano I’ ap- 
parenze del Cielo , che i corpi terreftri , 
e noi abbiamo maggior cognizione dell’ ani- 
mo altrui che del proprio . Or dovendoli 
rintracciar la feienza de’ codumi e delle 
padioni , non fi pu ' correre altrove ; che 
al fonte vero , ed alle perfone ideffe ; nè 
fi poffono apprendere le cognizioni morali , 
le non dalle cole famigliari e ennfuete , 
fu Ile quali fi raggira il corfo dell’ umana 
vita: al cui profitto, ed utile tutte le ri def- 
fioni devono edere intefe . Ma al!’ incon- 
tro le cofe vere , famigliati , e confuete 
non pedono per fe medefime , recare alla 
mente nodra I’ intere lor proprietà , per 
cagione , che gli oggetti veri fi trascor- 
rono per lo più fenz’ alcuna avvertenza, 
poiché comunicando erti con altre imma- 
gini , la fantafia nodra percoffa da una , 
li comparte in tutte 1’ altre, le quali fono 
annodate a guila di carena: onde l’ imma- 
ginazione teda da più oggetti occupata , 
ficchè non puh raccogliere tutte le forze 
in un punto , e nè meno pub formare fi- 
flcffione acuta , dalla quale poffa nafeer 
la kcichza . Or tutte le cofe , che vola- 
no attorno a’ noftri; fenfi , portano in fron 
te loto la oc ca fio ne del fapcre : ma noi , 
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fe più ci fon predo , met^ ravvifiatno in 
loto i caratteri del vero , per la ragione 
medefima , per la quale meno fi difeerno- 
no le lettere , quando troppo s’ approdano 
agli occhi : poiché ficcome il fenfo della 
villa non fi pub generare, quando i raggi 
non s’ uniScono tutti in un punto ; così , 
quando la mente è didratta nella varietà 
dell’ immagini , non pub formar fido di- 
feerni mento , per non poter dirizzare ad 
una tutte le forze . All’ incontro , quando 
■l’oggetto è accompagnato dalla novità , 
ci muove a maraviglia , e colf ideffa for- 
za didacca la mente dall’ altre immagini, 
traendola tutta ad una fola , perlocchè l’ in- 
telletto ravvifa nel corpo accompagnato da 
novità molte proprietà , che prima tralcs- 
rava , e poi riflette , perchè riceve 1‘ og- 
getto con idima , la quale altro non è , 
eh’ una ceffazione di quelle cagioni , che 
divertono in var; oggetti la mente . Per- 
chè dunque le cole umane e le naturali 
efpode a’ fenfi , sfuggono dalla nodra ri- 
dedìone ; perciò bifogna fparger Copra di 
loro il colore dì novità , la quale ecciti 
maraviglia , e riduca la nodra ridclfione 
partiftilare fopra le cofe popolari c fieri - 
libili . Quello colore di novità s’ impiime 
nelle cole dalla Poelìa , che rapprefenta il 
naturale fui finto : colla quale alterazio- 
ne , e trafporto , quel che per natura è 
conlùeto e vile , per arte diventa nuo- 
vo cd inafpettato : nè pub non eccitSre 
gran maraviglia veder le cofe naturali pro- 
dotte con altri finimenti , che con quelli 
della natura , e trafportate in quel fuolo , 
ove non poffono allignare : e fembra affai 
drano veder il mondo generato co’ colori , 
co’ ferri , con le parole , e co’ moti . Per- 
ciò la Poefia, che con varj Itrumenri traf- 
porta il naturale fui fiuto, avvalora le co- 
fe famigliari e confuete a’ (enfi, colla Ipe- 
zie di novità : la quale movendo maravi- 
glia , tramanda al -cerchio maggior copia 
di fpititi , che quafi dimoli , ipronano ,‘ 
la mente fu quell’ immagine , in modo che 
poffa fare azione , e nfleffione più viva . 
Onde fi ravvifano i codumi degli uomini 
più fu i teatri , che per le piazze • Otre- 
che , quanto nelle cofe finte fi difeerne 
il ritratto delle cofe vere , fi eccita in noi 
la reminifeenza , e l’ intelletto rifeonrra 1’ 
£ z imraa- 
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immagine chiufe nella parola con quella , 
eh’ è impecila nella fanralìa ; e comparan- 
do le due colè fimili , cfamina in un cer- 
to modo le lor proprietà , che con tal com- 
binazione avverte , e raccoglie . Quella re- 
minifeenza e rifleilìone di proprietà non 
avvertita, apre dentro di noi rivi d’inter- 
no diletto , limile a quello , che (corre 
dalle (cienze , e dalla ricognizione d’ una 
verità in noi nalcolla , che poi riponiamo 
a villa dell’ intelletto , con ordinare , e 
rifeontrare ìnfieme più verità : della qual 
natura fono le dimollrazioni geometriche , 
le quali nel punto , che s' occupano dalla 
notlra intelligenza, vibrano in noi un’acu- 
to diletto eccitato dalla riconofcenza dell’ 
elfer noftro , e delle potenze , e dori no- 
ftre medefime . Oltre a ciò T ifteffi mara- 
viglia > e novità , prodotta dalla raffomi- 
glianza , piove in noi non lieve 'parte del- 
F interno piacere . E perchè T immagini 
fono affezioni del noftro corpo , e vclìigia 
delle cole ; quando per via della remini- 
feenza, e per ri feontro d’oggetti fìmili rav 
vifati nelle parole , si eccitano in noi mo- 
ti corrilpondemi alle impreftìoni de^le co- 
fe , e con le parole fi fvrgliano le vrfli- 
gia degli oggetti , allora fi rinnovano P 
illeffe paflioni , che furon già mo ffc dagli 
oegetti reali, perchè cosi i mo ti della fan- 
tasia corri fpondono a’ moti veri , e pere ih 
la Poefia è poflente a muoverci gli affetti 
col finto , a paragone del vero . Ma la 
ccmmozion degli affetti anche dolorofi è 
tempre mifta col diletto, quando ci (limo- 
la lentamente , e fa leggiera titillazio- 
ne : onde a molti afferri , quantunque me- 
di, è per lo più inneftato il diletto , quan- 
do il moto agita infenfibilmente le parti , 
fenza diftrarle, e cuando all’affetto non è 
congiunta la opinion del danno, che di- 
ftrae le pam , ed accrefce troppo i punti 
del dolore , nè tanto è atto a titillare , 
quanto a fcioglierc . Perciò dalle Tragedie, 
e dalle meftizie rannrefentate fi trae dilet- 
to , e godiamo d’ affliggerci perchè l’ani- 
mo è da leggier titillamento (limolato , 
fenza che Ga feoffo , e cofternato dall’opi- 
tiion del danno . Oltrecchè compiangendo 
il male altrui , fembriamo giudi , ed one- 
fli a noi (ledi ; e la riconofcenza della vir- 
tù in noi occupa , e lega le noftre poten- 


te con un piacere intellettuale, che vince 
•gn' altro . Sicché la fola rafTorniglianza 
è il più largo fonte del diletto , e dell’ 
utile . 

<• XII. 

Deir Epica , e Dramatica Poefia , e del 
Romano cojìumt . 

Or de’ generi della Poefia qual più , 
e qual meno cofe abbraccia con la ra(fo- 
migliaaza . L’ Epico , il quale porta fulla 
lingua i fatti e difeorfi altrui, pub (pie- 
gar la tela della Tua narrazione al pari di 
tutte le cofe e di tutte le perfone > fecon- 
do la capacità del fatto, che fi propone: il 
quale, quantunque penda più in uno, che 
in un’altro flato, e condizione; pur le co- 
fe umane fon così mefcolate , e variate , 
che non è mai un’opera da un fol genere 
di peTfone condotta a fine . Anzi poffbno 
bene i grandi tenerli lontani da’ fatti me- 
diocri ed umili, ma non già i mediocri, 
e gli umili da’ fatti grandi : poiché quelli, 
che fcuovrono fembianza sì fplcndida , e 
pompofa , per lo più fon fomentati , e con- 
dotti da piccioli , e minuti (burnenti , i 
quali , come più invifibili , ed agili , fono 
più ficuri, ed atti all’opera, e menoelpo- 
fti all’ oflervazione , perchè penetrano per 
ogni feffiira , e feorrono per ogni canale: 
quando che i grandi ad ogni lor motoecci- 
tano ftrepito , e morendo fofpetto , pertur- 
bano il fine dell’opera . Per lo che il Poe- 
ta narrativo, quando faprà porger-le fila a 
ciafchcdimo, ed intrecciar gli eventi a fron- 
te delle vere fembianze , potrà per entro 
ogn’ opera, quantunque eroica, far trafeor- 
rer lo fpirito, ed il genio di perfone umi- 
li e mediocri. Ed ancora avrà libero cam- 
po da rapptefentar configli , e fatti da lun- 
ga ferie di èofe difendenti ed avvolti : con 
la qual narrazione feopriri più largamente 
1’ interno volto delle cofe e delle perfone t 
togliendo il velo alla vera fembianza del 
mondo , coperta a noi freffb da pure appa- 
renze . Quindi è , che l’Epica Poefia porta 
dentro le vifeere la Dramatica. All’incon- 
tro il Dramatico , che afeonde la propria 
perl'ona ; e produce le altrui in figura ope- 
rante , è d’uopo , che faccia nafeere azio- 
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in , e configli , i quali pajano corrifponden- 
ti al tempo della dimora . che nel teatro 
può far il popolo , a cui la cofa fi rappre- 
lenta in atto di farli : e ficcome 1’ Epico 
pub tutto efporre nella Tua narrazione , fe- 
condo fi propone , e fi concatena ; cosi que- 
lli può produrre in atto operante , fecondo 
i tempi e le materie , ogni perfona a fuo 
arbitrio, ed ogni condizione, e (lato, o fie- 
no Dei , o firn pallori , o fieno artefici , o 
fien buoni , per accender alla imitazione , 
o fien cattivi , per incitare alla fuga ; o me- 
diocri , o migliori , o badi, ovili, o foni- 
mi: perchè ciafcuno porta la impronta dell’ 
elfifr proprio, che dal Poeta lotto finto ca- 
rattere si efprime per infegnamento degli 
afcoltanri . Quelli caratteri , quando fieno 
fòli , o con pochi , ed in azione femplice 
e breve , formano piccioli componimenti , 
che tirano il nome ciafcuno del proprio fat- 
to: talora fi telfono orditure piò larghe, e 
s’ introducono piò perfone a rapprefentare 
un fatto intero in teatro; ed allora per ec- 
citar maggiore attenzione nel popolo , s’ 
indirizzano le operazioni de’ perfonaggi in 
forma imitante i fatti piò curiofi , e piò 
rari , i quali , tenendo il popolo fofpefo , 
gli empiono la mente di quelle cognizioni , 
ed infegnamenti , che per entro la rappre- 
fentazione di quel finto negoziato traluco- 
no . Se fi rapprefenterì negoziato politico, 
o di perfonaggi fublimi , nafeerò la Trage- 
dia ; fe fatti privati , e famigliati Porgerò 
la Commedia : le quali ambedue ritraggon 
.fui finto le vere pafiioni , gen; , configli , 
cofturai, e contingenze, I’ una de’ princi- 
pi , e 1’ altra de’ privati . E perchè delle 
cole, e degli animi umani fpuntan fuori fo- 
to le cime e le radici , cosi degli eventi , 
come de i configli , ed affetti , fon coperte 
di tenebre, 'le q'-ali le velano, talora anche 
alla conolcenza di colui , nella cui mente 
fi covano; perciò, introdotta una fiuta ope- 
razione ad imitare una vera a lei corri- 
fpondeute , fi veggono le perfone , e gli 
eventi urtarli tra di loro, e i configli feom- 
pigliarti , e raccenderli i tentativi : poiché 
ciafcuno , che opera , fi raggira nel bujo, 
e fi trova (cario di provvedimento nel pun- 
to , ove fi era piò preparato ; elfendo gli 
occulti femi degli eventi affatto difformi 
dall’ orditura de’ tuoi concetti : onde fpedb 
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gli uomini si accorgono elfer corfi contro il 
proprio intento, per quella firada medi-li- 
ma, onde credevano tiferei pervenuti . Quin- 
di appare, che ciafcun fatto è concatenato 
ad un’ altro, e chi vuol condurne un' im- 
prefa , bifogna , che indirizzi verfo dell' 
opera gli (frumenti , e quelli per ben’ ope- 
rare , debbono renderli bene iltrutti del pai- 
lato. Ed ogni affare s'incammina con aura 
di fperanza , poiché non ci è chi con ven- 
ti contrari fpinga la nave : Nel corfo poi 
della operazione fi urta negli (cogli , che s’ 
incontrano , e fi commove la tempefla del- 
le contradizioni , eccitate da gli opporti umo- 
ri delle perfone , con le quali fi tratta : e 

S ue Ila contradizione, e dilparitò di pareri, 
ni , ed affetti, ribollendo Tempre piò fer- 
vidamente nel calore del! azione , riduce 
le cole allo diremo . Col qual moto , e 
turbamento , feoppia fuori quanto di bene , 
o di male flava fepolto, ed ignoto alle per- 
fone operanti : le quali , dopo la notizia 
di erto, o fermano il parto , o ritrattano 
quanto fopra l’ ignoranza del medefimo era 
fondato, e (labi lito . Sicché imitandoli, col 
finto , il vero de' fatti umani avviluppati , 
c’ incontriamo nel punto de’ precetti . E 
perchè i configli de’ principi G volgono in- 
torno alle gran moli , e ne’ gran perfonag- 
gi s’avanzano al pari della grandezza dell 1 
imprcfe le partioni , e dalle gran pafiioni 
fono eccitati gran moti , e da’ gran moti 
per lo piò nafeono eventi rtram e lugu- 
bri ; perciò fuccedono nelle T raged -e fre- 
quentemente le morti , e s’ eccita da loro 
negli animi compalìione , e (pavento , che 
fono compagni de i cali acerbi , e flrepito- 
fi . Ma rtolti vogliono in ogni conto la 
morte nelle Tragedie , ancora quando fe 
ne poteffe far di meno, dubitando, che le 
lafcian la morte , sfugga loro 1* Tragedia 
di mano . Nè confiderano , che tanto la 
natura del buono, quanto gli efempli dagli 
antichi da’qua];i precetti fon nati, riguardano 
in primo luogo lo infegnamento politico , e 
la efprclliont de’genj de’ grand: , folto un 
finto negoziato, al quale fuccedon le mor- 
ti , come un’ effetto confcguente a i gran 
tumulti : i quali tal volta non portano a 
tanta eftremità il negoziato : ed allora non 
fi commette fallo alcuna con lalciar vive- 
re le perfone , perchè può inGeme con lo- 
ro 
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ro vivere anche la Tragedia . Allo incon- 
tro i configli de’ privati li raggirano intor- 
no a cofe di minor pelo , che rade volte 
accrefcoao i gradi delle paffioni al pari di 
ueile de i principi: e da i grandi tumulti 
elle cofe famigliati , che fi eccitano per 
lo più tra’ fervi e padroni , e tra’ padri 
e figli , tra lo amante e 1' amaca, ed al- 
tri di limile condizione , che fi volgono 
per entro gli affari privati , per lo più dop- 
piano o la dclufione fatta ad un vecchio 
avaro, o la f rande fatta da un fervo, o 1’ 
irrifione di un’ amante per compiacere ad 
un’ altro; o il ritrovamento di co fa perdu- 
ta , ed altri fimili eventi , che il Poeta fi 
fceglie ad imitare , perchè generano ed- 
alimentano il rifo, col quale foflienequel- 
l’ attenzione negli afcoltanti , che dalla Tra- 
gedia è retta con la grandezza delle perlo- 
nc e delle cofe, e collo fpavento , o com- 

J ialfione eccitata da Urani e lugubri fuccef- 
i . Per lo che le medefime vie , che nella 
Tragedia , per la grandezza della materia 
e delle 'perfone, conducono ad eventi fune- 
di ed a meiMime afflizioni ; nella Com- 
media, per la picciolerra della materia , con- 
ducono ad avvenimenti ridicoli ed a leti- 
zia • perchè , fc nella Commedia una caba- 
la ordita da un fervo , alla fine fcopcrta , 
moilra la delufione del padrone, e per mez- 
zo di quella , la foddisfaz:one di un’ altro; 
nella Tragedia un tratto falfodi un conlìglie- 
ro può , col guadagno dell’ emulo fpingere 
alla morte il proprio principe. Quindi ap- 
pare, che nella feena, o tragica, o comica, 
non fi poifnno acconciamente produrre , fe 
non quelle nazioni , che o nel grande , o 
nell’ umile (ìano da violenta paffione ligno- 
te.- giate . Perciò l’ opere Dramatiche riuni- 
vano molto appreso i Greci , e poco apprelfo 
i Latini quando non Greci , ma Latini perfo- 
n iggi s’ introduceano : poiché la gravita Ro- 
mana in niuna cofa , o publica , o privata 
era moda da si veemente affatto , che avelie 
potuto , nelle publiche fomma compatitone 
c fpavento , e nelle private rifo eccitare . 
Conciofiacofache , per quanto il mondo fi 
di'.lendc , lolo il cielo di Roma produce gli 
uomini e le donne di moti sì compolli , 
di fentimenti sì régolati , c di si temperati 
alletti che i Tuoi figli portan dalla natura 
quel , che gli altri appena impetrano dalla 
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coltura , e dall’ arte . Dal che fi può con- 
ghietturare la gravità e decoro de’ Roma- 
ni antichi : al cui regolamento, con la be- 
neficenza della natura, una efattilfima difei- 
plina tanto civile / quanto militare concor- 
rea . E nnn lenza ragione , fecondo o'’erva 
Dionifio Alicarnalfeo , fu quella terra detta 
Saturnia, come quella, ove la giuda tem- 
perie sì degli clementi, come degl’ ingegni , 
che fotto Saturno fioriva , dal regno di Gio- 
ve fuggendo , s’ era venuta à ricoverare . 
Perciò Plauto, e Terenzio, ed altri comici 
dalla Grecia trafportavano in Roma i perfo- 
naggi di coflume alterato , da poter mo- 
vere il rifo . E l’ opere dette Pretelle , ove 
s’ introduceano Romani magiflrati , come 
anche le Togate, ove s’introducean perfone 
■private, non potean mai portar la Romana 
(cena alla perfezion della Greca: onde dot- 
tamente Angelo Poliziano dilfer 

Claudicai bic Latium , vixque ipfam 
attingimut umùrim 

Cecropia lattili : gravitai Remanti re- 
putane . Sciltcct 

E prefentemcntc di ogn’ altra nazione del 
comune commerzio sì è potuto cavare alcu- 
no, anzi più Pcrfonaggi ridicoli per le Com- 
medie , fuor che dall» Romana : il di cui 
cortegiano affettato , e lo fgherro eccedono 
sì poco la comune mifura, che riefeon fred- 
di ed infipidi . Nè fi muove il rifo, le non 
che dal coflume Aravagante , il quale , nè 
meno con la violenza del commerzio ftra- 
niero ha potuto in quella nazione sì pe- * 
netrare, che 1’ abbia tratto fuori di quella 
fua naturai moderatone, dalla quale tutte 
le fue operazioni fono d’ oneflà , o com po- 
lle , o velate . Elfendofi fin qui cfpolta la 
natura della invenzione, o narrata , o dalle 
perfone operanti rapprefentata, sì è Coper- 
ta P intera pianta della Poeiia. 

XIII. 

. Della Lirica. 

Da quella germogliano varj rampolli , 
che fi alimentano del medeGmo umore. E 
quelli fono i piccioli componimenti , che 
abbracciano fingularmente , e feparata piente 
qualche paffione, affetto, coflume, o fatto, 
che fono accolti dal grembo dell’ Ep;ca , o 
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della Dramatica, quafi rivoli nel letto d' un 
fiume. Perciò bifogna dal fondo de’ prece- 
denti di fcorfi eccitare la cognizione della 
Lirica Poefia , come da fuoco Icintilla , per 
tirare fui prelente iuggetto le fila della me- 
defima tela . Con ragione filmò 1 alcte , 
che il centro del fapere fta la cognizione 
di fe ftelTo , nella quale ravvifiamo , come 
in uno fpecchio, l’umana natura. Col qual 
lume fi difcerne il vero dal fallo , perchè 
tutte le falle opinioni lon generate, e nu- 
trite dalla ignoranza delle noltre forze : im- 
perocché l’ animo nollro , col prelupporrc 
nelle potenze lue comprenfionc uguale , e 
proporzionata alle cole, abbraccia per vero, 
e per intero quel che è Iceroo , ed appa- 
rente : fui che tanto :’ immerge, che rifiu- 
ta poi le percezioni , che incontra diicordi 
e difformi dalle imprefle : onje rella aliai 
fpeffo accolto il fallo , ed efclufo il vero. 
L’ifielfa ignoranza dell* effer nofiro commo- 
ve più la tempella delle paflìoni ; le quali 
fono amare , e ferventi, perchè gli uomi- 
ni prefuppongono nelle forze loro facoltà 
proporzionata agli eventi ed a’ moti occulti: 
per lo che -noti fanno contemperare la vo- 
lontà coll’ altre potenze , e credono poter 
innalzare 1’ elfenza propria fopra il tenor 
degli eventi . Or la fcienza dell’ umana na- 
tura è fcolpica fulle medefime azioni , pen- 
fieri , affetti, e collumi nollri, fopra i quali 
il faggio fidando l'acuta rifìcifione , ravvila 
l’immagine dello elfer nofiro , afcola allo 
fguardo degl’ ignoranti , la cui mente è di- 
Iperfa, e foffocata dentro 1' operazioni me- 
defìme , quando che quella de’ laggi ficdein 
filila cima , ed è collocata al governo di 
effe , donde ravvifa per ogni parte’ il filo 
dell’ opere fue , dentro le quali difcerne fe 
fielfa . Per acquiftar dunque tale fcienja non 
è d’uopo correre lontano da noi ».e (pazia- 
re fuori del mondo , ma ballerò guidare la 
mente filile cole , e fu i fatti e paflìoni 
umane . E quando il faggio con le parole 
darò fuori quel, ché ha raccolto coll’oflcr- 
vazioni , c ritrarrà nc’ verfi l’w.do'e di cia- 
fcnn affetto, coftuma, e genio; allora non 
fidamente Ipargerà negli altri le faville della 
medefima Icienza ; ma ecciterà, full’ ideilo 
punto, 'la riflefiione comune, in modo che 
rimarrà cfpofio agli occhi popolari-quel , 
che era loro dianzi coperto . Ónde i com- 
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ponimenti Lirici fono ritratti di particolari 
affetti, cofiumi, virtù, vizj, genj, e fatti: 
overo fono fpccchi, da cui per varj rilìeffi 
traluce la umana natura . Perciò I’ utilità 
della Lirica Poefiaè parte dell’ efpreffion viva 
di que’ penfieri , ed affetti , che la natura 
inneità , e di que’ cali , che fi mefcolano 
nel corio di ciafcuna pafiione, e nel tratto 
del vivere umano. Quella varietà di eventi, 
e vivezza e naturalezza di affetti , e co- 
fiumi , è fiata fopra larga tela delineata da' 
Poeti , i quali elprimono i punti più mi- 
nuti delle paflìoni, e cofiumi , ed ordifeo- 
no il difegno con la figurazione de* cali, e 
penfieri fenfibili e veri , che pajon parto 
della natura, e non dell’acume. Onde chi 
gli ode , ed ha varcato 1’ ifieflb corfo, in- 
contra ne’ loro libri l'ifioria della Tua vita, 
e fi accorge leggendo di quel, ch’avea tra- 
felato operanda . Siccome avviene nella 
lezione di Tibullo , Properzio , Catullo , 
Ovidio, ed Orazio, i quali hanno prodotto 
avanti gl' occhi nofiri la immagine della 
umana vita per mezzo della efpreffìone par- 
ticolare, e minuta, e viva d’ ogni cofiume, 
ed affetto , divagando largamente , e tramor- 
tendo con volo fpedito per tutti gli eventi 
particolari, che fono i femi delle cognizio- 
ni, univerfali . Onde la efprcffione delle vo- 
glie più con fue te , e penfieri più naturali, 
ed affetti più comuni , per effer più vicini 
all’ ufo , con la notizia loro ci recano co- 
nolcenza più viva del mondo, e più oppor- 
tuna alla utilità della vita , ed alla emen- 
dazione de’ vizi , i quali tono eccitati, c nu- 
triti in tioi dall'ignoranza de’ nofiri affetti, 
perciò , quando la natura delle nofire-paf- 
fioni è da i Poeti rapprefentata a minuto., 
ed al vivo , potrà l' animo filila contem- 
plazione della loro immagine provvedere a 
fe itelfo di rimedio , e di fuga . Perciò gli 
eccellenti Poeti ftiliano in ogni ve rio dottrina 
utile al regolamento de’ privali e pubblici alia- 
re , e sfavillano mirJbilmcnte di acuti e vivif- 
(imi lumi d'ingegno: ma colorifcono la pro- 
fondità de i (entimemi con apparenza po- 
polate , c maniera poetica , trasformando 
in favola la fentenza, cd efprimendo V uni- 
vcrfale fui caratare de’ funi individui , fe- 
condo l’ artifizio dianzi feoperro . Dal che 
fi ravvifa quel ..che accennai poco fa, cioè 
che il Lirico beve il medefuno nutrimento, 
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che I* Epico , e il Dramatico : si perchè 
il Lirico fpeflo s’ aggira intorno alle favole 
Inventate ; sì perché egli di paffo in palio 
ne produce , convertendo in fipura corpo- 
rea le contemplazioni , per porgere al po- 
polo la dottrina melcolata colla bevanda 
del piacete . Sicché anche il Lirico ha la 
fua favola , con la quale trasforma Ja Icien- 
za in figura fenfibile ad ufo del popolo , 
al cui profitto , ed utile la greca , e latina 
Pocfia preparava ogni cibo : e perciò di- 
fponeva, e veiliva i penfieri al tener della 
immaginazione univerfale : dovendo limili 
componimenti comparire , o ne’ conviti , 
o ne’ fagrifiz), o ne’ teatri, o ne' giuochi , 
o in altre pubbliche lolenniti . E perchè 
la maggior parte di loro erano accompa- 
gnati dal canto , e dal ’fuono della Lira , 
perciò fu" loro dato il nome di Lirico dallo 
finimento, e di Ode dal canto . Eran le Odi 
alcune desinate alle cofe amatorie , del 
qual genere fi crede, che Alcmane foffe 1’ 
inventore : c fu gli amoroft penfieri anche 
fi aggirò Saffo , ed Anacrconte ,' il quale 
fpatìc di foavilfimo mele i fuoi detti . Al- 
tre erano applicate ad onor degli Eroi , a’ 
itali fi tetlean ghirlande con le narrazioni 
ei e virtù loro, c delle imprefe: quali fon 
quelle di Pindaro, che dalie tempelie della 
barbarie fono fcampate . Alt e erano indi- 
rizzate ad onor degli Dei , quali erano i 
Peani : onde Arifìotile fu acculato in giu- 
dizio appretto gli Ateniefi , per averne 
compatto uno in lode di Ermia , eh' era 
mortale . Simili a’ Peani erano gli Scolj , 
che conteneano lodi di uomini valorofi, e 
folcano cantarli nei conviti , mentre che il 
vino fi portava in giro. Nel quale genere 
di verfi , chi ottcnea la vittoria riportava 
in premio la tazza : quando che nelle al- 
tre contcfe i Lirici aveano in premio una 
giovenca, la quale immolavano, ficcomegli 
Epici un toro , i Tragici un’ irco . Grande 
affiniti co’ Peani aveano gl’inni, de’ qua- 
li è fatto autore Antedon io , che per- 
ciò fi ftima più antico d’ Orfeo . Germe 
degl’ ideili femi fu il Ditirambo , dedicato 
alle lodi di Bacco: onde da Archiloco fer- 
vo di Bacco fu detto . Era lo itile di que 
(ti componimenti aliai ftrano , vario , tu- 
mido, c rifonante, pregno -d’ immagini ga- 
g'iarde , cd acccfo di fpiriri furibondi , che 
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agitavano e rapivano a modo di turbine 
le menti altrui , elpnmendo la immagine 
di un’ intelletto infiammato quali da pro- 
fetico fpirito. U lavano ancora nelle nozze 
gl 1 Imenei , de quali abbiamo due fplendi- 
dittimi efcmpli in Catullo : e adoperavano 
nelle cofe funebri le Nenie , c i Treni : 
de' quali è fama , che Lino macllro di Er- 
cole folte l’autore . Compagna della merti- 
zia fu anche 1' Elegia , di cui per fama 
affai dubbia è conllituico inventóre un cer- 
to Teocle , a cui dicono . chd fotte ro pri- 
ma d’ogn’ altro feorfi di bocca i verfi ele- 
giaci nel mezzo di un nuovo c tirano fu- 
rore , che in lui bolliva . Quelli ed altri 
componimenti meno nobili , che tralalcio , 
fon da me comprefi fono nome di Lirica, 
per corrifpondere con un folo vocabolo alla 
intera lor fqllanza , che ha poi ricevuta 
varia tempera da’ metri, e da’ ritmi. E tai 
verfi tutti eran rivolti ad utile e diletto 
del popolo, al quale $’ indulìriavano i Put- 
ti di piacete ugualmente, che a’ faggi. 

XIV. 

Del gimlizio popolare. 

Né dobbiamo tener poco conto del 
giudizio popolare , perchè tal volta P oro 
Ila (ommcrlo nel fango . Dee il Poeta te- 
ner del popolo quel conto, che ne tiene il 
Principe , il quale , fc bene non dee locar 
tutta la fua fiducia nell'affetto, ed inclina- 
zione popolare , perchè gira ad ogni ven- 
to ; pur non dee credere di regnar ficura- 
mcnte fenza etto , perchè cade dal gover- 
no , tanto chi è relpinto di fella , quanto 
colui, contro il quale, il cavallo ricalcitra: 
perciò Fetonte è ammonito da Febo , eh’ 
abbia più cura di reprimere col freno, che 
d’ incitare a fdegno collo fprone . Co- 
sì il Poeta non creda d’occupar felicemen- 
te il trono della gloria , ne col folo popo- 
lo , nè lenza il popolo . Sorge la integriti 
del giudicio da gli eterni e ccletti Temi 
del vero , che fono ugualmente difperfi ne- 
gl’ intelletti , quantunque in altri più, in 
altri meno, coperti dalie tenebre, che dal 
turbato corfo delle cofe erterne m noi fi 
diffondono . Per lo che tutte le memi con- 
vengono lui vere, c concorrono ad un’ irtef- 

fo 
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t fo punto, quando è rimoffo I* oltacolo , cd 
.; è Igoraberata la caligine, ch’opprime l’a- 
zione delle (cintil le divine in noi racchiu- 
fc : quantunque chi più , chi meno felice- 
mente giunga al legno , per la maggiore , 
o minore oppofizione , che fi la dalle cor- 
poree fantalie, più, o meno gagli.ii demen- 
te imprese, ed in maggiore, o minor nu 
mero ricevutj . Perciò lolea dir Pittagora, 
che il fuo melitele non era d’ inlegnare, 
ma d’ avvertire ; e Platone co’ precetti , e 
con gli elpmpli ne’ luoi dialoghi dimoilrò, 
che ciafcun’ uomo rilponde bene , quando 
f bene interrogato : onde Socrate co’ fuoi 
ditcorfì profilava di far quel , che tanno 
quelle , che aiutano le donne a partorire, 
ricavando colle delire dimande , fuoti di noi 
quelle verità , che nel cupo delle menti 
«olire Hanno quafi addormentate , e (cpol- 
te . Onde per giugncre al vero non è ne- 
celfario il cavai Ptgaleo , che ci conduca 
per le nuvole, ma il filo d’ Arianna , che 
ci guidi ,/icuramente ^ier entro il laberinto 
delle idee confale. E per raccogliere il de- 
gno frutto del lapere , non tanto è d' uopo 
piantare- quanto (veliere : perchè i nfldfi 
della nWnrc eterna, dentro di noi' vibrati , 
fon d’ ogn’ intorno occupati da fuliggini 
corporee r e circondati dalle opinioni tan- 
taliche , bevute da noi , per lo canale de’ 
fenfi , da’ quali feorrono rivi torbidi , e cor- 
rotti per nutrimento degli errori . Onde, 
fvelta 1’ erba maligna , i femi benigni ri 
forsono, e dileguate le nuvole, le (cintille 
della luce eterna fpandono largamente i 
raggi loro , e le cognizioni vere tappano 
fuori delle tenebre , (velando a noi quel, 
che c’ era da’ preconcetti errori ingotnbera- 
ft> , Perlochè le feienze coda no di obhii- 
vionp, e di rimembranza, delle quali l’ una 
le' produce r l’altra l’educa. E perciò le fa- 
vole fanno da Latona , eh’ è l’obblivione , 
toafeexe il Sole e la Luna , i quali come 
corpi piò faminofi , eran (Imboli dei fapere : 
perlocchè Pindaro chiama la Sapienza fi- 
» glia di Latona. E però finfero, che il par- 
to dì Latona foffe tanto perfeguitato da Giu- 
none , «he come molìra il greco vocabolo 
ir», è 1’ aria , ove fi fa la caligine , lotto 
di cui fi figura l’ignoranza. Quindi è , che 
in tutti gli uomini trafpare un non si) qual 
difcernimwito del buono, quando G'tiduce 
' •’ G, Vnecenta Gravina Tom, III. 
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[lòtto i fenlì , quantunque il (or giudiciolìa 
mefcolàtq tra gli errori , che opprimono i 
lumi interni in modo , che non polfono 
fpeditamente operare : onde que’ Poeti , che 
fon giunti al perfetto, e che hanno faputo 
preparare i cibi , anche ad ufo del palato 
volgare , fon corli ugualmente per ie fcuo- 
le de’ fiiofòfi , che per mezzo le turbe , le 
quali lono punte d’un piacere, di cui non 
tanno rinvenir la radice . Panni dunque 
(corta fi cura il parer di Cicerone (opra* di 
ciò : e decorre il gufto del popolo non è 
mifara proporzionata del merito , così 1’ 
avvertirne del medefimo è carattere di di- 
fetto: perchè il popolo fallifce fpelfo nello 
approvare, e nel comparare , confondendo 
ed abbracciando ugualmente il perfetto , che 
l’ imperfetto , e preponendo tal volta que- 
fto a quello : ma non s’ inganna affatto , 
quando olìinatamente ripruova . Or la ca- 
gione perchè alcuni pongono in fuga il po- 
polo) è perchè non lempre Unno felicemen- 
te colorito al vivo , ed anno voluro pro- 
durre la magnificenza e la maraviglia con 
la durezza della (frattura , colla firanezra 
ed ofeuriù di termini dottrinali a e colla 
intricata collocazione di fentenze aflraire cd 
ideali ; quando potean produrla colle i'Ielfe 
cole lenlìbili e colle immagini materiali, 
le quali eccitano per le (Ielle la maraviglia , 
« la novità, quando faranno in nuova ma- 
niera e con dcilrezza combinate, trasferi- 
te, ed alterate: eflendo la Poefii una ma- 
ga, sì per la ragione poco anzi accennata , 
sì anche perchè il Tuo medierò è di fcam- 
pare le proprietà , e di travolgere , e per- 
mutare le fembianze, e gli oggetti. 

Diverti egregie, notnm fi callida ver bum 
Reddident juwlura novum , * 

Si può ancora nella Lirica rirrovar 
qualche (convenevolezza fopra la efprefiione 
delle lodi altrui, e delle umane virtù. Chi 
celebra l’alttui merito, fi dee credere, che 
voglia acquilìargli fede appiedò eh: fónte, 
e che cerchi d’ imprimere, i di lui pregi 
nella comune eflimiftione : onde dee far 
lavoro convenevole al panno , ed inneffar 
falle virtù del (oggetto lode a lui propor* 
zionata , per non divertir da lui la comu- 
ne cflimazione con la manifella apparenti 
del fallo . Perciò i Greci e Latini Poeti i 
prima che il fallo degl’ Imperatori divenil* 
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le infallibile, alzarono le lodi (ino ad una 
certa milura, oltre alla quale non ofaron 
trafcorrcre . Onde le vini da loro cipolle 
paiono di raffomigliare il (embiante vero , 
poiché con trafcorrcre ottre il legno, in 
vece d’illullrare i meriti del fuggetto , gli 
alerebbero dilungati dalla credenza a altrui : 
Quindi dille Pindaro : 

, ikVOfUU 

M» Xakxonàpaor «aeri’ Moti r àryi tot 
iftt. 

E perciò naturalmente 1’ emulaz one si ae- 
cende’lolo da oggetto. limile , e s’imitano' 
le altrui virtù , quando fiorifeono su quel 
punto , nel quale con Jui comunichiamo , 
per legge di uniforme natura -, perciò quan- 
do i collumi e le opere tralcorrono oltre 
la meta della perfezione umana , poco ci 
curiamo tTimitarle, perchè non rawifiamo 
in noi. principio di fimiKrudine , che ci 
muova a Iperanza d’ impetrare i mededmi 
regi , le non quando damo animati dalla 
ducia della divina grazia , per cui folo 
.podiamo comunicare col perfetto . Il che 
fupera le forze della natura . Perciò gli an- 
tichi fi proponean per guida la colà ideila, 
ed if fine dell’opera , ove dirizzavan tutte 
le fila del lavoro , lenza perdere il vero , 
e il naturale di vida , dilponendo al tenor 
delle cofe i penderi, il numero , e le pa- 
iole , ed adoperando fempre una tempera 
propoTziotiata , dalla quale, come da norma 
infallibile , eran governate tutte le arti li- 
berali. Ampùdimo fpazio si aprivano anco- 
ra per entro la univerfitù delle cgfe, e cor- 
revano a palio fprdiro ovunque dalla con- 
catenazione delle immagini , e dal fervore 
dell’ infiammata fantalìa tran portati . E fe 
propodad una perfona a lodare , tratto tratto 
dal fugectto s’ allontanano ; pur' è sì fublime 
e nuova la maniera , della quale lì vedono, 
che tutta la ferie dell’ opera e P intiero 
pregio .del Poeta li riverfa fopra il fugEet- 
lo. Vtggiamo dunoue Orazio, e gli altri 
Lirici , od Elegiaci*volar francamente , e 
^palleggiar per ogni campo , conducendo T 
intelletto di chi gli ode per nuovo , e va- 
rio cammino, -nel quale s’incontra fempre 
novella fpezie e varietà di oggetti , che 
lo ravviva : poicché fervendoli dell’ argo- 
mento dell’ opera , come fprone, c del me- 


rito del fuggetto , come prima favilla delP 
accefa fantalìa, varcan poi largo corfo , e 
divagano ovunque fon tratti dalla ferie del- 
le colè , che fi difpiega, imitando co' verfi 
l’ idelfa produzione de’penlieri , e feguendo 
collo dile il tenor de’ moti interni , che d’ 
una in un’ altra immaginazione lenza pofa 
tralcorrono . Onde le lor compofizioni fon 
penlìerr , ed affetti , eh’ eccitati dall’ ogget- 
to vero , in quel medelimo tempo germo- 
gliano . Sopra ogn’ altro Pinata feioglie 
con felice augnrio la nave d^p porto , e 
fpandendo le vele ad ogni vento, varca ua 
mare di nuove ed inafpettate fa mafie , pfe 
entro le quali si aggira con tanta fiducia , 
che talora, qjafr nel viaggio fmarrjjo, o 
nell’ onde fomraerfo , s’invola affatto dalla 
nodra veduta : ma Torto in un tratto dalle 
voragini, ripiglia il timone, e falvo fi ri- 
conduce maravigliofamente alle fponde . 

Avendo fin qui rintracciata la ragione della 
favola, or fi conviene far qualche conlìde- 
razione fopra gli antichi autori , che .han- 
no felicemente adoperata qued’arte, e rav- 
viare in loro qualch’ altro pregio della 
Poefia. 

XV. O 

Età varie della Poe/ia . * , 

Era in tanto pregio e meraviglia ap- g 

predo i popoli il difeorfo legato di nu- i 

meri , e addolcito, dall’ -armonia , che lo 
dimarono più proprio degli Dei , che de- 
gli uomini : onde non folo credevano , che * t 
i Poeti avellerò la mente accefa di fpirito 
divino , che furor poetico fi appellava, 
ma le rifpode , che ^attribuivano a’ Dei, a» 
non in altra maniera , che in verfi , »i 
eloonevano . E quelli , che la cogni^one *'( 
delle cofe future profeffavano , c col me- 
tro e col numero venerazione accrefcevano 
a’ detti loro . Fu alfai celebre ed antica 
Femonoe , che prima racchiufe , in verfi 
effametri gli oracoli in Delfo : onde a co- 
dei , per tedimonianza di Plinio , dobbia-i 
mo il verfo Eroico . Il tnedefimo dile ap- 
prefero le rinomate e fagge donne , che 
a opre fio gli antichi furon dette Sibille da 
2 im, che in lingua Spartana lignifica ©««, 

Iddio, e B-k», configlio, quali configliodi- 
vino, come Eficbio ftimò. Paltò tal gè ite - 
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re di eloquenza ad Orfeo, e Lino ed altri, 
che abbiamo pii» di fopra accennati , fino 
a’ due pii» celebri tra tutti i gentili Ome- 
ro, ed Efiodo . A quelli fucccdettero i Poe- 
"4Ì. .girici , de’ quali fi mentovano Steficoro, 
Bacchilide , Ibico , Anacreonte , Pindaro, 
Simonidc, Alcmane, Alceo, Arione, Me- 
tinneo , da cui fu infiituitp il coro , can- 
tato il ditirambo , e furono indotti i Sati- 
ri a parlfag in verfi . Di collui fi raccon- 
ta la celebre favola di edere (lato ricevuto 
fui dodo Sa un delfino , e condotto falvo 
im Tcnajo , allor eh’ era (lato buttato in 
mare di’* marinari avidi dell’oro, ch’egli 
portata feco . Emule della Gloria di co- 
(loro Turano anche le donne , e di quelle 
un numero pari alle Mufe , e degne di ef- 
fcr loro affomigliate ,. le quali furono Saf- 
fo , Mirti , Predila , Erinna , Corinna , 
Nodi , Miro , Te|efilla , Anita , che fi 
truovano tutte comprefe ne’ feguenti verfi 
di Antipatro : 


l\ 
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TàaSs Qtoyxòaooii E’ \ixùy iSptf, j vraìxaf 
T'proit , xxi MaxtSàr Ehtp il axiartxoi , 
Tlpi%iAar, Mviwì , A' mm ripa, Sphuy O' 
firptr, 

.\tofiaSur 2* ir pai xiopoy iòy\txàuor , 

H' pittar , TfKe'inAUi’ àyaxhia , xxi ai KP- 
W«f 

QCpiy A Òjfh iti aauiS'a ptX-ixuirxr , 
Noocifa Siryvywaaor , li * yKuxuay^ùa M iip- 

Tiy , 

- Elàeat xtyyxtyy ipyariSas cthlSur. 

E‘"*« >‘ r pthat ipayót , ima t’ 

aùrùs 

réna Tene S?a roìf xpSiTOy iufpoanrae . 

Qjftfle Elicona , td il Picrio fccglio 
^ lime donne nude) £ inni divini, 
Prcfdla , Miro , Ànita a Omero eguale , 
Saffo fplendor delle fanciulle Lcsbie , 
Erinna , T elcftlla , e te Corinna , 

Che cantajli di Pallade lo feudo , 
Nofide , e Mirti di fuave fuono , 

* T ulte £ eterni fogli produttrici . 

Ha dato il Cielo nove Mufe , e nove, 
Per letizia immortale , a noi la terra, 

* 

De’ Urici , da Pindaro , ed Anacreonf in 
fuori , non Inno a noi rimali , chttpochi 
ftammenti , per edere fiate da Vcfcovi , e ! 
Sacerdoti greci le loro opere bruciate , ed > 
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ertinte con effe le ofceniti , e gli amori , 
che contenevano : in luogo delle quali 
con maggior vantaggio della Religione , e’ 
della pietà, furon conlhtuiti i poemi di 
San Gregorio Nazianzeno Produfic anche 
la medefima ed I* Tragedie , le quali eb- 
krpr.nc.pio da Tefpi , e perforane da 
j i ’ - a , CUI fu cc«dEtt«ro i due rivali 
della gloria di quella Poefia , Sofocle , cd 
Eunp.de; Oltre Agatone, ed altri rammen- 
tati da Anftotile nella Poetica , e da altri 
fcr.ttqri . Surle in quello medefimo tempo 
I antica Commedia, nella quale oltre Eu- 
pol. , e Cratino , Formi, ed Epicarmo Si- 
ciliani , che l’ inventarono , fu eccellente 
Arirtofane , che da rozza e feompofia la 
riduffe in miglior norma . A tal Poefia’ fi 
dice da alcuni , che daffe cominciamento 
Sufarfone , di cui fi truova appreffo Stobeo 
quello frammento : • 

A'*«1T« Xi»'r . Ixeapliy yiy,, Tt {f, 

Kecx.SK yurèix ir. ÒA ìptrt ,ù Sopirai 
QJK ino- ùxur May itvj xxxì . 

K«i yàp ri yipai xj ri pò youat xxxir . 

Sufarione udite , o cittadini : 

Mate è aver donne : ma peri non lice 
jÌ noi feriva alcun mal farcene in cafa , 
Perchl aver moglie , e non averla ì 
male . 

Ma perchè la foverebia licenza dell’ antica 
Commedia riufeiva ingiuriola alla fama di 
molti cittadini pili riguardevoli , e perciò 
pericolola alla pubblica quiete ; fu ella ban- 
dita , e polla in fuo luogo la nuova , di- 
fcreta molto pili e modella ; nella quale 
furono celebri Menandro , e Filemone , il 
quale , ficcome per lo favore , e per la fa- 
zione , fu preferito più volte a Menandro; 
così per lo più fano giudicio fu collocato 
nel fecondo luogo . Ma nel tempo di To- 
lommeo Filadclfo Re di Egitto amantilfi- 
mo delle buone arti , apparvero fette fplen- 
didiff.mi lumi della Poefia , che fotto il 
favore del medefimo Re, nella fua Corte, 
dalla di lui Irberalità fi mantenevano : e 
dal numero di effi , ed eccellenza nel com- 
porre., furon detti le Pleiadi , come le 
(Ielle della Poefia : e quelli furono Licofro- 
ne , Arato , Nicandro , Appollonio Ro- 
dio , Callimaco , Pitico , Teocrito , che 
C 2 ren- 
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rendè illulìri le mufe pa florali nate tra gli 
agricoltori , che compofero verfi , e Poemi 
in lode di Diana , da cui fu calmata una 
gran (edizione, ch’era in Siracula. Appre- 
icro poi la PoeGa i Romani, a’ quali furo- 
no date le favole da Livio Andronico . 
Fiorirono dopo lui Nevio , e Plauto , che 
fu detto , per la vivezza e grazia ed ele- 
ganza , la decima Mula, c Cecilio , e Pa- 
cuvio , ed altri , da quali molte Comme- 
die e Tragedie greche furon trafportate 
fui Romano teatro , quantunque non ap- 

f ieno imbevute del fapore , che all’ Attica 
ingua era proprio . Ma in più generi di 
Pocfìa , e (pezialmente nell’ Epico , Ennio 
Tarentino prevalfe , e nella Satira Lucilio, 
ed a’ tempi di Scipione , e Lelio, Teren- 
zio nelle Commedie : le quali , per l’ele- 
ganza loro , coltura , e gravita furono 
da’ fuoi emuli all’ ifìeffo Scipione , e Lelio 
attribuite . 11 vigore però , cioè quel che i 
Greci dicono wqa» | (ìccome di tutti i ge- 
neri di eloquenza in Roma , così della Poc- 
(ia fu da' tempi di Cicerone , c di Celare 
per tutto 1’ imperio d’ Augufìo : nella qna- 
le età i Romani polero ogni indufLia all’ 
imitazione degli antichi Greci ; onde fi 
renderono negli fcritti a coloro fomiglian- 
ti , ed accrebbero la lingua latina delle 
greche maniere e grazie . Furono dunque 
in pregio Laberio , Catullo , Lucrezio , 
Vergilioi Orazio, Cornelio Gallo, Tibul- 
lo , Properzio , ed Ovidio . Ma fpento con 
la morte di Augulìo quali ogni lampo , 
che vi era rimalo di liberti, e di collume 
Romano, si etiinfe ancora 1’ indulìria della 
primiera imitazione : e cangiatoli affatto il 
governo , fi cangiò con efio , come fuole 
avvenire, l’antica eloquenza : ed infalva- 
tichitafi con i coflumi la favella , mutolTi 
ancora io fpirito e 1’ afpetto della Poefia . 
Poiché gl’ Impergdori , per opprimere ogni 
fentimento cd indole Romana , e per can- 
cellare affatto la memoria dello antico go- 
verno , davano largo maneggio degli affari 
a’ barbari, cd autorità fomma a’ liberti , 
che coll’arte de’ piaceri , e delP adulazione 
fa pc va no meglio , che i cittadini occupar 
l’animo de’lor padroni. Ed i liberti furti 
a grado fublime , fi dee credere , che o per 
congiunzione di fangue , o per amicizia , 
o per odio de’ Romani, da cui fofferfeto il 
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giogo , molti dalle loro patrie in Roma 
chumallero : in modo che il concorfò de* * 
foralìieri alterò non poco la lingua . Ma 
quel che portò maggior cangiamento , fu 
il dominio de’ Principi (ìranieri follevati al- 
l’ Imperio dalle Romane milizie , alle qua- 
li comandavano . E quelli colla loro Cor- 
te , per la maggior parte (Laniera , (La- 
nieri coflumi , liraniere parole , e llranie- 
ro llile , tanto di parlare , e di. feri vere , 
quanto d’ operare , nel corpo éef Romano 
Imperio tramandarono. Oltra ciò , elfindo 
già in certo modo eflinta la Repubblica , e 
tolta la libertà di parlare nel Senato , ‘éd 
appreffo il popolo. , duellavano non tanta 
ad ufo del negozio , quanto del piacere , e 
dell’ orecchio: e fi sforzavano più di guada- 
gnar l’applaufo, che di perfuadere . Onde 
la femplicità , e naturalezza , che fono i 
colori del pero , ed il fugo' della fana elo- 
quenza , luggerita Joro un tempo dal ne- 
gozio (ìeffo, e dalla greca imitazione, de- 
generarono in affettazione , e falfa imma- 
gine di magnificenza dalle fcuole declama- 
torie apprcla , e dalla lunga ufanza del 
finto . Quindi negli fcrittori , e Poeti di 
quei fecoli fi ravvifa maggiore acume , che 
naturalezza, maggior dottrina, che fenno, 
e maggior lufinga di ricercate parole , cd 
arguzie , che fedeltà e verità di fentirnen- 
ti : poiché rifiutavano ciò , che potea cife- 
re con altri comune. Onde Diomede Gram- 
matico , parlando de’ fuoi tempi , diife : 
quid , quid nihil film proprium placet , darri 
parurn ereditar difertum , quod alias dixe- 
rit ? A corruptiffimo quoque Poetarum figu- 
rar , (tu tranrlattones muìuamur , tum de 
munì ingente fi , fi ad tntclligcndor nos , opus *. 
fit ingenio . Volgeremo adunque il dilcor- 
fo e la confìderazione a coloro blamente , 
che fono comprefi nella piò antica idea , 
di cui abbiamo di (opra rintracciato il fine , 
e la ragione . Onde ritorneremo al fon- 
te, e faremo qualche riflclfione fopra Ome- 
ro , ed indi per 1’ opere degli altri , che 
fono a noi pervenute , brevemente tralcor- 
reremo . 

XVI. 

Di Omero , ed Efiodo . 

'Volle Omero in due favole ritrarre T 
umana vita . Nell’ Iliade comprefc gli af- 
fari 
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tari fmbblici, e la vita politica, nell’Odif- 
ka gli affari domeftici , c la vita privata.: 
in quella clpofe l’ attiva , in quella la con- 
templativa ; in quella dipinte le guerre , 
e le arti del governo , in quella i genj 
de’ padri , madri , figli , e torvi , e la cu- 
ra della famiglia . Era a’ fuoi tempi la 
Grecia in molte piccole Repubbliche divi- 
fa , in modo che cialcuna citili il Tuo Re 
fi eleggeva , con facoltà , e potenza mo- 
derata , e regolata dalle patrie leggi , alle 
quali dovca corrifpondere il lor governo , 
ficome fctive Diunilio AlicarnalTeo : perciò 
da Omc o furou chiamati amminitiratori 
della giudizi» e delle leggi . E da quelli 
eran determinati i loro onori : onde Ari- 
llotiic ferire , che il Re era duce della 
guerra , giudice celle controverlie , e di- 
Ipofitore de’ Sagri fi zj . Il grand' amore de' 
popoli alla propria Libertà, il timore, tan- 
to della potenza vicina , quanto dei pro- 
prio Re , movea fpelTo dilcordie , così tra 
i popoli vicini , come tra i cittadini me- 
de fimi e il Re . Onde Omero preveden- 
do la ruina della Grecia dalia difeordia de’ 
popoli , c moltitudine de’ capi , volle de- 
lincare alla fua nazione (opra ampilfima 
tela la ragione , tanto del pericolo , qual 
era la dilcordia, quanto della fallite, qual 
era 1’ unione di tutta la Grecia infieme , col- 
la quale poteva ributtare la potenza lira- 
mera , ed Afiatica, che le fopraltava: per, 
ciò nel tempo , che durò la dilcordia di 
Achilìe, e di Agamennone , portò tant' 
oltre le vittorie de’ Troiani , e gli .te poi 
rimaner vinti dopo la riconciliazione di 
coloro ; Conobbe ancora la ruma de’ popo- 
li elfcr le gare, e le palfioni private de' Ca- 
pi , e quelle per lo piò nafeere da piccioli 
fcini , e bene fpefio dagli amori , a dalle 
gelofie , tanto nell’ animo umano pene- 
tranti, che per lo piò nelle vifeerc del ci- 
vil governo s’ infinuano . Perciò non folo 
introduce la origine della guerra dal rapi- 
mento di una donna, ma linfe ancora sde- 
gnato Agamennone con Achilie , perchè 
da coftui fu il popolo , coll’ autorità di 
Calcante , modo ajla rcftituzionc di Cri- 
feide al padre facerdote di Apollo , per li- 
beiarfi ^dalla pelle , ed Achille contro Aga- 
mennone adirato , per avergli «utili tolta 
•io vendetta Grifcidc : per lo quale affronto 
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abbandonò quegli la guerra: dal quale fco:n- 
piglio , tutto per cagion di donne covn- 
moflb nacquero le nulerte del greco err- 
ato ed il vantaggio per qualche tempo de’ 
Troiani, finché , reilituita Brifeide , Achil- 
le contro i Troiani per la morte di Patro- 
clo infiammato d’ ira , con Agamennone 
li ricongiunfe . Quindi Omero ancora di- , 
raollrò , che degli uomini di valore folo. 
in tempi del bifogno fi tien conto , non 
curandoli Agamennone di riconciliarli con 
Achille finché non fi vide allo diremo : e fe 
il medefimo Poeta conolcere quanto gli uo- 
mini piò da^le private palfioni , che dal 
pubblico bi fogno fien molli , e quanto Ga 
maggiore la paifione dell’odio, e della ven- 
detta, che quella dell’ambizione. Ne’ trat- 
tati , che introduce dentro Troia fa pre- 
valere, come Ipelfio avviene ,i configli* peg- 
giori apprelfo i congiunti , ed il partito 
de' piò leggieri , c de' giovani capriccio!! , 
che tirano nelle loro gare i piò forti e 
i più favj , forzati per onor della famiglia 
a (ottenere lo llolto impegno di coloro , 
poiché trattandoli la refiiruzion di Elena , 
iiempre vince il partito di Paride, che vuol 
ritenerla-: e perchè quelli polfa sfogare il 
fuo capriccio , è collretto Ettore perder 
la vita, e tirar nella fua ruina tutto l'im- 
perio Troiano . La mole de’ grandi altari 
nella terra fi volgeva tutta da’ configli fu- 
periori del cielo tra gli Dei divili* in fa- 
zione , chi per li Greci , chi per li Tro- 
iani : nel quale intreccio delineò tutto il 
governo politico , ed il favore , ed odio 
de’ Principi maggiori Verfo t minori a loro 
fottopofli . Nè fi dee recare a blafimo ad 
Omero , fe applica genj , e palfioni uma- 
ne a gl’ Iddìi , non folo perchè , a farne 
penetrare negli animi tizzi la idea , Info- 
gnò vefiirli a proporzion delle menti , che 
l’avean da ricevere; ma altresì perchè qne’ 
Numi , al parer de’ faggi , altro non era- 
no , che caratteri , a ciafcuno de’ quali 
fi riduceva un nodo di attributi limili , e 
tutti i varj attributi infieme wpprefentava- 
no le varie elTenze di tutte le cole create , 
e le cagioni tanto naturali , quanto mora- 
li , ficcome fi è di (opra confiderato . An- 
zi perchè di ciò le menti,, (agaci si accor- 
gelTero , nè ricevclTer quelle pe'r vere Dei- 
tà, fe che alle -volte cadcflero invizi , ed 

opc- 
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opere illecite zinco a* mortali , Il che a operazioni muoverli dalle noflre idee, e q oc- 
chi bene intende pub elle re una chiave da Ile imprimerli da’ principi fuor di noi col- 
penetrar più addentro , e palTare oltre la locati , e (limava gli uomini , come parte 
corteccia , (icome avverte un nobile ed an- ‘dell’ univerfo , eder continuati col tutto , 
tico Pitagorico : perchè quando Omero e non avere altro capo di operazione , fe 
parlò da lenno , egli pofe la vera Deità non quello, che dal di fuori fi eccitava per 
una , ed immenfa , ed infinita , e d’ ogni le cagioni a loro fuperiori , lotto la figura 
effetto producitrice , qual fa non di rado degli Dei dal Poeta comprefe . £ perchè 
comparir Grave, fpezialmente quando (pie- tai cagioni operando ne’ nodri organi io- 
ga le fue forze (òpra tutti gli Dei , come terni , imprimono idee a quelli proporzio- 
in quel celebre luogo, da Plafóne elamina- nate , dal che poi nalce la varietà de’ gc- 
to della catena d' oro folpcfa da Giove fi- nj , penfieri, e collumi; perciò egli alTegna 
no alla terra . Ciò che nel mondo fuccc- a ciafcun genio , ed indole , il tuo Nume 
de , fa Omero corrilpondentt allo (labili- didimo per la varietà degli affètti , che in 
mento dei cielo , in modo che gli uomi- didime perfotie dall' ederne cagioni produ- 
ni , ciafcuno dal proprio affètto e fine confi . Onde i libidinofi fottoponc a Vene- 
* portati , tutti poi per varie drade giungo- re , gl' ingegnofi a Minerva , i furiofi a 
no a) j>unto , creduto dal Poeta fatale; dal Marte , ed altri ad altri Numi , a ciafcun 
quale non pub Giove ideilo fottrarre fuo genio confacenti. Quello intreccio di Dei, 
^figlio Sarpedone , perchè gli altri Dei , ed uomini , oltra la cfgrcflìone mideriofa , 
overo le caggioni fubordinate , non fareb- che fa di tal dottrina , porge ancora aiuto, 
bcro , come Giunone lo minaccia , ivi con- al Poeta nel difciogliere , e legare i nodi , 
corfe , per elferc dallo impulfo fatale , al e nel variare le maniere , e nell’ accrefce- 
quale la potenza .di Giove era annelfa , in re , e follevare coll’ immagine di divinità 
dirizzate , non già al punto della vita , le cofc, in modo che da me (colamento ta- 
im 'dell 1 ultimo fine. Quindi nella morte le nafee un’ armonia d’invenzioni, e pen- 
di Ettore Giove libra prima la bilancia , (ieri, tanto naturale, quanto utile, ed ol- 
nella quale avea pedo i fatti d’ Achille , tra il credere umano maravigliofa e dilet- 
e di Ettore , e fpinge 1’ evento là , dove tevole . L’ ufo di quedi Numi come vere 
il braccio della bilancia trabocca . E per- divinità ne’ Poemi , fìccome farebbe enor- 
chè pefava più il fato d’ Ettore , feguita miti a noi , che la vera Religione profef- 
egli colla fua potenza il pelo del fato, fipmo, e (entimemi nutriamo molto diver- 
ciòè la forza del fuo primiero decreto. h; così a loro fi confaceva, perchè tratta- 
le*! riri in xpCottx vani? iV tratti ri- vano c 9 n perfine da tal fuperflizione pre- 
\ atTlt . t venute e perfuafe • onde ficcome àppo noi 

E’r f eVivii ivi xàfi ramuyitx Srapirmo perderebbe fede chi come di oggetti veri 
TV uty A'xokin , tir i’ E \rops im- fe ne fervide; cosi allora chi l’adoperava, 
iausn portava maggior fembianza di verità: pói- 

E'ih ti fi ire* ha fi tir , fin t Eir.rof.it chè da' Poemi di Omero, e di Efiodo trae- 
■ àimfjtor ifiap. * va 1’ antichità i principi , e riti della fua 

religione , figurando anche le immagini a' 
Drizzò f aurta bilancia il fommo padre , difegni in que’ Poemi accennati , ficcome 
E pofe in quella due fati di mene , fi raccoglie da Erodoro nei!’ Euterpe . L’ 

* D'Achille l'un, del forte Ettorrc C altro: OdifTea infogna negli avvenimenti di Uhfiè , 

L' appefe al mezzo, e cadde quel di Ettorre . e nella di lui (uggia condotta, la faptenza 
Oltre quella Arrifpondenza degli eventi in- privata dalla lunga (perienza; del mondo ap- 
feriori co' i configli luperiori , eh’ è la ca- prefa, c dalla conofccnza della fortuna, le 
rena , la quale lu nel decreto divino il pri- cui vicende , come (pedo dal (ottimo delle 
no nodo, egli aflègna a cialcuna operazio- felicità ci urtano nel fondo delle difgrazie ; 
ne un Nume , che la conduce, e volge 1’ icosì dal fondo delle difgrazieal fommo dei- 
animo dicchi opera verfo il punto del fuo Ile felicità ci foilevano: in modo che nè fi- • 
tato : perchè credeva egli tutte le nuflre 1 curi nelle cofe profpere dubbiare vivere , 

I nè 
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riè abbandenarci affatto nelle infelicità ; ma 
più torto armarci di fortezza, per reliiìere, 
e riferbarci allo (lato migliore . Perciò Ulif- 
fe sbattuto da’ venti , minacciato da' peri 
coli , allontanato dalla patria da tante tem- 
perte, pur non fi perde mai di animo, ma 
le forze piò Tempre raccoglie per fopravi- 
vere alla difgrazia, e trovarli pronto al can- 
giamento favorevole: ficcome gli avvenne, 
quando partito da Califfo , fcampato dagl' 
inganni di Circe , dall' empietà di PoTi- 
femo, dalla crudeltà de i Ciconi, dalle lu- 
fmghe delle Sirene , ed altri travagli , fu 
alla fine dalla temperta portato alle regioni 
de' Feaci , dove rillorato da Nauficaa , fu 
dal Re Alcinoo accolto , ed a cala felice- 
mente rimandato - Quivi gli convenne ar- 
marfi di fofferenza maggiore , e cangiarfi 
di abito, e fembianza, per offervare P info- 
lenze de i Proci , lo flato degli affari do- 
mertici , la dubbia fede de’ famigliati , la di- 
ligenza del figlio, la collatiza della moglie, 
la probità di Eumeo , t prepararli intanto 
la rtrada alla vendetta . Nella perfona di 
Circe fp palefe la natura del piacere , al 
quale chi corre lènza la fporta della fuga- 
cità , e della ragione , cangia cortumi , c 
mente , e li rende limile a’ bruti : onde i 
compagni diUlirtè, che mal fi Seppero reg- 
gere in quella felicità, divennero beftie: 
all’ incontro chi è guidato dalla ragione , 
trae dal piacere il puro, e ne fcuote il ve- 
lenofo al pari di Ulilfe, il quale coll’erba 
■moljf datagli da Mercurio, cioè con la la- 
gacità, fi gode Circe: ma, com' ella vol- 
le adoperare in lui la fraude, egli si armò 
della ragione , con la quale potè foggiogar- 
la . Nella condotta di Penelope (coperte il 
Poeta l’indole donncfca: poiché figurò Pe- 
nelope cartiflima, ed al marito fedclilfima: 
con tutto ciò, dando ella fui dubbio, che 
colui luffe morto, non volle mai cbiuderfi 
la rtrada di ripigliar marito , con troncare 
a’ Proci ogni fpcranza ■: ma gli tenea fo- 
fpefi fino a certo avvifo della morte, o vi- 
ta del marito: ed intanto lalciava, che co- 
loro confamaffero le di lui follatile , fico- 
me più volte fi lagna Telemaco il figlio: 
e che fi divertiffero in giuochi , e conviti 
nella, cala medrfima di Uliflè. E quantun 
que Antinoo fuffe alle volte troppo infoien- 
te, pur' ella le ne doleva bene fpeflo co’ 
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famigliari, e con lui fi crucciava; ma nell’ 
interno non fe ne rtruzgeva ; nè cercava il 
rimedio: perchè tanta è nell'animo donne- 
Ico la compiacenza di edere amate , che vo- 
lentieri comportano ogni dillurbo , quando 

10 riconofcono effetto di lor bellezza : E 
quantunque ricevano difpiaceri da chi l’ am- 
bifee, e 1' animo loro fia rivolto ad altri; 
pur non fi fanno mai togliere alcuno da- 
vanti , perchè febbene vogliono elfer di un 
folo, pur godono nel meaefimo tempo effe- 
fe fperate , e domandate da molti . Onde 
poi nafeono le gare, le infidie, eie ruine, 
alle quali, con troncare il nodo delle fpc- 
ranze , potrebbero in un momento ripara- 
re . Non lafciò il Poeta di feminare in que- 
lla favola fentimenti di Filofafia naturale : 
qual’ è quello di Proteo , figurato per lo 
principio univerfale delle cole, e 1» conte- 
rà de’ venti tra di loro , colla quale unì 
tutte le cagioni delle temperte ; i quali luo- 
ghi ed altri , tanto dell’ Odiffca , quanto 
dell’ Iliade , da me offervati , infieme con 
gli artifizj del dire, io aveva un tempo fi 
in animo di fpiegare in un Trattato parti- 
colare , fecondo principi diverG da Plutar- 
co, e da Eraclidc Pontico, a cui siaferive 

11 Trattato dell’ allegorie d’ Omero , i di 
cui Poemi furon dagli antichi riputati lo 
fpccchio dell’ umana vita , e la immagine 
dell’ univerfo . Efiodo , che ad Omero fu 
d’ età vicino , ritiene frafe ed efprertione 
fomigliante , e maniera ugualmente natura- 
le e femplice , qual’ era il genio di quel 
felice fecolo , in cui con gran fenno Gio- 
fcfo Scaligero vipofe la gioventù della Poe- 
fig- Nel P invenzioni però Efiodo è da Ome- 
ro molto diverfo : perchè quelli feorfe lar- 
ghirtìmo campo , ed Efiodo raccolfe le ve- 
le , e navigò in picciol golfo con modera- 
te e riftrette invenzioni . Riduffe però la 
dottrina favoleggiata tutta in un corpo nel 
libro della generazione degli Dei, con mi- 
rabil foavità, < piacevolezza "di ili le , e non 
lenza qualche carattere di grandezza , quan- 
do il fuggetto il richiedeva : come nella 
battaglia de i Titani , e fpezialmente in 
quei verG . 

Sarìr ti zifàx' jirrat 

ìvùlHr , t 

r»J« (UiV «V (Mfxyicnt , tvirin t M/mrit 
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ZÌHcmrx , nllStr J" iTiràonro fiapxai 

Òo/flVOf 

Vivi ùr àSaràrur 

Orribilmente ri fonava il mare , 

Strulea la terra , e ne gemeva il Cielo 
Co mmoffo , 1 1' alto Olimpo in/in dal fondo 
Sotto i piè degli Dei fcojfo tremava . 

XVII. 

. . Di EJ chilo. 

Or patteremo a’ Tragici : de’ quali il 

f >iù amico, che a noi Ga pervenuto, Efchi- 
o , con molti lumi accenna il tuo Audio 
nella dottrina Pitagorica . E Quelli tanto 
grande nello ftile , quanto feraplice , tanto 
dotto , quanto popolare , tanto naturale , 
quanto. terlb : perciò fu da Arittofane nelle 
Rane collocato , Gcome per tempo , così 
er merito nel primo luogo. Sono da que- 
o Poeta rapprefentati al vivo i genj de’ 
Grandi , e fopra tutto nel Prometeo , ove 
egli deferitte tutti i (entimemi , e profon- 
di fini de’ Principi nuovi , che anno ac- 
quetato il regno coll’aiuto, e conlìgliode’ 
più favj : e collo elemplo di Prometeo fa 
conofcere , in qual guila quelli dopo il fe- 
lice fuccctto fieno dal nuovo Principe ri- 
compenfati, e quanto acquetino dalla pruo- 
va data di troppo intendimento, e di pron- 
tezza di elpedienti . Le quali facoltà, quan- 
to fono fiate utili al Principe nel fervor 
deilo affare , tanto G rendon (ofpette nella 
calma . Onde avviene, che Giove dopo la 
riulcita della imprefa , tofio con pretefiodi 
delitto G toglie d* attorno chi era più di 
lui benemerito, e che acutamente potcadi- 
feernere e giudicare dell' operazioni del 
Principe . Onde Oceano trattato da Prome- 
teo per femplice, così gli tifponde: 

E* ptt tirlr tir rio ir roa (ir , itti 
Kiplieor ilepotirtt (li lenir ppiiùr . 
Lafciami pure in quejlo merlo vivere , 

Cl.e giova al faggio il non parer d' in- 
tendere . 

XVUI. 

De Sofocle . 

11 luogo di Efchilo folg a Sofocle ftimò 


Anfiofane convenire , affatto efcluJenèo 
Euripide , della di cui gloria era invidiofo 
molto Arifiofane • La lubltmità dello Itile 
di Sofocle ; lo fplendore delle parole ; la 
novità delle legature ; le maniere grandi , 
tanto di concepire , quanto di efprimere ; 
1’ artificiola tenitura , colla quale fa cono- 
feere a gli afcoltanti , non folo quel che 
G fa , ma quel che fi presuppone -fatto , 
lenza riferirlo > i numeri «fatti , e tempe- 
rati ; le leene ft ben compartite ; la ma- 
raviglia di dentro la cola medefima ecci- 
tata ; la dittìmulazione di ogni artifizio , e 
di ogni erudizione , inno latto riconosce- 
re in Sofocle lenno pari ad un grande irai- 
tator di Omero , e faggio amminifiratore 
della repubblica . Ritiene egli la fua na- 
turai raaefià quando anche tratta gli affet- 
ti più teneri : e qual tempefiofo mare faf- 
G orribile quando è portato a muover ter- 
rore . E così accorto , ed attento nella 
più fina imitazione de’ collumi , che nè 
per impeto d’ ingegno , nè per gagliardez- 
za d’ immaginazione , dalla giuda indura 
trafeorre , lt contiene sì mirabilmente , 
e G libra era 1’ arnficiofo c ’l naturale, 
che il frutto della tua migliore indufiria 
lembra il più vivo parto della natura . 
Di rado fa filza di temenze , nè fa pom- 
pa alcuna di dottrine , ma tutte in fu- 
go le converte , e le (tempera per entro 
della fua favola, come (angue di quel cor- 
po ; e più col fatto , che con le parole , 
ammaestrava l’ umana vita . Quanto di fuo- 
ri raccoglie , quanto frappone , tutto fer- 
ve , e tutto obliedilce alla favola , di cui 
fon così bene intele le fila , che non ac- 
cennano cofa di estraneo : in modo che i 
Cori mrdefimi , ne’ quali altri anno ufa- 
ta qualche libertà nel trafeorrere , non pa- 
iono innefii, ma rami di quelle gran pian- 
te . Ogni (ua Tragedia è norma della vita 
civile ; ma 1’ Edipo tiranno , con ragione 
tanto celebrata , attende molto in sù , e 
ci offre a gli occhi la vincendcvolczza del— 
■le cole, e la potenza del favoleggiato de- 
ttino, in cui Edipo s’ incontra per le me- 
defìme firade , per le quali volle fuggirlo . 
E corrifponJe così btne l'ordine di quel- 
la favola alla connettìone degli eventi uma- 
ni , che pare in effa adoperato il metodo 
geometrico , e la mccanica niella della natura . 

XIX. 
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XIX. 

Di Euripidi. 

Euripide i per v irli» diverte , pef ni- 
tro lentitro , ai mcdelimo grado di ffima 
pervenne . Portò egli dalla natura tal te- 
conoità di vena , e facilita di elprcilione , 
che poti melcolare lenza offela del decoro, 
con la grandezza tragico , la comica gen- 
tilezza e grazia Quali di ogni pedona , 
e di ogni condizione elpnmc a maraviglia 
le paglioni e i coltumi : e perchè era 
molto Idegnato contra il (elfo donnelco , 
ne difcuopre così bene le debolezze , che 
può dar norma di ben governarli a mariti . 
Olire di quel , che con temenze inlegna , 
ta dell’ animo donnelco il vivo ritratto in 
più luoghi : e (opra tutto nella Medea , 
nell’ Andromaca , nello Ippolito , e nell’ hcu^ 
ba : ove porla le voglie femminili a tal 
grado di vendetta , pallione propria degli 
animi baffi e deboli , che avendo Aga- 
mennone ad Ecuba offerta la libertà , ella 
contro Polinneltore adirata così rilponde : 

. . ; TÌi xmè< fi rii/upe/xiin 

A’i ùru TÒr aùuianu SeUtìaui ■ J»a» • * 

Perdi io di' conivi uomini mi vendichi , 
Snvcndo altrui tutta l' età vò vivere . 
Con uguale (degno affali gli Oratori e gli 
Amminiftratori della repubblica : di cui 
nella medelìma Tragedia fece il ritratto in 
perfuna di Uliffe ilquale, dovendo ad Ecuba 
la vita , per adulare poi il popolo , le tol- 
fe di propria mano la figlia ; e crudelmen- 
te alla delfinata morte la conduffe . Perciò 
Ecuba cosi gli rimprovera : 

A* x*meoì duiir , aripfx ' , San fuiciryi/mTui- 

TtfÀÓf .... 

Cf, rei piu.e< fuinitru « pporTvftr», 

H"» Trio t Aiti api < XeP 1 ' uiynatTt , 

In r rato e erme , voi eh' onori e comodi , 
Parlando , ambite dalla moltitudine , 
Nulla curate offender F amicizia , 

■ Pur che diciate cofa grata a! popolo . 
E’ quello Poeta maravigliofo in difendere 
ogni caufa , e dilpenfare per 1 una e per 
T altra parte ragioni : onde fono- le tue 
Tragedie vera (cuoia di Eloquenza . Non 
cede ad alcuno nel pefo delie temenze , e ne’ 
lumi filosofici , che da Socrate iltefiu in 
G. Vincenzo Gravina 7 om. IH. 
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quelle Tragedie fi credono (parli : o:u:e 
Marco Tullio ffimò dt quello Poeta pre- 
cetto della vita ogni verni Quella lode 
con maggiore artifizio mer nò Sofocle , che 
dilpenza le temenze più parcamente , c fi- 
come fi è accennato, ne alconde 1' afpetto , 
e le (doglie per entro 1’ operazione mede- 
lima, con la quale la elprime . Nelle nar- 
razioni beile cole pallate ancora è meno 
artifizioto di Sofocle , perchè non traluco- 
no nelle Tragedie di Euripide per entro i 
trattati della cola prtfente , ma fi cfpon- 
gono in lui principio per filo . In tutti gli 
affetti Euripide valle affai , ma in quelli 
di compaliìone è lopra tutto efficace , in 
ciò della facilità della fua vena e piace- 
volezza del luo’fftle aiutato . 


Di Ariflefant. 

Pafferemo ora all’ amica Commedia , 
la quale tralportava in fui teatro quanto 
vi era ne’ collumi e ne’ fatti di curio- 
lo e di tirano e di ridicolo, e di viziar- 
lo nella città Se queita licenza non fuffe 
riulcita perniciola e calunoiola alla lama 
de' cittadini e de’ magiffrati medefìmi , 
che li laccano comparire in mafehera, fa- 
rebbe certo quella sì larga maniera d' in- 
ventare durata , per la varietà de' fatti , 
coltumi , e caratteri , che da lei fi com- 
prendeva : ma perchè la licenza paffava 
tropp’ oltre , si abbandonò affatto I* imita- 
zione del luccello e perione vere, e s’ in- 
trodussero pedone tutte finte , e cali veri- 
fimili , ma non veri : e quella fu la nuo- 
va Commedia , la quale ficomc in tipet- 
to ed oneltà fupera la vecchia ; così è 
molto a lei inferiore nella varietà, e nell* 
ampiezza: poiché le invenzioni della nuo- 
va fono riffrette e ‘limitate , e fi riducono 
per lo più a pochi argomenti , come ma- 
trimoni , riconofcenze di perfone incogni- 
te , ritrovamento di co (e perdute , ed altri 
'limili eventi : all’ incontro I’ antica fpan- 
deva largo feno d’ invenzioni varie e ca- 
pricciofe , capaci d' ogni (uccello , e fofte- 
nea l’attenzione col continuo ridicolo, ec-. 
citato dalle pedone conofciute , da’ vizi 
ben rapptclentati : quando che la nuova 
D era 
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er-t cortretta mendicare il rifo con maggiore 
artificio , c minor felicità • Qzanto torte 
larga la invenzione dell’ antica Commedia, 
fi conofce dal folo Plauto di Aritiotane , la 
qual favola abbraccia i fini c gli ìntcref- 
fi di tutte le perfone . Ma quanto quella 
licenza aprifle le porte alla fraude ed al- 
la calunnia , fi raccoglie dalle Nuvole , 
nella qual Commedia Arrotane con molto 
veleno morde la innocenza di Sucrate , e 
prepara il luogo negli animi popolari alle 
importare di Melilo ed Anito acculatoti , 
colli quali Arillofane accoppiò la lua frau- 
de , per livore concepito dalla poca (lima, 
che di lui moftrava Socrate , il quale ne 
teatri non compariva , le non quando li 
rapprefemavano le Tragedie di Lunpide } 
onde lufingando la opinione popolare, retò 
a biafimo a Socrate que fentimcnti , per li 
quali coftui traile e trarrà da dotti font- 
ina lod'e : poiché (icome tutti gli antichi 
Filofofi , così Socrate fi iìudiava, con la 
fua dottrina e difcorfi , abbattere la fu- 
perftizione degl’ idoli , e cancellare la ma- 
niera groifolana di Religione , ,ch era alli- 
gnata in quegli animi ; sforzandoli di ri- 
durre in mente di tutti la cognizione « 
credenza di un folo Iddio, immenfo, -onni- 
potente , e fonte d’ ogni edere . Quindi 
Arillofane prefe occafione di calunnia, con 
dare a credere , che Socrate folfe nudo di 
religione , perchè diceva non edere Giove 
quel , che con mano violenta (cagliava i 
fulmini e verfava l’acqua fulla terra : quan- 
doché Socrate (piegava quello per cagioni 
naturali , (limando indegna cola di un Dio 
impiegarlo ad ammaffar con le proprie ma- 
ni , come un uomo farebbe, nuvole , e 
zolfi , per faettare i mortali e bagnare i 
campi : ma quelle naturali cagioni tutte ri- 
vocava alla prima ed univerlai cagione , 
così degli uni vertali moti , come de’ parti- 
colari : onde fc negava le deità , ricono- 
fceva però in ogni cofa la immenfità , ed 
clftnza divina . Si fe dunque di quello uo- 
mo innocentififimo , giuftirtimo , e lavirtì- 
mo un facrifìzio alla verità ed alla pietà 
naturale ; e fu à ciò condotto lotto prefe- 
tto di religione , da uomini da ogni reli- 
gione e da ogni buon cortame lontani , 
qual’ era Arillofane ; uomo , quanto d in- 
gegno maravigiiofo , tanto empio , olce- 


no , e venale , che non fi arrofsl far vile , 
e pubblica mercatanzia delle fue Comme- 
die , ed cfporre allo incanto le facoltà del- 
la fila mente, e river/are i propri vizj tut- 
ti lulla fama di Socrate, contra il quale , 
a gtiifa di allattino lì morte , per lo denajo 
datogli dagli accufatori - Per tutto il trat- 
to delle lue Commedie egli fa feempio de’ 
tuoi miferabili Dei : e quel , che fa orro- 
re , fi burla fpelfo della divina presidenza , 
con' vomitar di continuo bettemmie ed o- 
feenità, in modo che ogni altra cofa fi po- 
teva da lui attendere, erte l’ acculare altrui 
di empietà . Tolti dall’ opere file quelli vi- 
zj, che nalcon da mente contaminata, ri- 
mangono della fua Poefia virtù maraviglio- 
fe : quali fono le invenzicni cosi varie e 
naturali , i collumi così propri ; che Pla- 
tone (limò quello Poeta degno ritratto del- 
la repubblica di Atene , onde lo propofe a 
Dioniiìo , che di quel governo era curio- 
fo ; gli aculei così penetranti , la felicità 
di tirare ai (uo propofito , lenza niuna 
apparenza di sforzo , le cofe più lontane , 
i colpi tanto inafpettati e convenienti , la 
fecondità , pienezza , e quel che a’ nollri 
orecchi non può tutto penetrare , il fale 
«ttico, di cui le altre lingue fono incapaci 
d’ imitarne la efprelfione . 

, XXI. 

Di Pindaro. 

De’ Poeti Lirici altro non è rimalo in- 
tero, che un’opera di Pindaro , ed alcune 
Odi di Anacreonre . Di Pindaro fi rammen- 
tano da Suida diciartette opere, delle quali 
fono a noi pervenute quattro, cioè le Olim- 
pioniche, le Pitioniche , le Nemeoniche, 
e le Kmioniche, comporte tutte in lode de’ 
vincitori di quelli giuochi : i quali perché 
avevano il fuo tempo dettioato, furonda’ 
Greci quelle Odi di Pindaro dette il perio- 
do. Si ravvifa in quello Poeta lingulare ma- 
gnificenza di fliie , prodotta dalla gravità 
e copia delle temenze ; dalla (celta e va- 
rietà di antichi fatti, così veri, come favo- 
lofi ; dallo accozzamento delle parole tutto 
nuovo e fuor dei comune ; dallo fplendorq 
delle traslazioni ; dalla fublimità de’ (enti- 
memi: con la qual maertà di dire innalza 
. ope- 
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opere , per altro molto mediocri , e tolto- 
ne Jerone , (òlteva per lo più perfone pri- 
vate , fenz’ alterare il carattere loro c la 
verità delle cole : il che a me reca mag- 
gior maraviglia. Per dar quefloafpetto gran- 
de alle cofe , lenz’ alterarle , fti egli coilret- 
to tirar materia di fuori , perchè 1' opera 
ilìcfTa , qual’ era la vittoria in un ciuoco, 
non glie ié porgeva . Onde è corretto ap- 
plicarli alle lodi, o delle patrie, o de’ mag- 
giori , o col prctello di qualche grave len- 
tcnea, da lui tramilchiata , trafeorrere alle 
pruove di elfa con gli elcmpli , per poi ve- 
larne il Tuo (oggetto , ed in tal maniera 
tirar più a lungo la Odo , la quale, quan- 
do il Poeta fi tulle rillretto a quel fatto fo- 
to , farebbe (lata molto afeiutta e melchi- 
na : overo Infognava, che il Poeta fi folle, 
ad' ul'anza della maggior parte de’ nolìri , 
trattenuto in lodi generali di virtù, che fi 
poteffero applicare a tutti, e che non con 
venilfeto ad alcuno. Inneità egli femprein- 
fegnamenti utilizimi per la vita, e con le 
lodi medefime fa comprendere la ragione da 
bene operare, e mollra in qual dottrina egli 
folle nutrito, nella feconda Ode delle Olim- 
pioniche, ove favoleggia la fentenza Pita- 
gorica, fono il velo dell’ Itole fortunate, 
fzo» cV «j*£- 
ro< tinta fft \g 
ìrtor irvi paptrptu 
puràtra ovrtroìeir. it 
ti ri Trt'y ipunn'ar 

di quelli vetfi facemmo noi la feguente pa- 
rafrafi nelle egloghe. 

Pende dal fianco mio nobil faretra 
Gravida di faette , 

Che fìridendo per /’ etra , 

Rifuonan foto alle bell ’ alme elee te , 

Ma al numerofo fittolo , 

Ch' a bajfe cure è intento 

Ne giunge appena umil fufurro e lento . 

XXII. 

Di jfnacrcontc . 

Anacreonte prefe flile alle cofe pari- 
mente convenevole, ed al genio fuo piace- 
vole e lemplice e da ogni fallo lontano. 
Tali appunto fon le fue Odi , e la di cui 
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fempliciti i più maravigliofa c diffìcile 
qualfivoglia grande ornamento » Quanto 
egli dice , par non poterli , nè doverti in 
altra maniera dir* . Non ha egli alcuna 
pompa , e pur non vi ti de fiderà : lembra- 
no le cole nate lenza fatica, ma non ti pol- 
lino con alcuna fatica agguagliare . E’ vi- 
vo lenza colore , vago lenza artifìcio , fapo- 
rofo lenza condimento , e faggio , qual da 
Platone fu reputato , ma lenza apparenza 
di dottrina. In quei fuoi giuochi, e fcher- 
zi , e favolucce capricciole e poetiche , 
(tempra maggior dottrina , che altri , facen- 
do il Filofofo, non direbbe. E da lui mi- 
rabilmente etprefio il cangiamento , e la 
comunione tra di loro delle cofe naturali 
nella Ode xix. lotto la figura del bere . So- 
pra tutto, il cor(o,e la natura della pacio- 
ne amorofa è al vivo dipinta in quelle gen- 
niitlìme invenzioni , tra le quali è la Ode 
111. ove lotto la figura di quel bambino, 
che picchia alla" porta , e talli accogliere 
per tenerezza, e poi (chcrzando coll’arco, 
la piaga mortale , mollra come la paifione 
amorola in fui principio lembri leggiera , 
poi con la compalfione e con la tenerez- 
za pigli, maggior radice , in modo che l’ 
animo con erta fi diverte e fi piglia pia- 
cere. Ma poi trattenendoli I’ uomo più in 
quello divertimento , nc rimane dolorata- 
mente trafitto. Col quale fcherzo ben mo. 
lira in qual maniera nalca e fi nutrite! 
quella pallìone. Chi meglio di quello Poe. 
ta fa conofcere la vanità delle grandezze , 
delle ricchezze , degli onori , e di tutte' le 
magnificenze umane è Se avelie ne' Tuoi cer- 
ti al pari dell’ ambizione difpre?.zato il pia- 
cere, avrebbe a fe maggior gloria, ed agli 
altri maggior frutto recato. 

XXIII. 

Di Teocrito , Mofco , » Bione » 

Teocrito, che i cotlumi pafforali imi- 
tò, nell’opera riufe) molto felice : paichè 
non offefe la femplicità colla fua coltura , 
nè con rapprefentare i punti più fini delle 
pafiioni perdè il carattere della rutlichrzza : 
e tutti i tuoi penfieri , e maniere paiono 
appunto nate nelle menti graffatane di que’ 
pallori. E nelle cofe, e ncll'etprelfioni mo- 
D 2 etra- 
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derato da guide mifure , e teirnierato da 
foaviffuna grazia , che ridonda dal gemile 
accozzamento delle parole , e dalla delica. 
rezza , che per tutto conferva . Che più 
ioave cola di quelle parole , che ei pone 
in bocca al Ciclope innamorato , e qual 
maggior naturalezza , che quelli verli ì 
fFz.fvi ti r«K«Vinr, ri Ter »i>ioi"7'' 

Ai onori px rtcxrùt montùe , entOetnig* i" 
ÒprÓf . 

M :cyx ytvpprt'pi <■ fyiaporwpet ìupttxot aìpiàt . 
♦oiT-rw S' alò' Itui ìxxayhmò< ’tpoi ì %p pct- 
O* ivii y ìMi 'inox sx«>Xuxv> ìnreoi «Va fti . 
O bianca Galatea , bianca all'a/pctto 

Più cbegiuncata , e più eh' agnello tenera , 

Più tt un vitello fuperbetta , e acerba 

Più dell' uva immatura . T u fovente 

T cn vieni a me , qualar m’ occupa il fanno; 

E poi da me col fanno una tcn parti, 
il qual luogo ha imitato Ovidio : ma fareb- 
be a lui meglio riulcito , le avelie laputo 
contenere il luo ingegno , ed attenerli dai 
troppo, imitando di Teocrito anche la mo- 
derazione : ma egli con accrelccr più , di. 
ìtruggge il meglio , che è 1’ etler vago 
con giuda mifura . I (uoi veri! lon quelli •• 

Candidior nivei folto , Galatea, Itgujiri; 

Piondior pralis ; longa procenor alno; 

Spleniidior vitro ; tenero lajcivior bado . 

Levior affidtto detritit cquorc conchis ; 

Soiibus htbernis , afliva grattar umbra ; 

Mobiliar pomis , platano confpeclior alta ; 

Lucidior giacit i matura dulcior uva ; 

Moiltor , & cygni piuma ©* laide 
coafto i 

Et , fi non fugias , riguo formofior horto . 

Savor indomiti! eadem Galatea iuvencn ; 

Dimoi annofa quercu ; fallaciur uniti ; 

Leni ter & laudi virgii Ci - vtttbui alba ; 

Ha tmmobilior [copuli! ; vtolcntior amne ; 

Laudato pavone fuperbior ; acrtor igni ; 

A/perior tributi! ; jtzta truculcntior urfa ; 

Surdior aquortbus ; calcato tmmttior 
hydro - 

¥. quel che fegue : poiché nemmeno fini. 
Ice qui. Dal clic il conolcc , che quella di 
Teocrito é feelta del migliore e del più 
confacente ; quella di Ovidio é raccolta di 
tutte le cole a bello Audio ricercate : onde 
ugnino si avvede, quegli elfer detti dal Poe- 
ta, non dal Ciclope, il quale avrebbe len- 
cito molto poco il travaglio amotoio , le 


avelie potuto così agiatamente divertirli irt 
sì nelle e varie (imi litudini . Nè poco ar- 
tiòciola mi pare la negligenza di quel pa- 
llore , nell’ Idillio terzo , innamorato di 
Amarilli r di cui mentre lì lagna , tanto 
naturalmente tralcorre d’ uno m un’ altro 
penderò , con modi Icatenati e rotti , che 
vi compare al vivo 1' animo inquieto ed 
agitato or da uno , or da un' altro moto , 
e rovesciato per così dire, dalia ftravagan- 
za delle paifìoni. Di non minor pregio to- 
no i pochi Jdiilj, che ci fono rimali di \iv- 
tco, e di Bione, il di cui epitaffio di Ado- 
ne è di loavilfimo nettare condito. 

XXIV. 

Di Plauto . 

Poiché abbiamo ne’ più celebri Poeti 
Greci ravvilatg la idea da noi lopra efpoda , 
la ricercheremo ora ne’ Latini , comincian- 
do da Plauto . Quelli è annoverato tra gii 
autori delia nuova Commedia: poiché l’ari 
tica non trovò mai luogo nell’ onefii , e 
gravità de’ coiìumi Romani. Ritenne però 
egli la grazia , ed il lapore dell' antica ne’ 
lati, ne’ dilcorfì , e nelle arguzie: onde fo- 
lca dirli : 

Plautut ad exemplum Siculi profetare 
Epicbarmi . 

E’ ne’ cofturoi proprio, e convenevole , pron- 
to , e libero ad entrare in ogni materia , 
che gli fi faccia davanti, abbondante di ogni 
clprcfiione , fecondo di penlieri , piacevole , 
e graziofo in tutto il (uo ragionare . Can- 
gia in ridicolo tutti gli affetti , lenza offen- 
dere la lor natura : pieno di cuiiofuà , di 
novità , e di maraviglila . Eccita notabil- 
mente 1’ attenzione con ilcegliere fatti e 
maniere ridicole , e cod impiegare i perso- 
naggi in continua operazione : onde ne’ det- 
ti par che Ipiri anche la lor mente . Ab- 
braccia ogni varietà di cofiumi e di affittii e di 
difeorfi , e va Tempre all’incontro de i più ditfi. 
citi punti dell’ azione . Le invenzioni delle lue 
favole fono non meno naturali , che firava- 
ganti , e capaci di rapprelentare i vizj d’ 
ogni condir ione , e fiato mediocre , peremen. 
da della vira privata . Nè forte gli manca 
peitczione alcuna tra i Comici . tu egli mol- 
to meditato ai guito popolare : perciò cade 
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alle volte in maniere e fcherzi plebei , che 
peri) polli in bocca di fervi , non farebbero 
fuor del decoro , le tollero meno abbondan- 
ti , e le '1 Poeta talora non concedelTe trop- 
po al filo ingrgtio . Quindi Orazio par che 
alle volte le ne noialle , come in.que’ verfi: 
Ai nojìri proavi Plautino! numera & 
Lautiavcrc J etici : rstmtum pattcnter it- 
ti tinti/ / 

Ne tih am fluiti mirati , fi modo tgo , 
©' ver 

Seimus inurbanum lepido feponerc dtclo , 
Ltf.ir.mume/ac medum digita callemus 
Ò" aure. 

Ma nelle parti piè) importanti egli ben di- 
moilra il pregio, nel quale quello Poeta te- 
nta , come m que’ verfi : 

.... ndfpict Pianta s , 

Quo patio partes tueatur amantis cp ! rbi , 
Ut patri s attenti , lenoni! ut infidio/i . 
E fé ha di iopra ecceduto nel biafinio degli 
lcherzì , ciò fi dee recate a livore più torto , 
che a venti : poiché Orazio, il quale con 
ferva nelie fne laure la grazia comica , lì 
(forzava ad ogn' altro più antico , e rit- 
ualmente a Plauto *ed a Lucilio togliere 
il luogo . Stilone diffe , che della Plautina 
favella , fe aveller voluto latinamente par- 
lare , fi lareubero avvalute leMufe: il qual 
giuiìiciu fu abbracciato da Varronc , uomo 
di ogn' altro , in ogni perfezione di dottri- 
na , e d'- intendimento maggiore . Cicerone 
compara Piauto a' primi autori dell 1 amica 
Commedia ; e volendo ne* libri dell’ Ora- 
tine dare idea della perfezione di latina- 
mente parlare , Plauto e Nevio propone . 
Quindi Volcazio Scdigito appreflo Agellio , 
dopo Cccilio , a Plauto dì il pùidegnoluo- 
go , ed al medefimo loillclfo Agellio da il 
pregio dell' eleganza ; e Microbio non folo 
vicino a Cicerone lo potè nella Eloquenza, 
ma nella grazia degli fcherzi ad ogn’ altro 
lo preterì . 

XXV. 

Di Terenzio , t Fedro. 

Terenzio , perchè viffe a tempi piò 
colti, prevalfe nella coltura dello Itile, e 
nella feelta delle parole. Gli affetti teneri 
c di compadrone fono da lui con foauna 
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gentilezza ed erbai, a maneggiati: onde piu 
alla gravità tragica , che alla piacevolezza 
comica fi avvicina : e quanto abbonda di 
dotti e nobili fcntimenti , tanto manca di 
fcherzi e di facezie: onde al pari di Piau- 
to non rapifee , perchè non è aiutato , ni 
dal ridicolo della Commedia, nè dalla mae- 
llà della impecia tragica : la quale , perco- 
tendo la nofrr.i immaginazione , ottiene quell* 
attenzione , che col ridicolo li guadagna !a 
Commedia , lenza il quale , chi fi cure reb 
be degli affari di un mercatante, e degl’ in- 
trichi doineifici di perdine oleure? Oltre a 
ciò in Terenzio è più narrazione , chefat- 
to ; e non comparifcon tempre quei modi 
tronchi ed intcrtotti , da’ quali lì rapprc- 
Icnta più viva l’azione . Perciò da Volca- 
zio Seuigito è dato a Terenzio tra’ Comici 
il lello luogo: e Celare fi duole in que’ ce- 
lebri verfi, ed a tutti ben noti, che a que- 
llo Poeta manchi la forza comica . Onde 
egli è fuori di ogni vizio , ma fcarfo di 
qualche virtù : Picciol ritratto di Terenzio 
(on le favole di Fedro per la purità , fem- 
pltcità , e grazia . a, 

XXVI. 

Di Lucrezio. 

De’ Poeti , che fiorirono nel tempo 
di Cicerone , Lucrezio fu il maggiore , per 
la grandezza della imptefa , e per la felicità 
della riufeita . Se fi folfc aiknuto dall’ em- 
pietà di quella Setta , nella quale inciam- 
pò , farebbe la fua lettura meno pericolofa, 
ed ugualmente utile agli iludiofi della elo- 
quenza latina, che sì maravigliofamente in 
lui riluce . Si polTono in quello fcrittore 
olfervare i punti piò vivi della Pocfia : cd 
in materie afprilfime , nuove , e difficili ; 
facilità, grandezza, foavità, e felicità, fo- 
migliarne a quella di Omero, tanto nel nu- 
mero, quanto nella efprelfione , e nello ac- 
cozzamento delle parole. In modo che niu- 
na cofa meno *a lui fi conviene , che quel 
che gli è da Quintiliano oppoiìo : onde fa 
ben conofeere , quanto egli intendere poco 
le materie da Lucrezio trattate : eh’ cilpn- 
do cipolle con tanta facilità , e gentilezza , 
par lo efpofitore di ette a lui fembrò diffi- 
cile . Tale non fu il giudicio , (he ne t'e 
l Cice- 
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Cicerone , il quale quantunque volefle lu- 
fingaie il genio del fratello, che vago an- 
eh’ egli forfè della gloria di Poeta , guar- 
dava con livore chiunque a quello pregio 
furgea , e perciò diceva di ritrovare in Lu- 
crezio poco ingegno : pur Marco Tullio , 
che per non muovergli la bile , molto a 
Quinto naturale , non gli fi volle in que- 
lla parte opporre, fu forzato dallo amor dei 
pero a dirgli , che ravvtfava in Lucrezio 
gran lumi di arte dicendo : Lucretii poi- 
mata , ut feri bis, non fune multis lumini bus 
ingenti , multi tamen artis . O forfè così dif- 
fe , perchè a quello Poeta mancava la inven- 
zione , non avendo egli fatto altro, eh’ ef- 
porre la dottrina alttui . Oviàio però fedi 
quello Poeta tanta Dima, che frlalciò dire : 

Carmina divini lune funi peritura Lu- 
cuti , 

Exitjo terrai cum dabit una dies i 
e Stazio: 

Et tUEìi furor arduus Lucreti - 
Nè fi fdtgnò Vcrgilio torre da quello Poe- 
ta , non lolamente l'efpreflìoni, che in elfo 
fon tutte, quanto pure e latine, tanto fplen 
dide e maravighofe ; ma veri! e luoghi 
interi . In modo che per giudicio de’ piò 
fini critici , Ennio è detto l’avolo diVer- 
gilio, Lucrezio il padre. 

XXVII. 

Di Catullo. 

Catullo quanto fia flato in iflima , da 
ciò lolo fi può comprendere, che meritò le 
lodi e ’l patrocinio di Cicerone . Egli ha 
non lolo negli Epigrammi, c negli Énde- 
cafiliabi , ma in cole ancora eroiche mo- 
flrato quanto valcffe , c quanto avrebbe in 
quello genere acquifiato di gloria , s’ ci fi 
lode piò lungamente in ciò trattenuto , 
ovcro la calamitò de’ tempi non ci avelie 
rapite le altre lue opere, nelle quali fi dee 
credere con Gioiellò Scaligero , che vi 
fodero fiati degli altri componimenti eroi- 
ci , oltre di quello delle nozze di Peleo c 
Tctide , ed altre Elegie . Pur da ciò , che 
ce n’t' rimalo, fi korge quanto il fuo in- 
gegno fede ad ogni 111 le pieghevole , e in 
ogni imprefa felice . Non ci ha nemmeno 
tra’ luci contrari chi abbia voluto negargli 


il pregio della purità latina . Nella grazia 
degli Epigrammi, e nella maniera di fcher- 
zare , chi più di Marziale li diletta , che 
di lui , mcilra , al giudicio però di Mure- 
to, compiacerti piò di un bullone, che della 
piacevolezza rii un’ uomo civile . Quanto a 
me , bench’ io non confenta a quello dif- 
pregio, ch’egli ufa a Marziale , in cui truo- 
vo molti componimenti grazio!! ; pur non 
ofo allontanarmi dal fenlato giudicio di Mar- 
ziale medefimo : il quale , liccome fe gran 
torto agli altri, con cllimarfi a loro uguale, 
così fu molto giullo verfo Catullo , quan- 
do a fe lo antipofe in quei verfi (ertiti a 
Macro : 

Nec multo s mihì praferas por ras , 

Uno fed libi firn minor Catullo. 
Nakono gli Icherzi di Catullo dalla cofa 
medefima , e la grazia del luo dire è natu- 
rale e pura : e lurge la fua piacevolezza , 
non dalle arguzie a bello fiudto inventate , 
ma dalla dipintura viva, e delira di que’ co- 
fiumi , eh’ egli mette in burla : qual per ra- 
gion ili elemplo è quello contro E,,n.izio, 
che avea tanta vanita de’fuoi denti bianchi, 
che per inoltrargli rideva , dice Catullo, in 
ogni luogo, ed in ogni congiuntura , anche 
le fi trovava nello (corruccio di una madre ri- 
mafa orba del figlio. E {limola quello Poeta 
dolcemente gli animi coll’ occulto artificio 
della fola narrazione, fenza che pajaaggiun- 
gerci niente del luo . E chi pruova quella 
maniera di comporre, quauto fi accorge del- 
la difhcultò di ella, tanto conoke la facilitò 
delle arguzie ricercate, le quali hanno tanta 
apparenza et’ ingegno , e die piò pretto ab- 
bagliano, che muovono . Negli affetti è sì 
esprimente , che ne’ fuoi componimenti fi 
legge piò l’animo , che le parole , quale , 
per cagion d’efcmplo, può eficr quello, che 
comincia : 

Mtfer Catullo definas ineptire , 
e 1 * Elegia fatta in morte del fratello . Il 
numero fuo par nato colla cola medefima, 
e trasformato nel di lei genio. Non parlo 
della lua leggiadria nelle cole amorofe , co- 
me lon quelle (opra il paffero , e gli Epita- 
lami i per non aver che aggiungere a’ giu- 
dici <l e ' P'ù gravi autori . Per tefiimonian- 
za del di lui merito baderò dire, che di lui 
s’ è lopra modo compiaciuto Giokffo Sca- 
ligero ; dalle cui emendazioni è fiato fi- 
• indio 
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melTo nella Tua prima luce . 

XXVIII. 

Di Vcrgilio . 

In Vergilio ebbe 1* ultima fua perfe- 
zione la latina Poefia . La (ua Eneide è un 
nobile innello della OdilTea , e della Iliade: 
poiché il viaggio di Ulilfe fi riconolce in 

?uello di Enea , le guerre di Troia in quel- 
e fuccedutte nelle campagne latine , nelle 
quali Turno è pollo in cambio di Ettore , 
Enea in cambio di Achille : ed in tutta 
quella telfitura fono trasportate , non lolo 
invenzioni intere ( quali, oltre a quelle ge- 
nerali, fono anche le particolari , come quel- 
le di alcuni giuochi nel quinto , che lon 
quegli ordinati da Achille nei funeral di 
Patroclo; o lo albergo dato ad Enea in Car- 
tagine , che é quello dato ad UlilTe da'Fea- 
ci ; l’ambafciaria di Mercurio per ordine di 
Giove, perchè fuccedelfe la partenza d'Enea 
da Didone, che è quella fatta dal medefi- 
ma Mercurio , per ordine di Giove anco- 
ra a Caiipfo, perchè lafciafe partire Ulif- 
fc , il racconto fopra Poiifemo; l'andata d’ 
Enea allo inferno, che è quella d’ Uliffe al- 
le tenebre Cimmerie ) ma luoghi interi , 
come la delcrizione della tempella nel libro 
primo della Eneide, quelle de’ conviti, quel- 
le della mattina, e della notte; le compa- 
razioni , i combattimenti, le figure; ed in 
line il maggior corpo delle locuzioni e 
delle maniere poetiche, fonodalla Iliade, e 
dalia OdilTea nella Eneide trafpintatc con mi- 
rabil destrezza , ed ingegno , e con gran 
vantaggio della lingua latina : la quale fu 
perciò da Vergilio arriccbiata delle piò bel- 
le maniere greche, e delie piò vive efpref- 
fioni . Si può tutto ciò raccogliere da Ma- 
crobio , il quale ha riscontrate , ed offerva- 
te molte delle invenzioni e luoghi fintili : 
ma non pochi ne ha tralalciati , che potrei 
ui accennare, quando fa brevità di quello 
ifeorfo mel permettclTe . 11 fuo carattere è 
per tutto grande e maeflofo : e per poter- 
lo Tempre follenere , fi trattiene il Poera 
per lo piò fui generale , sfuggendo a fuo 
potere tutte le cole minute e particolari : 
alle quali Omero, che ha voluto mutar cor- 
de , e variar mono, è liberamente andato 
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allo incontro . E lìcome (limeremmo gran 
fallo bìafimare perciò Vercilio , che ha ta- 
pum cosi bene mantenere il carattere pro- 
pollofi , cosi non polliamo non maravigliar- 
ci del torto , che ad Omero fa Giulio Ce- 
lare Scaligero , da cui è riputato baio e 
vile , per aver voluto toccare i punti più 
fini del naturale : quafìchè la magnificenza 
folTe polla blamente nello flrepito delle pa- 
role . In tutti i luoghi , che quello critico 
cfamina , e compara , fi lafcia trafportare 
dalla pallione e compiacenza del proprio ca- 
priccio : ma fopra tutto muove naufea , quan- 
do antepone in molte virtù ad Omero , 
non lolo Vergilio, il quale per lo fuo fom- 
mo giudicio larebbe (lato il primo oppofi- 
tore , che avelie avuto Giulio Celare ; ma 
il ancora Orfeo e Mufeo : cofa indegna , 
tanto del fenno quanto dell* erudizione e del 
nome di Scaligero : del che viene dal pro- 
prio figlio riprefo , non foto perchè il pa- 
dre fi compiacelfe troppo de’ fiori declama- 
tori i ma altresì , perchè credeffe di Mu- 
lto le reliquie , che portano il di lui no- 
me . Onde Giofcffo nelle Scaligerane con- 
fetta , che il padre nello efame de’ Greci 
Poeti non avea perfetto parlato . Per conclude- 
re in breve i pregi della Eneide, baderà di- 
re , che lo dile di quel Poema è pari alla 
maedà dd Romano Imperio . PalTerò alla 
Georgica., ove non s’ incontra verfo , che 
non muova maraviglia , ti per la tettitura 
varia, e curiofa, s) per la Soavità de’ nu- 
meri, sì per la vaghezza e pompa nella di- 
citura . Nell’ Egloghe però fi prefe la li- 
bertà di rapprelentar codumi alle volte trop- 
po civili , ed innalzò fopra la Semplicità 
padorale lo dile , trattenendoli troppo fui 
generale onde quanto nella Georgica li 
lafciò addietro Efiodo, tanto nell’ Egloghe 
cede a Teocrito, da cui raccolfe i fiori : e 
nel Poema Eroico, Siccome riman vinto da 
Omero , così è ad ogn’ altro (uperiore- 

XXIX. 

Di Orazio Per fio , < Giovenale. 

Or ci fi fa incontro Orazio , non me- 
no acuto nel conofcere, che felice nello ef- 
primere. Egli fi è piò che ogn’ altro avvi- 
cinato alla greca fantafìa colle Odi , ed all’ 

atti- 
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att ca grazia con le Satire . Nelle Odi , quan- 
tunque non pareggi i gran voli di Pindato, 
pure gli vi predo , e tralcorre fenza com- 
pagno alcuno il viaggio da quello legnato. 
Le fue Satire pajon rivoli dell’ antica Com- 
media , del cui Tale fono condite . Fa egli 
de* vizj più frequenti , e più comuni tali 
delineamenti , che ciafcuno fi vede , fecon- 
do il fuo collume, in quelle dipinto , e puh 
indi emendarli , non folo coll' errore, che 
concepifce del vizio, ma co' lumi, che ap- 
rende da ben reggere la vita emendata dal 
oeta , non folo con precetti , ma col fugo 
di edi difciolto in cfempli e favolette , in 
modo di dialogo, fparfi di proverbi, e ma- 
niere popolari, delle quali quanto profitte- 
vole, tanto difficile è l’ufo. Per tai ragio- 
ni , non folo dee egli fdegnare di venire a 
paragone con Perdo , ma altresì con Ciò- 
venale, al quale da molti tanto s' applau- 
... de l Quantunque gagliarde fien di quello la 
elprcllioni , e dotti i (entimemi ; fon però 
- sforzi declamatori , fecondo P ufo del fuo 
tempo, che non vaglion punto per difpor- 
te I’ animo al vero . Oltreché Giovenale 
non abbraccia , le non cole all’ cfprcffìoni 
fue proporrionate , e de’ vizi affale lólo gli 
eftremi , che fono in pochi , e ne’ più po- 
tenti ; ma tralascia quelli , ne’ quali è più 
facile, e più comune lo inciampo; nè tan< 
to egli ha cura di emendare gli altrui vizi 
quanto di fccprirli, ed appagare l’odio con- 
cepito contro le perfone , che avevano in 
mano lo Imperio: nè fi cura di foffenere la 
gravità cd il credito di Cenfore , perchè, 
mentre sferza gli altrui coilumi , fimoffra, 
colla ofeenità del fuo dire , pcco più degli 
altri coffumato: quafiché non fia così mof- 
fo dall’orrore de' vìzi , come dalla invidia 
di chi ne traeva il diletto: conciofiachè chi 
riprende con furore c con rabbia , odia più 
le perfone ; che 1’ errore . Onde tra Ora- 
xio , e Giovenale , è appunto quel parago- 
ne , che tra un grave Filolofo ed un’acer- 
bo Accufatore . Sprezzano molti le fatire 
di Orazio per quello appunto , onde dov- 
rebbeto maggiormente apprezzarle, cioè per 
lo numero , a parer loro , vile, plebeo, e 
fenz’ arte: quando in elfo è l'arte, la dif- 
ficoltà, e il giudicio maggiore, come pruo- 
va chi tenta di accomodar così bene l’efa- 
mctro all* maniera comica, cd acconcia a 


quelle materie , come faggiamente avverte 
Lanccllotto nel novello metodo della lin- 
gua latina . 

XXX. 

Di T ibu’lo , Properzio, e Ovidio. 

Rimane , eh’ io parli de’ Poeti elega- 
ci : tra’ quali Tibullo è pieno di foavità , 
di grazia, di tenerezza, dipaffione, di pu- 
rità, e dieleganza tanto nel numero quan- 
to nelle parole , maravigliofa , e perfetta . 
Proporzio ha novità d’ efpreffint , fantalia 
veramente lirica , ed è atto non meno al- 
le cofe grandi, che agli amori, ma in Ti- 
bullo per avventura è naturalezza maggio- 
re . Ovidio , fc non fi foffis lafciato porta- 
re dalla, pienezza della fua vena , sfuggito 
avrebbe ogni emenda : ficoroe la sfugge ne’ 
Fallì , ove non manca nulla di purità, e di cfat- 
tezza : pur nelle altre Opere ha tal felicità d’in- 
ventare , e facilità d’efprimcrc ogni umano af- 
fetto , fecondo i moti più interni della natura, 
che quantunque ailc volte fluite lucide nt ut ; 
Tempre però di quel medelìmo eji ahquid 
quod i oliere velles . In quelli autori è alta- 
mente collocata la gloria della' Poefia lati - 
na : contro la quale maligno e perverfo 
fu il giudicio di Marullo , che con quegli 
odiofi fuoi verfi riffrinfe in troppo inguilo 
giro i di lei pregi . I verfi fono i feguenti . 
ufmor T i bullo , Mare libi Maro debel , 
Tenni io fioccar levis. 

Cothumus ohm nemmi f.ttis muhum , 
fiorano fatyra & ehelys . 

Natura magni verfi tur Lucrai 
Lepore mu/so illihs . 

Epigramm i ctthum, tejìe Rhallo , adirne nulli. 

Doilo Catullo jytlabx . t 
Hoi fi quii inter estero t loca t valer, 

Onerai , quam konorat , veriur . 

Ecco con quanta ingiuffizia lafcia fuori del 
numero Plauto, Properzio, Ovidio, fenz» 
fare alcun conto di Ennio , e di Lucillio , 
e d'altri , de’quali doveva almeno da’ fram- 
menti e dalle relazioni di graviffìmi au- 
tori , venerar la memoria . 

XXXI. 

Di Manilio . 

Nè fono da efcludere tutti i Poeti de* 

1 «- 
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fluenti fecoli della Latinità , e mcn negli 
altri Manilio , che din tuori il luo Poema 
dell’ JMlronomia ne’ tempi di A agutio/ ben- 
ché abbia qualche aria dell’ età di Nero- 
ne ; nella quale non folò dal verto , ma 
dalla profa ancora cominciarono a bandirfi 
i' agevolezza e la lemplicita , lenza la 
oualc non fi pub interamente confervarela 
naturalezza .che rimane o.curata , e fof- 
focata dalla frequenza delle figure , de tro- 
pi e de’ numeri troppo intenfi e contor- 
ti da i quali tutti nalce in lui principio 
una fallace maraviglia, che in bneve pro- 
creilo di lettura fi cangia in tedio , come 
fi cibo e la vita troppo fallola e delica- 
ta Ma perché all'alterato Alle de’ legue n- 
ti autori è avvolta gran fingularitll d’ mge- 
cno e profonditi di dottrina portata da 
un eìfro, al quale non manca, le non 
che la moderazione; perciò non ci dee 1 
odio delle virtù falle dilharre dalle vere , 
delle quali non Iolo abbonda Manilio , che 
non fi fpoglib della grazia del luo fecolo; ma 
coloro altresì , che col fecolo anche lodile 
cangiarono . De' quali fe 'didimamente non 
ragioniamo , perchè non adempiono la idea 
comune a’ fopra mentovali autori , pure 
agli lìudiofi raccomandar dobbiamo la let- 
tura, non per proporli all’ imitazione , ma 
per accrelcer collo Audio loro la crudizio- 
nc; ed eccitar maggiormente 1’ cftro : che 
poi temperato dalla purità e lemphcita dell 
aureo fecolo,. al giuAo legno di vivacità e 
colore fi riduca. 

XXXII. 

De’ novelli Poeti Latini , t ter dottrina . 

Or’ entrar ci conviene in un’altro tea- 
tro di Latina Poefia nel quale vedremo Tul- 
le epe re del Fontano , del -Sannazaro , del 
Vida , del Fracafioro , del Poliziano , ed 
altri di quella felice fchiera quafi vive ri- 
furiere le immagini de’ Catulii , Tibulii , 
Properzj , e dirci anche deali Ovidj , Ver- 
gili, Lucrezj, co’ quali nella poetica frafe, 
ed artificio confinano, fe Ovidio con la fe- 
lice varietà e copia de’ fuoi Ipaziofi favo- 
leggiamenti ; e Vergilio , e Lucrezio con 
le fingularità de’ Poemi loro non tcnefler 
da fe lontana ogni comparazione : concio- 

G. Vincenzo Gravina 7 om.llL 
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nache ni un ile’ maggiori- tra r novelli L*u- 

ni ad uno intero Poema Eroico, eda tutto 
un fiJofofico filloma Io Atie abbia volto . 
Prima però di venire a cialchcauno in par- 
ticolare, conviene lecondo il nollro infiitu- 
to, di tutta quella Tettola, e delia fua dot- 
! trina ed arte , dare una generale idea , 

' dalla qual fi poffa poi al fingular giudicio 
più ragionevolmente pallare . Le lingue più 
colte e più autorevoli inno una efficacia 
naturale di trasfondere nell’ animo non fo- 
to i concetti , ma con la viva elpreAion de’ 
concetti anche le opinioni e i collumi , 
Onde con fegreto incantefimo, quantunqué 
nati ne i tempi prefenti , pur 1’ ufo de' gr c- 
ci e latini .vocaboli , e ’l commerzio di 
quei grandi autori , ci rivoca all’ età loro , 
nella quale mutiamo natura , e tatuando 
per così dire 1’ animo proprio , pigliamo in- 
(cnfibilmente I’ animo , che ne’ loro libri 
àn depoito i nofiri precettori . Quindi do- 
po aver per lungo Audio peregrinato ne’ 
più rimotr fecoli , ritorniamo tra' dotti dell’ 
età noflra, chi nella fembianza di Platone, 
chi di Senofonte , chi di Cicerone , chi di 
Vergilio; quantunque agl’indotti e cicchi,* 
non Iolo per loro Aoltizia , ma per timor 
nollro della Aoltizia ed invidia loro , tali 
fembrar fogliamo , quali prima partimmo . 
Or ne! dccimolefio lecolo , fotto la benefi- 
cenza di Leon X. il quale ogni bell’iarte 
generofamente , con premiare i forami , ed 
obbligate i mediocri, efaltava coloro, che 
o alla Latina Iolo, o pure, oltre l’ Italiana , 
anche alla Latina Poefia fi applicavano, la- 
tinamente componendo, non folo tatuavano 
tutti i vizj del lecolo , i quali erano le ro- 
manzicric Provenzali , e le ledali i che 
attrazioni ; ma fcuotcndofi dalle ale il vi- 
fchio peripatetico , per tutti i floridi cam- 
pi delle altre antiche fcuolc liberamente tra- 
fcórreano , o più lungamente nella prilca 
Academia dimorando , beveano in larga co- 
pia del Platonico nettare, il quale alimen- 
tando la dotrina della immortalità delie ani- 
me , rende immortali anche le opere , e_ i 
p infierì di chi fe ne pafee . Quindi efli r 
btnchè Fifica non profelfalTero ; pure gli e- 
fperimcnti prevenivano colla ragione, e den- 
tro la naturai Teologia , che Metafilica vico 
comunemente appellata, la natura, movi- 
rato , e vicendevolezza neceflaria delle 
E mate- 
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materiali cofe , molto megli 0 fcorgcano , 
elle nella contemplazione cella niella mate- 
ria : la quale non avendo aìtr’ organo da 
pervenire alla noilra cognizione , che quello 
de’ lenii, tanio alle cofe difuguali, dà di le 
minor notizia di quella , che la mente e 
la ragione a noi porge della incorporea na- 
tura. E benché la olìervazione de’ particola- 
ri corpi promolTa ed ajurata fia da novel- 
lo llrumento , che amplia e diflingue più 
la figura per applicarla a’ nollri (enfi ; pur 
per via di quell’organo artificiale , adunar 
non polliamo fe non che altre apparenze , 
oltre a quelle , che ne appretta l’occhio 
nudo e diiarmato : delle quali apparenze 
tutte ninna puh maggior certezza dell’ altra 
vantare , nè promettere ed annunciare il 
vero eller della cofa: perchè il fenlo , non 
dico dello incorporeo , per cui non ha egli 
alcuna facoltà , ma nè pur del corporeo , 
può altro, che l'apparenza del luo moto, 
(ito, e figura abbracciare : non potendo la 
idea lor vera venire, le non che dalla no- 
tizia de’ primi Temi, e de’ principi, e corpi 
(empiici, donde compongonii le cofe allen- 
to foggette . Ma quelli principi o fono ter- 
minati, ed indivifibili, e per la lorpiccio- 
lczia non polTono mai a’ n.'ftri fenfi per 
opera di qualche finimento toggiacere ; o 
fono indeterminat; , ed infinitamente divi- 
sibili , e non fi pottono da noi comprende- 
re , perchè non ànno certa circonfcrizio- 
ne e figura . Anzi della materia nè porla 
divifione concepir polliamo : perchè le par- 
ti non pottono dar divife fenza la interpofi- 
zione di natura diverfa, da cui fian termi- 
nate e cireonfcritte , qual farebbe la na- 
tura de! voto, fe anche egli per edere ellen- 
ici , non fi riducette alla natura del corpo, 
il quale dalla ettenfione ècoftituito. Sicché 
ritto efiendo pieno , nè diverfa natura tra 
le parti del corpo intercedendo , riman la 
materia indivifa ; come quella, eh’ è Tera- 
pie dalla fua propria natura continuata. 
C: nofcer.do Socrate quella incertezza delle 
co-c materiali , cercò la verità più nelle 
contemplazioni univcrfali per mezzo della 
ragione , che nelle particolari per mezzo- 
degli «{perimenti , che tono infiniti ed in- 
teri ; ed a lomiglianza di Prometeo, che 
rubò il fuoco a Giove . tirò il lume delia 
tua feienza dalla cognizione della infinità 
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divina , la quale fola per fe fuflirte , com- 
prendendo Lettere nella propria natura. On- 
de ella folo è l’oggerto del vero, e non 
le cole finite, e le quali d’altro principio 
fempre dipendendo , lì generano , e non 
mai fono , e con la perpetua generazione 
continuamente fi cangiano : ficchè non può 
di loro alcuna faenza raccogliere . Quindi 
Socrate abbandonando la Filici e il re- 
gno fenfibile , li voltò tutto al regno della 
loia ragione cd alla morii Filofofia , ove 
adduffe dalla Fifica quanto a comporre , e 
tranquillare alcune paflìoni umane llirhò 
necdfario. Perciò Platone nel luo Timeo 
per le cofe tìfiche fu contento delle (ole 
ragioni verifimili, che potettero a noi dare 
qualche idea della mecanica o particolare , 
o generale , fecondo la quale le naturali 
cole fon regolate. Da tale (cuoia, c dalla 
lezione di tutti gli antichi Poeti , Storici, 
ed Oratori, ed altri greci Filofofi , e da’ lu- 
mi di Fifica generale, che da Lucrezio ab- 
bondantemente apprendeano , quelli nollri 
novelli Poeti latini tratterò una mente uni- 
verfale , e proporzionata alla varietà e co- 
pia di tutte le cognizioni ed idee ; non li- 
mitata, nè circonfcritta da fillema alcuno 
particolare. Sicché refo fecondo lo ingegno 
toro di tanti e sì varj temi , ed eccitato 
dallo fpirito e furor poetico , e regolato 
poi dall' ottima imitazione, ha potuto non 
iolo ne’ piccioli componimenti e nella Li- 
rica le pattioni, al pari de’ primi inventori 
eccitare; ma produrre ancora Poemi interi 
di aita feienza, ed afeofa dottrina ripieni : 
li quali fparfero di convenevoli tavolette , e 
conduttero con numero e locuzion tale , 
che in quegli immortali componimenti ga- 
reggia colf ettro poetico la naturalezza e 
facilità delia Profa. Ma perchè gii antichi 
Latini non vclaron le feieme fotto favoieg- 
giamento poetico;come fecero Omero , Etio- 
do, e filmili ;c più torto ad cfcmplo diEm- 
pedocle nude e libere le propoiero , come 
fe Lucrezio per tutti i Tuoi libri , e Verg- 
ilo nel luo Sileno , dove anche la Temen- 
za di Epicuro eiponc , c nel fetta deila 
Eneide , dove con fublimità di tli'e pari 
alla dottrina difvela la Platonica Teologia , 
e il Pitagorico (ulema , da Ovidio anche 
nel deci moqui uro delle metamorfofi fedel- 
mente riferito; perciò i novelit Latini loro 
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imitatori, non trasferirono in poetiche fin- ’ 
rioni le feienze ; ma coll’ eftro , colore ed 
armonia poetica , lenza (imbolo alcuno le 
parlarono . 

XXXIII. 

Di Palingenio . 

Tra quelli Palingenio fi è più larga- 
mente dirtelo nel luo Poema intitolato Zo- 
diaco della umana vita , ove anche qualche 

J ane della Fifica ha tirato alla Morale da 
ui di (piegata in foggia di Satira: qual no- 
me a quell’opera conviene , sì per la va- 
riet'a delle cole, che accoglie; sì perla ri- 
prenfion de’coilumi, (otto la quale dovreb- 
bero, piti che gli altri, venire quelli delio 
amore , per la libertà de’ tuoi (entimemi , 
che va fpargendo , e per la empietà di una 
opinione tratta di dentro Arirtotile , la qua- 
le egli raccollc in que’verfi dell’ultimo li- 
bro , dove inlcgna , che ertendo Dio otti- 
mo , cd avendo potenza infinita , tutta la 
Ina potenza prolondelTe nella creazion di 
cole infinite ; in modo , che n:un vigore 
per creazion di nuova cola fi abbia rilerba- 
to. A quelli vizj ha egli ingiullamenteim- 
piegate rarillime virtù di arte e Hi ingegno: 
qual’ è la maravigliola facilità , la quale 
non fi cangia mai col cangiamento del luo 
(file , che fecondo la varietà delle materie 
indurtriolamente s’ innalza-, e s’inchina . 
E le a Giulio Celare Scaligero femlira aver’ 
egli malamente eletto lo Itile umile ; pur 
quello biafimO meriterebbe , quando il fuo 
(lile forte inferiore alle materie , e non 
avelie alla maravigliofa chiarezza e doci- 
lità di vena congiunta ancora la nobiltà: 
la quale, fecondo la natura diciafcuno, al 
fublime , ed al mediocre , ed anche all’u- 
mile Itile conviene. Non niego però, che 
quella gran facilità *(ìa poco alle volte ca- 
ligata , e non di rado ridondante . 

XXXIV. 

Di Peritano. 

Molte feienze anche ne’ fuor felicirtì- 
mi Poemi abbracciò il maravigliofo Fonta- 
no: il quale (è averte voluto più torto fee- 
gliere, che accumulare, avtcbbe potuto lo 
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lamente di oro , lenza miftura di altro me- 
tallo arricchire • Volle egli , liccomc per 
varie dottrine ed erudizioni, così per va- 
rie forme di Poelìa prolperamentc divagare: 
nelle quali tutte produce la felicità e pie- 
ghevolezza della lua natura pronta non 
meno al grande , che al tenero, dove ado- 
però le grazie e le lufìnghe di Catullo , 
per la cui più viva rartomtglianza , a Pon- 
tano altro forfè non mancò , che la parfi- 
moma e la lima. 

XXXV. 

Di Caputo , e di Aonio Vcrulano . 

In limili materie di feienze , benché 
con minor fecondità di vena, pure induiltia 
maggiore adoperò Capicio ne’ tuoi libri de’ 
principi delle cole , ove con animo e Au- 
dio tutto intento alla imitazion di Lucrezio, 
limile alquanto a lui fembra nella efpofizio- 
ne ; ma portato non fu dalla pienezza di 
aura , che fpira ne’ verfi di quello autore, 
e da fimil furore : da cui molto più che 
Capicio fu levato in alto Aonio Verulano , 
il quale nella immortai Poema della Immor- 
talili delle Anime, colle Lucreziane virtù 
vin.e ed opprelle di- Lucrezio gli errori. 

XXXVI. 

• . * " • I 

Di Fracafìoro . 

i ' : J 

Sopra tutti però , come nella dottrina 
Ftlolofica, parimente nella Eloquenza poetica, 
il volo alzò Fracartoro , il quale le negli 
altri componimenti ha pochi uguali, nella 
Sifilide, è a tutti i novelli , anzi a le rtcìfo 
a mio credete fuperiore : in modo che len- 
za nota di gran temerità , può per quella 
venire in contela coll’Opera di Vergilio la 
più perfetta , cioè còlla Georgica . Ed in 
vero nella Sifillide 1’ autore fc amo Ice re 
quanto una mente dalla Filofofia rigenera- 
ta, ed incitata dal furor poetico prevaglia ; 
c con quanto fpirito muover porta ed agi- 
tare le materie, che in fe rivolge, e fuor 
di fe in armoniofi verf: diffonde . Coh quan- 
ta arte egli tira le univerfali dottrine al 
luo argomento di un morbo particolare ! 
Con qual’ eccello di fantafia egli dalle Icg- 

E * ei 
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gi immutabili della Natura W future vi- 
cende predice nel ptimo libro da qutl ver- 
fo : In primis tum fd ruiUus ; lum fydtra 
funcin f Quanti femi egli verla delle anti- 
che opinioni, che fpogliate delle apparenti 
differente , ad un generale e co mun fenti- 
niento riduce di un giro poeticamente detto 
fatale , a lui come fpccchio del futuro prò- 
pollo dalla fomma cognizione , non di va- 
na, ma di fifica aerologia ! Come ha egli 
mirabilmente faputo il Vergiliano infieme 
e Lucrcziano fpirito in una forma dell’uno 
e dall'altro didima , e lenta apparenza 
alcuna di fludiata imitazione confondere! 
Quanto gentilmente per il tratto del fuo 
Poema gli efempli comparte , e le favola- 
te innella opportunamente inventate ! Quin- 
di noi tra’ Poemi fciemifìci de' novelli La- 
tini abbiamo riferbato queilo nell’ ultimo 
luogo, per fcpararlo , e diilingucrlo da gli 
altri come quello, dove la Filica, e la Poe- 
fìa lo cflremo delle fue forze in conci- 
mate. 

XXXVII. 

Di Sannazaro . 

Di coloro , che niuno argomento in- 
tero di feienza ne' loro Poemi abbracciaro- 
no , produrremo il primo Giacomo Sanna- 
zaro, fplendore della Italiana Lingua, e del- 
la Latina Poefìa, da lui nobilitata e io! le- 
vata a celebrare il gran miflerio della In- 
carnazione nel fuo divino Poema de paria 
Virginis : ne! qnale fi vedono le Mufe , dal 
vii fervigio de’ Numi vani del Gentilcfi- 
mo , venire al culto della vera Diviniti . 
E quantunque Giulio Celare Scaligero ed 
altri , che quella Opera con ammirazione 
riguardano , biafimin lo autore per lo mc- 
fcolameuto sì delle Mufe, come delle Dria- 
di e Napee, ed altri nomi gentili , entro 
un’argomento sì «rifilano e pio; pur con- 
federando quel, che nel libro precedente fi 
è difcorfo, quelle pedone favoiofe altro non 
fono , che vari effetti dalla natura , come 
la prontezza della Memoria , la fecondità 
della Terra, la ferenità del Cielo, la tran- 
quillità dell’ Acqua , che fotto figure di 
Ninfe G producono. E perciò, fe 1 Profe- 
ti, ed in particolare il divino Salmifia tan- 
te volte la terra , e l' acque, e i venti, c 
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Paure , e le qualità naturali degli elemen- 
ti chiamano ad adorare , e render gloria al 
lor Creatore; qual maraviglia farà, che il 
Sannazaro , togliendo da loro il medefimo 
fentimento, IoavelTe colorito con nomi (im- 
bolici , ed efprefiioni poetiche di quella lin- 
gua , la cui autorità e genio ha voluto 
infieme colla venerazion del fuggerto con- 
fervare . A fe diffimile non è il medefimo 
autore si negli Epigrammi, cd Endecafilla- 
bi, come nell’ Egloghe, nelle quali ha falla- 
to sì bene dalle felve alle marine guidire 
il fuono della Vergiliana zampogna. 

XXXVIII. 

Di Girolamo Vida . 

Quel foggetto, di cui il Sannazaro ab- 
bracciò lolo una parte , tutto intero nella 
fua Crilleide abbracciò Girolamo Vida , il 
quale tolfe quanto era di auguflo in terra, 
qual’ è la Latina, e la Confolar favella, e 
la poetica grandiloquenza, ed all’efpreffion 
l’elaltò di quanto è piò augnilo nel Cielo, 
qual' è la fioria di Crifio e fua dottrina: 
alla cui verità il Vida con ingegnofo in- 
treccio di narrazione , accompagnò il dilet- 
to e curiofità , che nafeer fuole dalla imi- 
tazione di Omero : il di cui iripor t pinpir 
egli leppe ingegnofamente trasferire nella 
vita di Crifio , della quale il mezzo nel 
principio, e ’i principio nel mezzo collocò, 
ponendo in bocca di S. Gioiellò , e S. Gio- 
vanni, mentre allo interrogatorio di Pilato 
nfpondeano, sì la nafeita , come i miraco- 
li e le gefia , che precederon la fua paf- 
fione , per eccitare ne’ lettori colla conti- 
nuazione e perfeveranza di un folo fog- 
getto 1’ attenzione e piacere della varietà , 
ed a torto è riprefo il Vida , con altri a 
lui limili , di aver vefiito gli Angeli di mi- 
litari infegne e di umane palfioni, alla fog- 
gia , che Omero i Tuoi Numi rapprefenta : 
poicchè nè il Vida applica agli Angeli al- 
tre palfioni che temperate , e trapaliate in 
virtù, come da lodcvol fine eccitate; nè fi 
dee negare al Poeta , che dipinge colle pa- 
role, quel ehe fi concede a chi dipinge co* 
colori : dal quale vegliamo gli Angeli di 
figura , moti ed affetti umani edere at- 
teggiati . E fe Dio , il quale i immutabi- 
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lt ed imperturbabile, pur ne’ libri de’ Pro- 
feti, e di Mosi, da pentimento aflalito, e 
d’ ira perturbato a noi fi rapprefenta , per 
confcntire alla imbecillita della umana fan- 
tafia , la quale non sì i varj effetti di un* 
infinito ed eterno provvedimento ad altre 
cagioni applicare, che a quelle, delle qua- 
li ha dalla propria natura le idee ', perchè 
toglieremo al Vida quella liberti , di cui 
avea da’ facri libri 1’ autorità e I’ riempio l 
La quale fcu fa , non folo al Vida convie- 
ne , ma a tutti gii altri Poeti di quel fe- 
lice fecolo, quando le pubbliche fcuole della 
Italia non aveano cangiato ancor forte, ed 
al culto della noflra Religione fi chiama- 
vano le grazie poetiche , e Ja macllì del- 
la Lingua Latina , che da lungo tempo do- 
vea tal minitlerio a quella Religione , dalla 
quale coll' autorità fuprema ed eterna della 
Romana Chiela , e col depofito de' Divini 
mitlerj ha ricevuta quella immortalità , che 
invano dal merito de* Tuoi maravigliofi Scrit- 
tori e dalla infinita eltenfione del fuo pro- 
fano Imperio fi prometteva : non potendo 
nè lingua, nè inlìituco alcuno in perpetuo 
durare , fe non è colla Religione innevato. 
In quello Poema il Vida, più che in ogni 
altro fuo componimento , tralponb delle 
locuzioni e numeri Lucreziani : come quel- 
li , che per la prilca maeltà loro, più che 
il Verglliano fplendore, alla grandezza del 
fuggetto convenivano . Negli altri Poemi , 
per la maggior libertà, che gli porgeva la 
materia, Iparfe egli maggior copia di lumi 
poetici , come ( per non parlar delle Odi , 
Inni, ed Egloghe) nel Bombice, negli Scac- 
chi , ed in quello dove lo autore , benché 
utililfimi precetti raccolga della Poetica , 
pur’ è molto più lodevOlb per la Tua Pocfia . 

XXXIX. 

Di Angelo Poliziano. 

Or palTcremo a quegli autori, chedie- 
der componimenti di minor mole: e quan- 
tunque obbligati non ci fumo all’ ordine 
de’ tempi, pur da Poliziano, come uno de’ 
più- antichi , cominceretno . Quelli nato a 
rilvegliar le buone arti , penetrando per le 
più alcole vene della greca e latina Elo- 
quenza, feppe nella Poefia , colia fingula- 
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rità dell’ingegno dare il colore della novi- 
tà a quanto deliramente dagli antichi rac- 
cogliea j come , fopra tutti gli altri fuoi 
componimenti , appar dalle Selve : ie quali 
fiorilcono della più Icelta erudizione e de’ 
più vivi lumi poetici lampeggiano , tra le 
quali quella , che Rujhcus è intitolata , è 
la immagine, non folo di una perfetta Poe-' 
fia , ma di una beata e frugai vita . Nè 
di minor maraviglia è quella , che Ambra 
fi appella , per la cui lode ballerà dire, 
che è degno fpecchio di Omero , del quale 
lo autore ha faputo meglio, che ogni altro 
de’ novelli , conofcere e delineare il carat- 
tere ; ficcomc ha degnamente delineato quel 
di Vergilio nell’ altra , che Manto da lui 
tu detta Solo L fecondità della fua fama- 
ila , c la lineria del genio , colla quale, 
metcolando le formule di fcrittori diverfi , 
al grande, al tenero, ed al giocofo ugual* 
mente fi adatta), potè qualche volta allon- 
tanarlo dall’ aureo tegolo della latina purità . 

. 

XL. 

Del Bembo , t Navagerio . 

Quindi ci volgeremo a i cinque Poeti 
illullri , che per lo più nelle flampe vanno 
congiunti: de’ quali il primo in ordine Pie- 
tro Bembo usò nella latina Pocfia la me- 
defima arte, che negli altri componimenti 
ritenne : cioè la cflreraa cura e diligenza: 
la quale ( benché utilifiima e necelfaria 
fia dopo prodotta 1’ opera ) pur , perchè in 
lui palfa(a era in natura, interveniva for- 
fè fuor di tempo ne’ fuoi componimcn: 
ti, c nell’atto medefimo della produzione - 
onde trattenea il volo della fantafia , ed al- 
lentava il fuo furore- Quindi al parto della 
(ua mente fuccedea quel , che fuole al par- 
to del corpo umano avvenire ; al quale li 
foverchia cura, con cui ii educa , toglie o 
I nella infanzia la vita , o nella gioventù il 
vigore : al qual cafo converrebbe quel di 
Manilio : . 

Cara nocte , ceffare juvat : 
perchè 1’ arte , e la dilicatezza , per allon- 
tanar dal corpo di un bambino qualche mal 1 
umore , che dalla età e dal moto medefl- 
mo irregolare de’ fanciulli rimarrebbe con- 
fumato, fa preda anche del buon langue : 

in 
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in modo che, Sì di quelli allievi, de’ qua- 
li la nazione Italiana, a danno della fua 
libertà, è ripiena, come di limili compo- 
nimenti , fi può dire quel che dille Cice- 
rone della Eloquenza, per altro aliai nobile, 
di Licinio Calvo, iì quale , benché peri- 
tamente ed elegantemente le cole trattava, 
nulladimeno tnvefligando (opra di le , e le 
meuefimo ollervando, e temendo di racco- 
gliere del Sangue cattivo, perdeva ancorali 
buono : Quamquam Jeienter eleganterque 
trnciab.it , rum rum lumen inquinar in fe , 
atijuc tpfe fe objervans , meiuen/que ne vi- 
tilfum colliderei, etiam veruni /anguinem de- 
peuUb.it . lT che tanto ai Bembo , quanto 
allo elegantiffimo Navagerio conviene : il 
quale h“ co! Bembo comune la lode della 
purità e del. a coltura. 

XLI. 

Di Cotta , ■ 

Tròppo (ìndio ancora usò Cotta nell’ 
affettata tenerezza del luo llile sì rotto e 
lìemperato ne’ numeri,, e sì pieno, per co- 
sì dire , di Imorfie femminili , che per trop- 
po frequenza fi rende lìucchcvoie . Fortunato 
che con fi Icarfa materia , e sì lento vigore , 
ha laputo acquiftare , e fino a’ nollri dì 
lolìener tanta fama .' 

XLII. 

Di Marcantonio Flaminio , Baldajfar Ca- 
Jìigltcnc , e Cardinal SadoUto. 

Con ugual candore e coltura, ma con 
voce più (onota, e con maggior libertà di 
talento , cantarono Marcantonio Flaminio , 
ingegno atto ugualmente alla tenerezza pro- 
fana , che alla maellà (acri ;e BaldalTar Ca- 
fliglione , che feppe sì lo fpirito di Vergi- 
lio render nello Alcone, e nella Cleopatra, 
come di Catullo e di Tibullo nelle loa- 
viflìme Elegie . Nè men fublime e roton- 
da i la tromba del Cardinal Saduieto, che 


la grandezza degli antichi (entimemi , lo- 
cuzioni , e numeri, come da natia e libe- 
ra vena profonde. 

XLIII. 

Di Giambattijla Amalteo . 

Sarebbe volere , 

Ad una ad una annoverar le /ielle , 
fe cercatli qui didimamente mentovare tut- 
ti i nobili Poeti latini di quella felice eia; 
di cui fi è perduta la fembiaoza : badando 
per un sì brieve difeorfo la idea de’ (opra 
accennati , cui gli altri fomigliano : ma è 
sì didimo e (iugulare lo (file di Giambat- 
tifta Amalteo , particolarmente nelle cin- 
que lue Egloghe, le quali come (Ielle in un 
lereno cielo nel volume de’ nuovi Poeti ri- 
lucono; che mollrerci fapcr poco pondera- 
re il pregio loro, le non le (egregadì dal 
maggior numero , e non la accoppiai co ! 
(opra accennati del fuo fecolo , de’ quali 
egli o agguaglia, o fupera i migliori col 
nobil iuono della (ua lelice zampogna : la 
quale traendo lo (pmto de’ più tranquilli 
fonti dell' antichità , in rara e novella 
foggia rimbomba. 

XLIV. 

Della Poefia macaronica di Merlin Coccajo . 

Ci riman fido a ragionare della Poefia 
macaronica, inventata da Teofi. o Folengo, 
detto in finto nome Merlin Coccajo , . il 
quale volle più lofio effer ledo in una Poe- 
lia giocola , che fecondo nel ferio : facendo 
ben conofccrc dai tua dottrina , invenzio- 
ne, c fantafia , che ad un nobile Poema la 
volontà gli mancò , non la forza , che egli 
per grandezza di mente rivolfe nello eferci- 
zio di uno fili nuovo, eontrappofio al Fi- 
denziano: poiché ftcome il Fidenziano traf- 
fonde la frale Latina nella compofizione 
Italiana, così il macaronico la frale Ita- 
liana neila compofizion Latina converte . 


Fine del Primo Libro . 
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Udii ripugnanza, Eccellenti!- I 
lima Signora , che mi ha l'cm- I 
pre diftolto dal ragionare delle 
Italiane Poefie , e che non fi 
è potuta da perfuafione altrui 
fupcrare , ha ceduto ■unicamen- 
te al comando e defiderio vollro-, a cui deb- 
bono foggiacere ed obbedire tutte le facul 
tà dell’animo mio, il quale , oltre l’ammi- 
razione , eh’ ha di voi concepita , porta il 
pelo di un lungo e grande obbligo impo- 
Itomi dalla generofith , con cui gradito fem- 
pre avete la mia olfervanza ; la quale, non 
lolo colla natia vofira gentilezza fin da prin- 
cipio accettafte , ma nel progredir (empre 
più eccitalle a coltivare il nome voflro colla 
laida co danza ed uniformità di tratto si u- 
mano ed onorevole verfo coloro , che de- 
gni una volta della vofira grazia riputafte. 
E tanto più volentieri a quello configlio alla 
fine mi fon volto , quanto che per cagiort 
vofira i foreftieri per mezzo di quello di- 
feorfo fuggiranno lo inganno della vana (li- 
ma , che concepifcono de’ peggiori Poeti Ita- 
liani , rapprefentati loro per migliori dalla 
tnrba ignorante e p&fontuofa- de’nofiraii, 
che agli eileri portano impropri errori : e 
mentre conofceranno i Poeti , che dell' au- 
torità e nome Italiano fian degni la no- 
ftra Nazione ticuperarà la (lima tolt- alcda- 
gl’ indegni tuoi figli , che éfaltano appo le 


nazioni firaniere i noilri repud; , per man- 
canza della cognizione ed intelligenza di 
que’ Poeti della noflra lingua , i quali , (e 
alcuno de' migliori Greci, e gli ottimi La- 
tini non lunerano , pur forfe da niun’ otti- 
mo Latino (ono fuperati. Faremo addunque 
delle nuove favole e nuovi favoleggiatori 
limil governo , che degli antichi abbiamo 
fatto , efprimendo il carattere loro , e ndu- 
cendo il lor’ artificio ed infegnamento alla 
idea degl’ antichi, da’ quaii ella idea colla 
imitazione , e colio Audio fida’ novelli co- 
municata . Nè per le patti loro fingular- 
mente, fe non forfè per occafione, tra 'tor- 
re remo , ma ci aggireremo intorno al tutto, 
come nel primo abbiam fatto; e quello in- 
feenamento rinveniremo, che nafee dallo in- 
tero corpo : dalla cui cognizione può poi . 
ognuno per proprio lume rintracciare quel, 
che fia contenuto nelle parti: le quali con- 
fiderar fingulartnente , farebbe Audio infini- 
to ; ficcome farebbe inegualità ed mgiulli- 
zia in alcune di loro andar meditando , e 
le altre tralafciare. Per la medefima ragione 
nel primo, e nel prefente difeorfo non rac- 
cògliamo le fentenze particolari : poicch^ 
nè quello è il nollro infiituto, nè lo infe- 
gnamento’ per via delle lentenze è proprio 
del Poeta , ma è comune al Filofofo, allo 
I dorico , ed all’ Oratore , avendo il Poeta 
per organo proprio e naturale dell’ inde- 
gna. 
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gtiamento fuo la fola favola , 
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sì perchè più vivamente nella memoria f 
imprimelìcro , ecollaulanza de! canto fi con- 
. fervallero; sì perchè prima di rintracciarli, 
ed introdurli anche nella profa il numero 
e l’armonia, i laggi diftingueano la digni- 
tà della pedona , e della domina loro dal 
favellar comune, col metro poetico , il qua- 
le fi riputava lingua arcana e (acrofanta, 
ad imitazione forle di tutti gli Orientali , e 
particolarmente degli Ebrei, appo i quali le 
divine rivelazioni de’ Profeti anche poetica- 
mente fi efprimeano. Onde fu la Poefia in- 
trodotta per favella mifteriola , in cui fi 
afeondeano i fonti di ogni (apienza, e fopra 
tutto della divina , che dentro le favole fi 
traeva alla cognizione degl’ ingegni più fani 
e più (Scuri ; e non collo ferino, ma colia 
voce viva , e per tradizione di maefiro in 
difcepolo fi tramandava. Sicché nella origin 
fua la Poefia è la Scienza delle umane e di- 
vine cofe , convertita in immagine fanra- 
fiica ed armoniofa . 

I. 


e la invenzio- 
ne • con la quale produce avanti gli occhi, 
e rappreknta all’ cfemplo. dell’ Efopiche fin- 
zioni , e delle parabole fu i finti efempli 
enei , che i Pilolofi , e gli Oratori con le 
ientenze propongono . Onde chi nella fua 
opinione (poghaife le favole di miilcriofa 
lignificazione ed infegnamento alcofo, que- 
gli eli in gu crebbe lo Ipirito e la virtù vi- 
tale della Poefia , ed i Poemi a’ corpi ina- 
nimati, con crudeltà inaudita , ed a meri ca- 
daveri ridunebhe . In oltre , dalla confide- 
nzione di alcune «ole particolari , c (celta 
di poche Temenze , addotte per inoltrare il 
merito e dottrina del Poeta , in vece di 
accretcerfi , più tolto mancherebbe loro la 
itima appretto i lettori : i quali , credendo 
averne conofciuto il migliore , giudichcreb- 
bon del refio, come di cola interiore a quel 
che avellerò apprcio: quando che perlopiù 
fuol’elfer di pelo maggiore quel, che degli 
autori reità nel fondo, di quanto per la olfer- 
razion di poche parti , e ricerca di alcune 
temenze polla al dì futlt-i pervenire : tanto 
maggiormente , che le temenze nel corpo 
delia orazione per la comunione di fpirito, 
che feco fumo , ritengono il vigore e lu- 
me lóro; ma indi, come membra del cor- 
po divelle , rirrangon preflocchè inaridite 
ed eflinte . Or per entrare nel no tiro pre- 
fente argomento , flimo bene rendere in fui 
principio la ragione , per la quale può la 
Poefia comunemente acquifiare , o perdere 


la (lima , affinchè de’ noltri quei Poeti ci 
avvezziamo a coltivare , dalla dottrina de’ 
quali pari (lima alla loro acquifiare, edeflì 
dagli alrri meglio difeernere polliamo. 

Non dee recar maraviglia, tela Poefia, 
la quale appo gli antichi a tanto onore afeen- 
dea , che fi proiettava fin da' magifirati , e 
legislatori , come Solone , Sofocle , e Ci- 
cerone , ed altri ; rra noi fia divenuta trat- 
tenimento da fanciulli , e donnicciole , e 
perfone sfaccendate ; perchè niun medierò 
può ritener la fua (lima , quando fi (com- 
pagna dalla utilità , e neccfiiià civile , e fi 
»idtice folo al piacere degli orecchi : come 
fi è appo noi ridotta tanto la Mufica , quan- 
to la Poefia : la quale appo gli antichi , era 
foneata nella utilità comune , ed era Icuola 
da ben vivere e governare . .In modo che | 
in poetico (uono fi porgeano anche le leggi, I 


Del divino Poema di Dante. 


La quale immagine noi , (opra ogn’altro 
Poema Italiano, ravvifiamo vivamente nella 
divina Commedia del Dante , il quale s’ 
innalzò al (omino nell’ elprimere , ed alla 
maggior vivezza pervenne , perchè più lar- 
gamente, e più profondamente di ogn’ altro 
nella nofira lingua concepiva: eflendo la lo- 
cuzione immagine della intelligenza , da cui 
il favellare trae la forza e il calore . E 
giunfe egli e sì alto legno d’ intendere e 
proferire, perché dedufic ia tua Icienzadalla 
cognizione delle cole divine, in cui le, na- 
turali, e le umane, e civili, come interfo 
enfiai lo riflettono . Poicchè ficcome ogni 
evento tanto naturale, quanto civile da Dio 
procede, ed a Dio fi riduce,-;’ così la cogni- 
zione delle cofe nella fcicpza della Divinità 
fi trova imprefia c delineata . Quindi tutti 
i favj prima di Pittagora , e tutti i Pitta— 
gorei , ed altri Filolofi fino a Democrito , 
congiuntore UFifica Iftnprc con la Teologia, 
nè poltro il piede mai per entro la ofeura 
c folta l'elva delle Cagiani naturali , e cofe 
corporee, fenza portar (eco per ileorta qual- 
che facclla accela nella contemplazione cella 
foflania incorporea ed infinita . Tali furo- 
no 
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no i primi antìthr Poeti da noi di fopra 
accennati , Orfeo , Lino, Mufeo , Omero, 
che le cognizioni divine e naturali , per 
via dell’allegoria e delle favole , accompa- 
gnate coll’ armonia ne’ poderi tramandarono: 
in modo che nel favio, che in quei tempi 
era il folo Poeta concorreano la Teologia, 
la Fifica , e la Mufica tanto interna delle 
parole e del numero poetico , quanto eder* 
na del fuono e del canto : donde avvenne , 
che ogni e fcrci tardone di mente , fotto no- 
me di Mufica fi comprendea , a differenza 
della efercitazione di corpo, che tjmnaflica 
fi appellava . Democrito fu il primo , che 
fcparò apertamente la Tifica dalla Teologia, 
e (piegò gli alTctti naturali dal folo moto, 
e figura, e- fito de’ corpi , fenza mefcolarvi 
l’ a/ ione della natura vivificante, e divina: 
ia quale 'fu creduto egli voler’ efcludere dall’ 
efferc : quandq non la efclufe , fe non che 
dalla confide razione Tua degli effetti pura 
mente corporei, leparando la faenza divina 
dilla naturale, che andavano fempre in com- 
pagnia ; e prima , che la profa s’ introdu- 
cale nelle dottrine , fi confegnavano alla 
Poefia , che fu lungo tempo la favella de’ 
faggi. Tai mifterj volle Dante nella noftra 
lingua da luoghi e tempi lontiniffimi traf- 
portare , e la fua Poefia conlecrare colla 
Religione , e colla Teologia rivelata e ce- 
lale , molto piò degna della naturale de’ 
Filofofì, e de’ primi Poeti . Donde prefeegli 
la fortanza del poetare ; ma prender non 
potè il numero , t ’l metro , che fi era in 
un con la lingua latina fmarrito , e can- 
uto nella rima del volgare coll’ ufo rozzo 
e’ verfi leonini . 

IL 

Della Rima . 

I 

• De* quii verfi chi vuole ad uno^ o 
ad un'altro autore attribuir la tozza inven- 
cione, producendo in ifeena, oruntalLeo- 
nio Monaco Benedettino , or' un tal Tro- 
ttalo Prete , a tempo dello Imperator Zeno- 
ne ; parmi appunto , come fe voleffe ad uno, 
o ad un’ altro corpo infetto attribuire il con- 
tagio , generato da corruzzione di aria uni- 
verfaìe . Doppia barbarie noi freiiamo rin- 
venire nelle lettere: di natura l’una, l'al- 
tra di artificio. La barbarie di natura $’ in- 
• C. Vìntene.» Gravina Tom. III. 
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centra in ognuno , e fui principio , orcio 
nella infanzia delle arti: e perche nafee da 
ignoranza involontaria , fi va dimefiicando, 
ed emendando colla coltura , alla quale la 
ignoranza femplice ed innocente di natura 
facilmente fi piega .' La barbarie di artificio \ 
fopravviene alle dottrine , quando tendono 
allo diremo ,' e vanno alla corruzione ; e 
perchè non nafee da mancanza di notule, 
ma di giudicio pervertito , il quale collo 
accrefcimento dell'arte e della pompa, vuol 
dominare alla natura ; perciò effa barbarle 
viene a ribellarli dalla ragione , elfendo tra- 
fportata da ignoranza volontaria c profuo- 
tuofa: onde lenza fperanza alcuna di emenda 
eccede la giuda mifura , e produce de’ titil- 
lili; poicchè la bellezza dell’arte giace pref- 
fo il confine della natura ; oltre il quale , 
fe l’arte coll'ornamento, e collo acume iraf- 
corre , in vece di accrescere, più follo di- 
fltuggc la forma intera e perfetta: a guif» 
del cibo foverchio, che in vece di nutrire, 
piò torto confutila ; ed a guifa di tutte le 
cole, quando eccedono le linee preferire . 

Or tanto la ignoranza naturale delle nazioni 
barbare, quanto il giudicio già corrotto delle 
nazioni Latine convennero aliaelìinzion del 
metro antico, ed alla produzion della rima. 

Vi concorfe la ignoranza de I la natura , poic- 
chè il commerzio de’ Goti c de’ Vandali 
rttmperò l’orecchio, e fconccrtò lapronyn 
zia : in modo che rimale Olinto il fenlò 
della quantità, di cui gli antichi portavano 
nella favella la e f pre(Tione , e nello udito il 
difeernimento . E perciò elfendofi general- 
mente nell’ufo comune perduta la dillin/ion 
dilicata e gentile del verfo dalla prola, per 
mezzo de’ piedi, s’ introduce auella gioiti- 
lana , violenta , e llomachevole delle ddi- 
nenze fimili . Vi concorfe le barbarie di ar- 
tificio , perchè fin dal fecondo fècole dell* 
nòflra Redenzione ave» la lettola declamato- 
ria de’ Retori talmente (tUòttigliafo i con- 
cetti , ed infiorato lo ftile C come G vede 
anche ne’ migliori, quai furono Seneca, Pli- 
nio , e -Quintiliano ) che sì 1’ invenzione, 
come la tefTitnra, e il numero fi refero af- 
fettati , e naufeofi colle arguzie , contrappo- 
rti , e fomiglianze di fuono . 1 quali orna- 
menti appo i più antichi riefeon dilettevoli, 
perchè fi trovano parcamente adoperati , e 
quali più dalla natura, che dall’arte fugge- 
F riti . 
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mi . E per non partirci dalle definente fi- 
ntili, che più al propofitt» noilro apparten- 
gono, può ad ognuno ufeir dalla bocca , per 
cagion di elcmplo, quello accozzamento di 
parole , e di fomigliante defioenza ne’ due 
membri leguenti : Non fole ì infelice nello 
udire ; ma è tale anche nel profferire , fecon- 
do il qual' clemplo di natura. Omero, che 
di ogni bellezza é il fonte, ha moflrato, il 
primo, l’ufo difereto delle definente fintili, 
polcia imitato da’. feguenti Poeti , ed Oratori, 
tanto Greci, quanto Latini , grandinimi diffi- 
muiatori dell’arte : finché poi corrottoli coll’ 
otecchio il giudicio , e col giudicio l’orec- 
chio , fi venne tanto a -moltiplicare 1’ ufo 
delle definente fintili , alle quali il popolo 
tuttavia fi avvezzava , che fe ne_ riempiva- 
no quafi ad ogni palio le profe findalquar- | 
to fecolo della nortra Redenzione : nel quale 
i contrappesi le parità de’ membri , e fi- 
• militudine di cadute , crebbero più che in 
ogn’ altro , appo gli fcrittori Eccltfiaflici , 
particolarmente nelle concioni fatte al po- 
polo : nelle quali cercarono lufingar l’orec- 
chio comune, avido di ornamenti, per pie- 
gare dolcemente l’animo degli afcoltanti all’ 
auileriià della moral Crifiiana . Qual pru, 
denza i Santi Padri fan bene apparire dalla 
varietà del loro ftile: il quale nelledifpute, 
e ne' trattati dirizzati a perfone dotte e gra- 
vi é fano e virile: nelle concioni, opre- 
diche efpofle alla plebe é più che I’ ufato 
florido e pompofo . E perché in. Latina fa- 
vella la fimilitudine delle definenze ne’ verfi 
era già penetrata , non é maraviglia fe fu 
ricevuta nella nuova Volgare , per dillintivo 
principale del verfo dalla profa ; da cui il 
volgar verfo non fu di flinto da’ piedi , come 
la Latina, ma dal foto numero delle filiabe: 
renando a noi di tanti metri latini la imma- 
gine del Faleucio , del Saffico , dell' Afcle- 
pudeo, e deljambo ( come oflervail Var % 
rune della lingua Italiana Ludovico Cafiel- 
vetro ) onde rimale luogo per una difiin- 
zi me più efprefla, com’é quella della fimil 
terminazione e fuono, che dalla voce ritmo 
fu appellata rima : perché fuqceffe ella in 
luogo dello antico ritmo, o armonia poetica, 
ritonolciuta d»! barbari più nella rima , che 
nell) accento, e nella quantità delle filiabe. 
E benché 1’ artificio della rima i troppo 
lontano dalla natura , perché compatii» 
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tulio al di fuo’ri ; cd gli’ incontro il verfo 
greco, e latino è molto vicino al naturale, 
perché la mifura de’ piedi é occulta , e non 
manda agli orecchi, fe non l’armonia , che 
da lei rilulta; pur Dante, volendo in que- 
lla nuova Lingua comporre, fe averte abban- 
donato la rima , non farebbe flato dagli 
orecchi grortblani di que’ tempi riputato au- 
tore è compofitor di verfi , che colla rima 
eran particolarmente didimi . Ma pure volle 
egli a tutto fuo potere l’ affettazione e 1’ 
artifìcio troppo feoperto delle definenze li- 
mili adombrare, tramifehiando in mezzodì 
due rime una nuova , ed interrompcndale 
con quella , pe^ fuggire la fazietà : com’ 
egli ha fatto, il primo, con le terzine. 


Della Volgare e comune Lingua et Italia. 

Verremo ora a difcorrere.della Lingua, 
nella quale egli ferirti , e trarremo , -per 
quanto da noi fi può , il più chiaro e (in- 
cero lume di verità dalle lunghe ed ar- 
due controverfie , che ( fin da quei fclicif- 
fimi , né mai più all’Italia riaperti tempi 
del fecolo di Leon X- con nuova gloria delia 
Italica nazione , e favella ) tra i più va- 
lenti e rinomati uomini fi rifvegliaro- 
no ; e che vivono ancora negli eterni li- 
bri de’ nortri autori , divjfi tra di loro , 
parte dalla incertezza della materia , parte 
dall’ affetto , chi della patria particolare , 
ehi di tutto il Aiolo natio Tofcano , chi 
della gloria comune d’ Italia : nelle quali 
contefe i maggiori campioni fono , per la 
lingua Fiorentina , il fiembo , quantunque 
Araniero , feguitato dal Varchi , e da tutta 
quafi la Fiorentina fchiera j per la Tofa- 
na, il Dolce , il Toloraei , col redo de’ 
Tofani; per il comune d’Italia, il Tril- 
lino , e il Muzio , e per quanto a me pa- 
re, il Calìelvctro, e come a tutti è noto, 
il Cartiglione . E’ la lingua univerfità di 
parole . Le parole fon legni di cole e con- 
cetti , che poffono efprimerfi , o col fuono. 
della bocca, e quella fi chiama pronunzia ; 
o col moto delle mani, occchi, o volto, e 
quella gerto , ed azione fi appella. Or può 
una lingua elfer per fua natura migliore di 
un’altra per la moltitudine delle parole, c 
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fomiglianza , o vicinatila fua colle cofe li- 
gnificate , come quelle parole , che col Tuo- 
no duro efprimono le cofe alpre ,e col dol- 
ce le piacevoli : parte per 1’ armonia , 
che in efla Lingua fi genera dal mefcola- 
mento grato delle vocali colle confonanti , 
e dalla varietà tanto del tuono: overo al- 
zamento, e baffam'ento di voce, da noi det- 
to accento: quanto del tempo o lungo, o 
breve delle fillabe , che quantità e mifura 
vien chiamato . Dal concorfo e tempera- 
mento de’ quali nafee il piacer nell’ orec- 
chio, a cui appartiene il giudicio della per- 
fezione ellcriore del favellare. Citare i pre. 
gi, che una lingua porta dalla natura, né 
può tirare anche molti dallo artificio , quan 
do si applica alla efpreffione di feienze , arti, 
e dottrine, e quando fi difpone in Orato- 
ria, e Poetica armonia, ricevendo con tal’ 
ufo novello numero , novelle voci, e no- 
vella commefirira , con nuovi colori, locu- 
zioni , e figure : donde diviene piò pieghe- 
vole , piò matfiofa , piò varia , e piò fono- 
ra . Òr quando una favella, per fua naru. 
ra nobile e copiofa, s’incontra ad avere in 
qualche tempo tal numero di eccellenti fcrit- 
tori , che abbondi piò che mai per tutte 
le materie, e tanto in profa , quanto in 
verfi rifplenda; allora , come alcefa al col- 
mo del fuo univerfaìe accrefcimento , fc non 
ferma il corfo nel punto della perfezione , 
e non munifee gli actjuifti fuoi con regole, 
ofTerva 2 Ìoni , e precetti ; ma fi lafcia andar 
difciolta ovunque dalla volubità delle cofe 
umane, e particolarmente delle noftre Lin- 
gue è portata ; partendo dal perfetto, in- 
contrerà neceffartamente fiatò fempre peg- 
giore , c con la mutazione anderà tuttavia 
infenfibilmente morendo; anzi patterà per 
tanti cangiamenti, che alla fine, per nota 
bile varietà di favella, fi perderà la intelli. 
genza del piò antico e remoto parlare, c 
gli leritttori pa fiati rimarranno appo i pre- 
tesi fenza luce alcuna e fenza vita . 11 
qual pericolo in tutto fi rimove, quando una 
Lingua ferma il fuo fiato in qualche tempo. 
E quello tempo altro effere non può , che 
Quello de! maggior fuo fiore , e della mng. 
gior perfezione e copia di fcrittori : che 
lecondo loefcmpih di tutte le cofe naturali, 
e la oflcrvazione fatta in tutte le favelle , 
non è fe non che uni flagione : avendo 


tutte le cofe create principio , accrefcimcn- 
to , c fine. Poiché, fe alloefemplo di que- 
gli fcrittori fi flabilifcono leggi del favella- 
re, e fi compongono vocabolari; la Lingua 
fi fofiiene in modo , che le fi perde nel 
vulgo e nell’ ufo . fi conferva negli autori 
e ne’ precetti , e da vulg.ire e mutabile, di- 
venta grammaticale e perpetua . Perciò la 
Greca fermò il (uo corfo, e ricevette la in- 
tera norma nella età di Demofiene : quando 
fi vide in ogni genere ottimi fcrittori par- 
torire, ed in tutte le materie e feienze , 
fotto ogni forma di Eloquenza , regnare . La 
Latina collocò il fuo Trono imperiale , per 
comandane a tutte le nazioni , ed a tutte 
I’ età in facra ed. in profana figura , nel 
fecolo di Cicerone* quando i Latini fcritro- . 
ri, per moltitudine, varietà, e perfezione, 
pervennero al fommo . Quindi del fuo fe- 
colo diffe Orazio: 

Vcnìmus ad fummum fori una ; pìngim-.tt , 
atque 

Pfallimus , & luclamur Ackivis do&iuf 
uncìis 

E la Italiana, la quale alla foggia della Gre- 
ca, e della Latina, da’Greci, e Latini pro- 
feffori , piò che ogn’ altra prefe'nte Lingua 
fu coltivata ; per giudicio de’ piò favj , fi 
rifi: tre e fi ritenne nel fecolo del Dante, 
Petrarca , e Boccaccio , i quali alla matu- 
rità la conduffero : concioffiaché il fecolo 
di Leon X. Tulle folo una riftorazion di 
quello , il di cui elegantiffimo ftile fu da- 
gli fcrittori del XVI. fecolo a comune ufo 
rivocato . E quantunque tanto i Greci do- 
pa Dcmofiene , quanto i Latini dopo Ci- 
cerone , e gli Italiani dopo Dante , Petrar- 
ca , e Boccaccio , dalla novità delle mate- 
rie , c dalla occafione eccitati, abbiano per 
mezzo de’ nuovi loro , ed anche eccellenti 
fcrittori , novelli vocaboli a ciafcuna dLef- 
fe lingue recati ; pur da que’ nuovi voca- 
boli , non fono effe Lingue dalla lor prima 
confifien7a partite , ed in novello moto., 
per pigliar piò ampia e nuova forma , ri- 
tornate . Poiché , ficcome per confufion di 
poco di materia ftraniera , non fi cangia una 
mafia ; ma piò lofio la lieve materia ftra- 
niera trapaffa nella natura e qualità del 
corpo univerfaìe; cosi da que’ vocaboli , che 
o da ncceftità , o dall’autorità di chi feri- 
re, fi vanno di tempo in tempo nella Lin- 
F i gua 
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gin infinuando , non è alterata, o cangia- 
ta Ja Lingua ; ma più torto erti vocaboli , 
per legge tanto di natura, quanto di ragion 
civile, nella qualità, o lollanza di ella Lin 
gua fi convertono. Ónde cialcuna favella , 
benché al fuo punto pervenuta, è tempre, 
lenza mutaziun del proprio fiato , per le 
.-nuove materie , generatrice di nuovi vo- 
caboli; perchè ritenendo la irterta univcrfità 
di voci, e lo dello Ipirito, e forma di fra- 
leggiare , ritiene anche, tempre la forza , e 
la efficacia di cangiare in proprio e natu 
•rale quel poco , il quale altronde , e di fuo- 
ri inlenfibilmeme con la novità delle cole 
le avviene. Poiché lo ftramero qiinimo ag- 
giunto al maggiore e naturale , per lervir 
mi della elegante favella del Gmreconlulro , 
imitate ma/orit pariti conjumitur . Or Dan- 
te , che nel luo Poema comprcle tanto lo 
univerlale , quanto il particolare , o per via 
di regola, o per via di efemplo, o di com- 
parazione ; venne a dare alla nortra Lingua 
efprtrtione per ogni colà e per ogni con- 
certo , ad imitazion di Omero , da cui la 
Greca fu con tal' arte arricchita . E licco- 
mc Omero torte per mafia di favellare le 
parole miele e praticate in comune per 
tutta ia Grecia , ed aggiunte a quella tan- 
to voci ed efpreffioni raccolte da cialcun 
■dialetto particolare di Grecia, tra' quali fe 
prevalere P Ionico, quanto vocaboli da lui 
inventati , a fomiglianza delie cole , ed 
anche parole della Lingua più antica , da 
lui richiamate in luce : cosi Dante , ab- 
bracciando la lingua comunemente intefa , 
ed urtila in ifcritto per tutta la Italia , che 
Volgare appelliamo, accrebbe a quella pa- 
~ 1 e locuzioni tralpomte da’ Lombardi , 


role 


rio e nobile delle Corti e dell* Academic 
e del Foro , abbracciare , 

IV. 

Dii Libro di Dante della l’iti gare Eloquema . 

Qual libro in latino da lui comporto 
or leggiamo rivolto in volgare . E benché 
nel luo primo apparire fulTe mirto in con- 
troversa , che i Giureconlulti chiaman di 
fiato, ove fi dilputa fe taluno fia fervo, o 
libero , legittimo, o fpurio ; ritrovatoli pe- 
rò poi in una biblioteca di Padova l’origi- 
nale latino , dato fuori dal Corbinelii Fio- 
rentino , e volgarizzato dal Trillino , per 
giudicio de' più favj e fpaffionati , fu per 
parto legittimo di Dante ricevuto . Impe- 
rocché , oltre il portar nel titolo Dante 
per autore , fi legge in un capitolo elfere 
da lui fiato fcritto in tempo dello efilio. 
Ed oltre la tefiimonianza nel Villani , e 
del Boccaccio, che nella vita del Poeta ri- 
ferifce da lui elfere fiata comporta tale ope- 
ra ; ne fa fede ancora la fublimità ed acu- 
tczta propria di Dante , che ivi riluce , e 
lo (file limile al libro Tuo della Monarchia, 
ed il difpctto concepito dall’ autore contro 
la Tofcana , per 1’ offerti fattagli dalla (uà 
repubblica. In modo che, oltre lateftimo- 
nianza edema, concorre a tal pruova il ca- 
rattere del cofiume e dello ingegno proprio 
di taf aurore . Onde a Dante tar opera per 
la medefima ragione appartiene , che le 
Filippiche a Demofiene , le Tufculane a 


Cicerone , la Eneide a Virgilio, ed in fine 
cialcuna allo autor fuo: poiché, fe non ba- 
da la fede umana per P uno , non farà 

Romagnuoli, e Tolcani , il di cui dialetto nemmemo per P altro fufficiente . Ed all*» 
afe prevalere: onde Boccaccio diflie aver Dan- incontro, fe le opere di Celare , non (olo 
te fcritto in idioma , cioè idiotifmo Fio- de bell » Gallico , le quali patirono minor 
i enfino : benché per altro, fecondo il fen- controverfia , ma quelle altresì de bello ci- 
timento anche del Cartelvetro , t-utti gl’ vili , per comune e tana opinione a Cela- 
idirmi d’ Italia mefcolarte . E fparfe alle re fi danno, a difpctto di pochi fitavagan- 
volte anche delle voci da lui inventate , ti e vani ingegni , che da lui fi fono ftu- 
ed altre derivate dall'antica, cioè dalla La- diati di torle , e il Pentateuco , per lede 
fina . li qual fuo configlio Dante volle a tanto trmana, quanto divina, da Mosè fer- 
noi comprovare, non lólo collo immortal’ . inamente fi riconolcc , a confufione di al- 
-efemplo del fuo Prema ; ma col libro an- 1 curri empi, che temerariamente gl’invidia- 
ccra della Volgare Eloquenza , fcritto ad no P autorità di un tanto nome , e la te- 
onor della Lingua illuftre e comune d'Ita- fiimonianza invariabile di tutta I’ ant-cht- 
lia , cét’ egli velie , fegumdo i’ulo lettera- { ùj tanto Ebraica, quanto Crilliana , quan- 
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to Gentile ; cesi ancora ( per non far tor- 
to a quel libro della Volgare Eloquenza, ben 
«legno ni un tanto autoie ). libiamo a fran- 
te redimirlo , contro il ^urefìdel Varchi, 
c del fuo Ercolano , rime ha eglt voluto 
pigliar briga col Cailclvctro principe rie’ cri- 
tici , per^odener le parti del Caro , capo 
della coltiflima in quc’tempi letteratura di 
Corte . 1 ur quando eflo libro Dante non 
avelie per luo autore, rimarrebbe egli tor- 
fe la opinione ivi integrata , lenza l'appog- 
gio dell' autorità di alcuno, qualunque egli 
fi folte, eccello ingegno, qual dovrebbe el- 
fcr certo (lato I’ autor di quel ragionamen- 
to sì vero e si lottile ? l'erderebber la for- 
za quelle robulìiflimc ragioni , che ivi fi 
apportano? Catterebbero lorie a terra le te- 
lfimonianze di un contento univerfale di 
quella età, per una Lingua creduta allora , 
lenza comroverfìa , comune a tutta la Ita- 
lia, ad ufo dei Foto, e della Corte? E per- 
chè tal (entenza non folo dall* autorità , ma 
dalla ragione ancora e dall* origine dell’ 
i bella Lingua rintracciamo, fìa d’uopo con- 
fi itera re , che fin dal principio in tempo 
della Romana repubblica , fu Tempre una 
Lingua luterana dilli tua dalia Volgare . 

V. 

Della Lingua Volgare , e della Nobile 
appo i Laimi . 

Il che ci li addita dalla india natura, 
la quale dilcerne gli fcrittori dal popolo, 
tanto in parlando , quanto in pronuncian- 
do , ed eccita dal fondo della Lingua ple- 
bea variabile, confufa, ed incerta, una Lin- 
gua iibdre , collante , ordinata , c dillinta 
per cali, pedone , generi, numeri, ecodxu- 
zioni. CriKidlìachè il popolo non dall’ar- 
te, e dalla rifUflione regolato, ma portato 
dalla natura , e da -occulto « cieco moto, 
altri legni in pattando , ed altre didinzio- 
ni non curi, le non le necelTarie ad cipri 
'Vnere * diftingueTe , comunque egli pol- 
la , il luo concetto . Onde , ficcome pre- 
fentemenre olTerviamo ne’ contadi ni, j qua- 
li dicono io farebbe , e cole’ limili ; ballan- 
do loro quell’ io , a didinguer la pedona, 


: C O N D 0 . 45 

che ha da line , quantunque la de liner.' a 
in ebbe ligniti. hi pedona diverta ; così dob- 
biam credere , che gli antichi Italiani nel 
fiore ancora dd'a Lingua Latina, comune- 
mente confondeiiero i legni e le dclìnen- 
ze tra di loro, avvertendo poco alla dilli n- 
zione de’ cali, generi, numero, e pedone, 
ed alla differenza delle terminazioni , che 
1’ ofizio di tal difìinzione predavano . Il 
che parte fi compruova da qualche luogo 
di Plauto, dove vuole imitar la Lingua ple- 
bea , e fodenere 11 carattere delle perlone 
introdotte ; parce da alcune anziché ifcri- 
zioni , raccolte particolarmcnre dal nodro 
Fabrctti , e da una raccolta ancor novella 
di alcune ifcrizioni antiche , ma (regolate 
nella granatici data in luce da un lette- 
rato Inglefe ; il quale , come fe la plebe 
dovette dar norma al parlare, da quelle iscri- 
zioni plebee e fuori di regola, vuole ge- 
neralmente indurre la falfiti ed inutilità 
della gramatica, e così confondere la Lin- 
gua letteraria ed artificiofa , colla plebea e 
naturale • Oltre la confufion delle definen- 
ze , confonde anche la plebe colle parole 
notali le vili, le (onore colle (conce ; con- 
fonde altresì la efpredione, ed in fine com- 
pone una malfa tale di puro e d’ impuro 
favellare, che il plebeo a rifpetto dello il- 
luftre è come I’ oro ammaliato nella fua 
miniera a rilpetto del purificato. Etaleef- 
fere data nel volgo la Latina , fi raccoglie 
di alcune parole balle da Apuleio, de’Comi- 
ci , e degli Icrittori dell’ agricoltura ; le 
.quali parole furon fuggite dagli Oratori , 
Storici , e Poeti . Onde molte parole , che 
fi fanno allo incontro a noi negli fcritto- 
ri de’ fecoli ofeuri , e nel comun’ ufo del 
parlar prefente d’ Italia , (a) credute bar- 
bare, furon lorie latine plebee : come, per 
tralasciar molti altri clèmpli , è notabile quel 
che olferva Cujacio, da Optalo al libro ter- 
zo, ove ci fa conofcere, che in cambio di 
mutuo , fi diceva , come appo noi volgar- 
mente , predito: ne convennetur prò prefli- 
tit fuis , e bidello Cujacio nella I. Iponla- 
lia fi- d. de Iponlalibus , rapporta per au- 
torità di Tertulliano, Vopilco, e S. Giro- 
lamo , che la voce parentet dal volgo , e 
da’ foldazi riceveva il medefimo lenfo, che 
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conferva appo noi , i quali per li parenti zione in x i! cafo nominativo, e la pcrfo- 
non intendiamo i foli genitori , ma tutta na e numero poffedente fi conofcevano ; e 
la parentela, e Procopio fcrive, che lavo- dalla termtnitoujic in /’, fi difqernea il ca- 
ce banda , che adelfo ufiamo , era in ufo fo genitiva^coi numero e la pedona pof- 
appo i foldati , (a) anche a fuor mpoper jfletv feruta; cosi poi quando il diltintivo fvanì , 
dardo; e che anche allora chiamalferoi'/m- 1 e fi confufero le terminazioni , diccndofi Re 


ta , quella che anche adelfo fi appella la 
felciata . é>] Così averrebbe di molti altri 
Lignificati di parole , fe li poteffimo in tal 
maniera rincontrare : e molte parole della 
facra Scrittura fono ingjuftarrente giudica- 
te barbare, dovendoli più tofio latine ripu- 
tare, poiché antichiffima è la vulgata edi- 
zione : ma non fi ritrovano alcune parole 
di cfTa in altri fcrìttori , perchè la tradu- 
zion della facra Scrittura , dovendo fervire 
per iflru7Ìon tanto di’ nobili quanto de’ ple- 
bei , in Lingua meno culta da principio fu 
dat*. Non parlo punto delle frafi , e pro- 
verbi de’ Comici, i quali tutti fi rifeontra 
no nel parlar nofiro Italiano, e buona par- 
te colle parole medefime , didime folo da 
terminazione . Onde fi pub fondatamente 
credere, che la noflra predente fia fiata vol- 
gare anche in tempo degli antichi Latmi , 
Tparfa delle parole , che ancora riceviamo 
nell’ ufo prefente , ma non ritroviamo ne’ 
libri ; e che colla naturai mutazione delle 
«ofe . e col commcrzio de’ Goti, Eruli, e 
Longobardi , abbia mutato figura, non ftel 
corpo e nella fofianza , ma nello efieriore 
c nelle definenze: le quali a tempo de’ La- 
tini , benché fuffero meno difiinte , che non 
erano le gramaticali, pur’eran più difiinte, 
che nella Volgar preferite non fono . Il qual’ 
fentimento pub ridurre in concordia la opi- 
nion di Filelfo , (c) con quella di coloro , 
che la noflra Volgare , anche a tempo de’ 
latini credetter viva . Imperocché quando 
una Lingua fi corrompe , non folo per lo 
ftritolamento continuo dell’ufo, ma per lo 
mefcolamento ancora de’ barbari , perde pri- 
ma d’ogn’ altra eofa la diftinzione nell’eflre- 
mt fillabe: come noi ofierviamo nelle don- 
ne quando latinamente leggono: poiché non 
fanno mai colla pronunziazione delle ultime 
fillabe far conoscere la differenza de’ ca- 
li e delle pedone . Adunque, ficcome pri- 
ma diccndofi Rex K:jpti , dalla termina- 


per tutti i cafi ed anche Egitto ;mfu bi fogno 
dinotare il nominativo coll’ il , ed il geni- 
tivo col del, e diflinguerc nel principio del- 
le parole diverfe , coll’ appìicazion dell’ ar- 
ticoli , i numeri e cafi , che prima della 
fletta terminazione della parola fidiflinguer 
vano . E forfè i Greci 1’ una e 1’ altra di- 
fiinzione , cioè tanto della terminazione , 
quanto dell’ articolo ritengono , perchè la 
terminazione si offervava fempre nel parla- 
re artificiofo e letterario ; quella dell’ arti- 
colo si adoperava dalla plebe , quando con- 
fondea le definenze : quantunque per altro 

10 articolo appo foro non ghetti quello folo 
ufo . Oltre a cib alcune lettere difiintive 
nella terminazione , ficcome prefentemen- 
te fono affitto cadute dalla volgar pronun- 
zia, così allora fi mantenevano nello fcrit. 
to ; ma nell’ ufo , o fi lafciavano affatto , 
o appena si efprimevano , come fono la t, 
e li ni. Del che fa teflimonianza il metro 
poetico : poiché la m, come a tutti è no- 
to , quando frguita nel verfo parola , che 
comincia da vocale, fvanifee. Ed io credo, 
che nemmeno in profa , quando feguitava 
vocale rifonaffe , perché veggiamo in più 
luoghi dc’Digefli edere fcritti debituiri , re- 
fijtuiri , prxjlituiri , e fimili , raccolte da 
Antonio Agoftino: la quale fcrittura è co. 
si corfa , perchè forfè in dettando la m , 
era afforbira . (d) E fimilmente la s deeti 
credere, che nella pronunzia appena fi co- 
nofceffe , perchè la ritroviamo ferina nella 
efirema fillaba del dattilo , anche quando 
feguita confonante , come appo Lucrezio : 

Nec mare vclivclum florebat navibus 
pandie . Ove , fe vogliamo confervare il 
metro, bifogna pronunziare navibui pandii-, 
come in molti cfcmplari fi trova fcritto . 

11 che avviene, perchè la t, nella prcnuni’ 
zia , appena fi fentiva , onde non badava a 
refiflere un tempo di più, per far la filia- 
ba lunga di pofizione , e non fi avea per 
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confortante ; e perciò quella fillaba in bus 
riman breve , quantunque un' altra confo- 
rtante le (ucceda. Quindi appare, che nelle 
bacche latine , la lor lingua era molto piò 
fort'c, perché le due lettere molelle ( come 
é la m, che muggiice , e la i, che libila 
e (ìride „ e che perciò é detta lettera fer 
pentina ) facevano molto minor fuono , 
che nelle bocche nodre . E lo fteffo quan- 
to alla s deefi credere de’ Greci , tra’ quali 
Pindaro era tanto inimico di quella lettera , 
che una volta la bandi da un’ Ode intiera. 
Onde ( si perchè il commercio de’ barbari 
troncò le varie terminazioni e le confufe ; 
sì perchè anche la plebe Italiana le con- 
fondea ; sì perchè le defìnenze in », ed in 
t erano infenfibili , anche nella Lingua let- 
teraria ed illullre ) non è maraviglia , fe 
la nodra Italiana lìa riufeita collifa e tron- 
ca, e priva di dilìinzione in molte defincn- 
ze: come quella, di cui fu bafe la Lingua 
plebea , per fua natura confuta e turbolen- 
ta: la quale forfè anche allora fìdilìinguca 
col nome di Vostre dalla letteraria ed il- 
fufìre Latina , eli era la Lingua regolata e 
gramaticale , o per parlar più chiaramente, 
la ragionevole. Quindi venner le lodi, che 
gli amichi danno a Giulio Cefare , perchè 
riduceva il parlare a regolamento certo ed 
ordinato . Perlochè Cicerone ne’ libri deli’ 
arte Oratoria ci avvertifee a non Jafciarci 
portar dalla confuetudine popolare , e ci 
cforra a ridurre il parlare a certa ed ordi- 
nata ragione : perchè vedevano nella plebe 
poco edere in offervanza la difìinzione delle 
ultime fillabe , e la conlìruzione gramati- 
cale , che da quella deriva , e che poi fi 
confcrvò folo ne” libri , e fi elìinfe affatto 
nell’ufo, il quale, contumando più le ter- 
minazioni ed alterando le parole della ple- 
bea , produffe la prefence , la quale fu ri- 
putata anche effa plebea , finché il fenfo 
Italiano ritenne la intelligenza della Latina , 
che negli atti foranti , letterari, e nobiliti 
adoperava . Ma perché poi fi perdè nel vol- 
go la intelligenza della Latina, colla quale 
comunicavano i popoli negli fcritti, c ne- 
gli atti folenni , ed anche la Volgare nell’ 
silo del parlare fi era cangiata in tanti dia- 
letti diverti , fecondo il genio c pronunzia 
di eia (cuna regione d’ Italia ; furono i po 
poli dalla neceflitù portati a 'ritener nella 
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memoria la Volgar comune , e quella negli 
fcritti, e negli atti folcnnindopcrare : per' 
chè , fe un popolo trattando coll' altro 
avelie ufara cialcuno la fua Lingua munici- 
pale , difficilmente , ficcome adeiTo veggia- 
mo., per la varietà della pronunzia , e di- 
verfitù del dialetto , avrebbero tra loro po- 
tuto comunicare i proprj (entimemi . 

VI. 

Della Volgar comune paffuta in Lingua illufire. 

E fi dee credere , che la Volgar comu- 
ne fi folfc mantenuta uniforme in tutte le 
regioni nelle fole bocche de’ cittadini Ro- 
mani , che per tutto fparfi ,. diffondevano 
la Lingua della plebe Romana ; ma non 
nelle bocche nazionali di ciafcun paefe , 
ove per neceffità dovea almeno nella pro- 
nunzia Tempre alterata comparire : poiché 
la diverlìtù del clima e del temperamento 
cangia e difìinguc naturalmente la pronun- 
zia . Onde , come bene confiderà il Cadel- 
vetro, i Lombardi nati in fredda regione, 
anno pronunzia corta , afpra , e tronca , e 
le nazioni più fcttentrionali fono più co- 
piale di confonanti e di parole monofil la- 
be : perchè inno i nervi della lingua , per 
cagion del freddo , più rigidi e meno pron- 
ti ; ed in confeguenza lq lingua più reflia. 

I Tofcani e Romani , come nati lotto più 
temperato cielo, fèrbano intera la pronun- 
zia , fecondo la giuda mifura . Onde non è 
maraviglia, fe elfi Unno meglio, che ogni 
altro , 1’ ufo della Lingua illufire , non 
lolo nello Icrivere , ma anche nel favel- 
lar comune ritenuto . I Napoletani e il 
redo di quel Regno , che per lo tempera- 
mento e clima più caldo , ànno i nervi 
più volubili, più agili, e più efficaci, ànno 
ancor la lingua più lubrica . Onde- ficcome 
prima , quando tra gli altri Greci la Do- 
rica Lingua parlavano | così .al prefente, 
fecondo l’indole di quel dialetto conforma- 
to a quel clima , ànno la efpretTunc troppo 
intenfa , ed ailargan più che gli altri po- 
poli della Italia le vocali. Quindi la antica » 
Volgar comune, «che nelle bocche di diffe- 
renti Italiche nazioni fi difeiogliea in tante 1 
Lingue municipali , e nelle- bocche de’Ro-.' 
mani, lemma» per ogni paefe, intera > 
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qual nel volgo di Roma albergava , occu- 

f ò il luogo della Latina, dapoicchè laintel- 
igenza di efia nel volgo fi fpenfe . In tal 
maniera quella Lingua, la quale era plebea 
Romana , divenne illuflre e Corteggiare , 
c fu commetta alla memoria ed agli ferir- 
ti dall’ ufo della Corte e del Foro , per 
organo di commerzio comune tra tutti i 
popoli* Italiani • Al che fi diè forfè princi- 
pio nel decimo fecolo , certamente ofeuro 
per cagion della letteratura in Italia quali 
efiinta , ma illuflre e degno dell' ajuto ed 
immortalila, che danno le lettere perloan- 
tico valore ne' cuori Italiani riforto, e per 
le imprcte degne di luce. Nel qual tempo 
le Cittì della Italia si ordinarono ciafcuna 
in repubbliche , governate da’ Confoli e 
da' Tribuni , nella forma dell' antica Ro- 
mana. In tale fiato non parrai fiupore , fe 
nelle pubbliche concioni , chi volea fare da 
miglior dicitore , ed effe* intefo tanto da’ 
cittadini , quanto da' forefiicri . che ivi an- 
che per li negozj pubblici convenivano , 
non potendo ular la Latina, la quale per la 
rozzezza del fecolo , non s’ intender nè dal 
popolo , nè da lui , abbandonarti: la fua mu- 
nicipale , ed abbraccrafic la Romana volga- 
re , molto di quella più degna , e comune 
alla intelligenza di tutti, refa quindi Lingua 
illuflre , perchè non più all'ufo privato po- 
polare , ma all’ ufo folenne e pubblico si 
applicava . Onde in procedo di tempo fu 
anche ammefia in compagnia della Latina 
al commertio delle Mufe , per efprimerc in 
poetico flile , prima gli amori e le cole 
umili; c poi , per benefìcio di Dante, an- 
che le cole fublimi, mediante le quali egli 
nel fuo Poema mirabilmente laefiolle. 

* ' VII. 

Della letteratura Provenzale. 

E furono gf Italiani animati a fare 
ufb della Volgare nella Poefia daU'efemplo 
de’ Provenzali , appo i quali la plebea Ro- 
mana , fecondo la diverfitù de I lor clima, 
diverfamente , che in Italia fi alterava e 
proferiva : ed appellata vaniva lingua Ro- 
manza, come quella, nella quale appo lo- 
ro ì cittadini Romani parlavano . In tal 
favella fin dal dodicefimo fecolo , fot» lo 


Imperador Federico 1: che anche de r Tuoi 
Poemi volle onorarla , i Provenzali fende- 
rò le pafiiorrt ed eventi amorali , don folo 
veleggiando , ma quelle prole anche com- 
ponendo , che gli amorali avvenimenti 
Dame e Cavalieri contenevano, e che per 
cagione di quella lingua tratta dalle bocche 
Romane, Romanzi appo loro, ficcomc an- 
che oggi appo noi, fi dicevano . Scriven- 
do adunque ad efemplo de’ Provenzali gl’ 
Italiani in lingua propria Volgare, avven- 
ne , che molte locuzioni e feggic di par- 
lare da quelli traeficro , e di limili colori 
il Volpar nofiro fpargefiero, per quanto cia- 
feuno de' nofiri feritori fi trovava imbevuto 
di quegli autori , che fpeflo , come fe in 
molti fonetti il Petrarca, da’ neutri fcrittori 
in nofira Lingua fi traducevano : e per quan- 
to fi conufccvano efercitati in quella Lin- 
gua , in cui anche non di rado , ficcomc 
fe del fuo teforo Brunetto Latini, fi provar 
rono a fcrivere ; si per edere quella prima 
di ogni altra fiata niella in ufo letterario 
dopo la Latina ; sì per iMfplendore ed au- 
torità , eh* ella ricevea nella Corte de’ Re 
di Napoli , dove a que’ tempi tulle bocche 
de’ più fublimi e nobili per ingegno c 
per natali la Provenzal favella regnava : 
per cagione che dalla Contea di Provenza , 
i fuccedori a quel Reame padavano, ed in 
lor compagnia recavano col fior della Cor- 
te , la Lingua e la letteratura lor naziona- 
le , nel cui genio , per aeceditù di com- 
merzio civile, la Lingua comune della Ita- 
lia fi cangiava . E perciò in Napoli , più 
che in ogn’ altro luogo, la letteratura Vol- 
gare Italiana fi coltivava , fecondo lo efero- 
plo, ed imirazione delia Lingua Provenza- 
le, nella ouale feri ve vano i Provenzali Poe- 
ti, che dalla Contea di Provenza o i nuo- 
vi Re di Napoli accompagnavano , o da 
que’ Re chiamati , venivano in Napoli ad 
abitare . De’ quali fu Bonifazio di Caficlla- 
na , che feguì Carlo I. nello acquìdo del 
Regno ; e Guglielmo di Bergamo , che al 
fervigio dimorò del Re medefimo : e Blan- 
cafiro , il quale con Carlo II. alla imprefa 
del Regno sì accompagnò ; e Pietro Car- 
dinale, che fiato in Corte di Beatrice, del 
medefimo Carlo figliuola, in Napoli finita 
vita. Quindi Dante fonda, la Lingua Vol- 
gare illuflre nella Sicilia , cioè nel Regno 
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di Napoli, eli* dell’ una e dell’ altra Sicilia 
fi appella: perchè nn dalla Provenza , que’ 
Re portavan 1’ ufo di volgarmente fcrivere 
in Provenzale , il qual ulo poi partaya con 
la lor dimora in quel Regno nello idioma 
comune Italiano . Conciolliacchè le altre 
Citti , e particolarmente Roma , ove lo e- 
femplo de’ Provenzali non era si prefente , 
si vivo, e si autorevole, con molto minor 
facilita fi lafciafiero portare a fcrivere in 
altra Lingua, che nella Latina . Ed ecco la 
cagione, per la quale veggiamo in un me- 
de! imo progrciTo di tempo, dal Regno prin- 
cipalmeme dell’ una e dell’ altra Sicilia , 
e poi dalla Lombardia , e da’ varj e dipin- 
ti luoghi d’Italia, lorgcre Icrittori , i qua- 
li unno favella con Dante , Petrarca, Boc- 
caccio, ed altri Tofcani autori comune , e 
con loro anche comune l’ autorità, da ogni 
regolator della Lingua ricono (ciuta , i quali 
tia molti altri, furono Guidotto Bolognele, 
Marco Paolo Veneziano , Pier Crefcenzio 
da Bologna , Guido Giudice Meffinele , 
Giac’opo. Colonna Romano , . Federico IL 
1 mfe'^a flore , Pier delle Vigne Capoano , 
Benvenuto da Imola, Fra Jacopone da lo- 
di, Oneflo Bolognele , Guido Gninicelli , 
Semprebene , Fabrozio , Guido Ouislieri , 
Jacopo della Lana , Giotto Mantovano . 
Quello concento in una medelima Lingua 
da diverfe e lontane regioni d’ Italia si udì 
rifonare , perchè non era quella Lingua di 
alcuna plebe in particolare, ma di tutto il 
fior d Italia comune: il quale nella Cotte 
Napoletana dalla imitazion de' Provenzali 
coltivava quella favella, che univcrlalmen- 
te per le altre Corti, e per le concioni, e 
per 1’ Accademie fi diffondea . Perciò biafi- 
mò Dante i luoi Tolcani , che voltlfero e:G 
competere colla Lingua comune ed iiiulirc 
nella Corre Napoletana ufata , e per Lin 
gua comune Ipacciar la loro i la quale celi 
dillingue dalla comune ugualmente , che 
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torli da quello ingtnno , che ri li rendeva 
odiofi , come chi vuol tutto lo univerfale a 
le rivocare , ed il proprio in luogo dello u- 
niverlale riporre ; i vizi del dialetto loro 
particolare ugualmente che degli altri va 
difeoprendo. Non fi può però dagli aman- 
ti del vero negare , che il Tolcano dialet- 
to piò largamente , che gli altri partecipa 
della Lingua comune ed lllultre , la quale 
come fpirito univerfale per tutte le favelle 
particolari di Italia , penetra e difeorre - j 

Vili. 

Della Lingua e repubblica Fiorentina . 

E quello avviene alla Tofcana Lingua, 
non tanto dalla origin Ina, quanto dal can- 
giamento delle cole civili , t dalia Iurte 
della Fiorentina repubblica , Poicchè nelle 
repubbliche popolari , come fu la Fioren- 
tina , la Corte abitava per tutto il popolo, 
ed in mezzo la plebe medefima fi annida- 
va,} .ove ficcome nel mare i fiumi , Igor- 
ggvjt ogni pubblico affare 1 ., di cui non loto 
gl’ ingegni piò lottili, li quali per natura 
loro vogliono di ogni cola o grande , o 
piccola , o propria , o di altri , edere ugual- 
mente fupremi giudici che curiofi ofierva- 
tori ; ma rutti gli altri popoli grolfolani , 
quando popolarmente fi governano , facen- 
aofi amminiliratori ed arbitri, fon coftrett» 
a dar opera al culto e polito parlare , per 
tirare nelle concioni alle opinioni loro piò 
dolcemente la moltitudine- perciò la repub- 
blica Alenale , la quale ip popolar forma 
fi governava- , coltivando piò che gli altri 
popoli nelle, pubbliche concioni la propria 
favella, confegul tra’ Greci il pregio bella 
Lingua Cortigiana . Imperocché I’ Attico 
idioma, non foto dalla moltitudine de* Re- 
tori , onde. quel popolo abbondava , fi ve- 
! giva coll’ufo ad illuflrarcj ma difendendo 
la Lombarda, la Romagnuola, e la Puglie- j: cosi terfo ed ornato negli orecchi della p! e- 
te ; conili tuendo della Tofcana , come diube alcoltante, andava inlenfìbi [mente emen- 


quelle un dialetto particolare. Ed èdaolTer- 
varc , che fecondo Dante riferifee , non pre- 
tendevano i Tofcani farli padri di quella 
Lingua illuflre , che tutti noi Italiani co- 
ntine abbiamo ; ma la Lingua , o per dir 
meglio il dialetto loro volevano pcrlaLin- 


dando la rozzezza naturale del volgo , fin 
che poi la moltitudine intiera fembrava una 
Corte , e quel Foro pareva una Icuola di 
Retori e di Oratori . Onde non fu mara- 
viglia , fe a proporzione in fomigliante ma- 
niera fi folTe anche coltivata in procedo di 


gua comune introdurre. Onde Dame, per. tempo, piò dell’altro redo d’ Italia , lamol- 
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Illudine Fiorentina; la quale, dnpoaver ot- 
tenuto da Rodolfo I. ImperadorV, per poca 
fomiti* , la indipendenza da’‘Prc(etti Impe- 
riali , volle coftituirfi in repubblica popo- 
lare , che in poco tempo fi cangiò in tu- 
multuaria, e (ediziofa , e volubile ad ogni 
fumo Ji fofpctto d* invidia e di Tabbia , 
e ad ogni fpcranza di rapina c di oppref- 
fione , che folfc fparfa ne’ petti de’ centrar) 
partiti ; de’ quali uno (pento, moiri altria 
un tratto riforgevano, e come l’ idra fi ri- 
producevano : in modo che piò torme di 
governo (puntavano nell’ anno , che non 
erano le llagioni , e piò novità d: magiftra- 
ti , che necertìtà di negozi nascevano , e piò 
mutazioni in quella repubblica , che nell’ 
ilfoffa luna apparivano; perlocchè al dir di 
Dante, a mezzo Novembre non giutogea quel, 


gentilezza e ra.mluctudine di Pietro ; fa- 
ticone nel fuo tronco, ed in piò larghi ra- 
mi dirtele il partito migliore : il quale col 
gran ienno , e valor di Lorenzo venne a 
luperare e coprire non folo di credito, ma 
di numero e di forre ogni tumultuoso ed 
inquieto teme : che (pegnendofi poi tuttavia 
da! ben regolato governo de’ fucceffuri , ha 
recato a tal repubblica lottò P animi ni Ito 
zione di un folo quella pace , che non fi 
gu(F> mai, nè fi poteva fpcrare dallo arbi- 
trio di molti, de’ quali ciafcuno crcdca egli 
foto per tutti gli altri infieaie valere . Or 
quella Lingua comune, che il nortro Dante 
prefe, per così dire, fin dalle fafoe al alle- 
vare e nutrire , farebbe molto piò sban- 
dante e vana , fe il Petrarca , e il Boccac- 
cio , ed altri di que’ tempi a’ quali, fu -da 


ch'evia di Ottobre filava . In quella piò to- i Dante lafoikta in braccio, l’ a vertero del me- 
tto contortone e tempera civile , che go- j defimo fugo, e col medefimo artificio edu- 


verno , dove qualfivoglia pii temerario e 
fediziolo , col loffio fuo e colla voce po- 
teva , come vento Auflrale , commuovere 
a guifa di onda marina la variabile e leg- 
giera moltitudine , ed al fuo capriccio in 
un momento voltarla , non foto i nobili, 
ma i plebei ancora, alla cui violenza (pedo 
la parte migliore piegava, fpititi dalla ne- 
cefftrà di foftenere la propria opinione , c 
partito , di bene c prontamente parlare fi 
ìfudiavano , per incitare meglio colle lor 
voci , ed avvivare' nelle pubbliche e pri- 
vate adunanze le faville dell’ odio c del 
livore, eh' a loro prò voltano tener Tempre 
delle e vive per follevare la invidia, e I”| 
Avarizia del loro partito, contro la dignità 
e beni dell' altro ; come a noi fanno fede 
le fediziofe e maligne concioni di uomini 
anche plebei,' de’ quali la Fiorentina ifloria 
è ripiena . Nè fenza bene efercitarfi nella 
favella, avrebbe' quel popolo potuto eferci- 
farfì in tante flragi ,, violenze < rapine , 
òhe colle infiammate lingue moveano , e 
mufferò lungo tempo; finché un’aura (aiu- 
tare di prifea virtò dal germe de’ \ledict fe- 
licemente ufoita fpiraffe tranquilla calma 
in quel!’ agitato pelago di (edizioni e difeor- 
die, che cominciarono a cedere, dapoi che 
afoendendo piò in alto quell’ antica ed in- 
clita Famiglia , co! fenno di Giovanni de’ 
Medici, e dilatando l' autorità fua colla rna- 
.goificenza e eortanza di Cotono , -e con la 


cata; e non l’ averterò dall’ampio giro , che 
per opera di Dante occupava , in molto mi- 
nore fpazio ridotta. Poicchè offendo la Lin- 
gua prole ed • immagine della mente , t' 
nuncia degli umani concetti , quanto piò 
largamente il concetto fi diffonde , piTt la 
Lingua liberamente c refe e ed abbonda.' On- 
de perchè Dante abbracciò tutta la univerrteà 
delle cofe , tanto in generale , quanto in 
particolare , tanto fcicntifiche , quanto co- 
muni ■; fu collrecto a pigliar parole dalla 
matrice Lingua Latina, e da altri piò afcofl 
fonti ; le quali fi farebbero reto .comuni 
e -'piacevoli coll’ ufo domator delle parole, 
le il Petrarca e il Boccaccio averterò pref» 
a volgarmente feri vere di cofe alla grandez- 
za del loro ingegno ed alla Dantefca ma- 
teria (omigliantt. Ed avrebbe la Italiana fa- 
vella la medefimR forte avuta, eh la Gre- 
ca , la quale riufe) fopra ogni altra copiofa 
c felice, perchè le parole , forinole o nuo- 
vamente prodotte, o da!P antico rifvegliate, 
o da altre lìngue trafportate nel Poema di 
Omero; abbracciate poi furono da’ foglienti 
fcrittori, chcTrajcdie, Storie , Scienze, ed 
altre materie grandi li applicarono a fori- 
vere in Lingua natia . Ma perchè il Petrar- 
ca , e il Boccaccio, ed altri tutti le Scien- 
ze , e le materie gravi ferrifero in Latino, 
c la Volgar Lingua non applicarono , fe non 
òhe alle materie amnrofe , cosi portati , sì 
■dalla imitazione de’ Provenzali-, sì dalla ne- 

-- "ceA- 


LIBRO S 

cediti di aprire il fuo fentimento alle lor 
dame , «he fola gli fè la Volgar Lingua ado- 
perare , volendo il Petrarca la lua Laura, 
ed il Boccaccio la figliuola del Kè di Na- 
poli intenerire ; perciò le parole introdotte 
dal Dante , le quali fono Le piò proprie e 
più efpreifive , rimafero abbandonate dall’ 
tifo, con danno della hoflra Lingua , e con 
ofcurità di quel Poema : nel quale era le- 
cito a Dante , sì per la grandezza del fuo 
ingegno, si per la infanzia delia polirà Lin- 
gua , di cui egli è padre, si per l’ampiez- 
za e novità della materia ; invernar parole 
nuove, ufar delle antiche, ed introdurre delle 
foreftiere , fictome Omero veggiamo aver 
fatto. 

IX. 

Della Dante Jca ftafe - 

Confidente la Lingua del Poeta, eque! 
che ha comune con gli altri nel fraleggia^ 
re ; degna è di fpecial rifleffione la foggia 
del fraleggiar particolare, dalla comune de- 
gli Italiani Poeti dilli nta. Quella egli trai- 
le , non io lo dalla imitazione de’Greci , e 
de’ Latini, a Greci più fimiglianti , ma Ipe- 
zialmente dagli Ebrei , e da’ Profeti , a cui 
lìccome fimile nella materia , e nella fan- 
tafia , così volle ancor nella favella andar 
vicino. Lungo farebbe rincontrarci luoghi 
tutti alla poetica frafe eorrifpondenti , de' 
uali è il fuo Poema non folo fparfo , ma 
rettamente teffuto : come tela , che li di- 
lata e fi fpande dentro una fantafia com- 
molfa, fe non da fopranaturale, pur da (Ira- 
ordinario furore e quafi divino ; il quale 
fervendo^ ne’ fublimi Poeti , acquilkva loro 
appo i Gentili laopinione di profezia, dalla 
naie traevano il nome. Oltre quella lelva 
i locuzioni dal proprio fondo prodotte , 
vengano incontro molte , le quali egli ha 
voluto a bello Audio nella noftra Lingua 
trafportare , come per tacere d’ innumeri- 
bili , può in efemplo addurfi quella di Ge- 
remia t Ne taceat pupilla ocuh lui ; dal Poeta 
imitata e trasferita nella deferizioae di un 
luogo ofeuro , dicendo : 

Mi itpjngeva la , deve il Sol taci . 
ed altrove : 

Venimmo in luogo di ogni luce muto . 

£ ficomc il parlar figurato e lublime de’ 
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Profeti non tolfe loro la libertà di ufare il 
proprio , c. di efprimere con elfo tanto le 
grandi , quanto le umili e minute cole-, 
quando il bifogno di loro veniva-; cosi Dan- 
te volle le parole alle cofe fottoporre , c 
quelle , quantunque minime , fi lludiò co’ 
propri lor vocaboli di efprimere, quando k 
ragione e la neceffità ed il fine fuo il 
richicdca : donde il fuo Poema divenne , 
per tutte le grandi , mediocri , e picciole 
idee di locuzioni , tanto figurate , quanto 
proprie , abbondante e fecondo . E perchè 
ambì egli per fuoi afcoltantj folo gli llu- 
diofi, e non il volgo, ai quale Omero volle 
anche farli comune col fcntiqpento citerio- 
re, benché lo interiore a’ ioli faggi dirizzar- 
le ; quindi avviene ., che Dante limile ad 
Omero , con la vivezza della rapprefenta- 
zione , fi è refo però dillimile collo itile 
fuo contorto, acuto, e penetrante; quando 
rOmerieo è aperto, ondeggiante, e fpazio- 
fo , qual convenne a chi dietro di le tirar 
dovea lo applaufo r e gli onori di tutte le 
Città di Grecia , dove la Plebe per la par- 
te , che avea nel governo civile , non era 
meno arbitra degli onori, che gli Ottimati. 
Per qual parte Dante rimane , fé- non di 
altro , di felicità e di coBeoqfJ inferiore 
ad Omero: benché non fi polla A ofcurità 
riprendere chi non è ofeuro , fe mon a co- 
loro , co’ quali non ha voluto favellare . 
Perciò non fi è allenuto da’ vocaboli proprj 
delle Icienze , e di locuzioni aflratte , come 
colui , che ha voluto fabbricar Poema più 
da Scuola t che da Teatro , 

X. 

Del titolo dato al Poema di Dante. 

E per contemplare più oltre la forma 
citeriore di quell’ opera , non fono ignaro 
aci le difpute e contele , delle quali fon 
pieni i volumi intieri degli eruditi nollrali 
(opra il titolo di Commedia, dato dall’au- 
tore al fuo Poema. Sul che lenza 1’ ardire 
di decidere , farò contento di efporre inge- 
nuamente il mio parere . Chiunque imita 
e rappreienta gli uomini al vivo, cdefpri- 
me i lor penfieri ed azioni talmente,- quali 
non dalla grazia , ma dalla natura proce- 
dono, necclkriamente viene con le virtù a 
G z le#- 
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(coprire anche i v't?j , non di rado rnefco- 
lan nelle virtù dalle umane paliioni , le 
quali penetrano negli atti no; tri , anche 
quando lon guidati dalla ragione, le quella 
non è dalla divina grazia lopra ia naturai 
condizione elaltata. Quindi, (ìcome gli uo- 
mini da Omero imitati, così anco i rappre- 
sentati dal nollro Dame in parlando ed in 
operando, talvolta gli altrui, talvolta i pro- 
pri difetti producon fuori : ellcndo l’uomo 
quanto proclive ad errare , tanto diligente 
‘ ad olterVare gli ertori altrui. E perchè Dan- 
te rallomigiia non loto I grandi, mai me- 
diocri e i piccioli ed ogni genere di per- 
lone ; perciò è riuscito quel Poema limile 
a quella di Anftofane, ed altri del tuo tem- 
po «nuca Commedia, emendatrice de’ vizj , 
e degli altrui collumi di-pintrìce : da cui 
Dante c< sì la natura , come il nome tolfe 
del fuo Poema. Il quale più del dramatico, 
che del narrativo ritiene : perchè più fre- 
quenti fono le perfone introdotte a parlare, 
che quella del Poeta roedclimo , e perciò 
ragion ma. giure acquilìa al titolo di Com- 
media , che a quello di Epica Poefia. 

. I. 

?• XI. 

• 1 * 

Spella Politica di Dante, 

Or dalla edema figura palfcremo alle 
parti interne, e gireremo per enm> il len- 
timcnto e fine generale tanto politico , 
quanto morale e teologico di quello Poe- 
ma . E rivocando a mente quel , che nel 
. primo difeorfo abbiamo degli antichi Poeti 
dimodrato ; fono eglino dati maelìri della 
umana vita e *civil governo , non folo 
colle parti del Poema loro , ma eziandio 
■ col tutro. Vedendo, come nel primo di feor- 
lo abbiamo accennato , il divino Omero 
tutta la Grecia divifa in tanti piccioli cor- 
pi e governi particolari , de’ quali ciafche- 
duno a fe medefimo era fortopodo ed in- 
dipendente dall’altro, conobbe, che la li- 
bertà dideminata e fparfa, potea ellcr vol- 
ta in fervitù da qualche fona edema mag- 
giore : quando le Città Greche , le quali, 
ciaicheduna da fe , inferiori erano alla for- 
za dranitra , non acquidafVero potenza a 
quella eguale, o fupcriore alla loro unione. 
Onde adirando prima i Troiani vincitori. 


per le gare de’ Greci, e per la difunionedi 
Agamennone e di Achille , e poi dalla 
riunione di quedi due , facendo i Troiani 
vinti ed i Greci vincitori apparire , diede 
alla Grecia la norma, sì poi con pubblico 
fuo danno da lei negletta, da mantener la 
libertà in ciafcuna repubblica contro lo ada- 
litore o particolare , o comune , per via 
della cofpirazione ed unione di tutte . Per- 
locchè , quando le due gran repubbliche , 
le quali erano il nodo dell’ altre , Spana , 
ed Atene , furono legate in concordia tra 
di loro dal timore di Dario e di Serfe, 
e dalla forza Perfiana-, non folo la Grecia 
non cadde, ma fe crollare ancora il tronco 
della Perfiana monarchia , e potè contra di 
lei porgere anche la mano alio Egitto. Ma 
partendo con la fuga dello esercito Perdano, 
il timore dalle due repubbliche , e fucce- 
dendo in luogo della paura negli animi Ale- 
nici! l’ambizione della potellà (u prem a in 
tutta la Grecia ; nacque giullamente ne’ 
cuori Spartani il fofpcito e la geloGa non 
iolo del dominio, ma della propria libertà. 
Onde fi conlumarono tra di loro gli Spar- 
tani, e gli Atemefi in lunghe guerre : nelle 
quali fuperati al fine gli Atenielì , traTer 
nella rovina loro 'a metà di quella forza, 
che avea prima per la Greca libertà com- 
battuto ; ed aperfero la lìrada alla nuova 
e non mai per la amica fua ignobilità fo- 
t pettata potenza de’ Macedoni : i quali elìin- 
lero nella Grecia le dilcordie con eftinguer- 
ne la forza,* e rapirle la libertà sì ben pri- 
ma difela e mantenuta contro la potenza 
Afiatica, alla quale gli ideili Macedoni avea- 
no lervilmente obbedito. Simil morbo nella 
età di Dante Arpeggiava per entro le vifee- 
re della antica e legittima Pignora delle 
genti , ed era la Italia dalle proprie difeor- 
dic , e dalie forte e fazioni iìraniere sì 
mifcramcntc lacerata , e divelta ; che quel- 
la , la- quale con fe medefima confentendo 
ripigliar poteva il comando de! perduti po- 
poli, fu poi per conrrarietà di umori, che 
dentro il fuo maelìofo corpo a proprio dan- 
no combattevano, ridotta vilmente a fervi- 
re alle Aggiogate e da lei trionfate na- 
zioni . < 
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De i Guelfi , e Ghibellini . 

Il feme di quello morbo in Italia fu 
lo dello , che avea tanto tempo prima av- 
velenata la Grecia , cioè lo sfrenato ed in- 
di fcrcto deiiJerio della libertà. La qual paf- 
fione , non lolo la Italia in generale , ma 
in particolare ogni Provincia di lei , ed ogni 
Città, anri ogni privata famiglia in due fa- 
zioni divide , f una Guelfa, e l’altra Ghi- 
bellina appellata . Dalle quali la origine, e 
ragion politica , benché nota comunemen- 
te lì crede , pur non i forte al tutto cipo- 
lla , le non che alla intelligenza di coloro, 
che colla feotta più del proprio giudicio , 
che della divulgata opinione , per le iliorie 
trascorrono : conciolliachè le idee di quelli 
due partiti , non tanto dalle cagioni , che 
dagli efferti comunemente fi tirano. Erano 
per lo intervallo , che corte dalla eilinzion 
dello Imperio ne'Franceli alla traslazion tua 
ne’ Tedeichi, difciolte le Città d' Italia in 
varie repubbliche , delle quali cufcuna per 
le medefima fi reggea . Intanto cadde in 
mente ad alcuni Signori potenti della Lom- 
bardia , di ritcoer lo Imperio allor vacante 
nel leggio fuo primiero , come fu Beren- 
gario , Lamberto , Adelberto , li quali ar- 
mi e foldati raccogliendo, e Città, e ca- 
rtella cfpugnando, dettarono le Città libere, 
e tra elle particolarmente Roma , e ’l fa- 
crofanto fuo Capo , alla comune difefa , 
contro la violenza di coloro, che col tito- 
lo Imperiale , non dal Papa Principe del 
popolo Romano ottenuto, ma dall' ambi- 
zion propria ufurpato , andavano in perda 
dell'altrui libertà. Pofatofi poi lo Imperio 
ne’ TcdeSchi , qualoA lo Imperadore non 
contento del governo generale delle mili- 
zt , e dello Imperio Proconfolare , turbar vo- 
leva il governo civile di ciafcheduna repub- 
blica , ed a fe intieramente l’autorità tut- 
ta rivocare , nacquero , fìccome nafeeano 
nell'antica Roma tra’l Senato Romano, 
e'I corpo militare, contrari partiti : de' qua- 
li 1 uno la libertà particolare della fua pa- 
tria , I’ altro la libera ed univcrfale au- 
torità dello Imperio in tutti i gradi , così mi- 
litari , come civili (brteneva . De’ quali 
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partiti quel , che combatteva per la liberà 
della fua patria divifa dallo Imperio , Guelfo 
fu detto; e l’altro Ghibellino , che la li- 
bertà della patria al nodo comune dello Im- 
perio inteffca . E prelero i nomi dalle anti- 
che fazioni , le quali ardevano nella Ger- 
mania tra’ popoli Svevi , dirtinteinduegran 

r tenze contrarie , con quelli due vocabo- 
fignificate, nel tempo deqi’ Arrighi , e Fe- 
derici , (otto i quali alle difeordie d' Italia 
gl’ alerti nomi e partioni derivarono, qua- 
li due colonie della Svevia, ove furono in- 
trodotti i Ghibellini da’ Francom , quando 
alla Germania fignoreggiareno , ed a’ Svevi 
innertarono quella parte della lor gente 
chiamata Ghibellina, cui diedero il coman- 
do fopra quella Provincia c (opra i Guel- 
fi , che in lei già prima fiorivano: i quali 
perciò contro i Ghibellini concepirono quel- 
1’ odio , le cui faville si largamente colla 
partecipazione de’ nomi e divifion de’ cuori, 
per la Italia fi fparfero. Duravano adunque 
in Italia con gran fervore quelle due fazi- 
oni a tempo di Dante , il quale prima la 
parte Guelfa con tal zelo leguitava , che 
vendendola divifa , e perciò infievolita in 
due altri partiti dc’Bianchi , e de Neri ; volle 
egli , benché con vano lludio , ridurla in 
concordia . Ma poi mandato in efilio da 
Corfo Donati, uno de’ capi della parte Ne- 
ra , già ritornato in patria , donde Dante 
cacciato 1’ aveva ; con grande amarezza il 
Poeta fi vide , dal partito fuo medefimo in- 
giuriofamente travagliato . E perchè dopo 
replicati sforzi fatti per lo fuo ritorno , 
Tempre fu dalla ingrata patria rifiutato ed 
cfclufo ; alla fine fi voltò al partito Ghi- 
bellino, ed Arrigo Imperatore Seguitò nelle 
imprele contro ì Fiorentini, fperando con- 
feguir colla forza quel , che con preghiera 
ed artificio non potea impretare . Il qual 
dileguo anche vano gli riufeì , perchè Ar- 
rigo quella imprefa fu collretio abbandona- 
re, e’I Poeta ridotto» macchinare coll’ inge- 
gno , e colla dottrina, e coll’ eloquenti I* 
guerra «'Guelfi, in vendetta dellaoffcl.i ri- 
cevuta ■ Onde per debilitar la parte Guel- 
fa , e rinforzar la Ghibellina, oltre gli al- 
tri fuoi Scritti, volle ancor coll’orditura di 
quello Poema , e colle frequenti fue orazio- 
ni , or’ a fc, or’ ad altri attribuite e (par- 
ie per entro di elfo, infegnare a’ Guelfi , 
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< éd alP Italia , e (Ter vana la fperanza diman- 
di «ner ciafcuna Città la libertà propria, len- 
za convenire in un Capo, ed in un comu- 
ne regolatore armato; per mezzo del qua- 
le la Italia lungo tempo a tutto il mondo 
fìgnoreggiato avea : infinuando , che per mex- 
zo della univerfale autorità c forza lua , 
tanto militare , quanto civile , poteva e 
dalla invafione ftraniera e dalla divifionc 
Interna elfcr ficura ; in modo che le lue 
forze e ’l talento , non contro di (e , ma 
contro le nemiche nazioni rivolgendo , fpe- 
rafle lo antico Imperio fopra tutte le nazio- 
ni ricuperare . Nè lafciò collo elemplo al. 
lor prefente , di perfuadere , che la voglia 
di mantenere ciafcun paefe la fua libertà , 
fenza la dipendenza da una potellà fuperiore 
a tutti , commettea dHcordia tra le Città , 
e le urtava in perpetua guerra, la quale gli 
Italiani colle fiefle lor forze conlumava . 
Sicché non volendo fofTerire una fortuna 
potenza regolatrice , alla quale era lecito ad 
ognun di pervenire , e che non altronde , 
fe non da Roma il titolo c l’autorità , 
come dalla fua forgente traeva; verrebbero 
poi a cadere lotto il dominio di più poten- 
ze flraniere, alle quali altri, cheillegnag- 
io dominante , non potete afpirarc. Don- 
e fi farebbe , lotto nazioni lungo tempo 
a lei foggette , in varie provincie divifa 
quella , che il mondo intero avea per lua 
Provincia nel corfo di mille anni tenuto ; 
ed avrebbe tolerato barbaro giogo quella , 
che coll* armi e leggi fue , avea di den- 
tro gli acquillati popoli la barbarie diac- 
ciato . Con tai forze d’ ingegno f pera Va 
Dante accrefcer concorfo al Tuo partito , e 
fcenaarlo a) Guelfo , per poterli con la ca- 
duta di quello vendicare . Quindi egli pi- 
gliando occafione dagli abufi de’ Tuoi tem- 
pi , nella età nofira felicemente rimoffi , 
morde lividamente la fama di quei Ponte- 
fici , che più al fuo dilegno fi opponevano . 
Conferva perb fempre intera 1’ autorità e 
rifpetto verfo il Pontcficato, lignificando in 
più luoghi , che dalla Italia , per legge di 
Dio e merito dalla Romana virtù nafeea- 
no , a feorta e regolamento comune del- 
la Religione , e delle leggi, e delle armi , 
due luminari , Pontcficato , cd Imperio. 


Della Morale e T eologia di Dante . 

Ma tempo è già di entrare nel fenti- 
mento morale , e teologico di quello Poe- 
ma ; qual fentimento , le io per le lue par- 
ti vpleflì elporre , verrei fopra il foto Dan- 
te a confumare interamente l’opera mia. 
Onde intorno al tutto ed al fine generale 
unicamente ci volgeremo . E’ come ognun 
fa , divifo quello Poema in tre cantiche , 
cioè dello Inferno , del Purgatorio , c del 
Paradilo , i quali fono i tre (lati fpirituali 
dopo morte , corrifpondcnti a’ tre fiati fpi- 
rituali della mortai vita: che il Poeta an- 
che ha voluto figurare fotto i tre fiati (pi. 
rituali, i quali in quello Poema , fanno 1’ 
ofizio di verità, e di immagine, cioè di li- 
gnificato, e lignificante : volendo Dante , 
che dalla dottrina teologica de’ tre fiati fpi- 
rituali , filile lignificata ancora la Icienza 
morale de'tte fiati temporali. Poiché fecon- 
do la fua fpezie e proporzione , la pena, 
o premio , che avviene all’ uomo dopo mor- 
te della giufiizia di Dio , avviene ancora 
per qualche parte anche in vita dal proprio 
vizio, o dalla virtù . Onde Ornile infegna- 
mento fi dà dalla Fikifofia nella vita tem- 
porale , che ci porge le teologia nella vita 
Ipirituale. Perlochè Dante nello Inferno en- 
trato , dopo conofciute le pene di ogni vi- 
zio , palla nel Purgatorio , ed oterva de’ 
medeGmi vizi il rimedio : donde poi già 
purgato e mondo , poggia alla beatitudine 
eterna , ed al Paradifo . Col qual corfo mi- 
llcriofo, ci ha voluto anche fvelare il viag- 
gio di ogni anima in quella mortai vita , 
ove ciafcuno nafecndo entra nello Inferno , 
cioè nelle tenebre del* vizio , si per lo pec- 
cato originale di ogn’ uno , che poi per il 
Battefimo fi lava ; sì per le reliquie della 
concupifcenza , che dopo jl Battefimo ri- 
mangono : le quali propagandoli e difien- 
dendofi nella vita civile , ci afibrbifeono 
e ci raggirano per entro un turbine .di li- 
bidine , di ambizione , di avarizia, e di al- 
tri vizj, da' quali il nofiro mondo è in tem- 
porale Inferno cangiato. Imperocché ficco- 
me nello Inferno è ad ogni vizio (labilità 
la fua pena , così nel mondo ogni viziolo 

por- 
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porta entro la propria natura il fuo fuppli- 
cio ; cllendo la mileria e ’1 travaglio dell' 
animo compagnia inriivifibilc di ogni paf- 
. fiorie , la quale è dalla miferia (esultata , 
come il corpo dall’ ombra , ed affidita da 
lei anche in mezo delle ricchezze, e delle 
vittorie , e de’ trionfi , ed’ acquidi di Pro- 
vincie e Regni intieri . Di tai pene il de- 
forme afpetto , da Dante nel tuo Inferno 
fcoperto , tpira timore e (pavento : dal 
quale modo l’animo pub di (porli alla fuga 
de’ vizi > e pattare allo (lato di purgazione 
ed emenda , che il Poeta ci rapprefenta nel 
Purgatorio : dove polliamo il rimedio tro- 
vare colle operazioni nuove oppolìe alle an- 
tiche viziole , e colla fperanza della tran- 
quilliti , eh’ entra nell’ animo quando par- 
te il vizio , e cede il luogo alla virtù: On- 
de le pene figurate da Dante nello Inferno 
tendono a recarci timore ; quelle -figurate 
nel Purgatorio -vengono a porgerci il rime- 
dio del male, poiché colla operazione oppo- 
tla alla viziofa, portiamo l’abito della vir- 
tù felicemente ac qui Ilare . A quello abito di 
virtù fuccede la tranquilliti, quando ècon- 
.giunta con la cognizione di Dio , da Dante 
lotto il Paradilo figurata . Poiché forgendo 
ni al’a contemplazione della infiniti divina, 
fvel! amo l’anima da’ tenti, che a’ vizj , ed 
sC travagli loro ci legano: e con artrarlada* 
fenfi , deludiamo da lei le idee particolari' 
e finite ; le quali perché non tirano loeffer 
loro, che dalla noftra fantafia , fono la oc- 
cafione di tutti gli errori , e -radici delle 
partioni , alle quali van fempre maggiori 
tr.clcllie congiunte, che piaceri. Or da que- 
lli viluppi la mente fi feioglie , quando 
peregrinando nel corpo, abita nello infinito; 
poiché allora feorgendo gli effetti da altre 
cagioni derivare , che dalle apparenti , la- 
fci.i di appettare quel , che non pub giun- 
gere, e di temere quel, che o (opra db noi 
non pub pervenire , o noi fuggir nonpof- 
fiame : c percib per fuo bene non appren- 
de , le non quanto ella è refa capace di 
pifekrc dall’ordine divino delle cofc, che 
alle p » (fiorii e forze nollrc non i lecito 
di variare. In qual maniNH il motoerran- 
tc ed incerto dalla volontà é fermato da'lo 
intelletto contento e pago dalla divina 
ed infinita idea , incontro a cui tutte le 
•cteate cofe , e la dima in noi da loro 
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impreda , come ombra al Sole (pari (cono , 
e con la partenza loro liberano l’ animo 
dal defiderio e travaglio ; in modo che fi 
volge tutto a quel bene , che non dallo e- 
fierno foGcorfo dubbiolo e fallace , ma dai 
proprio fuo concerto , e dalla propria fa- 
coltà la mente a fe ritrae . E perché cia- 
feuna potenza dell' uomo ha per proprio 
oggetto un bene dall’ altra potenza diverfo 
e didimo , ficcome veggiamo ne’ fenfi, de’ 
quali l’uno di vedere, l’altro di udire, odi 
odorare , o di gudare fi compiace ; percib 
la mente , la quale è fonte de 1 la vita, in 
quanto concorre ed anima le funzioni del 
corpo, anch’ ella ha per oggetto 4 medefi- 
mi piaceri ; ma in quaiuo lenza midura 
del corpo adopera la propria facoltà , cioè 
la intelligenza , ella ha- un’ oggetto te para- 
to e didimo di bene , ii quale è ripoda 
nel conofcere , che è proprio ed unico del 
penderò , il quale è atto continuo , e per 
niun punto feparabile dall’ anima . Onde per- 
chè 1’ erter dell’ uomo è condituito dalla 
mente , parje di lui dominante e vivifi- 
ca, percib 1’ oggetto di bene all’ uomo più 
proprio, ed alla fua natura più convenien- 
te è La cognizione e la fetenza . Del qual 
bene più gode , qualor fi Icioglie dalle idee 
particolari e limitate dalla finita ed an- 
sufta capacità de’ fenfi corporei ; e libera 
difeorre per lo univerlale , dilatando la cono- 
feenza del vero edere , cioè dalla natura 
Divina ed infinita . Per la qual feparazio- 
ne da’ fenfi , e paflaggio dalle idee parti- 
colari e corporee , all’ incorporee ed uni- 
verfali , la Filofofia da Platone fi appella 
meditazion della morte ; perchè 1’ anima 
contemplando fi artrae dal .corpo , e men- 
tre vive imita 1’ atto del morire . Percib 
Dante ha voluto col Paradilo anche ligni- 
ficare la vita beata , che gode il faggio , 
quando coila contemplazione fi didacca da’ 
(enfi . Al qual godimento di naturai bea- 
titudine non fi perviene, fenza avere emen- 
dato l’animo nel regno delia ragione , figu- 
rato fotto il Purgatorio, dove percib anche 
Vergilio viaggia; nè pub la ragtime contro 
i vizj efercitar le forze, fenza che preceda 
la paura dello^nfcrno , lotto ii quale la or- 
renda ed a noi penofa natura de’ vizj. vie- 
ne ombreggiata. Tutto il redo della moral r 
dottrina è mi Poeta efpodo a parte a par- 
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■ e per lo intero tratto del fuo Poema, ove . provavano a'Gcntili: a’ quali, perchè dalla 
per via di rapprelentazione , e deferizione j noilra legge aborrivano, come da novità; 

di ogni atto sì di palfìone , come di ra- perciò gli ileifi Padri dimodravano, che la 

gione , or’ ad uno , or’ ad un’altro perfo- nuova rivelazione di rrù’.ìerj, giàlunghifli- 
naggin applicato, e con la verità de’ carat- mo tempo avanti, dall’ Ebraiche profezie fi 
ieri, dà più viva idea de’vizj, e della vir- raccoglica , e da’ libri Sibillini ; e che qual- 
tù, e più motivo da fuggir quelli , e feguir che benché crafl'a fimi^tudine di precetti e 
quella , che ne diano le definizioni e re- virtù Crilìiane, anche negli infegnamenti 
gole de’Filofofi, a’ quali i Poeti lonougua- de’Filofofi, ed operazioni degli antichi Sig- 
li per la copia di temenze atte a convin- gi , e degli Eroi appariva. Per quella ragio- 
cere 1’ intelletto, ma luperiori perlactfica- ne fi (limò Dante libero di ogni biaGmo , 
eia dell’ efprellioni , numeri , e figure va- in aver dato luogo a Catone Uticeofe fuo- 

levoli a muover la fantafia , e mutare il ri dell’ Inferno , ed in avere nel Purgatorio 

corio delle operazioni . Con la morale tao tra le (culture delle virtù , mefcoiati gli 
to Cnfliana, quanto Filofofica Dante anche efempli della Scrittura colle Morie profane , 
infinita la Teologia rivelata , riponendone a anzi anche colle Favole : delle quali , benché 
fuo luogo i mitlerj ; ma non lafcia nella fallo fia il lignificante, vero è nondimeno il 
tettìtura del tutto d’ infondere , come in- fenfo lignificato, cioè la dottrina morale , 
terno fpirito , un fentimento generale, nel ed il feme di virtù dentro la Favola conte- 
quale la rivelata Teologia de’ Crilliani , eia nuto. E (limò egli appartenere alla vera 
naturale de’ Filolofi parimente convengono . pietà quanto di onefio e virtuofo per tul- 
li qual fentimento, perchè più dall’ armo- to è fparfo, e quanto di buono dalle vere, 
nia del Poema , che da efpreiTo e certo o fallo narrazioni s’ infogna. Onde tanto le 
luogo rilutta ; perciò farà da npi di dentro Morie profane, quanto ie Favole adopeiò 
que’ profondi ridotto in luce , per fervir di fidamente per figure di quelle virtù , che 
difefa contro coloro , che non penetrando colla vera legge conlpirano ■ I femi poi 
nell’alto configlio dei Poeta, credono, che particolari, così di Teologia, come di mo- 
egli la Teologia Crilliana contro ogni ra- rale , ed anche naturai Filofofia Ione in par- 
gione e decoro , confonderle con la gen- ticolari Temenze per tutto quello Poema dif- 
tile. Adunque, fecondo 1’ Apoilolo c’ infe- feminati e congiunti con tutti i retorici , 
gna , il punto ed il centro di tutti i pre- e poetici colori, che mai fi pollano dall’ar- 
certi è la carità , cioè il completo ed il te inventare, e che meglio dagli efempli di 
nodo di tutte le virtù : le quali fono l’a- quello Poema per imitazione , che per vana 
nima de’ precetti e della legge , ficcome icienza dalle regole comuni fi apprendono, 
r anima della lira è il tuono, degli oroio- c fi riducono all'ufo . Perchè, ficome gli 

f j il moto , del giorno la luce , onde il antichi Greci dal foto Omero la Sapienza , 
oeta del viziofo Criiliano ebbe a dire : e la Eloquenza cracvano; Dante volle anch’ 

Criflian A acqua , c non cf altro ti ftnno. egli la medefima utilità prellarc col fuo 
Perlochè la otfervanza de’ precetti per puro Poema ; di dentro a cui dagli antichi no- 
collume , come delle velli, che moda voi- Uri, fi profferiva a i difcepoli quanto lume 

r rraente fi appella, e la profefiìon di quel- bifognalTe per bene intendere e ragionare 
, diretta non tanto a Dio , quanto allo molto meglio, che dalle volgari fcuole si 
umano vantaggio, fembrà, fecondo il me- apprende, ove con difpendio pubblico , e 
defimo Apo(lolo,un campanello, o untam- (lolidità privata, folo s’impara a fconofcc- 
burrino: perchè mandan fuori un vanoiuo- re il vero ed il naturale , ed a fortificar la 
no di parole,* pura apparenza di opere vo- ignoranza colla prelunzione . E ficome Cà- 
ie d’ interna vinti , quali fi erano ridottele mero diè fuori tutte le forme di parlare , 
operazioni degli Ebrei. Allo incontro do- onde in lui Armerie la Tragedia , eCom- 
umque fi trovaife o precetto di virtù., media rinviene; così efprimendo Dante tut- 
overo efemplo, ivi Dante la immagine , e ti i caratteri degli animi e paflioni loro, 
l’alba della Crilliana legge Icorgeva : don- efpone anche la ' l'orma di tutti gli llili , 
de » Santi Padri 1’ antichità di ella com- così tragico nel grande , come comico , e 

fati. 
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fatirico » nel mediocre , e ridicolo, c nella 
lode il Lirico, e lo Elegiaco nel dolore. 

XIV. 

Della Epica Poefia , t de‘ Rumami. 

Or poiché nel trattar del Dantcfco Poe- 
ma tutti i fondamenti feoperti abbiamo del 
la Volgar PoeTia, potremo più (pronamente 
giudicare degli altri celebri Poeti , che a lui 
luccedcttcro , e che per lo (enfierò dal Dan- 
te aperto trafportarono alla crcazion delie 
nuove Favole lo artificio , e i colori , e la 
dottrina delle antiche . Onde per ragion di 
maggioranza , dallo Epico genere di Poclia 
cominciarono , nel quale anche abbracce- 
remo que’ Poemi Eroici , che per edere di 
varie fila telimi , comunemente fi appella- 
no Romanzi : i quali fono in un genere 
didinto , lenza ragione , collocati da quel- 
li , che più dalia differenza delle pa- 
iole a capriccio inventate , che dalla co- 
nofeenza della cola tirano il lor fentimen- 
to . Imperocché fe Epico alno non lignifi- 
ca , le non che narravivo ; perchè non la- 
ri Epico ugualmente, anzi più , chi un vo- 
lume di molte imprele grandi elpone , che 
chi ne narra poche ridotte ad una princi- 
pale 1 E fc lo tlelfo luogo ha nelle finzio- 
ni poetiche l’ Epico, che ne’ veri (uccelli 
lo Storico j perché non fari tanto Epico , 
per cagion d’ efcmplo , 1’ Ariojlo , quanto 
è Storico Tito Livio? Se pure non voglia- 
mo efcluder Livio dal numero degli Stori- 
ci , perchè narra tutti i latti del popolo 
Romano, e dar luogo al lolo Salullio , per- 
chè narra la loia gueria di Giugurta e la 
congiura di Catilina , O (orte perchè Ome- 
ro della guerra Trojana quella lo|a parte 
ha voluto delcrivere , che nacque dall’ ira 
di Achille , farebbe dato meco Epico", fc 
quanto in dicci anni avvenne ,di quello- af- 
fedio avelie narrato? Ed è iiv vero cola af- 
fai drana , che per fodcncre un precetto di 
Aridotile , o dagli altri male ititelo, o da 
lui confufamente fpiegato , ci riduciamo a 
credere per narratore chi narra poche cole 
ridotte ad una , e non chi ne narra mol- 
te e principali? E benché (embri anche a 
me fommo artificio il dilettare , cd inle- 
gnare con una imprefa di proporzionato 
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corpo, che diramandoli in molte azioni , 
pur poi fi riduca e raccolga in una, co- 
me più linee , che ad un rfiedelimo centro 
concorrono, ad imitazion della Iliade', pure non 

10 perchè un. Poeta narrando cole verilirtii- 

11 c con vivi colori ralfomigliate , ma di- 
verlamente ordite e lenza taie artificio in- 
ventate , non debba riputarli Epico e nar- 
ratore : poiché' lìcome le cole in natura 
poffono variamente fuccederc, così dee ef- 
ler lecito variamente inventarle , e narrar- 
le o .fecondo la loro unità , o fecondo la 
loro-moltitudine. Onde io non folo non 
trovo cagione di cfcludere dal num'ero de- 
gli Epici Poemi alcuni, più nobili de’ no- 
lìri , come i due Orlandi ; ma nè meno il 
Romanzo dal Poema sè> diftinguere, le non 
che da una» fola differenza eficrinre cd ac- 
cidentale , anzi puerile : cioè dall’ edere 
alcuni Poemi (crini in Lingua Provenzale , 
la quale lìcome di (oprali è detto, Lingua 
Romanza appellavafi dalla Lingua Roma- 
na plebea , nella quale in Provenza fi co- 
minciarono i fatti a delcrivere de’ Paladini 
di Francia, contenuti nel (avolofo libro di 
Turpino Arcivefcovo di Rems, e degli E- 
roi della Tavola Rotonda di Arturo Re d* 
Inghilterra: le quali narrazioni per nome 
aggettivo chiamavano Romanzi , (ottinieil- 
dendovi il nome fufiantivo di Poemi , qua- 
li diceder Poemi Romanzi , overo 'Roma- 
nenfi,per cagione della Lingua, in cui era- 
no coin podi . Che fe vogliamo Romanzi 
chiamare i due Orlandi , perchè contengo- 
no g i Eroi e i Paladini, che in que’ Ro- 
manzi campeggiavano ; fia pure in loro ar- 
bitrio il nome , purché non feparino la fu- 
Hanza , la quale i Poemi Eroici e 'i Ro- 
manzi inno oromifeua : fe pur con ma- 
niera drana d’intitolare non vogliono dare 
il nome di Eroico a quel Poema, ove fa la 
principale azione un folo , e negar'o, a quel- 
lo, dove peravventura molti principalmen- 
te operalfero. Con qual Dialettica novella 
attribuirebbero al minor numero la pro- 
prietà comune, che niegano al maggiore : 
quali che la qualità di Eroico , che deriva 
(«paratamente da un folo , non polla da 
molti indente derivare?. 
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XV. . • . 

_ •- Del Boiardo . 

Dovendo adunque trattare degl’ Italiani 
Poemi, (ceglieremo , come de’ Latini ab- 
biam tatto , i più degni ed utili più a re- 
golare il gullo , e piglieremo a confiderai 
il Boiardo , come fonte , onde poi è ulcito 
i! Furiolo. Credono molti, che il Bojardo 
avelie ordito il fuo Poema ad imitazione 
de’ Provenzali , perchè le ombre e i nomi 
di quegli Eroi per elio veggon trafeorrere . 
Ma da molto più. limpida e larga vena 
traffe egli la invenzione e la efpreflione fua, 
cioè da’ Greci, e Latini, nel cui Audio era 
verfato, lenza che a’ torbidi torrenti Pro- 
venzali dovelTe ricorrere. E fi fervi de'no 
mi e fatti di quei Paladini , perchè da’ 
Provenzali ed altri antichi Romanzi aita 
volgar conolcenza erano ufeiti . Onde per 
eilerq più grato e maggiormente applau- 
dito , volle iervirfi delle idee , di cui gii 
trovava nel volgo la impresone . Perlochè, 
ficome Omero , e gli altri Poeti Greci eb- 
bero per campo delle loro invenzioni lo af- 
ledio Troiano, di cui la fama largamente 
per la Grecia trafeorrea ; così il Boiar- 
do ebbe per leminario delle fue favole, il 
rinomato , e per molti libri celebrato af- 
fedio di Parigi , feguendo il genio , che al- 
bergava ne’ più antichi favoleggiatori del- 
la Grecia , i quali attribuirono a’ loro Eroi 
e fuggetti , dote fopranaturale , con cui da 
elfi Ercole, Tcfeo,Capaneo, Achille, An- 
fiarao, Orfeo, Polifemo, e fimili fon rsp 
prefentati. Alla quale idea fon creati gli 
Orlandi, i Ferrali, i Rodomonti, gli A- 
tlanti, i Ruggieri, l’Orco, ed altri prodi- 
gio)] perfonaggi, eh’ efprimono ciafeuno la 
(uà parte del mirabile , a fimilitudine de’ 
Greci Eroi e fuggetti, a ciafeuno de’ qua- 
li potremmo porre uno de’ novelli all’ in- 
contro, fe la brevità di quelì’cpera il tole- 
rallè . E ficcome i Greci falvavano il veri- 
fimilc con la Divinità, che in quegli Eroi 
operava ; cesi il Boiardo con le Fate c 
co’ Maghi, in vece. degli antichi Numi fu- 
(lituiti, le fue invenzioni difende: e fotto 
le perfone da lui fìnte i vizj cfprimc e 
le virtù , fecondo la buona , o cattiva fi- 
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gura, di cui fon veli ite : non altramente , 
che d«lle loro Deità ed Eroi fi (iervivan 
gli antichi. Con la quale arte ha egli, ad' 
elemplo de' primi favoleggiatori , prodotte a 
pubblica feena in figure ed opere di per- 
sonaggi maraviglioG tutta la moral Filofo- 
fia. Parimente, ficcome i Greci per lignifi- 
care la debolezza deli' animo umano , che 
alle difeordie, alle llraggi, ed alle rovine, 
da leggierillime e viltilime*paifioni è per 
lo più trafportato , tradir da Elena gli e- 
venti di tante battaglie, e si funelìa guer- 
ra, che la Grecia vincitrice, non men che 
i’Afia vinta , copri di travagli e miferie; 
così il Bojardo per ripetere a noi il mede- 
fimo ammaeiìramento, dalla fola Angelica 
eccita di lunghe eontefe , e d’infinite mor- 
ti laoccafione. Quindi quello Poe in a , che 
di tante virtù riluce , farebbe da mol- 
te nebbie libero, fé fulfe flato, condotto a fi- 
ne , ed aveAe avuto il debito delio nel cor- 
po intero, e la meritata cultura in ciafcu- 
na fua parte , con la quale li fuffero tolte 
1’ efpreffioni troppo alle volte vili; t fifuf- 
fe in qualche luogo più col numero invi- 
gorito ; affinchè , ficcome rapprefenta aliai 
tclicemente il naturale, avefie avuto anche 
gli ultimi pregi dell’ arte , e fulfe rimallo 
purgato di que’vizj; per li quali, il Berni, 
con la piacevolezza del fuo llile, 1’ ha va- 
luto cangiare in facezia- 

XVI. 

Dell' Ariojio. 

Ma forgendo dal medefimo nido, fpte- 
gù 1' ali a più largo e più fuMime volo 
l’Arioflo, il quale producendo alla fua mera 
la cominciata invenzione , fepp: a quella 
inteffere e maravigliofamentc fcolpire tutti 
gli dmani affetti , e cefiumi e vicende, si 
pubbliche , come privare : in modo che 
quanti nell’ animo umano eccita moti lo 
amore, 1’ odio , la gelofia , 1’ avarizia , T 
ira , 1’ ambizione, tutti fi veggono dal Fu- 
riofo a’ luoghi opportuni fcappar fuori, 
fotto il color proprio e naturale : e quanta 
correzione a’ vizj preparano le virtù , tutta 
fi vede ivi propolla fotto vaghi racconti 
ed autorevoli efempli : fu i quali fla fon- 
data l'arte dell’ onore, che chiaman Caval- 
leria, 
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Ieri» , di cui il Bojardo e 1’ Ariofto fono i 
più gravi maeftri . Tralafcio i (entimemi 
di Filofofia e Teologia naturale , in molti 
luoghi dilleminati , e più artifkiofamcntc 
in quel canto ombreggiati , ove S. Giovan- 
ni ed Adolfo inficme convengono . Non 
potevano nò l’ Ariofto al luo line, nèipo- 
lleri all’ utile , che fi afpetta dalla Pcefia 
pervenire , fe quello Poema non elprimea 
tanto i grandi univerfalmente . quanto in 
qualche luogo i mediocri e i vili : accioc- 
ché di cialcun genere la patrone e il co- 
fiume fi producete ; cd apparilfc quel che 
ciafcuno nella vita civile imitar debba , o 
correggere , fecondo la bellezza , o defor- 
miti delle. cole de lentie . La quale mefeo 
lanza difcreia di vane pedone introdotte 
dall’arte , ficome raifomiglia le produzioni 
naturali , che non mai ftmplici , ma tem- 
pre di vario genere compilile fono ; così 
non è fconvenevole all’ eroiche imprefe , le 
quali, come altrove fi è detto, quantunque 
grandi, fono ajutate 'lempre dagli ftrumenti 
minori: conciolliacchè a qualfivogha eccella 
azione d’ illuftte padrone fìa involta laope- 
razione de’ fervi , i quali colla balfezza dello 
flato loro , non tolgon grandezza al fatto,’ 
perché alla promozione delia grand’ opera 
fono dalla neccflità indirizzati. Perjoqché, 
ficome ad Omero , cosi ali’ Ariollà “liulla 
di Sublimili toglie P ufo raro e mediano 
di balTe pedone . A tal varietà di perlone, 
e divertiti di cole , vario llile ancora e 
tra fe divedo conveniva : dovendo la elpref- 
fione convenire alle materie, di cui ella é 
la immagine . Onde ficome ogni miglior’ 
Epico , così l’ Ariofto, che più cole e va- 
rie mefeoiò nel fuo Poema, usò 111 le vario, 
fecondo le cofe , pallioni , e coftumi , che 
efprimea . Ed in vero muove compaffione 
lo affanno, che molti tolcrano, in cercan- 
do qual nòta convenga al Poeta Epico, fe 
la grande , la mediocre, o l’umile, per 
dar qualche ufo a’ precetti , che fi aferivo- 
no al Falereo, e che per lo più fi abbrac- 
ciano per leggi di natura univerlalc. Poi- 
ché fe il Poema contiene, come deve con- 
tenere, principalmente imprefe grandi , chi 
può dubitare , che generalmente debbafi 
adoperare lo ftil fubltme ; c die dove poi 
cadono delle cofe mediocri , ed umili , deb- 
b:fi a quelle materie incidenti fliìc medio- 
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ere, ed umile applicare é non altramente, 
che degli Oratori fi dice , de' quali quegli 
al giudicio di Cicerone é il perfetto, che 
le cole grandi grandemente , le mediocri 
con mezzano Itile , e le umili foltilmente 
(appia trattate. Per qual virtù 1’ Ariofto , 
ficcome non cede ad alcuno, cosi a molti è 
fuperiore . La medefima ragione e mi fura , 
che fi dee , tccondo la natura delle cofqdi- 
llribuire, usò 1’ Ariofto anche nel numero 
de’ verfi r-.il qual numero da lui, a propor- 
zione della materia, o s'innalza, o fi pie- 
ga , o pur fi deprime , dovendo il numero, 
al pari della locuzion Poetica , confentire 
alle cofe: alle quali dee ogni ftile tanto di 
Poeta, quanto d’ Dorico, e di Oratore pun- 
tualmente ubbidire . Onde fe alcun Poeta 
Epico Italiano manrien lempre locuzione, 
e numero Eroico ; fari lodevole (empie , 
che imprele, cd atti, e perfone Eroiche fe- 
damente rapprelenti ; ma biafimevole , fc 
mutando alle volte le perfone e le cofe , 
non cangiatTe con loro anche lo (file : il 
quale in quella maniera fi opporrebbe alla 
natura, flirtile a cui 1’ arte dee produrre 
ogni fuo germe . Per lo medefimo confi- 
ggo , e con mirabil feliciti , l’ Ariofto de- 
Icrive minutamente le Gole , di (piegandole 
a parte a parte, e discoprendole intere .Con 
che, non folo nulla perde di grandezza', 
ma ne acquilla maggiore di chi le -deferi- 
ve in generale , cd accrelce più colle voci 
e col (uono, che con la rafTomiglianza di- 
dima delle cole grandi , le quali più gran- 
de idea imprimono, quanto più per tutte 
le fue parti fi rapprelcntano , al pari dell* 
Ercole Farnefiano, c’c dalla efpreffione di- 
dima de’mufcoli, vene, e nervi , diventa 
mangiote. Che fe delcritie le parti della 
cola umile, e mediocre, la natura loro più 
comparifce, e più vero concetto, o medio- 
cre, o umile di loro fi forma ; così cono- 
feiute più parti della cola grande, maggio- 
re , e più prefenle (emiliani» di grandma 
comprendiamo. E quella più fi genera, fe 
più proprie fono le parole , colle quali fi 
clprimono, come più alla lor natura vici- 
ne, e nate colle cole medrfime; alle quali 
fogliono recar maggior luce le parole «ras- 
iate , purché contengano la imma ine di quel- 
le , e paiano efprclfc dalla necciliti , e lia- 
no parcamente adoperate, come l' Ariofto. 
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fuole , e non accumulate indifcretamente 
dalla pompa c dal vano ornamento , che 
jn vece di (celare , adombra 1’ oggetto , nè 
porta (eco di grande, fe non che il rim- 
bombo efteriore : in modo che le cofe all' 
orecchio grandi giungono poi picciole alla 
niente. A quelle virtù principali , delle qua- 
li fìorifce 1’ Ariofto , (eminati tono alcuni 
non leggieri vizi attaccatigli addolfo buona 
parte dalla imitazione del Boiardo. Tal’ è 
il nojofo ed importuno intcrrompimento 
delle narrazioni , la (curri htk (par(a alle 
volte anche dentro il più (crio, le (conve- 
nevolezze delie parole, e di quando in quan- 
do anche de’ (entimemi , 1’ efaggerazioni 
troppo eccedenti, e troppo fpefte, le (orme 
plebee ed abbiette , le dilgreffioni ozio(e , 
aggiuntevi per compiacere alle nobili con- 
vcrlaricni della Corre di Ferrara, ove egli 
ccrch crter più grato alla (ua Dama , chea’ 
feveri giudici della Poefia. E pure a parer 
mio, con tutti quelli vizi t è molto lupe-’ 
riore a coloro, a’ quali in un co’ vizi man- 
cano anche dell’ Ariofto le virtù ; poiché 
non rapirono il Lettore con quella grazia 
nativa, con cui l’ Ariofto potè condire an 
che gli errori , i quali (anno prima di of- 
fendere, ottenere il perdono: in modo che 
più piacciono le (ue negligenze , che gli 
Sì-tifici altrui : avendo egli liberti d’ inge- 
gno cale, e tal piacevolezza nel dire, che 
il riprenderlo (cmbra autorità pedantefea 
ed incivile. Tutto effetto di una forza la- 
tente e (pi.-ito afeofo di feconda vena , che 
irriga di foavità i (enfi del Lettore , morti 
e rapiti da cagione a fe (ledo ignota- Di 
tale '(pirifo ed occulta forza quando lo 
Scrittore non è dalla natura armato, inva- 
no fi affanna di piacer collo ftudio e con 
Lai te; i cui ricercati ornamenti abbagliano 
fedo quei , che fono prevenuti da’ puerili 
precetti e retoriche regoluccie , le quali 
ikmperano la naturale integrità dello inge- 
gni», umano . Da quella ingenua e naturai 
produzione dell’ Ariofto (corrono anche fpon- 
taneamente le rime , le quali paiono nate 
in compagnia dello (ledo penderò, e non 
dalla legue del metro collocate . Volea I’ 
Armilo in su il principio il (uo Poema or- 
dire a (omiglianza di Dame in terzine, le 
quali potendo l’una nell’altra entrare, non 
obbi.gano di terminare >1 lenfo in un de- 
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terminato numero di verfi, come l’ottava.' 
Ma perché quella in materie di amore da’ 
Siciliani prima introdotta, e coltivata dal 
Boccaccio, e poi a più nobile ftile da! Po- 
liziano alzata, era ne’ tempi dell’ Ariofto 
comunemente nelle narrazioni ricevuta, vol- 
le concordare anche in ciò col Boiardo , 
accompagnato dal maggior numero , e 1* 
ufo deile ottave abbracciare . 

XVII. 

Del T rijjìno . 

Ne’ medefimi tempi , con nobile , ben- 
ché per colpa de’ lettori , poco felice ardi- 
re , ufcì fuori il Trillino, fprezzatofe di ogoi 
rozzo c barbaro freno , e rinnovellatore 
in Lingua noilra della Omerica invenzione . 
Quelli nutrito di Greca erudizione, volle 
affatto dalia Italiana Poefia fgomberare i co- 
lori Provenzali , e difeogliere in tntto le 
violente leggi della rima, introducendo tan- 
to nello inventare, quanto nello efprimere , 
la Greca felicità . E dar volle nella (ua 
Italia Liberata alla noftra favella, per quan- 
to ella folle capace di abbracciarla, un ri- 
tratto della Iliade, Icguendo co’ verfi fciolti 
il naturai corfa di parlare ; e confervando 
fenza" la naufea delle rime la gentilezza 
dell’ armonia . E benché molti luoghi di 
Omero interamente nel fuo Poema trafpor- 
taffe , e molte fimilitudini e figure indi 
di pefo toglierti: ; nulladimeno nel corpo in- 
tero , e nella principale orditura da nobi- 
le e libero imitatore, fenza ripetere la in- 
venzione di Omero, inventò quel, che av- 
rebbe Omero inventato, fe ’l medefimo ar- 
gomento n«’ tempi del Trirtìno trattato 
averte . Onde ficcome Omero volle col fuo 
Poema l’arte militare dell’età fua infegna- 
re , così il Trilfioo infegnò colla fua Ita- 
lia per fimilc perlpicuità e diligenza la 
milizia Romana , la quale egli nelle ope- 
re de’ fuoi campioni e di quegli eferciu 
rinnova , traendo dalle antiche ceneri col- 
la poetica luce alla cognizione ed imita- 
zione de’ poderi il Latino valore . Dcfcri- 
ve Omero i paefi della Grecia , egli della 
Italia, e particolarmente della Lombardia. 
Trae Omero in campo i fuoi Numi , il 
Trillino i noftri Angeli , a’ quali la forza 

di 
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eli que* Numi , folto il governo del vero 
Dio, come Omero a quelli (otto il gover- 
no di Giove attribuire . Infegna Omero 
folto le favole la vita civile e le dottrine 
de’ tuoi tempi : e quelli (otto fimili figu- 
razioni le nolìre, per ridurre al luo vero 
ufo la Poefia ; perloChè volle non foto con 
lei (occorrere all’ intelletto , ma ancora alla 
memoria , comprendendo in breve narra- 
zione tutta la ferie dolla Greca e Roma- 
na Storia , colla menzione de’ più celebri 
Eroi , sì nelle armi , come nelle lettere, 
ed accompagnando la lor memoria con elo- 
gio prodotto da (ano e retto giudicio , per 
lume c regola de’ Tuoi Lettori: a’ quali da 
niuno Poema Volgare è sì pronta ed ci- 
polla la norma degli (ludi e delle azioni , 
come da quello , col cui foto eie molo fi 
pub dallo Itile efcludere la macchia comu- 
ne dell'affettazione, e del putido ornamen- 
to . Imperocché lo (lite del Trinino è ca- 
do e frugale : avendo egli ufato tanta tem- 
peranza , e pollo a fc -llelfo nello fcrivere 
tento freno , che per non eccedere il ne-, 
cellario, e per non mancare in minima par 
te alla opportunità , rinunzia ad ogni lo- 
de , che raccoglier potrebbe dall > acume c 
pompa mag fiore. Onde tutti i fuoi penfie- 
n fon mi furati colle cofe , e le parole co’ 
paifieri ; le ‘quali fono perciò (empiici e 
pure, e di quando in quando con verginal 
modelli» trasferite. In. fine ha egli, fe non 
tutte , buona parte però delle virtù degli 
amichi , lenza i vizj de’ novelli: poiché la 
Ina dottrina è purgata affatto dalle tenebre 
fcolalliche di Dante ; e la invenzione e (fi- 
le (uo fono liberi da’colìumi Romanzefchi, 
e dalle inegualità del Bojardo e dell’ Ano- 
do : in moda che quel , che in lui fi defi- 
lerà della Greca Eloquenza , par che più 
dalla Lingua, che dall’arte gli Ila vietato. 
A tal generalità d’ imitazione non leppero 
nè il Tallo nella fua Gerufalemir.e Con- 
quidala , né 1' Alamanni nella fua dura 
ed affannata Avarchideafpirare: poiché imi- 
tarono fervilmente , e con palio Itudiato 
ponendo il piede ove Omero 1' avea po- 
di) . Onde uccomc Omero mollo da pro- 
prio furore corfe con palfo largo « Ipc- 
dito; così quelli all’incontro, avendo tem- 
pre I* occhio e la mente al cammino al- 
trui , fembrano andare a dento cercando le 
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orme col badoncino : anzi quanto più di 
edere Omerici fi sforzano, tanto meno rie- 
fcQn tali: perché manca loro la libertà, e 
maedà delio fpirito , c la ralfomiglianza 
viva, che fon di Omero il pregio maggio- 
re . E pure appo i nodri il Trillino Poeta 
si dotto c prudente , incontra tanto poco 
applaufo , che io non folo non troverò chi 
voglia invidiarmi sì grande opinione , che 
ho di lui; ma farò universi mente compa- 
tito di vivere in quello inganno. 

XVIIJ. 

Del Tajfo. 

Ma tempo è già, che vegniamo alla 
Gerufalemme Liberata del Tatfo , il qjiale 
è follevato da tanta fama, che per quanto 
io fudalTi intorno a lui , o lodando , o ri- 
prendendo, nulla. di più dare, o in minima 
parte togliere gli potrei . Poiché lo! quello 
Poeta coi fuo dire florido , e pompalo e 
ri’fonante , e colla vaga raccolta de’ luoghi 
di ogni buono Autore, onde quel Poema é 
telfuto , può recar diletto tanto alla mag- 
gior parte de’ dotti , che godon dello artifi- 
cio e delia nobiirà de’ fentimenti, de’ qua- 
li non tutti , né fempre cercano , o fi ram- 
mentano l'originale; quanto al redo degli 
uomini della età prefente , i quali trovano; 
benché con difcrezione e verecondia , ufa- 
ti dal Taflo quegli acumi , della cui copia 
ed eccello le frequenti fcuole fono cosi va- 
ghe . Nè può la gloria del Tallo ricevere 
oltraggio alcuno da pochi , benché eccet- 
tuati', e nella Greca e Latina Eloquenza 
lunga flagrane maturati ingegni , che colla 
famigliarità degli antichi Autori, diventa- 
no troppo ritrofi e poco tolleranti del no- 
vello artificio: e vorrebbono, che il Taflo, 
ali’ ufo de’ primi inventori , facefle meno , 
comparire le regole della Rettorica , e i 
dogmi della Filolofia, ed infegnafle più colla 
narrazione , che co’ precetti elprcffi ; e che 
al pari dell’ Ariotlo , toglielfe gli cfempli 
de’ collumi ed affetti utnani più da! mon- 
do vivo , in cui quegli era affai verlato , 
che dal mondo morto de’ libri, nel quale 
più che nel vivo, -il Taflo motlra di avere 
abitato. Poiché la immagine prefa una vol- 
ta dall’ originale della natura , quanto, ri- 
luto- 
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tiacndofi per varie menti trapali* ,» tanto 
più fi Va dileguando , c più gradi va per- 
dendo di verità c di energia . E quella è 
Ja cagione , perché i primi imitatori eri- 
trovaiori fono Tempre i più naturali, come 
più' vicini al fonte, e congiunti alla reali* 
ti. Onde chi più legge, meno talora im- 
para , le quel che è Icritto non nlcontra 
con quel ci.c nafee Tetto i nofiri (enfi ogni 
momento. Vorrebbono anche quelli uomini 
molclli e tetri , che il Tallo trattato avef- 
Te non foto qne’ collumi, e quelle paffioni , 
e fatti , che colla frale ornata , e col nu- 
mero rimbombante fi pollono efprimere ; 
ma ogni altpo affetto o buono , o cattivo , 
ed ogni altro genio umano , per rapprefen- 
tare interamente il mondo civile ; e che 
ron.fi folle contentato di quella fola parte, 
che rendclTe di lontano maggior prolpetto. 
Ma di quella mancan?a ci dobbiamo con- 
lolare per l’utile, che la polirà Religione , 
e la Criìiana onefìi indi raccoglie . E for- 
fè il Tallo , che delle Platoniche dottrine 
fi pafeea , vedendo jr «he Platone fcacciava 
Omero dalla Tua repubblica, per la ragione 
medefima , pel la quale lo (limava ottimo 
Poeta , cioè per la viva ralTomiglianza di 
ogni pall one -e collutr.c ; volle egli fug- 
gire ogni riprenfione deb fuo Maeilro , e 
renderli ficuro dallo efilio, che a lui Plato 
ne minacciava. Vorrebbono in fine, cheli 
tratteneffe meno fui generale , e lì aflicu- 
ralle più Ipelfo di Icendere al particolare , 
ove fi difeerne più il fino della efpreffione, 
c-fi conclce la neccffità , ed il buono ufo 
delle voci proprie, e la opportunità del nu- 
mero , non tanto rimbombante , quanto 
Toavc C gentile . Comunque fia , quelli 
uomini si diffìcili fono aliai pochi , e po- 
chi legnaci trovano , o curano di trovare . 
Perciò non lafcerà mai la maggior parte 
di concorrer nel Tallo, edi acquetare , len- 
za cercare più oltre, in quello Poema, co- 
me nel fonte d’ ogni Eloquenza , e nei cir- 
colo di tutte le dottrine -, ogni luo fenti- 
mcnto. ; 

XIX. 

• Del Mercante di Luigi Pulci . 

Oltre a’ mentovati Poemi , ed altri , 
che o come di minor dignità , o come 


verfioni di llraniere Lingue tralafciamo , co» 
me Tono 1’ Amadigi di Bernardo Tallo , e 
il Girone dell’ Alamanni , merita partico- 
lar confiderazione il Morgante del Pulci t 
il quale ha molto del raro e del lìngula- 
re per la grazia, Urbanità, e piacevolezza 
dello fiile , che fi può ‘dir l’originale» don- 
de il Perni poi traile il fuo . Ha il Pulci 
( benché a qualche buona gente fi faccia 
credere per ferió ) voluto ridurre in beffa 
tutte le invenzioni Romanzclche , sì Pro- 
venzali , come Spagnuole , con applicare 
opere e manietc buffonefche a quei Pala- 
dini , e con deprezzare nelle imprefe che 
finge ogni ordine ragionevole , c natu- 
rale, sì di tempo, come di luogo, tragit- 
tando a Parigi dalla Perfia e dall’ Egitto 
i Tuoi Eroi , come da Tolofa , o da Lio- 
ne , c comprendendo nel giro di giorni y 
opere di più lutici », ed in ridicolo rivol- 
gendo quanto di grande e dr'eroico gli 
viene ali’ incontro ; fchernendo ancora i 
pubblici dicitori , le di cui affettate figu- 
re e colori rettorici lepidamente fuo! con- 
traffare . Non lafcia però fotro il ridicolo, 
sì della invenzione , come dello ftiie , di 
raffomigliare collumi veri c naturali nel- 
Ja volubilità e vanità delle donne , e nell* 
avarizia ed ambizione degli uomini, fug- 
gerendo anche a’ Principi il pencolo , al 
quale il Regno e fe Udii efpongono con 
obbliare i laggi e valorofi , e dar 1’ o- 
recchio e 1’ animo gli adulatori e frau- 
dolenti , de’ quali , in maggior dan- 
no proprio , contro gli altri fi vaglio- 
no ; come figura neila perlona di Carlo 
Magno , da lui in vero troppo maligna- 
mente trasformato: fingendo il Poeta, che 
quegli fi compiccia del folo Gano architet- 
to di tradimenti e frodi , che ne diminu- 
ii la conofcenza per allargargli occultamen- 
te il freno ad opprimere Orlando , Rinal- 
do , ed altri Paladini , la di cui virtù , 
come fuperiore alla tua, era a Carlo odio- 
fa . Sicché non abbandona Gano , fe non 
quando il pericolo da quello ordito gli po- 
ne avanti la neccffità di quegli Eroi , che 
poi di nuovo nella calma odia c deprez- 
za . Finché poi per tradimento de! fuo ca- 
ro Gano vede le (ue genti rotte in Ron- 
cifvalle , e con la maggior parte de’Cam- 
| pioni ancora Orlando ulcito di vita, e ’l fuo 
i Im- 
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Imperio ridotto, allo diremo . Si potrebbe 
per la grazia del fuo dire perdonare a sì 
bello umore volentieri ogni iccmpio , che 
egli fa delle opere e perfonaggi grandi, 
fe fi fu (Te contentato di volgere in derilio- 
ne i fatti umani, e non avelie ardito di fen- 
dere l’empio fuo fcherno anche alle cofe 
divine , delle quali così facrilegamente fi 
abufa , che in vece di rifo , muove inde- 
gnazione ed orrore , ir.neiìando di paltò 
in paltò i lem: menu pili falutari della fa- 
cra Scrittura , ed i precetti e dogmi più 
gravi di Morale e di Teologia Crilìiana a 
profani , vili , e baffi efempli, e collocan- 
doli in quelle parti , ove poltono fervire 
agli federati di ludibrio , e di pericolo a’ 
(empiici , che eoa quella lettura potrebbo- 
•no , fenza accorgerfene , avvezzarti a per- 
der la ilima , e colla dima la credenza 
ancora delle .cofe più fante e più vere . 
Onde non potò pervadermi , che in tale 
opera mai avclte potuto aver parte , come 
alcuni fcrivono , Marfilio Ficino , il quale 
come Filofofo Platonico , tirava alla ve- 
nerazione de’ nolìri miiìerj anche la forza 
della ragion naturale • Nè i (énfi di Teo- 
logia quivi profanati fon sì riporti , che 
bifognafTe dalla profonda dottrina del Fici- 
■no andarli a rintracciare » Confento sì (ie- 
ne , che gran parte oi quel Poema debba- 
fi alctivere allo ajuto del Poliziano; nonfo- 
lo per quel , che da Merlin Coccajo fi tro- 
va ferino , ma da quello ancora , che dal 
medefimo Pulci , per .gratitudine verfo il 
fuo maertro , sì nel canto xxv.. come ndl’ 
ultimo vieti falciato . 

XX. 

Delle Tragedie . 

Da’ Poeti Epici e narrativi , partire- 
mo a Damatici ed operanti , comincian- 
do dalle Tragedie ; nelle quali la Lingua 
Italiana , ficcome cede alla Greca , a cui 
cedevano anche i Latini , così vince ogni 
altro idioma vivente. Imperocché le nortre 
Tragedie fono ad imitazion delle Greche in- 
ventate , ed efprelle con fimil femplicitù 
di Ilile , graviti di Temenze , e movimen- 
to di affctti'o miferabilio atroci, come nel- 
le più principali fi può riconolcere , le qua- 
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li al parer comune de’nofiri dotti, fon > la 
Sofonisba del Trillino , la Cartace dello 
Speroni, la Rofmunda del Riaccertai, etra 
molte altre del Giraldi TOrbecghe » laTul- 
lia del Martelli, il Torifmondo del Talfo. 
Ma quantunque gli Autori di quelle, ed al- 
tre fimi li Tragedie Italiane abbiano raccol? 
to il lume , non da Lingue incolte , come 
molti novelli tanto nottrali quanto tira- 
meri han fatto , ma dal Greco Ciclo ; 
nulladimeno. perchè la Greca Lingua, ol- 
tre le altre fue felititù , poggia in alto col- 
la femplice, niente meno, che colla tras- 
lata Locuzione , non perdendo colla gran- 
dezza della frate e del numero, parte al- 
cuna del naturale ; della qual facoltà non 
è tanto dotata la Italiana favella , tutto- 
ché , come rotonda e (onora , Ga molto 
più maellofa , che le altre figlie della La- 
tina ; perciò non è maraviglia , fe i nolìri 
autori di Tragedie a quella fublimitù non 
pervennero : perchè non potendo alzar lo 
ftiic , fe non colla traslazione , fe avellerò 
quella (ofpinto oltre le forze della nortra 
Lingua , in vece di acquirtar grandezza t 
perduto avrebbono del naturale : come è av- 
venuto a" tumidi fcrittori moderni , i qua- 
li per mancamento di talconofcenza e di Goni 
e giudicio , ànno avuto maggiore ardimento 
colla non prima udita inlania del loro (fi- 
le caduti fono in quel vizio , che que_ 
fag?,i feppero sì bene antivedere, e che noi 
abbiamo fchivato nelle nolìre cinqne Italia- 
ne Tragedie ; ove ci fiano ftudiati , quan- 
to è nelle deboli noflre forze , di alzar lo 
ftile al pari de’ Greci colla moltiplicazio- 
ne ed imitazione de’ lor colori, fenza of- 
fender ja gentilezza e candore della Ita- 
liana favella . Ma delle antiche e no ’ v ie 
Tragedie (ara meglio qui tacere : avendo- 
ne lungamente difeorfo in un trattato par- 
ticolare giù dato in luce , intitolato dell* 
TRAGEDIA . 

XXI. 

Delle Commedie . 

• Alla (leda norma de’ Greci e Latini 
anche fon compolle molte , e molte C >mmc- 
dic Italiane, e (opra tutte quelle deil’Ano- 
firo, più che le altre , da’ Plautini ia t im- 
bevute j « del Segretario Fiorentino , or 
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Partenio Etiro, del Bibiena , del TrilP.no, 

e del Cicco di Adria : per non parlare del 
Cecchi , dei Firenzuola, dello Stellali, di 
Ottavio d‘ Ita , di Gio: Battifla Porta , e 
' di aitri ill-jfìri Autori , che anno alla Ita- 
lica (cena trafportato il Greco e Laiino 
gullo, prima che il genio fervile delle Cor- 
ti adulando le potenze (Iranierc , obbliaffe 
la gloria della liberta nativa , e riducclfe 
la noilra nazione alla fervile imitazione di 
quelle genti, le quali ebbero da noi la pri- 
ma luce delia umanità.- Per lo cui'olTequio 
il noilro Teatro è divenuto campo dimo- 
liruolìtà : nel quale non àn luogo alle pro- 
duzioni dell’arte, fe non quelle, ove me- 
no Pi riconolcc la natura 

XXII. 

Delle Egloghe , ed Opere pafiorali , 

» 

Alle Opere Dramatichc appartengono 
anche le Egioche pafiorali , delle quali cc- 
lebratiflìme giultamente fono quelle del 
Sannazaro nella fua Arcadia intrecciate . 
Quale nel numero c nella locuzione ler- 
bano il candorq del colfume paftoralc , ad 
elemplo di Teocrito e di Vergilio. E ben-, 
che per entro fparfe vi Piano delle gravi 
fentenze ; fon però quelle colorite in mo- 
do , che di entro il volgo paiono raccol- 
te ; e folto fintile femplicità la finezza è 
coperta di quegli affetti . Tralascio l’Egloghe 
ancor belle dagli altri Autori , le quali a 
quelle di vivezza e proprietà di colori deb- 
bono cedere. Ma nè quelli, nè il Sannaza- 
ro , che in noflra Lingua le dilatò , ardi- 
rono portare le rapprc Tentazioni pafiorali 
fuori della linea , ove furon condotte da’ 
Greci e Latini : i quali non le diflefero 
oltre un fctnplice diicorlo tra’ pallori , c ga- 
re tra loro nel verfeggiarp : cpnftderando , 
che tra genti grolfolane e rozze, non pof- 
fono verifimilmente intervenire affari di 
lungo trattato , o di gran ravvolgimento , 
donde opere o Comiche, oTragiche nafeef- 
fero . Altri perì) de’noflr , quafi nello in- 
ventare più fertili di coloro , che tutto ài 
meglio inventarono , àn voluto avviluppa- 
re nelle atti cittadine anche i genj palio- 
rali , e delle azioni loro telfere ordigni da 
leene : il che con maggior (duplicità di 


tutti fece ilTaffo nel fuo Aminta : benché 
non di rado que’ funi pallori , eNinfeabbian 
troppo dello fpìendulo e dello arguto . Pur 
quella novità d’invenzione, che fj rifiuto 
degli antichi , fi potrebbe tollerare, fc nel 
mcdclìmo fegno di (empiititi fi luffe con- 
tenuto il Guarini : il quale trafportò nelle 
capanne anche le Corti, applicando nei fuo 
Pultor-fido a que’ personaggi te palfioni e 
colinoli delle anticamere, e le più arcificio- 
fc trame de’ gabinetti-: con poncre in bocca 
de’ pallori precetti da regolare il mondo po- 
litico, e delle amorofe Ninfe penfieri sì ri- 
cercati , che pajono ufeite dalle (cuole de’ 
prelcnti declamatori ed epigrammilìi . On- 
de a que’ pallori, e Ninle altro chela pel- 
liccia e ’l dardo non refia di paliorale , e 
que’ fentimenti ed efpreffioni , per altro 
si nobili , perdono il preggio della feonve- 
ncvolczza del loro fìto , come il cipreffo 
dipinto in mezzo del mare. Nonniegope- 
rò, che il Guarini, avendo introdotta pro- 
le di Semidei, ed imitato il collume di quel- 
le età, nelle quali i pallori al governo pub- 
blico ed al Sacerdozio afccubcano ; non 
avea da conlcrvar la femp’icità , e nem- 
meno la rozzezza de’ pallori ignobili. Ciré 
diremo per altro di quella affettata e puc- 
1 riìe invenzione dell’ Ecco troppo liberamen- 
te da lui tifata , e da Antonio Ongaro nel 
fuo Alceo Favola marittima ? la quale per 
altro conferva gran parte della convenevo- 
le femplicità . Ma niuno meglio , che il 
Cortefe nella Napoletana Rofa , e il Buo- 
narroti india Tancia àn faputo rapprefen- 
tare i caratteri coutadinefchi , e rendere al 
vivo i colhimi e le paffioni'di finiti gen- 
te nella orditura di un Dratna . 

XXIII. 

Delle Satire . 

Colla Commedia, come fi è detto al- 
trove, confina la Satira, la quale di quel- 
la è figlia . In quello genere , nienteme- 
no che nell’Epico e nel Comico è lo Abo- 
lirò eccellente , come più vicino ad Ora- 
zio, il quale ha faputo nelle Satire più che 
gli' altri Latini confervar la figura della 
Commedia . Onde chi potrebbe mai abba- 
flanza il talento c deprezza de ì lo Ariollo 

«in- 
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ammirare ; il quale ha faputo dar moto 
inficine , e compimento a tre limili generi 
di Poefia? E per non ufcir dal luogo , nel qua- 
le Gamo delle Satire; quanta utilità di mo- 
' ral Filofofia , quanta fperienza di negozi 
umani , quanta copia di favolucce piacevo- 
li inficine e delle noftre azioni regolatri- 
ci: quanto fcherno de’ vizi, e ridicola imi- 
tazione emendatrice di quelli ha faputo per 
entro con tanto lenno fpargere e compar- 
tire? Qual' altra naturalezza, e venuftà di 
ftile in noftra Lingua fi puh comparare al 
fuo , che fcorre per tutto di fingular gra- 
zia e piacevolezza ? Chi non compatireb- 
be i noftri prefenti nazionali , la maggior 
parte de’ quali cono Tee sì poco i doni di 
quello fuolo , che dal fallo fplendore de’ 
moderni e degli llranieri , fi lafciano sì 
ciecamente fuori del nido delle grazie tra- 
fportare"? Degli altri Satirici non parlo , 
perchè quantunque dotti , utili , e grazio- 
fi , pur non (ono degni di eder medi collo 
Ariollo in compagnia. 

XXIV. 

Del Bcrni. 

Merita ben grado nella Poefia Italiana 
didimo ilBerni, Satirico anch'egli; che fe 
non fulfe dato prevenuto dal Pulci , fi po- 
trebbe in nodra Lingua chiamar di nuovo 
- ftile inventore, o pure introduttore del Plau- 
tino e del Catulliano : nel qual genere tra’ 
noftri è tanto fingulare per le grazie , fcher- 
y!\ , e motti sì naturali e propri, che niu- 
no può niegargli della Poefia burlefca , e di 
quella , che gli antichi chiamavano mimi- 
ca , la monarchia : sì per elfcrne tra noi 
flato il principal promotore , sì per elfere 
di tanti , che ’l feguitarono , rimaflo Tem- 
pre il maggiore . 

XXV. 

Della Jìile Fidanzitene. 

11 limile è avvenuto al Fidenziano di- 
le, il quale è, come il circolo , di fe dedo 
rincipio e fine : poicchè gli altri , che 
an tentato imitarlo, fenra la profonda co- 
gnizione pratica del Latino ed Italiano 
Idioma , neccdaria per trasfondere col gra- 
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ziofo mcfcolamento delle paroTe il genio 
Latino nello Italiano , fono infipidi aliai 
e freddi riufeiti . Quando che Fidenzio , non 
foto per sì maravigliofo innedo, ma per lo 
codumc , che sì vivo rapprefenta , e per lo 
palfioni , che al Tuono della Petrarchefca lira, 
con pedantefeo fupercilio sì vivamente efpri- 
me , e per la applicazione sì propria de’ 
termini gramaticali , ha prodotto un gene- 
re di ridicolo nuovo e fingulare , di cui a 
niun’ altra Lingua è comune la gloria. 

XXVI. 

Della Lirica . 

Rimane oT’a difeorrer della Lirica, la 
quale , benché fembri lunga e malagevole 
impreia , per la moltitudine degli autori , 
e per la varietà' degli dili, che nati ricre- 
dono nella nodra tavella; pur noi, i quali 
alla perfetta idea ed alla lomma ragione 
guidar vogliamo i noftri lettori ; e che per- 
ciò foto ci proponiamo i principali , equei, 
che fono degni di eder podi a fronte , o 
in compagnia de’ Greci e Latini nel pri- 
mo dilcorfo confidenti , magg'or cura e 
maggior tempo nello cfame dt un foto, che 
nella menzione di molti coniumcremo . Im- 
perocché due filli corrono nella nodra Lin- 
gua, uno antico, di cui è capo il Petrarca, 
al quale i migliori tanto ralTomigliano , 
che quanto di lui fi dice , a tutti fecondo 
il loro grado conviene . Onde poco a dir 
di loro ci refta , dappoicchè del Petrarca 
ragionato avremo . L’ altro chiamati novel- 
lo, e con ragione, perché ha la novità in 
nodra Lingua dalla barbarie de’ concetti e 
delle parole : come quello , che da ogni 
miglior Greco e Latino , al pari che dal 
Petrarcha fi allontana. E pure quantunque 
i fuoi inventori non fono piò limili a’ Gre- 
ci e Latini , che la fimia all’uomo; nulla- 
dimeno danno alle Odi loro nome di Pin- 
dariche , perchè gonfie di vento , a guifa 
di veliche , si alzano in aria ; o purdi Ana- 
creontiche, quando in verfi corti raccolgo- 
no fanciullefche invenzioni. Anzi anche fi 
danno ad intendere di edere autori di Diti- 
rambi , perché fanno infilzare più parole 
in una, contro il genio della favellasi La- 
tina , come Volgare , e perchè fanno fcheiv- 
1 zare 
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lare col bicchiere . Onde lafccrcmo quelli 
dentro i’ obblio de’ faggi , ed in mezzo lo 
applaufo degli fiotti ; c le più pure, e vive 
idee della noltra Lirica dal quattordicefìmo, 
quindicefimo, e fedicefimo fecolo raccoglie- 
remo: polli da parte que’del fccolo tredice- 
nnio , a’ quali conviene quel che di Livio 
Andronico Ennio dieta: 

Verfibus . qua ohm Faunei , vocefque ca- 
ne iunt, 

XX VIE 
Del Petrarca. 

Ed entrando nel quattordicefìmo , ra- 

S 'toneremo principalmente del Petrarca, ri- 
oratore delta Lingua Latina, e padre delta 
Lirica Italiana, nella quale, fecondo la fa- 
culti del noflro idioma , le Greche e le 
Latine virtù dal loro centro adducendo , 
feppe la graviti delle Canzoni di Dante , 
do acume di Guido Cavalcanti , la gentilez- 
za di Cino, e le virtù di ogni altro fupe- 
rare, così nella cti fua , come nelle feguen- 
ti , nelle quali tra tanti a lui limili non 
•è mai forto P uguale . Abbracciò egli nei 
fuo Canzoniere, quali le più principali parti 
della I irica , poicchè i fuoi bonetti e Se- 
lline ( non folo in morte delia fua donna, 
ove sì dolcemente fi lagna del rio dellino, 
ma in vita ancora , ove paflìoni sì di fpe- 
ranza, tome di timore, sì di delìderio , co 
me di difperazionc racchiude) che fono al- 
tro , fe non che Elegie , ad imitazione di 
Tibullo , Properzio , ed Ovidio , benché 
brevi e corte ! E fe lunghe le vogliamo 
ed intere , lo incontreremo prontamente 
nella Canzone della. trasformazione , -che 
incomincia: 

Nel dolce tempo della prima etade ; 
ovcro in quella: 

Si ì debile il filo , a cui t'attiene; 
o pure in quella: 

Di penfier' in penfier, di monte in mon- 
te, ed in altre limili , di milerabili e do- 
lenti note , particolarmente nella feconda 
parte fulla morte di Laura compofle . Se 
Catulliano, ed Anacreontico flile vorremo, 
avanti ci verranno le due feraplicifTime , « 
gentiiifTime (tirelle: 

Chiare , frefche , e dolci acque ) 


RAGION POETICA 

Se 7 penfier , che mi firugge ; 
con tante vaghe e dolci Ballate . Se Ora- 
ziano ' fpirito e quafi Pindarico volo defi- 
deriamo; l’uno, e l’altro feorgeremo nelle 
tre Canzoni degli occhi , e nelle altre in 
lode di nobili campioni, e (penalmente del 
Romano Tribuno . De’ nobilitimi e gra- 
vitimi trionfi non parlo, perchè apparten- 
gono all Epica , non alla Lirica Poefia. I 
quali componimenti fiorifeono tutti di fcel- 
te e vaghe fentenze , e di efpreffioni , 
quanto vigoTofe, altrettanto proprie del no- 
ltro idtomay colte appunto nel tronco, dove 
la Volgare e la Latina favella si umfeono. 
Le quali efpretioni , quantunque da lira- 
mero luogo non vengano, pur nuove giun- 
gono ed malparate allo orecchio , tirando 
la novità , non dalle parole , ma dalla fan- 
rafia, di cui vanno ripiene. Onde non con 
introdurre nella noftra Lingua Locuzioni , e 
numeri e metri, che ella rifiuta; macoli» 
eltro loro producendo e colorando alia 
medefima luce , fimil fi rende a’ Greci ed 
a I-atmi , La cui immagine avrebbe egli 
nel nolìro Idioma regenerata intera, feavef- 
fe concepito quello amore impuro , di cui 
emendato fu sì dalla nolìra Religione , co- 
me dalla Platonica Dottrina, che rivocalo 
amore dalla fervitù de’ fenfl al governo della 
ragione . 

. XXVIII. 

DelF amore razionale, overo Platonico. 

, ti° nd S- non «PPrcfentù gli atti ertemi 
della paltìone ed i piaceri fenfibili , coll* 
qual ralfomiglianza i Poeti Latini fi rendo- 
do cari e piacevoli al volgo , tirato da’ ri- 
tratti delle proprie voglie e de’ proprj di- 
Ictti: ma delincò, e trafile fuori quel, che 
nel fondo dell animo fuo nafcea,c chena» 
feer fidamente fuole in quello de’ faggi, do- 
ve ficome tutti gli altri affetti, così quella 
pafiìone fi va purificando e riducendo a 
virtù . Perciò manca a quello eccello Liri- 
co parte del concorfo , che inno i Lati- 
ni; i quali agli eruditi al prefente , ed al 
volgo ancora , quando era in ufo la Lin- 
gua , recavan diletto : nè raccoglie applaufi 
il Petrarca , fe non che da’ dotti e Filolo- 
fi , e particolarmente da quelli , cheànm» 
famigliarità con fintile amore ; fenza il qua- 


LIBRO S 

le quello Poeta in buona patre rimale afco- 
fo alla cognizione anche de’ Letterati . Poi- 
ché chi elperto non è di quello amore , 
quantunque goda della dottrina , ingegno , 
cd ornamento ; non può però conolcere la 
vivezza e verità della rapprelentazione . 
Concioffiachè a coloro , che gli (ledi affet- 
ti in (e non riconctfcono , quelle del Pe- 
trarca lembrino invenzioni lottili, piò che 
vere, ed effagerazioni pompofe più che na- 
turali: e particolarmente a’ Filici e Demo- 
cratici Filolòfi , onde per fua gloria quello 
Lecolo felicemente abbonda. 1 quali elplo- 
rano lì attentamente le azioni del corpo , 
che ponendo in obblto quelle dell’ animo , 
trattano quello amore, come una chimera 
di Socrate e di Platone , o come onello 
velame di vietati deliderj . Me le contem- 
plar vorranno la natura della virtù, la qua- 
le è un moto regolato dell’ animo vedran- 
no, che il Tuo ufizio è tutto rivolto al 
buon ufo de’ beni umani , come P ufizio 
della liberalità ai buon’ufo delle ricchezze: 
l’ ufizio della fortezza al buon ufo del vi- 
ore ■■ l’ ufizio della prudenza al buon ufo 
ella cognizione: l’ ufizio della temperan- 
za al buon ufo de’ piaceri : alla qual tem- 
ranza e participazinne oncila di piacere 
riduce quello amore, il cui ufizio è in- 
torno all’ufo della bellezza, traendo da lei 
il diletto non del fenfo , ma della ragione; 
a cui la bellezza ferve per occafione , e 
porta da entrar nell’animo della cola ama- 
ta, e come chiave a differire a lei il fuo, 
per comunicazione di fcambievole amici- 
zia , da fomiglianza di onelli collumi ali- 
mentata . Imperocché la bellezza é virtù 
del corpo, come la virtù é bellezza deli’ 
animo: la quale con quella del corpo con- 
viene in una medefima idea lotto materia 
diverfa, e da limile armonia vicn condi- 
tili ta e regolata . Onde incontrandoli lo 
ellerno collo interno, viene 1' animo no 1 ile 
rapito dalla bellezza, come dalla fua im- 
magine e(leriore,e dtfidera trasfonderli nel- 
la cola amata per mezzo dello amore fcam 
bievolc , il quale fi arma dionclle operazio- 
ni, per impetrare dalla ragione l’ingreffo 
nel cuore altrui . E tra quelli tentamenti 
ed agitazioni , nafeon più calde voglie e 
più fine gclofie per il poffeffo dell’ animo; 
che fentano i volgari amatori per il poffet- 
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fo del corpo . Anzi perchè a- proportian 
dello ingegno crcfcono le paffìoni ; quindi 
avviene, che l’ammirazione, la liima, e 
ildefiderio del Petrarca fopra la fua donna 
formontano ogni credere, e fembran di tra- 
panare il naturale, perchè alla cofa amata 
non tanta bellezza e virtù contribuifce la 
natura, quanta la opinion dello amante , che 
a proporzion della fua mente e palli ne 
Paccrefce, e l’ innalza fin preffo il confine 
della Divinità . Onde affina il fuo culto fe- 
condo la fottigliezza de’ deliderj e penlie- 
ri , che men dello ellerno fi pafeono, più 
indentro lavorano, e più penetranti diven- 
gono , come quelli , che ànno tutto il co* 
merzio loro coll’anima, e con quella par- 
te del corpo, che più dell’ incorporeo par- 
tecipa, la quale è l’armonia citeriore , cioè 
la bellezza: che in tal maniera governata, 
diventa madre di voglie e nobili e genc- 
role: tuttoché non lenza pericolo, nè libe- 
re affatto dagli affalti del fenfo , al quale 
con la difefa della ragione fi va refntendo. 
Perciò nel Petrarca offerviamo tante guer- 
re e tante varietà , anzi contrarietà di af- 
fetti e fcntimcnti , che tra di loro com* 
battono, li quali egli sì vivamente cfpone, 
che fembra fcolpire i pender! , e 1’ incor- 
porea natura render vi (ibi le : tanto in ciò 
più fino dc’Larini, quanto che a coloro da 
volpar amore occupati di tai fcntimcnti la 
conolcenza o mancava affitto , o da’ Pla- 
tonici difeorfi, come Filofofica favola, com- 
pariva. E perchè nel Platonico , overo Pi- 
tagorico filloma il Petrarca tutto il fuo 
amore (labili ; perciò volle anche pittago- 
ricamente, fecondo la dottrina della traf- 
formazion delle anime favo’eggiare fui na- 
feimento della fua donna , la di cui anima 
egli traffe dalla medefima Dafne ,della qua- 
le fi accefe Apollo, nel cui luogo fc lìdio 
pofe. Quindi egli non freddamente , come 
i> più de’ moderni , ma con fenfata aliufio- 
ne (cherza non di rado fopra il nome di 
Laura , dal lauro , che Dafne in Greca Lin- 
gua fi appella , col quale lignifica la perfo^ 
na di quella Ninfa, nella vita della fua 
donna riforta . 

XXIX. 

Di GiitJÌ » de' Conti Romano Senatore. 

Vicino al Petrarca nella efpreffìone fu 
I z Giu- 
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Giudo de* Conti Romano Senatore : le di 
cui Rime Liriche, le quali portano il tito- 
lo delle Bella mano , fon cosà dolci , sì 
gentili sì piene di teneri affetti , e leg- 
giadri penfieri , che per ragion ereditaria 
par’ egli entrato in polfeflò del Petrarche- 
feo candore • 

XXX. 

Del Mcntemagno . 


tutte le belle arti ; poti quello genere di 
Potila ripigliare con le mani del Bembo la 
cetra del Petrarca, imitata poi degnamen- 
te da ftuolo sì numcrofo , che non trova 
qui luogo per fe capace; e così noto, che 
niun’ oltraggio riceve dal noli ro file nzio. 
Concioffìachè niuno di loro per propria in- 
venzione richieda da noi giudicio didimo , 
fe non che il Cala : il quale guidato an- 
cor dalla traccia del medelìmo Petrarca nel 
Sonetto: 


In limili note nella medelima crìi del 
Petrarca ri foni» la Lira del Monte magno . 
Equelìi ambidue, benché non Spandano sì 
largamente le ali , nè poggino a tanta al- 
tezza, quanto il Petrarca, nè tal dottrina 
abbraccino e tanta varietà di pallioni ; pu- 
re nella lor linea di gentilezza e tenerez- 
za fon tali, che non molto in loro fi de fi- 
derà di quello, onde in quella parte più il 
Petrarca fiorifee. 


XXXI. 

Di Franto Face Ut ti Fiorentino. 

Ornò ancora il fuo fecolo , non folo 
con le fceltilfime Novelle, ma con lecan- 
didiffime Rime Liriche Franco Sacchetti Fio- 
rentino : il quale a'fublimi onori , che ’l 
filo antico legnaggio godeva , tanto civili 
nella fua Repubblica , quanto militari folto 
i Re di Napoli , volle anche innelìare la 
gloria della più culla Letteratura , la quale 
poi coll’ aquillo delle dignità è in Roma 
ne’ Tuoi poderi fino all’età nolìra difccfa . 

XXXII. 

Di Agoflino Staccali da Urbino , e del San- 
nazaro , Poliziano , Bembo , e Cafa . 

Nè leggiera è la lode, che nel mede- 
fimo genere di Poefia lì meritò Agodino 
StaccoTi da Urbino , il quale fodenne le 
forze dell' Italiana Lira, che a’ fuoi tempi 
cominciavano a languire : e che furon poi 
ndorate interamente in Napoli dal San- 
nazaro : finché fot» la generalità di Loren- 
zo de’ Medici, nobile egli ancor nella Li- 
rica , lotto la fcuola del Poliziano , autor 
di quelle maravigliofe ottave , ntorgendo 


Mentre che ' l cor dagli amotofi vermi ; 
ed in quello: 

Fera Jiclla , fc'l Cielo ha forza in noi ; 
ed in un'altro : 

Giunto m' ha Amor tra belle , e cru- 
de braccia ; 

tentò coll’ efemplo del nodro Galeazzo di 
Tarda , che poggiò al più fublime grado 
di magnificenza, nuovo iìile, più de^i al- 
tri ad Orazio fomigliante , per il maedofo 
giro delle parole, ondeggiamento di nume- 
ro , e fervore di efprefìionc : benché di co- 
pia , varietà, fantafia, e (entimento ad Ora- 
zio ed all' ideilo Petrarca inferiore . Il 
qual non. farebbe, fe le fue rime le faville 
di quella feienza comprendcfTero, che Gre- 
gorio Calop'rele mio cugino e madro , ne* 
tuoi dotti dimi comentarj, fatti fopra venti 
di que'Sonctti, ha voluto dalla profondità 
della fua cognizione verfo di loro deriva- 
re : non per alerivere al Cafa i fentimen- 
ti di quella Filofofìa, ch’egli profeffa ; ma 
per render la Filofofica ragione di quegli 
affetti, che il Cafa commove. 


XXXIII. 

Deir ufo di quefF Opera . 

Sin qui fi è brevemente detto intorno 
alia vera idea della Poefia , ed intorno 
alla Ragione donde le poetiche regole , e 
le opere de’ migliori Autori provennero : pa- 
rendo ciò lume badante a condurre ^edi- 
tamente gl’ingegni per il corfo di quedi du- 
dj : affinchè per fe medefimi pollano da’ Poeti 
rintracciar tanto la fetenza delle cofe uni' 
verfali e divine ; quanto la cognizion de’ 
coltumi ed affetti ; e delle cagioni , onde 
le umane operazioni fon molle : in modo 
che facendo de’ Poeti buon’ alo , c tracn- 
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do da loro il più fino cd utile fentimen- 
lo, ed acquiflando con la manfuecudine lo- 
ro , copia e faciliti di efpreflione ; porta- 
no gli uomini diventare eloquenti nellajpro- 
fa e ne’ difcorG familiari , per giovare 
tanto alle privare cofe, quanto alle pubbli- 
die . Imperciocché le dottrine , e le Locu- 
zioni ribaldate dentro la Poetica fantafia , 
ed indi tramandate penetrano più altamen- 
te e con più vigore negli intelletti , li 
quali da (imil calore agitati , più efficace- 
mente ribaldano e muovono chi feco trat- 
ta : avendo al parer di Platone il furor Poe- 
tico la medelima poterti, che la calamita. 
Poiché, ficconie quella a var) anelli di fer- 
ro la fua forra comunicai sì anche il Poe- 
ta di calor divino agitato , agita chi da lui 
apprende : e quelli col lume e col fervo- 
re , che ha dal Poeta apprefo , come con 
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lingua di fuoco rifcalda l’afcolrante . Onde 
la fiamma da una mente fola ufeita deri- 
va e traparta per gl’ intelletti di molti : li 
quali , come a varj anelli, dalla virtù di- 
vina di un folo mirabilmente dipendono . 
E quello vigore non folo é necertario a* 
profani dicitori, ma molto più a'facri, lì 
quali per potere imprimere negli animi fen- 
timenti e moti celefli , maggior impeto 
di affetti , e tropi più fublimi , ed efpref- 
fioni più vive debbono adoperare ; imitan- 
do i Profeti , che con la Poetica loro Lo- 
cuzione (òpra ogni altro s’ innalzano . Per- 
ciò 1’ empio Giuliano volendo fermare il 
felice corfo alla noflra fanta Religione proi- 
biva più che ogni altro Audio quello de- 
gli antichi Poeti , per togliere a’inollri Ora- 
tori di tutte le usane facoltà la più effi- 
cace . 


IL FINE.. 
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Al Serenissimo Principe 

EUGENIO DI SAVOIA* 



A CHI LEGGE* 


7 ‘ 


A Vendo T Autore nei tempo della fua dimora in Napoli , per rifug- 
gire lodevolmente F ozio , compojlo il preferite Libro della Tra- 
gedia ; e rima fio dopo la fua partenza in potere di un fuo Amico • è 
fiato egli di parere di darlo alla publica luce , si per ejfer quejio trat- 
tato lo adempimento , e F ufo della fetenza dalF Autore in un altro fuo 
Libro della Ragion Poetica efpofìa ; sì pecchi parimente conveniva , che 
alle Tragedie da lui con la feorta degli antichi efempj fcritte fuccedef- 
fe poi F arte ; la quale dalla contraria ufanza ofeurata , e tra le con- 
tefe de' Critici difperfa e rotta , ora in quefio l difeorfo par che al- 
quanto piu chiara ed intera fi feorga per utilità del Teatro ; in cui , 
fe mai nella fua prima figura la Tragedia ritornaffe , tanto F Elo- 
quenza , quanto il Cofiume popolare felicemente rimarrebono emendati f 
tome piu chiaramente in leggendo raccoglierete . Vivete felici . 
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GIAN -VINCENZO GRAVINA 

DELLA 

TRAGEDIA 

LIBRO U N o- 

Al Serenissimo Principe 

EUGENIO DI SAVOIA* 



IUNA coda Serenissimo Prin- 
cipe, ho negli amichi Romani 
tanto ammirato, quanto I’ u- 
guaglianza , proporzione , e 
conformità dell’ animo loro al- 


le arti della guerra ugualmente e della 


pace , ed al minilìero dell’ armi inficine 
e delle leggi : per cagion di qual vin- 
colo e confederazione , la maggior par- 
te degli antichi Confoli , ed Imperadori , 
all’ efcrcizio militare , che tutto il corfo 
delle lor vita occupava , congiungeano an- 
cora 1’ Erudizione , la Filofofia , e 1’ Elo- 
quenza . Onde le Militari , le Civili , e le 
Oratorie facoltà , che in pochi de i Gre- 
ci , come in Epaminonda, Senofonte, Pe- 
ricle , Sofocle , Tucidide , Arato , unita- 
mente cofpirarono , ed a molti de i mede- 
fimi feparatamente pervennero , come la 
Eloquenza a Demoflene , ed Efchine ; la 
Legislazione a Dracone , Solone , Caronda, 
ZeTeuco ; tutte quafi per formola , c 
cotidiano (file concordano nè i Magi- 
Arati ed Imperadori Romani : ciafcuno 
de i quali alla gloria della armi , quella 
della Filofofia , dell' Eloquenza , e della 
Giurifprudenza foleva accoppiare , per lo 
che fi videro folto la Rcpublica quelle 
facoltà concordemente fiorire nè i Muzj , 
nè i Craffi , negli Antoni , nè i Cornelj , 
nè i Claudi , nc i Gracchi, nè i Giulj; c 


nel Militare Imperio , oltre del fuo gran 
Fondatore , negli Ottavj , nè i Tiberj , ne 
i Germanici , ne i Domiziani , negli A- 
driani , negli Antonini nc i Severi , ed 
altri nomi eccelli , co i quali la Romana 
Ifioria tutte le memorie delle altre nazio- 
ni , come Stelle co i raggi del Sole , ha 
coperte . Ma fe il concorfo di quelle arti 
con maraviglia riguardiamo in coloro , la 
cui vita procedeva iniieme con la età pili 
rilucente e più florida di tutte le nobili 
difcipline ed eroiche iftituzioni ; con quin- 
ta maggiore ammirazione contemplar le dob- 
biamo tutte al predente in V.A.S. nella 
cui perfona fono per benefìcio univerfale 
convenute in un tempo, nei quale , appe- 
na ne i libri fi coltiva della prifea edu- 
cazione la memoria : la quale ha pur po- 
tuto con la fola immagine delle mute vir- 
tù rigenerarle nell’ animo voflro : affine, 
che nel corfo delle vofire vittorie , forte fin 
da i confini del Tracio Imperio , e tra- 
feorfe per tutta l’ Europa , fi polla a di no- 
ftri riconofcere la celerità di Marcello , 1’ 
ardire di Claudio Nerone , la toleranza di 
Fabio Malfimo , la felicità di Scipione ; 
e nella dillanza e difficoltà de i luoghi 
infidiofi ed alpefiri , come anche nella 
fcarlezza del numero e del foitegno , la 
diffimulaziouc , 1' accortezza , e’1 provedi, 
mento d'Agefilao e di Belifario . Con ’.e 

quali 
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quali virtù avete ; particolarmente in Ita- 
lia , fupcrate tutte le oppnfuioni della For- 
tuna. E pur dove gli altri chiudono il cor- 
fo delle lor glorie , ivi fi apre alle voftre 
novello campo , poiché giunto al fommo 
della gloria militare con le battaglie or 
fete poggiato a quello della gloria civile , 
con la fortunata pace : di cui vi ha creato 
minillro quel medefimo Signore , il quale 
ha il votlro braccio impiegato in quelle guer- 
re , ove per la lontananza non potea di- 
fender la invitta lua delira, con la quale il 
prefente nollro pio , felice , e trionfatore 
Augullo , incontrando al pardi Giulio Ce- 
fare ogni pcrigliolo evento , e prevenendo 
come Ottaviano la età col configlio , ha 
faputo per propria virtù meritare la va- 
(lità del dominio recatogli dalla ereditaria 
legge , e la Maellà del Romano Imperio 
a lui attribuita dalla eiezione . Onde lavo- 
flra lode, che ogni accrelcimcnto luperava , 
pur ha prefo maggior forza dall’ Autor vo- 
l'ro , e dalla feelta , che nelle più ardue 
imprefe ha di Voi fatta un si faggio ed 
inclito linperadore , per fufeitare e folle- 
nere nelle azioni vollre la memoria e 

10 efempio del valor Latino, di cui è de- 
prfitaria la vollra famiglia, la quale fu fin 
dalla inclinazione del Romano Imperio 
dalla divina providenza collocata in quella 
Regione d’ Italia dove la fortezza e vir- 
tù Italiana , altronde dlfcacciata o dall’o- 
zio, o dal piacere, o dalla fraudolenza, o 
da tutti quelli infieme, fufie dalla nccedìtà 
del fito tra le infidie e tra i perigli delle 
vicine guerre accolta ed alimentata , e 
ne i vollri trofei efpolla agli occhi di tutte 
le llranierc nazioni . Ma , poiché il voftro 
miniftero medefimo ha tolta alle fanguino!» 
battaglie ogni occafione ; e Voi ad efem 
pio di Scipione, Lelio, Catone, Lucullo , 

11 tempo , che vi avanzerà delle publiche 
cure c dal civil governo , occuperete nella 
erudizione e nelle feienze , entro la voffra 
feelta , rara, ed abondante biblioteca; io, 
i di cui libri fono sì cortefemente in quel- 
la ricevuti , ho voluto con V. A.S. ragio- 
nando, conferire la idea antica della Trage- 
dia , di cui con le cinque mie ho rinova 
to gli etempj : fpcrando, che la grandezza 
della materia debba da V. A. S. impetrare 
a quelle poche carte quell’ applicazione , 

». C. Vimtnv) GravirM To/n. III. 


che la balTezza del mio flile non poftebbe 
meritate . 

I. 

Fine della Poefta. 

E (lata lunga difputa tra i Siggi , fe 
per dilettare , o per internare folte iftitui- 
ta la Poefia . Qual quefiione fi lareobe fa- 
cilmente rifoluta , fe fi fufie la origine fu» 
dal progrelfo didima . Imperochè i primi 
Autori della vita civile furono coltrati av- 
valerti , ad ìnfegnamento del popolo , di 
quegli efercizj , che egli avea per proprio 
diletto inventati . Onde conofcendo egli- 
no , che la foavità del canto rapiva dolce- 
mente i cuori umani , e che’l difcorlo da 
certe leggi mi furato portava più agevolmen- 
te per via degli orecchi dentro 1’ animo 
la medicina delle paliioni ; racchiusero gl* 
infegnamenti in verbo ; cioè in difcorlo ar- 
monioso , e l’armonia del verbo accoppia- 
rono con l'armonia ed ordinazione della 
voce, che Mufica appellarono, per lo che 
lo (ledo Savio , il quale nella lua mente 
raccogliea la norma della umana vita , ri- 
ducendo in verbo i (abitari precetti , e ’1 
verbo all’ armonìa della voce concordando, 
portava in una medefima profcfiìone e nel- 
la delta fua perfona quella di Filolofo , di 
Poeta , e di Mufico: dal cui difcioglitnen- 
to poi e feparazione , e rimalto ciafcundi 

? juelli mefiieri debilitato ; perchè il Filnfo- 
o tenia l’organo della Poefia ; e ’l Poe- 
ta lenza l’organo della Mufica , non pol- 
lino a comune e popolare utilità i beni 
loro conferire . Onde il Filofofo rimane 
nelle bue Scuole ri tiretto ; il Poeta nelle Ac- 
cademie ; e per lo Popolo è rimada ne i 
Teatri la pura voce , di ogni eloquenza 
Poetica c di ogni Filofofico femimcmo 
fpogliata : in modo che non più I’ armo- 
niofa voce ad ufo delle parole ; nè le pa- 
role ad ufo de i fentimenti ; ma bolo ad 
ufo e foftcqno dell’ armonia feorrono per 
li Teatri: d'onde gli orecchi raccoglion pia- 
cere ; ma l’animo in vece d’utilità trae 
più rodo il fuo danno ; perchè di Roman- 
zefche chimere circondato , ed avvezzo a’ 
(entimemi ed efprefiìoni dalla natura e 
dal vero lontani , altro non fa , nè può , 
che concepire e falbamente efprimere : per poi 
K. far 
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far paffaggio a rtranarncme opcrarare , ri- 
volgendo ìempre le llclfo , per entro vani 
e folli amori ; e da quelli neila infamia di 
repentina fuga , o di volontaria morte fo- 
vcntc cadendo. Siccché la Poclìa, la quale 
è al prefente dannofa minirtra di più dan- 
nofa Mufica , fu bene in fui principio ec- 
citamento del popolar piacere , ma poi da 
i Filofofi, che Poefia c Mulica inlieme pro- 
le davano , fu alla utilità comune rivolta, 
così ne i conviti, nelle fede, e ne i giuo- 
chi , come fopra tutto ne i publici Tea- 
tri , ove più di ogn altra comparve della 
umana vita maertra la Tragedia . La cui 
immagine , come rofa entro il gufeio , fi 
afeondea dentro la Poefia Ditirambica: che 
radunando un Coro di Mufici nelle felle 
di Bacco, in un medefimo tempo, fuonan 
do , ballando , e cantando , le lodi di quel 
Dio celebrava. Da qual piacere, e concor- 
fo popolare , pigliando occahone i Saggi , 
diedero al Popolo la Tragedia , tratta dal 
fieno della D tirambica , prima in figura di 
Satira a biafimarc i vizj e le violenze de 
i più potenti ; e poi in figura di operazio- 
ne reale , dove più eh’ in ogn’ altra azio- 
ne umana fi dùcerne la forza e varietà 
delle pallioni e la vicendevolezza della 
fortuna ; e dove la Eloquenza trova luogo 
più frequente e più proporzionato all' ar- 
tificio ed alla divertirà e nobiltà deha 
efprertìone . Sicché ridotta la Tragedia nella 
fua vera idea , fi viene a rendere al Popo- 
lo il frutto della Filofofia, e della Eloquen- 
za , per correzione del cofiurae e della 
favella: li quali nel nolfro Teatro , invece 
della emenda, trovano la corruttela. 

IL 

Delia T ragedia t fua dignità . 

Elfendo adunque , come largamente 
nella Ragion Poetica abbiamo provato , la 
Poefia un’ imitazione , che amtpaertra il Po- 
polo ; quella ha di Poefia maggior grado, 
che tutta nella imitazione fi trattiene , qual’ 
é la Drammatica . E della Drammatica 
queila merita luogo più degno, la quale è 
più nobile ed utile , qual’ è la Tragedia, 
che imitando i maggiori , e più gravi ed 
ampie cole incignando , e fu la operazione 


RAGEDIA 

de’ Principi rapprefentando il governo civi- 
le ; dee con ragione elfer preferita alla 
Commedia , che imita i minori e la vita 
privata rapprefenra . Onde la Tragedia fu. 
pera ugualmente la Commedia fua compagna, 
che ili Poema Eroico , vena ed origine 
lua , dove gli argomenti dell» Tragedia fi 
covano . Perché l’ Epico Poema , o narra- 
tivo, benché introduca le perfone a parla- 
re, come più di ogn’ altro anfano Omero 
e Dante, non produce però la imitazione, 
e 1* azione vera ; ma parte imitando , e 
parte narrando, la efpone. Sicché la Tra- 
gedia , 'benché contenga operazione più bre- 
ve, è però più perfetta dell’ Epica Potila: 
perché imita intieramente P azione , e la 
rapprefenta appunto come vera e reale , 
afeondendo la perfona del Poeta : il quale 
nell’Epico Poema comparendo, benché in- 
troduca le perfone a parlare ; pure rappre- 
fenta il (uccello , come palfato . Ma nella 
Tragedia .il fuccclfo comparisce come vero 
c prelente: onde la imitazione è più reale 
e più viva. E tanto dell’ Epopcja la Tra- 
gedia é piu degna ; quanto il fine è più 
degno del mezzo . Poicché la narrazione 
tende a fignificar la operazione; ma la Tra- 
gedia è la operazione medefizna , ed in fé 
contiene il fine, cosi fuo, come del narra- 
tivo Poema . Imperocché fi narra per rap- 
prefentare; non fi rapprefenta per narrare: 
c chi ha udito può aver bifogno di vedere ; 
ma chi ha veduto non habilognodi udire. 
Quindi é che Arifiotele, Orazio, e tutti i 
più gravi Maeftri la maggior parte del lo- 
ro Poetico Trattato nella loia Tragedia con- 
fumarono . Ad imitazione de i quali noi, 
dopo aver comporta la Ragion Poetica, ab- 
biamo dertinato un Libro particolare alla 
Tragedia , come il maggiore e più utile 
frutto, che dalla Scienza Poetica ivi efpo- 
rta porta germogliare . Adunque , all’ ufo 
nortro , fenza prevenzione alcuna di auto- 
rità , tratteremo quella materia, fecondo i 
principi di pura -e femplicc ragione ivi 
proporti , e contenti che alla opinion no- 
ilra da tale feorta guidata concorrano gli 
efempi de’ Greci Autori. Di languendo adun- 
que con Arirtotele le parti di Qualità , 
da quelle di Quantità; e dando a quelle di 
Qualità il primo luogo; prima della Favo- 
la, poi del Cortume , poi della Sentenza, 

poi 
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ni della Elprc filone ; ed in fine della Aie- di altre commozioni 


lodia , e dell’ Ornamento di (corre retro 
per far quindi paleggio a quelle (“e. la Quan- 
tiù , con le quali concluderemo il prelen- 
te dilcorlo . 

III. 


Onde il Popolo t n 
la conluctudme della compalfione e dello 
(pavento, che raccoglie dal finto, G difpj- 
ne a tolerar le disgrazie nel vero , acqui- 
dando con l’ufo una tal quale indifferenza. 

IV. 


Della Favola Tragica. 

Perchè la imitazione fi dee far prima 
con la Favola, che è lo fpirito della Tra- 
gedia , conviene , che la invenzione fia fi- 
ntile a i facceli! reali, ed agli affari publi 
ci , che per lo mondo civile tralcorrono: 
altrimenti la Favola non imitarebbe , nè 
darebbe infegnantento alcuno : perchè non 
Scoprirebbe la natura de’ veri governi , e 
Magillrati e Principi , che fi debbono fui 
finto con altri nomi delineare . Onde av- 
viene , che gli ottimi Poeti , (colpendo il 
vero, (opra i perfonaggi antichi, fuori della 
loro intenzione , colpilcono nelle cofe pre- 
lenti ; perchè il vero non invecchia , nè 
muore , ed è il medcfimo in tutte le fla- 
gioni : e lo uman collume non riceve, (e 
non che accidentale , o tlìerior Variazione 
dal tempo, dal luogo, e dalla educazione: 
da cui non fi eftinguono mai tutte le forze 
delia natura , nè meno quando alia dilci- 
plina fono contrarie . Onde ficcome parve, 
che Accio, il quale fiori tanti anni prima, 
parlaffe di Cicerone, quando era in efilio, 
come fi raccoglie dalla Orazione prò Scxtio; 
coi! fuole avvenire , che il Poeta , introdu- 
cendo un perfonaggio antico, pajaaverpcn- 
fato ad un Perfonaggio prelente, a cui non 
dal Poeta , ma dalia rifleffione de i lettori 
è il carattere del Perfonaggio amicò appli 
cato. Perciò i Greci Tragici erano contenti 
di un fatto raro e notabile , fucccduto, o 
che potelfc fuccedcre tra perfone reali 5 per- 
chè con tal rapprefentazione di paffo , in 
palio cleono alla cognizione del Popolo i 
geni de i Grandi, inficine co ilor collumi, 
e pafiicni : e comparifcono le trame dell’ 
ambizione e della Gorte : le quali fempte 
fono accompagnate con effetti llrcpitofi , ed 
accoppiate con la violenza e col danno , 
per lo piò del piò debole , benché piò 
giullo : donde fi genera no lo (periatorc 
compalli one , o (pavento, o 1’ uno e l'al- 
tro irniente : con la mefcolanza alte volte 


Purgazione degli affetti per la T rageJia . 

E quella è la correzione delle paffioni, 
la quale Arifiotele riconolce dalla Tragedia: 
per darle luogo , come utile e profittevole 
nella Republica : donde come pericoliti» 
e come (limolo di perturbazione da Pla- 
tone fu efclufa . lmperochè , benché la Tra- 
gedia rapprefcntan'do cafi miferabili ed 
atroci commova Iq pafiioni ; nulladimeno , 
liarae il corpo umano bevendo a poco à 
poco il veleno fupera con la confuetudine 
la forza di quello , e ne fugge l’ offe fa ; 
così 1’ animo tommnlfo frequentemente , 
lenza fino pericolo dalle finte rapprelenta- 
zioni , fi avvezza in tal maniera alla cem- 
palfione ed all’orrore , che a poco a poco 
ne perde il fenfo, come nella pelle veggia- 
mo avvenire ; in mono che poi , quando 
nella vita civile inconrra oggetti c cafi 
veri e compaflionevoli , o fpavenrevoli l'o- 
pra la propria, o l’altrui perfona , fi trova 
efercitato lui finto , e preparato dall' ufo 
alla tolcranza del vero : appunto come i 
foldati a fofiener la vera guerra , nel finto 
combattimento e nella palellra lungo tem- 
po s’avvezzano. 

V. 

Contro » moderni Tragici. 

Sicché lacrimevole è la indufiria de i 
novelli Tragici, li quali vanno fempre in 
traccia delle invenzioni piò incredibili , e 
piò lontane dal vero e dalla natura : nè 
credono aver Tragica materia, lenza qual- 
che cofa perduta e poi ritrovata ; e fenza 
Perfonaggio obliato e poi riconofciuto . A 
qual’ errore fono condotti dalla Poetica , 
opera non compita, di Arillotele, che per 
dare un’ efempio della Tragedia ravvilup- 
pata e di evento più curiofo , reca , e con 
I ragione , )’ Edipo di Sofocle , ove 1 ’ agni- 
I zione di un figlio Iconolciuto , e lo acqui- 
I K 2 Ilo 
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Sto di cofa fmarrita fi contiene . Alla qual 
Tragedia mentre egli da , come dovea , 
la lomma lode ; non però la niega all’ al- 
tre o del medefimo , o di Efchilo , o di 
Euripide di diverfa orditura ed argomen- 
to: benché niun’ altra, come l' Edipo, ab- 
bia con la imitazione del (uccello vero 
tanta novità e meraviglia ragunato . Nè 
fi dee la facoltà Poetica ad una Tragedia 
fola ridurre , ed ad una fola invenzione e 
orditura , poiché le altre , benché a quella 
dilfimili , ànno ancor elle c poffono ave- 
re le lor proprie e diiìintc virtù , con 
uguale infegnamento e commozione di al- 
letti , e per tal mezzo la vita umana re- 
golare, c le palfioni emendare. Tanto mag- 
giormente, che l’ Edipo di Sofocle, il quale 
è il ritratto della neceflità fatale , che fe- 
condo gli antichi Filofofi conduce ad in 
contrare il danno per quelle vie per le 
quali fi fogge , è «liuto con armonia ed 
orditura sì corrifpondente alla ferie delle 
cagioni uni vci (ali ed all’ ordine della na- 
tura , che ficcome , quando in quella mi- 
rabile armonia delrUniverlò minima par- 
te delie divine fue dilpofizioni fi altcralfe, 
tufo rimarrebbe disfatto e confufo ; così 
P orditura dell’ Edipo imitata nelle inven- 
zioni altrui , e per ncceffità in gran parte 
cangiata diviene firavagante e mouruola: 
come nell’ alterazione di ogni cola perfet- 
ta fuccede , e fi olferva nel Palìor fido , 
dove 1’ Autore ha voluto con tante machi- 
ne e puntelle reggere c condurre quell’ 
agnizione e quell’ ordine, che nell’ Epido 
di Sofocle femplicemente e per naturai 
corfo della cofa medefima viene infenfibil- 
mente alla luce . Onde così ’l Palìor fido, 
erme la maggior parte delle moderne Tra- 
gedie , tanto forfi peggiori de! Palìor fido , 
quanto il Palìor fido cede all’ Edipo; altro 
non fono , che una fiemperata dell’ Edipo 
e deforme repetizione: in modo che la in- 
venzione più maravigliofa è a tempi nollri 
divenuta lemmario delle più fconcie • E 
quella uniformità di argomento e filo ma- 
lamente guidato, delude dalle noftre feene 
tutta la infinita varietà de i cali umani , 
che potrebbero , in diverte invenzioni agli 
occhi degli Spettatori fui Teatro venire : 
poiché le le balie non ilcambialTcro il par- 
to , e le 1’ uno non ve.:. ile le armi dell’ al- 


tro , per generar quei freddi e puerili er- 
rori , onde vengono tante occifioni ; quan- 
to a colloro, fi perderebbe affatto la Temen- 
za delle Tragedie , alle quali per dare co- 
me fondamento necelfario 1’ agnizione , or- 
discono catene d’ inverifimilitudini ; né fi 
curano contradire alia natura, purché adem- 
piano quell’arte, che dalla Poetica di Ari- 
notele ingiullamente deducono. Qual varietà 
di umani cali ed infegnamenti , 'che rive- 
drebbero in ciafcuno di loro fcoJpiti , ri- 
mane ancora efdufa da un’ altro luogo di 
Ariliotde, ove indagando la cagione, per- 
ché 1’ Edipo tanta commiferazione commo- 
va, buona parte di quella trae dal carattere 
di Edipo lìelfo, Protagonilla , overo Perfo- 
naggio principale della Tragedia , il quale 
dal Poeta é finto, come già era dato dalle 
Favole ; cioè di bontà mediocre . Sul che 
Arillotele confiderà, che, fe era rapprefen- 
rato di bontà fotnma, avrebbe molto mag- 
gior indignazione contro il deliino , che 
commilerazione a favor dell’ Infelice ; fe 
compariva di pravità efìrema , in' vece di 
compalfione avrebbe recato piacere . Da 
uaii fagge con (ideazioni , poi nafee un’ in- 
ifcreta ed ingiulìa regola , che il Prota- 
gonilìa della Tragedia deb 1 a di bontà me- 
diocre comparire. N4 confidcrano quelli fa- 
tclhtt della autorità , che vengono a cm- 
dennare Euripide , il quale fecondo la Fa- 
vola portava rapprelento , non folo i me- 
diocri , come Ifigenia, ma gli ottimi , ete- 
rne Ercole , e i pelfimi come Eteocle ; ed 
a condcnnare Sofocle ilìeffo nella Elettra , 
ove rapprelenta la morte di una fceleratif- 
fima donna , come Clitennelìra ; e nell’ 
Ajace , ove rapprefenta la difgrazia di un 
ottimo Eroe opprelfo dalla fraude del pef- 
fimoUlilfe: per non parlare delle altre loro 
Tragedie, e di quelle di E.chilo, partics- 
larmente nel Prometeo , dove il magg'or 
benefattore delP iiman genere , affido alla 
rupe del Caucafo per tirannica volontà 
di Giove pafee delle fue proprie vifeere 
un’ Aquila . E con quella fervil prevenzio- 
ne , con cui dottamente dannano uno duo- 
lo di maravigìiofe Tragedie , han tolto a i 
poderi la facoltà di novelle invenzioni : co- 
dringendoli o a ripetere , e contrafare le 
fatte , o a tacere , perchè fecondo quede 
leggi appena s’ incontra in tutte le memo- 
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rie , o boriche , o favolofe , Protago- irta 
opportuno.- Quando che agli antichi Auto- 
ri per argomento della Tragedia ballava 
fatto e Pcrfonaggio , il cui collume ed 
evento corrifpondeffe„al vero , ed a! pre- 
fente ( eflendo , come Arinotele dice , la 
Tragedia Poema allegorico ) e muoveffe 
compalfione , o fpavento , o altre paflioni 
con quelle melcolaffe , o da quelle fcpara- 
tamente le fvcgliaffe , cosi mellc , come 
liete , fecondo per natura del foggetto ra- 
ro , curiofo , e meravigliofo venivano ; e 
fecondo a metto fine, o pure a lieto termi- 
navano , come lo Alcette di Euripide , il 
Ciclopo, la lnfigenia . E quando agli an- 
tichi folte altrimenti piaciuto; non potreb- 
bero etti torre a noi quello ragionevole ed 
util piacere di rapprefentare da diverfo 
evento e carattere coltomi e pattioni 
diverfe , per recare al Popolo uguale , o 
maggiore utilità e diletto . Perchè la utili- 
tà, col piacer mefcolata , dee guidare Io fti- 
le de i prefenti , come quello degli antichi 
Poeti guidava : li quali , non per autorità 
del tempo, ma per lo emolumento comune, 
debbono la età prefente regolare . A qual 
campo fpa/iofo e largo, non anno potuto 
a noi chiudere I’ entrata i comuni e vol- 
gari precetti , che quali per dieee e fette 
fc coli anno la mente degli uomini invilup- 
pata ; nè l’ autorità de’ novelli Scrittori , tutto- 
eli è celebri e rinomati : perchè , ficcome 
noi cediamo all’ autorità divina 1’ intelletto 
noltro e la elezione; così all'autorità uma- 
na tanto ceder vogliamo, quanto da contra- 
ria ragione non ci venga -vietato : per di- 
flinguere il culto permetto agli uomini dal 
culto dovuto a Dio . Come comprovato ri- 
mane con lo efempio delle nottre Tragedie , 
di vario argomento e varia orditura : dove 
muovendo ed imitando varie pattioni , ogni 
forte di governo , ed ogni collumc affetto 
e carattere grande abbiamo fcolpito . E da 
quella libertà nafee ancora la maggior ve- 
rifimilirudine , che alle Favole è neceffaria: 
poiché riducenduci ad una fola idea, e vo- 
lendola con nuovo artificio variare , fem- 
p-e più l'allontaniamo dal vero : al quale 
all’ incontro ci polliamo a nottra voglia 
avvicinare , con la feelta di argomento o 
inventato, o veramente fucceduto : poiché 
1' Moria, portata dal Poeta fui Teatro, pi- 
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glia giuttamente nome di Favola: perchè la 
rappre Tentazione e I’ imitazione prefente’ 
di una cofa pattata cangia il vero in fa- 
volofo . 

VI. 

Del Periodo e T empo della Favola , e 
fuoi viz/ . 

E perchè la rapprefentazione dee alla 
vera operazione fomigliare ; perciò il fatto 
non dovrebbe trafcorrerc il tempo confu- 
mato dagli Spettatori nel Teatro. Ma per- 
chè non fempre una grande itnprefa può 
sì poco fpazio occupare ; perciò è permef- 
fo, quando altrimenti non fi poffa , fciegl tere 
argomento, che adempia un giro di Sole. 
Al che ridur non fi poffono coloro, che 
giungendo lacci a lacci , e moltiplicando 
gl’intrichi, per oftentare 1’ ingegno , per- 
dono il giudizio, ed ordifeono più labirin- 
ti che Tragedie : rapprefenrando ancora fìo- 
lidamente la intera vita di un Perfona-'gio, 
e ’l corio di un Secolo . Nè più prudenti 
lono coloro , che volendo dare lo evento di 
un giorno, mefcolano con quello viluppi 
di anni intieri , I’ un fucccffo con I’ altro 
ugualmente principale a forza innettando, 
come nel fuo Pattor fido il Guarino . 

VII. 

Devìi altri viz/ della Favola, 

Nè folo le Favole troppo ravviluppate 
fon viziofe per la inverifìmilirudine ; ma , 
per la difficoltà loro ancora, e per la fati- 
ca ed applicazione , che impongono a chi 
Se vuole interamente comprendere : poiché 
1’ animo ellendo immerfo troppo nella ordi- 
tura , che richiede tutta l'attenzione, con- 
ccpilce meno le parti e laefpreffione ; crac- 
coglie meno lo infegnamento e la cogni- 
zione della verità per entro il corpo dell* 
azione dilìribuite : come 1’ occhio intento 
ad un punto folo , riceve con minor fen- 
fo le altre imprelTioni . 

Vili. 

Della Unità della Favola . 

Per qual ragione Ariflotelc propone la 

Uniti 


1 


yS ' DELLA TRAGEDIA 

L ni A della Favola. Qual’ Unità può conve- colari e neceffarie , che fono concorfe al' 
Dite anche alle Favole di più loggetti,che la tua produzione, lavando le accidenta^ 
abbiano un vincolo indi vilibi le , e tendano li e l'ellranee ; vengono per necelfitù gU 
ad un comune evento, come fonoleFenif- Epifodj ad e(Ter continuati contutta l’azio- 
ic di Euripide, e i Sette a Tebe di Efchilo: ne , generando inficine quella varietà e 
dove, benché (iano più Protagonilli ; pur novità, che accoppiate poi con la rarità 
l’azione dell’uno non fi può lenza I’ altro dello intero fuccclìo , fi vengono a congiun- 
di I piegare : come difiolvtre con poca dif- gere con la maravigtia , che è Tempre com- 
ficoltà fi potrebbero nel Pafior Fido 1' pagna delle grandi imprefe . Sicché quan- 
azione di Silvio e quella di Mirtillo : le do 1' argomento e rarità Tua tiri la po- 

? aiali lembi ano accoppiate con la cera: ef- polare attenzione , e con principio , mer- 
endo due Favole, che comparifcono in un zo , e fine, entro lo fpazio di un giorno, 
medefimo tempo e nello dello Teatro , le verifimilmente &. ordinatamente proceda; 
quali fi potrebbero 1’ una lenza ingiuria e quando la Favola naturalmente e lenza 
dell’ altra didimamente rapprc Tentare . E j apparente artificio condotta muova inlic- 
forfe perchè prima di Efchilo le Favole non : me e corregga le paliioni , e l’umana vi- 
aveano contro comune, e Perfonaggio prin- fa riveli , lempre farà materia ed orditu- 
cipalc , fui quale fi raggirale tutta l’azio- ] ra dezna della Tragedia, qualunque Pro- 
ne ; ma più azioni arcano fenz’ arte c tagonilla contenga , ed a qualunque fine 
lenza coerenza accoppiate; perciò Ariftote- o radio, o lieto fen corra: perchè Tempre 
le fc ri ve , Efchilo edere fiato il primo, che un’ imprefa ed azione reale, ove concor- 
/ . inventalTc il Proiagomlla , cioè il Perfonag- rano, lìccome Tempre avviene, palfioni ve- 

gio principale, fui quale tutta la Favola fi I «menti , e configli e fatti tumultuo!! , 
volgclfe: refiando agli altri le parti Tccon- cfporrà Tu i Teatri agli occhi del Popo- 
de e terze , dirette all’ ufo del principal lo paleggio da felicità in miferia e da 
Perfonaggio e principale azione . miferia in felicità ; e vittù premiata . o 

conculcata ; e vizio punito, o efaìtato ; e 
IX. fperanza debili , o fede tradita , ed ingan- 

no difeoperto ; ed alle volte crudeltà , alle 
Degli EpifoAj . volte clemenza inafpettata . Sicché il Popo- 

lo , feorgendo nelle Scene la umana rr.ile- 
Nè minor legame debbono aver con la ria e la incofianza e vicenda irreparabi- 
Favola gli Epifodj . Epifodio intendiamo , -le delle mortali cofe, le quali vede da al- 
ia quello luogo, quelle parti, che aggiun- tczta in precipizio, e da precipizio ad al- 
gc il Poeta al corpo intero, per ben con- tezza pervenire :. e feopréndo le frodi , egli 
durre il filo della Favola poiché può que- affanni e i timori alcoli (otto le grandez- 
fto nome , fecondo Arifiotele e gl’ Inter- zc da lui amirate , perde fenza accor»er- 
petri, lignificare ancora quel qhe fi pre- To’* l’amore e la fiima dell’ umana feli- 
mette alla Favola per narrazione del paf- cità incerta c volubile , e fi rivolge alla 
fato e fenza rapprefentazione ; e quel chr divina, invariabile, ed immortale , ch« dal- 
fuori del Teatro è nel tempo della rapprc- la nollra Santa Religione è propolla , ed a 
tentazione fucccduto , ma dal Nuncio agli i gentili eraniegata: onde nella Scena tro- 
Spettatori è riferito , affinché dentro il vacano 1’ afpetto della lor mileria , fenza 
concetto loro lo tefiano alberile con le co- la confclazioae di fperanza migliore . Quan- 
fe da i Perfonaggi rapprefenrate ; ed. in fi- do adunque la Tragedia tal fatto ne por- 
ne lignifica quel che intercede trai’ un Co- ga, che importa fc il fuo Autore hi oblia- 
ro c I’ altro ; del che nelle parti della »o quei precetti, che alia verifimilitudine, 
Quantità meglio ragioneremo . E perchè cJ alla utilità comune nulla confcrifeono ? 
ogni trattato con aitri fatti è mclcol&ro , e E le lo argomento prefo dal vero è ugual- 
con quella varietà e mefcolanza procede mente, o più che ’l fallo profittevole , che 
al fuo termine; perciò quando l’ azione rea- importa fe dalie Ifioric, o dalie Favole fia 
le fi conduca con tutte le lue caule parti- derivato ! E quale autorità , qual precetto 

può 
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ub torre al Poeta la facoltà di cogliere il 
ene dove 1’ incontra ì Adunque , perchè 
un Martire i perfonaggio perfetto , e Cri- 
ilo è la perfezione medefima, non (ìhada 
rapprefentare la toleranza di un uomo di- 
vino , e la infinita virtù dello fletTo Dio; 
e fi ha da togliere agli occhi del Popolosi 
meravigliofo efempio d’imitazione , ed un 
imagine di tanto profitto ; per compiacere 
a i fervili legnaci di Arinotele , che voglio- 
no i-FTrotagonifla di virtù mediocre? e do- 
vevano eder privi dell’ Antigone, dell’ Edi- 
po Ccloneo , della Medea , e tante altre, 
perchè non contengono agnizione alcuna ! 

X. 

/ 

Della Favol/t f empiici , o ravviluppata . 

Nè meritavano forfè la luce le Tragedie 
di Efchilo, perchè non folo non anno agni- 
zione ; ma nè meno rivolgimento; tlfendo 
Favole femplici, e non ravviluppate ? quan- 
tunque alle ravviluppate fi dèe il primo 
luogo , quando con faciliti e verifimilitu- 
dine il viluppo fi difpieghi : sì perchè le 
ravviluppate tirano con curiofità maggio- 
re 1’ attenzione del popolo ; sì perchè 
obligano meno il Poeta a cercare altri ar- 
tifizi , per foficnere la medefima popolare 
attenzione : la quale mancherebbe alle lem- 
plici , quando il Poeta non fuppliffe con 
lo diremo delle paffioni , ed atrocità di even- 
to , come Sofocle fe nello Aiace flagellife- 
ro : a cui la femplicitù della Favola non 
toglie curiofità e meraviglia : le quali 

nelle Favole ravviluppate lono eccitate a 
ballanza dal rivolgimento della feliciti in 
miferia , o da miferia in feliciti in modo 
che nelle Favole ravviluppate il Poetaado- 
pera l’acume fuo maggiore nel folomodo; 
ma nelle femplici è forzato cercar foflegno 
per tutto : E benché la Favola ravviluppa- 
ta fia migliore ; lo artificio perù del Poeta 
è più maravigliofo, quando con la fempli- 
ce rifveglia ugual curiofità e meraviglia . 
Nè perchè Anflotele dando 1’ idea di una 
belliffima Tragedia, la defidera ravviluppa- 
ta , con Protagonilìa di virtù mediocre, 
donde nafeono compaflìonee fpavento ; per- 
ciò efclude, o poteva avere autoriti di delu- 
dere altre all’ora nate, o da nafccre , che 


fenza ripugnare alla ragione, e fenza con- 
tener vizio alcuno, fodero di tai virtù fpo- 
gliate, ed alle mancanze di quelle fupplif- 
fcro con altre virtù nientemeno dilettevoli 
ed utili agli fpcttatori : nè fi dee celiare di 
idruire il Popolo con oggetti & orditure 
diverte, donde quell’ infegnamento traluca, 
il quale non potfa nel Protagonilìa medio- 
cre, e nella Favola ravviluppata concorrere. 

XI. 

Della Poetica di Annotile . 

Nè fenza fua ingiuria fi aferive a sì gram 
Filofofo per intera e perfetta un’ Ope- 
ra , ove egli propone fpiegare in primo 
luogo le parti della Qualità ; e nel mezzo 
delia Favola , che di quella è la prima , 
fuori di ogni ragione ed occafionc , fra- 
porrc indigeAamente le parti della Quanti- 
tà , per poi ritornare alla Favola : che do- 
vca prima infieme con le altre parti del- 
la Qualità effer compita : per non parlare 
di altri difordini, che leggendo è facile of- 
fcrvare , ed olferva diligentemente, oltre di 
Vittorio , il Caflelvetro, il quale folo tra 
gli altri. Interpreti di quello Filofofo , 
adopera interpretando filolofica libertà ; ed 
è occupato meno da quello (lupore, che con 
la. prevenzione di foverchia autorità toglie 
1’ efercizio della ragione in modo che, fic- 
come la luce dalla ifielfa natura nelle 
fperienze manifcftara è inefficace a fgom- 
brare gli errori da i Filici libri di Ariflotile 
apprefi ; così la evidente ragione sù gli 
eiempj 'delle antiche Tragedie comprovata, 
è debole e vana a riporre gli uomini in 
libertà , ed a fcioglierli da quei lacci, ove 
dalla ofeurirà di quel Trattato , ed a una 
ftolida ammirazione furono una volta con- 
dotti . E fciolti dalla prefente Idea que- 
lli lacci , rotti rimangono ancora gli ami 
di tanto Aerili e ipinofe quitlioni , le 
quali più a fotlenere le mal concepite opi- 
nioni , che a palefare la verità ed a re- 
golar la mente e lo (lite fono eccitate 
da limili Interpreti , che col vano c Ae- 
rile acume loro , anno prima inaridito ; e 
poi deformato il prefente Teatro . Perchè 
non potendo i Poeti otTervare I’ indifereti , 
e puerili precetti ad Ariflotile attribuiti ; 
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àono anche fprczzato ogni legame di natu- 
rai ragione . ufcendo affatto della verifimi- 
litudine e decreto e proprietà: come fpef- 
fo avviene , che gli uomini , rompendo ij 
freno di eccedente rigore, trafeorrono fuori 
della norma comune ad una immodcrata li- 
cenza : ove fon portati dall’ audacia , che 
fcuotendo il più duro freno anno concepi 
ta . Sicché fpeffo , per effere obbligati al 
perfetto, lafciano ancora il neceffario, non 
ehe il convenevole . 

XII. 

Dillo Scioglimento della Favola. 

Lo Sciogliemento poi del nodo, fepub 
venire fenz’ opera lopranaturale , farà fem- 
ore certo più artificiolo: quantunque vizio- 
fo non fia, quando venga per opera mira- 
colora , fe fit dignus vindice nodus , come 
Orazio avvertilce. Nè fi dee , come altri 
fanno , fempre condannare il mefcolamen- 
to di qualche Nume, quando laMaell'idel 
Trattato il foftenga , per mettere avanti il 
Popolo anche nelle invenzioni poetiche 1’ 
idea della Divina Previdenza , che ad ogni 
fuccelfo è prelente. 

XIII. 

De i Fatti atroci . 

Avvengono ancora nelle Favole delle 
morti , fvenimenti, duelli, ecofefimili, le 
quali debbono per relazione agli orecchi , 
non per villa agli occhi venire ; si per- 
chè la villa delle cole atroci offende 
troppo 1’ interno fenfo ; si perchè non 
fi poffono portare a tanta naturalezza 
c verifimilitudine , che non riefeano fred- 
di , per elfere apparente la finzione ; sì al- 
la fine , perchè non è imitazione Poetica 
quella che non è fatta dalle parole : dalle 
quali per via degli orecchi polliamo conce- 
pire quel che agli occhi fi prefenta . Per 
lo che degno di lode fi è refo E'chilo , il 
uale prima di tutti tolfe dagli occhi del 
opolo quelle e atroci e fredde rapprefen- 
tazioni , e con le parole alla villa l’ efpofe 
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1 XIV. 

Del C ojlame. 

E cib balla della natura e cofiituzio- 
ne della Favola: a cui fuccedc il Collume, 
che de. la Favola è 1’ organo e lo linimen- 
to : perchè gli umani lucceifi guidati fona 
dal Collume degli uomini: ciafcuno de’ qua- 
li produce in operando quell’azione , alla 
quale , oltre le cagioni eiìeriori , è dal pro- 
prio e dallo altrui Collume portato. E per- 
cib , oltre di quello che alla Favola fola ap- 
partiene , e quel che appartiene al Coilume 
lolo , verranno ancora in quello medefimo 
di (corto confidcrazioni , che alla Favola in- 
lietnc fpetiano ed al Collume , e che per 
la comunione loro nccellaria non fi pol- 
lone leparare . Adunque, fe il Collume è 
organo della Favola fecondo il quale fi 
conduce , non polliamo credere , che alcu- 
na Tragedia lenza collume fi polla teffe- 
re . Onde quando Arillotile riferifee , che 
a i fuoi tempi le moderne Tragedie fodero 
lenza Collume , dobbiamo intendere che 
folle Collume dilfimile dal naturale ; o che 
non più ad uno che ad un altro Perfonag- 
gio , nè più ad una , che ad un altra Na- 
zione conveniffe ; o pure, che ogni Perfo- 
naggio, ed ogni Nazione, da i Poeti fi ve- 
flilfc del Coilume, che nella Citta di Atene 
correva . E quelli fono appunto parte di 
quei vizj , che corrono per le novelle no- 
lìre Tragedie, le quali , o non anno Collume 
umano, ma tutto chimerico, e confondono 
il lelfo , P etù , le nazioni , le profelfioni , 
gli (lati ; cangiando la fantefea in Regina ; 
il giovane in vecchio, il Romano in Ifpa- 
gnuolo , la balia in Filofofo , il bifolco 
in Signore, oal contrario ; o pure applicano 
a tutù il Carattere di una (bla nazione. 
Ma è più verifimilc , che aferiva alle Tra- 
gedie moderne del fuo tempo il primo vi. 
zio tanto comune ancora alle nollre , che 
gli anno tutti j cioè il Coilume chimerico , 
di cui nella natura non fi trova l’ impronta , 
Poiché per tal Collume non fi pub feor- 
ger da lontano la operazione futura di un 
uomo : come , fecondo Arillotile altresì 
ollcrva , fi Icorgc affai bene , quando ogni 
Pcrfonaggio elprime parlando , ed operan- 
do 
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io il fuo proprio ed incomunicabil carat- 
tere , poiché (coperto 1’ animo di Elettra 
vendicativo contro la madre , & amorevo- 
lilfimo verfo il morto padre , follo faccia- 
mo congettura dell’ opera , che (ari per 
predare ad Orede fuo Fratello contro la 
vita della comune genitrice. Perciò egli di 
faggiamente per certo carattere di un de- 
terminato Collume quella notizia , donde 
lo fpettatore può la rifoluzionc di quei Per- 
(onaggio prevedere , come dal carattere di 
Achille fi può raccòrrò facilmente la fpie- 
tata dragge , che egli di Ettore dee fare . 
Nel qual fenfo dee edere anche preio Ari- 
dotile , ove dice, che i Collumi debbono 
etTer buoni . 11 che larcbbe contrario alle 
parole (eguenti , ove concede la efprellione 
de i buoni e de i cattivi fe lignificane 
bontà di virtù ^ ma lignifica bontà di tiprel- 
fione , ciò è che debbono edere bene elprel- 
fi dal Poeta , e fecondo il ritratto natura- 
le : come quando diciamo buona pittura 
quella , che piò al vero ratloiniglia . Né 
può egli intendere de i Codumi buoni del 
Protagonida , come malamente cfpone Ca- 
fìelvetro : perchè in quella particola li trat- 
ta del Codume di tutte le pertonc in gene- 
rale : edendoli poco anzi delle qualità del 
Protogonilìa diffulatncnte ragionato , 

XV. 

Del Cojìume verifimile e fue ragioni . 

E per piò ragioni dobbiamo i veri e na- 
turali Codumi di un Pcrlonaggio elprimere 
al vivo. Piima per la vertfimilitudine , la 
quale non fi trova in quei Codumi, di cui 
non veggiamo il (omigliante nella natura. 
Secondo la utilità : perché fe non è virtò 
propria della umana natura, noi ne diffidia- 
mo loacquitlo, e perciò ne lalciamo la imi- 
tazione . E fe il vizio non é umano , nè 
meno ne tentiamo la fuga : perchè non 
ne temiamo lo alTalto . Terzo per le paf- 
fìoni , le quali non fi commovono dalie co- 
fe aliene dal vero ed ignote alla natura , 
delle quali non ferbiamo in mente la ima- 
gi ne : poiché non fi pollbno dal fìnto de- 
ttare in noi moti veri, quando il finto al 
vero non raflomigha: per cagione che non 
incorre in quelle linee , le quali nella fan- 
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talìa lono liate dalle vere i mp re filoni de- 
Icritte. Ed in fine, quando il Codume non 
è alla naturai lembianza concordata, noi 
non polfiamo da lontano prevedere , conc- 
iamente almeno, il futuro (uccello, e con- 
cepire a poco a poco la pallìone . Per lo 
che nello feiogiimento del nodo , e nella 
(coperta dell’ ultimo evento affatto inaspet- 
tato, fumo occupati da imptovifa notizia , 
che non muove 1’ animo , ma piò todo I’ 
opprime ed abbaglia : appunto come av- 
viene all’ occhio , quando da lunghe tene- 
bre in un tratto ad una gran luce è t ri- 
portato . 

XVI. 

Dello Inafpettato . 

Onde ficcome non polliamo , fe non 
che a poco a poco la cola concepirei così 
non ci polliamo fe non che per grado 
commovere i nafeendo la commozione dal 
concetto : e perciò Infogna , che almeno 
da leggiere commozioni l’animo fu prepa- 
rato al grand’ evento , e da piccioli moti 
per tutti il corfo della Tragedia difpodo 
ed agevolato al colmo della pallìone : di cui 
non li raccoglie fentimento alcuno , quan- 
do lo avvenimento giunge affatto improvilo , 
al che così (foltamente fi affannano gli Au- 
tori delle correnti Opere : che per indurre 
lo inafpettato, abbandonano il veriiìmilc, 
e confondono l'animo, in vece di eccitare 
in elfo alcuna pafTione . Anzi pongono cfti 
maggior indudna a torre la eccitazione e 
la congettura dello evento , che gli antichi 
Tragici poneano a prepararla: mentre pre- 
venivano 1’ animo con qualche dubbiezza 
di luce ; acciocché lo evento non fuggilfe 
tanto dalla efpettazione, che perdette la com- 
pagnia della verifìmilitudine ; ed acciocché 
tanto nuovo giungere , quanto credibile . 
Con qual’ arte attacavano ancora all’animo 
umano gli ami delle pafiìoni , che erano 
le prime notizie, dalle quali, comedapic- 
ciole fpinte , il corfo delle palfioni fino 
al fommo dell’ opera continuava . E come 
quando un legno è fumante piò facilmen- 
te apprende la fiamma ; così lo Spettatore 
agitato a poco a poco , e rifcaUato dalle 
congetture , e preoccupato da i precedenti 
moti , quali da incerti nunzi del profilino 
L even- 


Sz 


della tragedia 

«vento fi trova più pronto e più difpotto , me ; donde non pub doppiare , fe nonché 
allo ettremo punto della paflfionc . Pcrcib.l o breve frauderò aperta violenza : perchè 
• • • — -i:— : «1. vr^.oi ! » ri i it i n d! cui tenebrofa e debole è la 


non folo i Tragici migliori, ma gli Epici 
Omero, e Virgilio deliramente la mor- 
te, uno di Ettore nella Iliade , c de i Pro- 
ci nell’ OJilfea ; e 1 altro di Turno nell | 
Eneade preparano • v 

XVII. 

D?l Crfumt naturale, civile, edomeflìeo. 

Pale fata la utilit'a e necefliù del Co- 
«ume , lo dillingueremo nelle lue parti , 
per la feelta e l’ufo del Poeta . E i Co- 
ilume o naturale , o civile , o domelhco . 
Collumi naturali fon quelli , che vengono 
dalla umana natura medefima, feparatamen- 
te dal commercio civile : li quali , parte 
nafeono dalla ragione , e confervanol uo- 
mo , e fi chiamano virth, come e ‘ amor 
del Padre verfo i figli, la venerazione ver- 
fo Dio, la femplicità cd amor del vero, 
la difela del pii» debole , ed altre ; parte 
nafeono da i foli affetti , independentemen- 
te dalla "ragione , come la vendetta , che 
nafee dall’ira, lo immoderato acquilto, che 
naice dall’ avarizia , la crapola , che nalce 
dalia gola ; c quelle corruttele, che nalco- 
no dalia lafcivia , ed altri vii) , da i qtiv 
li la umana natura retta debilitata e di- 
fciolta. Cottumc civile è quello , che na- 
fte dal commercio degli uomini , come nel- 
le virili l’amicizia, la fede, la prudenza, 
la giuflizia , e de i vizi la contenzione, 
la fradue , l’odio , l’ambizione , e fimtli. 
Coflume domeftico è quello , che nalce 
dalla educazione particolare di qualche fa- 
miglia celebre , come la popolarità della 
famiglia Valeria; o il genio ben conofciuto 
di qualche gran personaggio , come 1 attu- 
ta atroce di Tiberio, e la sfrenata crudel- 
tà di Nerone ; overo dalla particolar di- 
fciplina di alcune Sette Filofofiche, come il 
filcnziode i Pittagorei;l’indifferenza degli Sto- 
ici, l’indolenza degli Epicurei, la religione de ì 
Platonici , 1’ ambizione de i Peripatetici . 
Di quelli tre generi di coflumi è affatto 
inutile il primo , non folo alla Tragedia, 
che abbraccia perfonaggio reale ; ma a qua- 
lunque Drammatica orditura : la qua.c non 
fi pub teffere con fempliet c rozzo Collu- 


ì rullici , _ . 

ragione , o prevagliono di forze, ed urtati 
dall’ impeto in un tratto 1’ adoprano , » 
fono avviliti dal timore, e fubito cedono, 
o pure fi coprono con qualche bugia grof- 
folana e di corto palfo , che prello (co- 
prendoli , non pub generare imprefa alcuna 
degna di rapprefenrazione . Onde Teocrito 
e Virgilio, introducendo pallori, fi tratten- 
nero in brievi contefe e leggiere confe- 
renze : il cui efempio feguitb il Sannaza- 
ro , a tempo del quale con la rellituzione 
dell’ antichità ritornb nella Italiana Poelìa 
1’ imitazione della natura : melfa in fuga 
in quelli, ultimi fccoli da i Romanzieri , 
da i quali, per compiacere a i correnti ge- 
ni , non folo il Guarino, ma il Tallo an- 
cora , tuttoché dotti ed ingegnofi , furono 
adefeati . E quelli appunto per fintili o- 
p:re fono innalzati fopra gli amichi : qua- 
li coloro non avellerò avuto ingegno da 
compor Pallorali, quando avclTer pollutotat 
moilruofità concepire . Poiché il Guarino, 
non folo fpogliando d’ogni femplicità i fuot 
pallori e le fue Ninfe , applica loro il 
collame corteggianefco ; mi per (ottenere 
si Urano impegno, tira dalle Corti alle (ri- 
ve una meretrice ad ordire quel labirinto; 
nè fi vede , come donna sì vana , fenz» 
propofito di emendare e ritrattare le Ice- 
leraggini della trafeorfa vita, voluto abbia 
cangiare i piaceri e le pompe della Cittì 
con T a (prezza delle felve e delle fpelon- 
che . E pure , fe in niun Perfonaggio il 
Guarino imprime e (ottiene vero caratte- 
re , è Corifea : nella ouale perù , fe non 
offende il verifimile , oltraggia i’ onettà e 
la difciplina civile , con ridurre in dogma 
{entimemi sì federati : li quali Plauto nel 
fuo Truculento imprime nella orazione me- 
defima della fua meretrice ; fenza farj 1 
come Corifea concionare: ed in tal mow 
mette avanti gli occhi la malvaggiu m 
apparenza fchita, perchè fu fuggita; ' tnzl 
efporla e confermarla , come fa il Guari- 
no , con falla , ma forle per gli a" 11 ” 1 , 
deboli potente ragione . Onde non folo 21 


artificio Poetico; ma, quel che più è me* 
raviglia , di onettà è da Plauto fupcrato t 
Guarino : il quale ha voluto in boc» “* 
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Corifea ridurre in pedanteria anche il bor- 
dello . 11 Tallo poi, che ha voluto fintili 
deformila fuggire , rapprelenta anch’ egli 
folto nome di pallori e Ninfe reali ca- 
ratteri . E quei , che per difefa di quell’ 
Opere pajìortzto- reali recano ii coflume de- 
gli Arcadi e la loro coltura , non fi av- 
veggono , che trafportano i loro Autori 
fuori del proprio fine' , e toglion loro la 
gloria che vogliono lor dare , di aver in- 
ventate le Paltorali ignorate dagli antichi : 
perchè gli Arcadi avean collume civile 
e militare , come il redo della Grecia: e 
come tali non erano tra’ Pallori annove- 
rati . Onde , fecondo tai difenfori , il Gua- 
rino e ’l Tallo , efprtmendo collume di 
Arcadi Cittadini , avrebbero fatto quel 
che non àn voluto , e promelfo quel , che 
non anno oflervato . In modo che appun- 
to come il Teilamento imperfetto non 
è Teilamento , perchè il Tellatore non lo 
ha potuto fare, c non fon Codicilli , perchè 
non ha voluto; cosi quelle due Opere , con 
. le quali il Tallo ha e ’l Guarino an trionfa- 
to di tutta P antichità, perchè non àn fa- 
puto imitare i pali, ri , non ion Paliorali: 
e perchè non anno imitato, nè an voluto 
imitare Eroi , o Cittadini , non Inno , nè 
Tragedie, nè Commedie; e non fi s* quale 
uman Coltume da loto lìa rallomigliato: 
lìcchè non eflendo imitazione , non fono Poe- 
lìa. Perciò fe non volean dar cofe contra- 
rie al nome ed al proprio fine , doveano 
i pallori e le Ninfe di Teocrito e di Vir, 
gilio alTòmigliare . E per ordire con Per- 
lonaggi sì leggiadri e gencrolì da lui 
fpacciati per pallori una Favola, è il Taf- 
fo caduto in molte inverifimditudini ; rap- 
prefentando una Ninfa , qual’ era Silvia 
figlia del Rè, per così dire , di quelle felve , 
lenza compagnia di altre donne , tuffata 
nelle acque ed elpolla tra quelle folitudi 
ni , all’ ingiuria di un Satiro; e mandando 
donzelle sì tenere e gentili a caccic tanto 
fìrepitofe , tracndole fino alle tane de’ lu- 
pi , per ragunare nel corfo di poche ore 
accidenti di fanciullefca invenzione , qua- 
li , per cagion di efempio , fono la fuga di 
Silvia da un luoo da lei ferito , il qua- 
le con tanta gravità la feguitava , che 
non potè giungerla, ancorché falle trat- 
tenuta da un ramo di albore, ove falciò il 
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velo, c p.ite de i captili ; c la falla mor- 
te di Silvia , per la caduta del velo cre- 
duta preda del lupo; e ’l concorfo di lette 
lupi a non lo qual’ ofTa fpolpate ; e ’l 
precipizio, al quale fenza cercare certezza 
tanto importante Aminta fen corre , fa- 
lciando la falcia rotta in mano a chi 
correndo e chino lo riteneva , fenza ti- 
rarlo feco a rompere il collo ; c la falvez- 
za , che vencQuo giù ritrova fu i cefuu- 
gli , che a luo difpetto gli avean mor- 
bido e ficuro letto a bella polla prepa- 
rato. Cosi mafeherando la Città con le 
felve , e cangiando le tenere Ninfe in al- 
pcllri cacciatori , 

Serpente t avibus permifeent , Tigribus 

aPirjs . 

E perchè tali Autori aliai fuperiori a i 
loro fcguaci anno tra i falfi dotti mag- 
giore autorità che abbia Omero e Virgi- 
lio tra i veri ; attaccano lo llello morbo 
col loro benché più modello efempio d’ 
inverifimilitudine a i poderi ed agl’ imi- 
tatori , li quali aggiungendo crcdun fcrn- 
pre migliorare , come ft nella (uà Filli il 
Bonarelli , cd altri limili . Onde o accre- 
Iccndo l’ornamento, lo cangiano in vizio; 
o accrefcendo il vizio , rid icono la Poelia 
a pitture Chine!! : le quali pianteranno un 
Giginte (opra un cavolo , ed innvlt, iranno 
un pefee all’ orecchio di un bove . Per lo 
che , fìccome i Ciudi fp-czzano le nolìre 
pitture, perchè più fi accollano al natura- 
le ; così ancora i falli dotti , quantunque 
lodino i (entimemi e la vcrnìnmiitudine 
delle nolìre Tragedie ; P ire le bulimuno, 
perchè l’orditura loro, la efprelfijne , il nu- 
mero , e’1 carattere delle perirne non cleo- 
no fuori dell’ufo umano, lenza quale ulci- 
ta non par loro che polfa nafccrc il mi- 
rabile ; ma contengono 1’ imagine vera e 
femp ice si del corfo civile, come d ila fa- 
vella e de i collu ni . Nè confiJerano , che 
non può nalcere il mirabile, fenza il veri- 
fimile: poiché ninno fi maraviglia di quel 
che non concepire, nè crede: e le il Poe- 
ta finge 1’ imponìbile pur lo rende veri- 
fimile con la potenza di qualche Nume. 
Quindi trovan colloro colpa ove appunto 
abbiamo adoperato maggiore sforzo , dili- 
genza , e fatica , dove » i Greci Autori 
adatto a colloro ignoti più ralfomigli amo . 

L 2 Qual 
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Qual pervertiti di giudizio nafce dalla let- 
tura Komanzefca, nella quale io compren- 
do anche il Paflor Fido e l’ Aminta , don- 
de è cominciata la petlilenza de i Teatri: 
e fi concepite nelle Declamatorie Scuole, 
ove gl’ ingegni perdono per arte quel buon 
fenfo, che ogni ruftico porta dalla natura. 
Poiché le Greche Tragedie e le no tire piac- 
ci no ugualmente a i dotti -che a coloro, 
d quali non fanno , ma nè meno credono 
qi fapere : e foto a Coloro rincrefcono , i 
puali, fe bene per qualche favilla che fem- 
pre ritengono di luce naturale alquanto 
fe ne compiacetlero , pure non credonódo- 1 
verfene compiacere per la pregiudicata lo 
ro opinione per la quale più di un fera- 
plice ruftico, che non ha nè bene, nè ma 
le imparato , meritano il titolo d’ ignoran- 
te: avendo la mente più che’l ruftico im- 
pedita , poiché I’ intelletto ruftico e fem- 
plice ha lolo bifogno di effe re vellito di dot- 
trina : ma quello di coftoro prima d’ elfe- 
re vedilo della dottrina buona, ha bi fogno 
di edere fpogliato della cattiva : la quale 
difficilmente gli abbandona ; effendo quella 
troppo altamente impreffa dall’ error co- 
mune , e dalla propria arroganza foftenuta , 
perciò colui volea doppia mercede da chi 
ave» malamente apprefa I’ arte del fuono . 
Degli altri due generi di Coftume , che fo 
no il civile , e ’l domeftico , il civile per 
tutte le lue parti conviene alla Tragedia, 
come quello , che efprime i Principi e 
gli Ortimati ; il domeftic» anch’ elfo al- 
la medefima conviene; quando è dalle Ifto- 
rie, e dalle volgari Favole paffato alla lu- 
ce comune: come il genio Oligarchico del- 
la famiglia Claudia per tutte le Illoric 
divulgato , e da noi perciò nella Tragedia 
di Appio Claudio imitato. 

XVIII. 

Contro i moderni Tragici, 

Per lo che il Poeta quando teffe le Tra- 
gedie dee ben conofcere e bene efprime- 
re la Nazione , che introduce ; nè dee ad 
antichi , e ftranieri Perfonaggi applicare i 
collumi o tirati dalla propria nazione , o 
da lui , per deftar meraviglia negli fcioc- 
dii ito 1 urne ntc inventati : quali fono i 


caratteri Roraanzefchi, di cui vediamo mi- 
fcherati nelle più applaudite Tragedie dell’ 
età noftra gli antichi Romani : quando 
per infegnare il vero , con deftare infieme 
anche la meraviglia , baftarebbe efprimere 
le naturali e reali virtù, con le quali quel 
popolo di Eroi ha fuperato il genere umano, 
da i Greci con le parole , da i Romani 
con le operazioni , e da i Crirtiani al fine 
con 1’ autorità divina ridotto al vero efer- 
cizio della ragione, ed all'ufo oneilo della 
libertà ; nè farebbe ncceffario andare pc i 
libri de i Romanzi , in traccia di quelle 
idee , che fuperano la umana natura , cd 
in vece di elprimere , più torto abolifcono 
il carattere della coftanza , fortezza , giu- 
rtizia , c prudenza Romana : di cui abbia- 
mo ne i fatti e ne i libri loro il (incero e 
certo ritratto: dal quale fi (copre la falfità 
del carattere Romanzefco , per vituperio 
della età noftra , divenuto Teatrale . Ma 
la rapprefentazione del vero Coftume fi 
abbandona , perchè ci obliga con lungo 
ftudio a raccorla dalle antiche memorie: 
quando che il falfo Coftume agevolmente fi 
può dal proprio ingegno ricavare. Nè noi 
avremmo ìmprefo ad imitare nel Palame- 
de e nell’ Andromeda il Coftume de i tem- 
pi Eroici , lenza la luce di Omero c de i 
più antichi -Greci ; nè potevano nel Servio 
Tullio il governo reale , e nello Appio 
Claudio il genio Confolare , e nel Papi- 
uiano il militare Imperio de’ Romani rap- 
prefentare ; infieme co’ i cortumi di ciafche- 
duno fiato, fenza la lunga e continua (cor- 
ta , non folo delle Irtorie delle Lettere , e 
delle Orazioni Latine , ma delle Romane 
Leggi ancora , che fcuoprono i lineamenti 
più fini del coftume , e le fibre più inter- 
ne del governo Romano : il quale , fenza 
la Giurilprudenza, per entro la fola erudi- 
dizione affai groffolanamente « confula- 
mente fi raccoglie. Allora dunque il Co- 
ftume rimarrà bene efpreffo ; quando farà 
convenevole al feffo, all'età, ed al luogo, 
ed alla nazione ; e quando confentirà col 
vero, o pur con quella idea, la quale , o 
per 1* Iftoria , o per le accettate ed an- 
tiche Favole rimane impreffa nella comune 
opinione degli uomini: che Arìftotele appel- 
la Coftume limile , cioè conveniente alla 
comune idea; come farebbe Achille , quan- 
do 
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do fi rapprefema, qual, dalla divulgata te- 
fìimonianza di Omero, da tutti è creduto; 

Jmpigtr } uacumlus , inexorabihs , actr . 

XIX. 

Della Egualità del Cofiumt . 

Ma, oltre a ciò, prudentemente Ari- 
dotile vuole ancora, che il Coilume fu ugua- 
le : cioè, che conlenta al tuo principio, e 
che a quello per tutto il procreilo dell' 
Opera corri (ponda . E perciò riprende Eu- 
ripide, che avendo rapprefentata Ifigenia 
timorofa della morte , poi la renda valoro 
la quando è condotta a morire . Ma noi 
ficcome lodiamo il precetto , così ne rifiu- 
tamo fu quello efempio 1’ applicazione : 
perchè non là offende la ugualità delCòllu- 
me , quando, come ne i libri della Ragion 
Poetica abbiamo fcritto, è da qualche cau- 
fa fuperiore e violenta cangiato . Perlo- 
chè non è meraviglia , le Ifigenia, quan- 
tunque per naturalezza del fedo timida & 
amorofa della vita, finché la poteva (pera- 
re ; poi refa forte dalla neceflìtà madre 
fpelfo anche delle virtù morali , come ani- 
ma generofamente educata difprezza la 
morte, e cangia lo amor della vitaincom- 
pucenza di gloria . Il che alla giornata 
anche offerviamo in perfone di nalcitaedi 
animo vile ; che condotte alla morte , ar- 
ditamente l’ abbracciano quantunque al pri- 
mo avvilo collernate rimanelfcro; perchè la 
idea della neceffità non avea ufata ancor 
la fua forza . E per lafciare addietro tanti 
efempli della gloriofa ed a noi vergognola 
antichità; baderà produrre la fortezza, con 
la quale offerie al Sicario il capo Cicerone , 
tanto» per altro della vita amorevole , che 
con ralìmo del proprio partito volle a Ce- 
lare cfltrne debbitore . Che diremo , per 
tacere di altri , di Otone Impcradore , il 
quale viffe da Nerone ; ma vedendoli poi 
e I polio alla violenza del vincitore , volle 
morir da Decio , da Curzio : in modoche 
di lui Dione fcriffe elfer morto glorifilfimo , 
•dopo una vitupcrofidìma vita; ed aver con 
lemma lode lafciato quello Imperio , che 
avea tanto Indegnamente occupato i Nè 
meno malignamente lo dello Aridotele ri- 
prende Euripide , per aver data la difefa di 
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Orede a Menelao contro Tindareo e poi 
averlo al medefimo Tindareo abbandonato : 
quando il medefimo Euripide propone il 
pericolo preparato a Menelao, fe quella di- 
fefa continuava . Ed è invero gran mera- 
viglia , che a Filofofo corteggiano , e del- 
la Corte di Alelfandro, dove Aridotele vi- 
vea, fembraffe drano, che gli uomini, an- 
co al bene inclinati, abbandonino perpau- 
ra 1' innocente , c 1’ amico alla prepoten- 
za ed alla tirannia, o lafcino la ditela del 
giuilo, quando tira il pericolo fopra il di- 
fenfore : come nella caula di Milone , lo 
dello Cicerone , che si timidamente a vi- 
lla deila prepotenza la ditele , ci ha laf.ia- 
to lo efempio. Pcrlocchè non è mai viola- 
ta la regola della ugualità del Codume , 
quando la cauta , onde è alterato ha di lui 
■forza maggiore . Come nè meno , per la 
faggia conlidcrazione del medefimo Àrido- 
tele , è rotta quella legge di uguaglianza , 
quando lo detto che fi rapprelcnta è in- 
uguale , auale appretto Omero è quel di 
Achille faegnofo infìeme c coni paffione vo- 
lt . Onde , fi c come dalle querele di Pria- 
mo , che domandava il corpo di Ettore , 
irritato minaccia ; così poi dalle lagrime 
intenerito compatifce. Di qual tempera fu- 
rono molti tiranni , e fono tutti coloro f 
li quali, più per debolezza di animo, che 
per virtù, fi muovono a compalfione : per- 
chè dalla medefima dcbholezza fono porta- 
ti alla crudeltà, quando acquidata fomma 
potenza, perdono il timore delle pene, che 
ad altri danno . Pcrlocchè , ficcome verfo i 
padroni fono viliflfimi; così fortiifimi diven- 
tano contro i (oggetti , quando pervengo- 
no a qualche magtdrato. Pecca fi bene con- 
tro T egualità del codume 1’ Aminta del 
Tallo, e il fuo compagno Tirfi, che eden- 
dò uomo fobrio e prudente ed onedo , con- 
Gglia Aminta , non folo modello , ma ti- 
mido a trattar Silvia donzella sì pudica , 
come fi tratterebbe appena una meretrice : 
poiché per configlio di Tirfi Silvia è col- 
ta ignuda dal fuo amante. Cola, che niu> 
n’ uomo onorato dee configlire ; nè un' 
amante vergognoso dee , o può efeguire : 
nè pub nel cuor di oneda vergine dedicata 
a Diana delìar altro che fdegno , limile 
a quello , che ella Dea concepì contro At- 
teone. Onde il codume tanto di Tirfi, quan- 
to 
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io di Aminta , e la uuhcizia di Silvia , 
ledano t ravementc rffeli , infieme con la 
fama del itiedcGmo Poeta, che con tal con 
figlio pretella in publico Teatro ed in una 
cnetla Favola sfacciataggine da bordello. 

XX. 

Contro i moderni Tragici. 

Fdici, perù , affai fono i prcfenti Tra- 
gici , che non anno da rintracciare, nè da 
cipri mere altro carattere che quello di aman- 
te: ciac ion fuori di tutte quelli distolti, 
perché nè meno di quello Collume Sn da 
cercare tl ritratto della natura: cllendo re 
calo loro dal proprio capriccio, e da i Ro- 
manzi , o da un lalfo Platonìfmo , di cui 
alia vifìa d:l volito , non fole fu i Teatri 
ma nella vita civile va velata la lafcivia : 
che negli animi volgari, li quali ancor ef- 
fi quello amore anno imprefo a profetare , 
non è igombrata dalia fapienza : la quale 
emendava i Filolofi , e dalla compiacenza 
impura fiaccandoli, con l’efca delia bellez- 
za, indice fpello di interno candore, avir 
turfa ed oncfla amicizia , per giovamento 
della perfona amata li conduceva . E que- 
llo chimerico amore ancora più di ogni 
altro ha cfclufa da i noilri Teatri la varie 
tà : poiché , dandoli luogo folo a quello , 
rimane abbandonata ogni efprclfione di al- 
tro Collume e di altra palfione; comparen- 
do folo in Ifccna una ichiera di Paladini, 
che ribaldando l’aria co i fofpiri , ed afeon- 
dono il Sole col lampo delle loro fpade ; 
ed alla prefenza delle loro Signore alla- 
gano il Teatro di lacrime , ed alTordano 
gli fpcttatori con lo lliepito delle lor cate- 
ne , che fi tiran dietro per entro la carce- 
re : donde poi , alla fine vengono, contro 
ogni fpcranza loro e contro ogni ragione- 
vole opinione altrui , condotti ad un felice 
fponfaiizio: nel quale ogni nodo delle pre- 
icati Tragedie e Commedie fi rifol e . 
Delle quali opere gli Autori fi poffono , 
ad onta di tutta P antichità gloriare , per 
aver faputo inventar Commedie lenza rifo, 
e Tragedie lenza dolore . Onde Platone , 
che , per evitar la commozione degli affet- 
ti eccitata coila invminnc trouoo viva e 
naturale , dalla fua repubhca efelide Ome- 
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ro e gli altri Poeti a lui fimili nella eeceF 
lenza ; folo a quelli noflri Tragici , ed al- 
la Gerulalemtne del Talfo fenza fcruoolo 
alcuno avrebbe dato la cittadinanza e il do- 
micilio. Perlocchè fe non meritano la glo- 
ria della Po-.fia , meritano quella della in- 
nocenza , la è di gran lunga maggiore . 
Anzi anno i lor Perfonaggi quella virtù e 
dibrezione , che non turbano l’animo po- 
polare , contuttoahe vadano incontro col 
petto (coperto alle fpade nude, edaiiacoro- 
parfa di una fafeia , o di un anello , e al- 
la lettura di una lettera ftibito fvenifeano; 
e per tutta la rapprefentazfone patifeano di 
morte repentina . Chi poi di tanti applau- 
diti accidenti vorrà la ragione , o le caule 
indagare , li vedrà nabere lenza alcuna Te- 
menza, come i fonghi nel prato ; e come 
ranocchi lotto la pioggia , fecondo ia cre- 
denza comune . Di fiu.oi opere o cantate, 
o recitate , noi tacciami) il nome , ballan- 
doci rintracciar gii efempli viziofi del Pa- 
llor Fido, e delio Amìnta, per la (li ma , 
che facciamo anche noi de i loro autori , 
a i di cui vizj abbiamo voluto togliere 
quell’autorità , che tirano dalla melcoian- 
za di molte virtù. Or apprelfo gli antichi 
le Tragedie e le Commedie non folo era- 
no fcuole di Eloquenza , che dal colto itile 
di quegli Scrittori nel Teatro fi emendava, 
ma di Morale ancora perchè nella Com- 
media ogni vizio fi emendava col ridicolo, 
dal quale fi vedeva acompagnato lo fpetta- 
tore , che di quel vizio pativa : e nell» 
Tragedia la violenza de i Principi , e f 
ambizione de i Primati fi correg gevano dall 
efito infelice e dalie grandi vicende , alle 
quali fi vedevan le grandi Potenze foggiace- 
rc : e tutti i vizj riprefi venivano dalji tor- 
ture ed affanni , che lo fpettatore insevi 
entro l’animo de i viziofi, E 1’ amor dell» 
virtù veniva dellato non folo quando a 
profpero , ma eziandio quando ad infelice 
fine il virtuofo perveniva : poiché Tempre 

più agitato compati'ce dalle fuc furie il Ti- 
ranno mentre condanna ingiultamente , 
che f innocente , mentre con brieve mor- 
te funge la tniferia , che vivendo folto il 
Tiranno foflcneva : come noi nel Papinu- 
no inoltrato abbiamo . Ma il prefente Tea- 
tro a'rro nnn intigna al Popolo , che tur- 
gidamente favellare ed acutamente delirare, 
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elereitandolo alla pania coll’ufo di puerili 
configli : dalla cui confuetudme , li molti- 
plicano nel monda vero le llravaganze Ro- 
,manze(chc: e fi abbandonano le Iragcdie, 
ove fenza alcun vizio delle moderne fìo- 
rifeona alcune virtù antiche; quali per non 
venire a i viventi , di cui nè in biadino, 
nè in lode intendo parlare in quello Trat- 
tato; e p-r tacer di altre antiche Tragedie 
Italiane , fono le Tragedie del Trillino , 
dello Speroni, del Rucceliai , e’1 Corradino 
del Barone Caracci , tanto più degno di lo- 
de , quanto men conofciuto dagli amici 
medefimi dell’Autore, che ricevette lagiu- 
fta llirra e la dovuta protezione dal lolo 
Cardinale Spinola Camcitcngo , il quale, 
come intento alla rellituzione delle lettere, 
che egli vorrebbe nella Romana Uni ver fili 
opportunamente folto il prelentc dottiliimo 
Pontefice riilabilire , ha laputo lino aìl’ul- 
A timo punto della vita di sì Eccellente Scrit- 
tore la bontà, 1’ ingegno, e le Opere del 
medefimo generofamente premiare. 

XXI. 

Dilla Sentenza , terza parte di Qualità . 

Ma decorriamo ornai della terza par- 
te dì Qualità, cioè della Sentenza , overo 
fentimento , o penderò , -che dalla Trage- 
dia per bocca de' tuoi perfonaggi li elpone, 
appellata da Annotile Slama , la quale , 
contenendo ogni concetto umano , contiene 
ancora i precetti generali della vita civile, 
che fogliono nei difeorfo venire : i quali 
fono didimi da i Greci con particolar no- 
me di yrùuti : quali cognizione di qualche 
comune ed utile verità . nel qual fenfo 
molti de i volgari Critici àn prclo quel che 
Anllotele generalmente chiama S'wnx , che 
abbraccia non folo la ytifan , ma qualfivo- 
glia concetto e penfiero , di cui fi forma 
il ragionamento . E perciò i nollri Critici 
migliori, ancor elfi , tanto ogni penfiero, 
uanto ogni detto certo ed inlegnativo nella 
entenza comprendono. Ma perchè il vuigo 
a quello fenfo unicamente fuol dare il nome 
di Sentenza ; perciò volendo noi togliere 
ogni cor.fufionè, col nome di fentimento, 
abbracciamo ogni concetto e penfiero; col 
nome di Sentenza , i ioli detti brevi ed 
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ammacilrativi della umana vita : dei quali, 
ingannati da i nollri volgari Critici , cre- 
dono i prefenti Poeti , dover comporre quali 
tutta la Tragica favella , perchè abbia la 
terza parte di Qualità: nella quale Arillo- 
tele , non folo 1 precetti brevi , ma ogni 
lentimento e penfiero ha collocato . Anzi è si 
poco necclfaria alla Tragedia la copia deile 
Sentenze; che Sofocle dì quelle è aliai par- 
co , e diffonde per lo più gì’ infegnamcnti 
per tutto il corpo , e per tutte le parti 
della Tragedia , rare volte ili bricvi detti 
da lui racchiulì . E fu notato Euripide , 
come troppo abbondante e liberale di Sen- 
tenze da’ fuoi Emoli, che anche in lui olfsr- 
vavano di quelle poco ali’ orecchio popolare 
ed al Teatro convenevoli . Ma nc i tempi 
di Sofocle la Filofofia non era dalle p-i- 
vate cafe alla pubblica luce ufeita , e tra 
pochi Icolari di AnalTagora e di Archciao 
andava girando : nè da Socrate al publico 
afpetto e comune ufo tratta era fiata nel 
Liceo e nell’ Accademia : donde i lampi 
fcientifici anche negli animi popolari per- 
coteano . Sicché Euripide trovando alle 
fue fentenze meglio l’orecchio popolare di- 
fpotlc che Sofocle ; le poteva più libera- 
mente adoperare . Onde ora, che il nolìro 
Teatro non è più popolare e publico , ma 
civile e cortegiano, noi, nelle nollre Tra- 
gedie, abbiamo dato luogo a molti penficri 
e molte Sentenze , le quali non avremmo 
mai a rozze e ruftiche orecchie per le piaz- 
ze difleminate . Or ficcome il Coilumc ri- 
duce fui Teatro la Favola; così il concetto 
e la Sentenza trae alla cognizione del Po- 
polo il Cortume: di cui è organo il fenti- 
mento , come il Coflume è della Favola: 
poiché 1’ indole e 1’ animo dall’ ufeita de i 
penficri fi fcuopre. 

XXII. 

Contro i moderni Tragici. 

Quindi dee il penfiero allo intelletto 
ed al Colìume del l’etlonaggio convenire : 
altrimenti non imitaremo il vero ; nè di 
lui lineerà notizia daremo. Perciò il Gua- 
rino nel fuo Pallor Fido , a’ fuoi pallori pen- 
ficri per lo più da Paladino e da Retori , 
ed alle Ninfe concetti anche filofcfici appli- 
ca»- 
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caudo ; fu in anticamera le fclve c le fpe- occhi della fua crucici fanciulla. E che fi et 
lotiche in Accademia cangiate, e le capanne Silvia piaceva la piaga del cuor di Aminta , 
in gabbinetti politici : qiiali quella Favola colpo degli occhi di lei ; dovea piacerle an- 
Crebbe , per dar fuori quei che fapea, o a coca la piaga del petto anche di Aminta , 
perii porta raccogliere , non quel che alla colpo della mano di lui. E che a lui legava 
pedona , al tempo, ed al luogo conveniva . la lingua , quel che gli legava ancora il cuore. 
£ liuto comune delia mediocre dottrina, e E nella Scena feconda dell’Atto III. fi la- 
delio ingegno prove. luto alla giornata , che gna del dolore , che lo crudi lentamente , 
non potè ndo feiegherc , mette avanti quanto .per non torre alla fua mano l' ufizio rii vecc- 
hi potuto adunare: quando che gli opulenti derlo. E poco di (otto chiede alla Ninfa il 
non meno per lo rifiuto che per I' ufo velo di Silvia , per effer da quello accom- 
delle cote, fono maravigliofi a i loro ugua- pugnato in quel breve fpm.it di via e di 
li : benché meno dotti lenibrino al volgo, vera, che gli refi ava , ed anche aedi con la 
che ignorando lo artificio e la generefitàdi fua prefenza quel velo gli accrefccffe il mar- 
chi laica, trova maggior dottrina in colui, tire : il qual martire pare a lui piccolo , per- 
che fuor di tempo e di occafioné più ne ehi a morire ha bifogno di efferc da quel ve- 
profonde . Lalcio di olfervare le fredde ar- lo ajutato . E nella Scena prima dell’Atto 
guite e le cric da Seminario , che fparfe III. Tirfi dice, che Aminra non ardiva di 
vanno in copia per quella Paltorale per non guardare in vifo Silvia, e niegava a fc me- 
tterli tutta a traferivere : poiché portan- dcfi.no il fuo piacere , per torre a lei la fa- 
none parte , parrei con mia vergogna ap- tiea di niegarlo. E tante altre Epigramme 
provare il redo . Più del Guarino dotto e infilzate, che fi incontrano per quelle Scene 
fobrio era il Tallo: ma perchè la fua tuo- fparfe, come è il fuo Poema , dì fentimen- 
defiia lo debilitava, e gli togliea lo ardire ti tanto artificiofi e pedantefchi , che, fic- 
da refidere alla corruttela della età (ua, come all’ affettazione del fuo fecolo conve- 
che dalla purità e candore del (ecolo deci- nivano ; così poco alle perfone , al luogo , 
morello già fi era dipartita , trafeorre an- ed alla Scena Padorale conlentono. E Sii- 
ch'egli lovente nel luo Aminta al comun via anch’ella, benché come donna maggior 
vizio, ponendo in bocca a fuoi padori fen- (duplicità dovclfe profetare; pure non per- 
timenri cavallcrefchi e concetti acuti , ben- de la occafione di farli onore , con parere 
cbè più rari e meno ricercati dal Pador Fi- arguta la fua parte; come nell’ Atto IV. 
do: come nella Scena feconda Atto 1. dove Scena prima, ove parlando di Aminta mor- 
Aminata dice, che ha vijìe al pianto fuori- to e poi rifulcitato , dice: 
fponder per pietate i /affi e t onde . il che Che per eh' egli moria per la mia morte , 

benché falfo; pur per isfogo di mente agi- Dee per la vita mia refi. ir in vita. 

tata fi potea tolerare. Ma freddo poi rende E nella Scena feconda del medelìmo Atto, 
quedo ronfierò, quando lo riduce in (ilio- Silvia, tuttoché affogata nel dolore concet- 
gifrno Icoladico , e da buon fummolida ne to per la morte di Aminta a lei riferita ; 
tira (ertamente la conclufione , con dire, pur non può Icordar l’arte di accozzar con 
tbc Silvia niegava pietate a chi non la nie- si giuda corrifpondenza i penfieri ; ed op- 
rato le cofe inanimate. E poco dopolodef- porre con sì bell’ordinanza le parole, dicendo : 
To Aminta (oggi unge , che amore era fa-io Ahi fe la falfa morte , 

del fuo pianto , e che foto avea fere del fuo Di chi tanto l' odiava 

fan t ue , e eh’ egli non polca trovar altri , A lui tolfc la vita ; 

perché ft Jlcffo più non ritrovava : e che Ben farebbe cagione , 

avendo fe Jlejfo perduto , non poteva alcuno Che la verace morte 

acnuip.o fare ; e che mentre egli rapiva ani- Di chi tanto m amava 

mali . fu rapito a fe mede/imo. EnellaSce- Togliere a me la vita. 

na terza dell’ Atto II. comparendo lo del- Non parlo delle Socratiche carte del Co- 
fo Aminta , dice , voler vedere fe Tirfi' ro : il quale , mentre fi profeda rozzo e 
avea fatto nulla , porri} egli prima di an - 1 fclvaggio , sà però molto bene donde fi ap- 
pare ir. nulla , fi voleva uccidere avanti gli I prenda 1’ amor Platonico . Nè di Dafne 

’ con- 
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contionatriet anch’ ella , benché più cr.e- gua profcfTon , che il giudizio delie D.'.me 
(la di Corilca . Alla qual Dafne il Talfo e della Corte correggono , e le Romanze- 
ha dato a fpacciare tutti quei precetti milera- (che invenzioni, falli collumi, e declama- 
bili di Fifica, che al fuo tempo correano: torio efpreflìoni de i Tragici loro condan- 

affine di eccitare in Silvia con 1’ efemnio nano ; così non dovrebbero eglino la lta- 

degli ucelli ; de i pelei, e delle bifce, del- liana Eloquenza ponderare dai fecolo deci— 

le quercie , degli olmi, e delle viti quel- mofettimo, quando degnerò; ma dal deci- 

io amore , che dalla bellezza , leggiadria, moquarto , quinto , e fedo, quando fiorì: 
«d offequio di Aminta non potea concepì- e converrebbe rintracciare i giudizi di co- 
re, mettendo emulazione tra lei e le pian- loro, di cui approvano le Opere; non Lgiu- 
te , ed efaggerando con quelli veifi quello dizj della moltitudine e della Corte , che 

gran motivo di amore : tanto nel letterario , quanto nel morale , 

Or tu da meno niente più in Italia , che altrove, Tempre 

Effer vuoi delle piante , applaude al falfo fplendore. 

Per non tffere amante ì 

Ma farà bene dellinar lo efame del Pafior XXlII. 

Fido e dello Aminta a fpecial Trattato, Della Locuzione , quarta parte di Qualità . 

thè per Scoprire i vizi particolari delle cor- 
renti Tragedie converrà comporre , quan- E ciò badi del fentimento ; palliamo 
do faremo dimoiati , ed avremo giuda oc- ora alla Locuzione , ed alle parole , dalle 
catione di rimettere in liberta la ragione, eguali il fentimento lì difpiega, e che lono 
ornai troppo dal nome e dall’ autorità fog- l’organo del fentimento, come il fentimen- 
giogata , con danno della gioventù , che to é del codume, e ’l collume i della Pa- 
ttuita degli autori anche il vizio ricevuto vola . E quella è la quarta parte di Quali- 
lotto nome di virtù, e con l'elcmpio com- rh, fu la quale nella Tua Poetica Ariitote- 
provato di quede due Favole , e particolar- le , che trattando del fentimento fi nferi- 
mente dello Aminta, che non fi arrodifeo- fee a quanto avea detto nella Rettorica, 
no a tutti i Greci e Latini Autori , non difeorre tanto a minuto; che comincia dal- 
che ad ogn* altro Italiano Poema preferì- le fillabe e dalle lettere, le quali fono più 
re, per renderci ludibrio degli dranieri: li particolari della Grammatica, che non ì 
quali da lai temenze sì francamente prò- della Rettorica la Locuzione , la q-uale è 
nunciate applicano quello fenio a tutta la alla Poetica ancora comune : il che è un’ 
nodra Nazione . Ma non dovrebbero gli altro argomento della imperfezzion di quell' 
«deri confondere i nodri più dotti e più Opera , alla quale danno tanta forza que’ 
eruditi co i corteggiarti e mercenari del- medefimi che arditamente (prezzano leo- 
le Potenze Italiane, che Palpi trapanano, pere più perfette di tal Filofofo . Or la 
E dovrebbero credere, che i veri dotti ri- Locuzione convenevole alla Tragedia, ove 
mangon per lo più nelle lor patrie , trat- il difeorfo redringiamo , dee infieme chia- 

tenuti dalla povertà, che in Italia ì indi- ra edere e nobile ; o come Aridoti- 

vifibil compagna de i maggiori ingegni, le dice, non vile. Quai virtù diftwilmen- 
per cadigo de i più colti ftudj ; li quali ap- te infieme convengono , perché ànno con- 

preffo di noi , in luogo di edere eccitati da trarie le loro origini : con ciò (la che la 

i premi , fono circonvenuti dalle calunnie chiarezza venga dalla lignificazione propria 
ed opprelfi dalle violenze , quali per tutte della parola, come quando per muraglie in~ 
le Corti , toltene quelle , le quali difpen tendiamo quelle difabrica; e la nobiltà na- 

fano premj a titolo di Pietà e di Dnttri- fee dal trafporto della parola che ha lignificato 
na . Onde , ficcome noi non raccogliamo diverfo , ma fimile al fuo proprio ; come 
il fentimento e giudizio delle Tragedie Fran quando per muraglie della Città incendia- 
tili , dalle voci popolari e da i giudizi mo la fortezza de i Cittadini . E da que- 
teatrali per tutta P Europa dideminari ; ma (le contrarie origini nafeono anche contra- 
da i libri de) P. Rapino e del Signore ri gli effetti, fc’l proprio co! traslato non 
Dafier e di altri di Latina e Greca Lin- fi fa ben temperare : poiché la chiarezza 
G. Vincenzo Gravina Tom. Ili, M del 
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<lel vocabolo proprio produce battezza ; e 
la nobiltà del vocabolo traslato produce 
ofcurità e tumore . Onde dalla continua- 
tone della metafora nafce lo enigma ; co- 
inè quel di Orazio delle guerre civili , ove 
per timone, folto figura di Nave, lignifica 
fa Republica .' 

0 navis referent in mare te novi 

Flutlus , occupa portum . 

11 che , ficcome 4 virtù , quando fi fa per 
«lezione ; poiché merita lode chiunque sa 
lotto qualche colore celare il fuo lenimen- 
to ; così , quando fi fa inavvedutamente c 
contro fu a voglia , è vizio : poiché biafime- 
vole è Tempre colui , che volendo palesare 
il fuo lenimento, con le parole lo copre : 
fallo comune di tutti i Poeti gonfj ufciti 
dalla fetida Marinefca , Achilliniila 
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XXIV. 

Virtù della Greca e Latina favella . 

Nel che più di noi felici erano i La- 
tini, li quali confervavano la nobiltà nelle 
parole con la grandezza del fuono loro , 
e numero di confonanti ’, da cui erano (o- 
flenute . E più di loro felici erano i Greci, 
che nobiltà imprimevano nelle parole co- 
muni col loro accoppiamento, che il genio 
di quella Lingua pcrmettea: Gcché compo- 
nendo due, e tre parole in una, fenza al- 
terare la comun lignificazione , dalla co- 
mun confuetudine le dillraeano. Qual Gre- 
ca felicità di ragionare ancora era accrelciu- 
ta dalla libertà che avevano di torre qual- 
che parola dagli altri loro dialetti , che 
Ciampolifia , la quale infegna a follener lo Arifiotile abbraccia lotto il nome di Lin- 
edificio della fella conila colonna del collo ; i gue ftraniere ; col qual nome non pub 
ed a fvifeerare i monti cavando i metalli; j comprendere le Lingue barbare, perché fa- 
ed avvelenar 1’ oblio con 1’ inchiollro . Da 
tale (cuoia fono ufeite quelle nobili defini- 
zioni del pallone, 

Picciolo mondo gravido di vento , 

Pigmeo volante in tumida figura , 

Angel fenz ali, sferico portento 
D' un Cielo epilogato architettura ; 
e fimilì infamie dell’ arte , che un tempo 
inondavano tutte le Accademie d’ Italia. 

Onde, oltre la pudicizia, fi richiede anche 
nelle metafore la parfimonia : affine che 
inventate paiano ed ufate per neceflità ; c 
che l’ornamento indi nato confeguenza fia , 
e non fine, appunto come la coltura delle 
modelle vergini , le quali non dal lifeio, 
né dal belletto , ma dalla pulitezza e dal 
nativo lor pudore debbono effere ornate . E 
ficcome il foverchio condimento dimoia tan- 
to il palato , che cangia il naturai fapore 
delle vivande; cosi le metafore e le figure 
troppo frequenti togliono la fua naturai lem- 
bianza al parlare, c canccllan perciò la ve- 
rifimilitudine . Adunque La metafora nella 
Tragedia tanto ufar dobbiamo, quanto al- 
le cofe maggior lume, ed al di feorfo mag- 
gior nobiltà pollano recare : ma la malfa 
del difeorfo dee collar di parole proprie, 
come chiare e facili al Popolo , a cui la 
Favola fi rapprefenra. 


rebbero fiati ofeuri al Popolo quei voca- 
boli : onde reca Tempre in efempio parole 
Doriche e Ionie , o altre di altre Greche 
favelle, le quali tutte illufiri erano , e da 
nativi loro Icrittori furono nobilitate . Nè, 
fe Arifiotile Soggiunge , che 1’ ufo frequen- 
te de i vocaboli allora prefiati polla gene- 
rar barharilmo ; perciò vocaboli fignif.ca 
delle barbare Nazioni : perchè poteanu bar. 
barilmo nell’ attica Lingua portare arche 
le parole di altre Greche tavelle, quando in 
tanta copia ventilerò nella Tragedia che 
il genio nativo dell’ Attico idioma col 
concorfo loro mutaffero , e produceffcro un 
parlare, che non foffe proprio e naturale, 
nè all’Attica, nè ad altra Greca nazione. 
E benché Omero parole di Nazioni anco 
barbare abbia tolte ; come fe Virgilio , il 
quale usò la Perfiana parola Gaza , e la 
Cartaginese Mapalia ; e Catullo , che usò 
il Gallico vocabolo Ploxenum ; e Labieno, 
che usò 1' antica Tofcana Cajnar ; ciò av- 
venne perchè quelle parole al Popoloera- 
no già note , e nell’ ulo comune ricevute : 
altrimenti avrebbero moflo a i Lettori ed 
agli uditori le rifa , come al prefente of- 
fe marno. 

XXV. 

Contro la moderna Locuzione . 

Onde non dobbiamo eoa la falla au- 
tori- 
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foriti 'di Ariflotile nule intcfo corrompe- 
re , come tutto di veggiarao avvenire , le 
Lingue, accumulando parole torallicre ; per- 
chè egli non ci ha dato, nè noi ricever da 
lui potevamo liberti di elìinguere col prò- 
grello del tempo un’ idioma. Periodai- Ora- 
zio , dando licenza d' introdurre nel La- 
zio nuove parole, appone la condizione, fi 
grxco fonte cadane ; sì perchè dal Greco fon- 
te la Latina derivava , sì per 1’ ufo ed 
intelligenza anche popolare di molte Gre- 
che voci , che in quei tempi correva ; e 
poi- aggiunge l’altra farce detona: cioè, 
con qualche cangiamento d’ intklfione , per 
maggior fomig’ianza della Latina . Come 
appunto noi componendo le nolìre Tra- 
gedie e regolando la noilra liberta fecondo 
il configlio di Arifiotile, e il configlio ed 
elempio di Orazio, abbiamo fatto: poiché 
volendo foltenere la graviti della Tragedia, 
non folo con le traslazioni di (crete e mo- 
derate , ma con le parole anco tìraniere ; 
tolte le abbiamo dal grembo della Madre , 
cioè della Latina ; come le tolfe oltre il 
Dante , anche il Petrarca , il Boccaccio , 
l’Arioflo , ed altri eccellenti Scrittori , ef- 
fendo la noilra Volgare, uno de i tre dia- 
letti Latini : le di cui parole pii) efpofie 
alla intelligenza comune abbiamo anche 
con leggiera inficllìone al Volgar ulb on- 
formate , dal che riceviamo tanto biafimo 
da i dottori idioti : li quali con forte sì 
profpcra fono avvezzi ad infegnare fenza 
aver mai imparato , ed a giudicare fenza 
aver mai alcuna legge o Poetica , o Civile 
conofciuta . £ perché vogliono niegare a 
nei quel che la facoltà della Tragica Poefia 
e P ufanza comune de i maggiori Poeti ci 
concede , perciò con le parole di Orazio, 
fe pur anno orecchi per quelle domandiamo: 

Ego cur acquifere fauci 

Si pujTtyn invidetr , quum lingua Catonis& 
Ènnj 

Sermonem patrium ditaverit , & nova rerum 
Nomina protuleritì 

Colloro però , che condannano le parole 
infoine, quando vengono dal fonte Latino, 
e dalla origine loro , non le condannano , 
anzi le efairano , quando vengono da idioma 
foralìicro; onde meritaremmo la lode loro, 
quando ufaffimo alcantare, rimarco, azien- 
da , azardo , rango , ed altre parole c Lo- 
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cuzioni , per le quali cofbro tanto vaneg- 
giano, come mi dò la pena , fon fufcetubiU , 
ha troppa bontà per me, mi dò l'onore , con 
infinite altre fimili , che anno già eftinta 
la naturai proprietà della illuiìre favella 
d’ Italia ; alla quale tanto quelle formolo 
j)li (convengono, quanto le proprie-à Italiane 
difeonverrebbero alla Francele ed alla Spa- 
gnuola : con le quali Lingue non dobbia- 
mo aver comuni , fe non quelle parole e 
locuzioni , che tirano dalla Latina e dalla 
comune madre l'origine e lo accozzamen- 
to . Adunque , ficcome i traslati , così le 
parole infolite , quando ftt lietntia fumea 
pudentcr , per fervirmi delle parole di Ora- 
zio , conferifcono alla nobiltà della Tragi- 
ca Locuzione , come Arillotile infegna : 
nella qual Tragica Locuzione affai è rima- 
llo inferiore ilTriflino, che per timore ha 
fuggito i tropi e le traslazioni , e le paro- 
le Latine, fenza confiderare, che la noftra 
ha piò bifogno di quella libertà, perla fre- 
quenza delle Tue vocali, e Icarlczza di con- 
finanti, che la rendono troppo lubrica, fe 
non è con limile artificio follenuta , perciò 
noi abbiamo cercato fenza il tumore degli 
Marinefchi Poeti portarla fui punto della 
grandezza Tragica , non folo co -i fenti- 
menti , ma con le vive inficme ed one- 
lle metafore , e con la maeilà Confidare 
dalle Latine parole . La medefima nobiltà 
della favella Tragica fugge per fua na- 
tura ogni idiotifmo , come vile e pii beo : 
di quai luffe formule a tempi noiln (on 
tanto vaghi coloro , che , quantunque di 
gfande ingegno , pure non lì vergognano 
ollcntar vulgare pedanteria , dicendo ad ogni 
palio gnaffe , alle guagnele , non monta ro- 
velle , e fimili laidezze , appena tolcrabili 
al Boccaccio quando introduce a parlare i 
contadini della fua nazione . Nè fi avveg- 
gono, che i medefimi Latini, li quali con- 
cedevano ed applaudivano a Plauto gl’ idio- 
ti fini nelle Commedie , li fuggivano nelle 
Iflorie e nelle Orazioni , anzi anche nelle 
Lettere familiari. Onde, non folo dall’ Epi- 
co , e dal Lirico , ma dal Tragico ancora 
fchivar fi debbbono , perchè , benché fami- 
liar favella introduca , è però- favella no- 
bile che dee accoppiare la chiarezza popo- 
late col carattere fublime . Benché ficcome 
alle volte è lecito al Comico alzar lo fli- 
M 2 le ; 
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le ; così è lecito fpeffo al Tragico inchi- 
narlo : quando la imitazione il nchiegga ; 
onde Orazio: 

lnterdum tamtn & vocem comidia tollit, 

Et tmgirus pierumqut dolci fermane pe- 
dcjlri . 

Ma perchè la Tragica favella elTer deenu^j 
merda ; sì perchè il numero la fiacca dar 
volgo ; sì per altre cagioni; perciò del me- 
tro e verfo , o numero Tragico pattarono 
a ragionare . 

XXVI. 

De! Numero. 

Ogni limile, perchè lia limile, dee an- 
cora elfcr diverto dalla cola cui raltomi- 
glia: altrimenti non limile farebbe , ma lo 
sllelto. £ perciò la imitazione, la quale è 
fomiglianza del vero, non dee per tutte le 
parti verità contenere ; altrimenti non fa- 
rebbe più imitar ione , ma realità e na- 
tura . Onde la (tatua dell’ Ercole Farne 
(iano è imitazione dell’uomo forte, perchè 
la fimilitudine è imprcla con lo fcalpcllo 
in una pietra , materia inanimata : che te 
quella fi mi 1 1 rudi ne ufeiffe da carne viva, 
non farebbe più imitazione dell' uomo for- 
te, ma 1’ uomo forte medelìmo : e non re 
citerebbe a noi quella meraviglia, che con 
la limilitudine dell’ uomo vivente il mar- 
mo ci reca . Perciò la favella Tragica , che 
come favella Poetica è imitativa , e deve 
la vera (omigliare, te folte fciolta da i nu- 
meri che dalla profa la dillinguono , più 
favella fintile non farebbe , ma vera : nè 
quella maraviglia eccitarebbe, che eccitala 
naturalezza impreffa nella armonìa , la 
quale alla favella Poetica è come il 
marmo alla (latua . Ma perchè la favella 
Tragica imita il difeorfo familiare de i 
Principi , non dee col numero tanto re- 
ceder dal vero che perda la immagine 
naturale e la forma del familiare difeor- 
fo tra loro tifato . Quindi 1’ armonìa Tra- 
gica efTer dee molto minore dell’Epica: la 
quale efee con rifieftione e Audio del Poe- 
ta narratore : che benché produca fpeffo 
i fuoi Perfonaggi a parlare; il difeorfo loro 
però è tempre , come in fua radice , con- 
nelfo col dilcorfo del Poeta che lo introduce, 
e dentro il rapprefentato è fempre contenti- 


li A G E D I A 

to lo fpirito e 1’ idea del rapprefentante , 
qioè del Poeta , il quale narra con riflef- 
fione e con induftria ; onde per artificio- 
f? narratore è concepito. E perciò più ar- 
tificiofameme ed altamente può rifonare 
che il I ragico , i di cui Personaggi lenza 
!’ altrui introduzione da fe fletti efeono 
improvifamente e familiarmente a ragio- 
nare. E tanto meno ancora del Lirico dee 
il Tragico alzare il fuo tuono ; quanto il 
Lirico in trattando le cofe grandi e la lo- 
de degli Eroi, dee apparire agitato, e dal" 
Eilro fuori delia comune favella rrafporta- 
to. Per qual ragione noi ancora con i’ au- 
torità di Arrotile , & ad efempio non fo- 
lodiEfchilo, di Sofocle ; edi Euripide, ma 
di Omero medelìmo, il quale è più imita- 
tore che narratore , abbiamo voluto nel 
numero Tragico l’oBdeggiamento , libertà, 
e naturalezza della prola ritenere, con fa- 
tica e diligenza molto fuperiore a quelli 
ulata un tempo nel numero più rifuonan- 
te di quelle Poefie , che corrono manu- 
fatte; e di quelle che, per riverenza del- 
le divine & umane leggi, (fanno fenza pen- 
na e fenza inchioftro imprelTe nella fola 
nolìra memoria : le quali a i nofìri detrat- 
tori rifuonarebbero troppo . A quella no- 
flra ragione data alla Tragedia di fiaccar- 
li dalla profa col verfo fi aggiunge quella 
del Callelvetro , ed è , che dovendo i Reci- 
tanti altamente al Popolo nel Teatro ra- 
gionare per elfere intefi, fe la voce non fof- 
fe alzata dall’ armonìa medefima del ver- 
fo, che fale per fua natura, e fofpendecol 
numero J’ udito degli Spettatori , parrebbe 
fpinta dalla volontà de i Pcrfonaggi che 
familiarmente parlano : li quali , gridando 
nel familiar difeorfo fenza ragione , matti 
e forlennati fembrarebbero : come appunto 
a dì nolìri fembrano a chi con la lunga cor- 
ruttela non ha divezzalo gli orecchi dal na- 
turale. Con quai ragioni fi accoppia anco- 
ra quella della melodia, di cui a fuo luo- 
go decorreremo ; ballando quello per ora 
a feoprire lo errore sì di Paolo Beni e fuoi 
feguaci, che la Tragedia feioglierebbero in 
profa ; come di coloro che , correndo all* 
altro diremo, vorrebbero il verfo Tragico 
al punto dell’ armonìa e verfo Lirico in- 
nalzare . Onde s’ incolpano le nofìre Tra- 
gedie appunto per quel temperamento e 

ano- 
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moderazione , con la quale abbiamo , alla 
ufanza di Dedalo , il corlo de’ noftri verfi 
tra la foverebia battezza e la foverchia al- 
tezza governato . Nè mi potTo alìenere di 

3 uì recare quel che ferire Giafon di Nores 
elle antiche Commedie e Tragedie , di- 
cendo , che la maraviglia del verfo nella 
Tragedia e Commedia procede da quello , 
che effondo verfi paiono profa - 

XXVII. 

Del ver/e Tragico , ciò ? del J amiti , 

Perchè dunque , come Ariflotile ofler- 
va , il verfo Tragico dee ritenere!’ impron- 
ta del parlar familiare ; perciò la Trage- 
dia , come eg i dice , rifiutò lo Efametro , 
che , quantunque Eroico ed a i foggetti con- 
venevole ; pure al parlar familiare e co- 
mune degli Eroi non conveniva : perchè 
nella familiare converfazione non ifeorreva 
quali mai. E mentre la Tragedia era nella 
fua infanzia , ed ammettea tra i fuoi Per- 
sonaggi Eroici e gravi , ancora i Satiri bur- 
lefchi , che agli altri dikorfi la raalcdicen- 
(a loro mefcolavano , ulava il verfo Tetra- 
metro , il quale -colla di Trocaici cioè di 
otto piedi alle volte non interi, di due Sil- 
labe l’uno, che anno lunga la prima , bre- 
ve la feconda . Et a quelli piedi nelle fe- 
lle di Bacco fi accordava il canto del Co- 
ro , & il ballo de i Villani : li quali fal- 
lando fopra gli utri fenza cadere , aveano 
in premio il vino, ficcome i cantori un bec- 
co , da i Greci detto riàyn , dal quale ac- 
coppiato alla parola che Significa can- 
to , venne il nome alla Tragedia , detta 
da i Greci rpayuf ut . Ma poiché la Trage- 
dia, cfclufe i Satiri e le rifa , e pervenne 
alta fua intiera fcrietk , mutò anche il me- 
tro del verfo ,. ed in vece del Tetramero, 
cioè del Trocaico ricevè il Trimetro di tei 
Jambi , cioè piedi di una fillaba breve ed 
una lunga, contrari al Trocaico, meno ri- 
donanti e meno arttficiofi che lo Elme- 
tto : poiché i Jambi nella Latina e Gre 
ca favella feorreano fpelfo dalle bocche inav- 
vedutamente, ed all’improvifo : come con 
gran facilità feorrono nella Volgar noflra 
favella i verfi Endecafiilabi , ed alle volte! 
Jumbi mede funi , che chiamiamo Sdruccio- 
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li, da noi per tal ragione. nelle noflre Tra- 
gedie con gli Endecafiilabi alle volte meteo- 
rati . E con quello ufo de i Jambi venne 
la Tragedia ad aver la favella familiare e 
vicendevole, fimile alla Commedia : laqua- 
legià prima il Jambo ufava; che fu dalla 
Tragedia poi addottalo , come più proprio 
agli fcambievoli difcorfi della conversio- 
ne , e più efficace a rapprefentare le azio- 
ni umane . Onde Orazio : 


Hunc [acci cepere pedem , grande fque cothurni 
ollternisaprum ferrmmbus, & Populares 
Vi ncc n: e m Jlrepitus , & nalum rebus 
agendis . 

E Cicerone nell' Oratore : Sane enim qui 
j am bum pulent , quod fit orationi fimilltmut'. 
qua de orafa fieri , nt is potilfmnm , pro- 
pter fimilitudinem vsritatis adbibeatur in 
fabulis . 
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Del Verfo della Volgar Tragedia .* 

Onde chi confiderà quanto abbiamo 
dall’ antichità qui trasferito , • e co i verfi 
di Orazio comprovato , non fi dovrebbe ma- 
ravigliar di noi , fc , come abbiam detto 
di iopra , nelle nollre Tragedie adoperia- 
mo qualche volta gli Sdruccioli , che la 
Greca, c Latina Tragedia adoperano quali 
per tutto: poiché fe il Sannazaro gli ado- 
però nell’ Egloghe pallorali , e P Ariofl» 
nelle Commedie , le quali ambedue umil- 
mente parlano ; i Greci e i Latini ancora 
tolfero per la loro Tragedia i Jambi, che 
nella Commedia umilmente parlavano; fic- 
come Teocrito e Virgilio tollero per P 
Egloghe lo Efametro, che altamente nello 
Eroico Poema rimbombava . E pure nè la 
favella de’loro pallori è dallo Efametro in- 
nalzata; nè dal verfo Jambo alla Tragedia 
e Commedia comune è la favella Tragi- 
ca avvilita . Onde , Siccome un medefimo 
Efametro diveTfatncnte in Omero , che in 
Teocrito, ed un medefimo Jambo diverfa- 
mcnte nella Tragedia che nella Comme- 
dia rifuona ; così un medefimo Sdrucciolo 
può diverlamrnte nell’ Egloghe del Sanna- 
zaro e nelle Commedie dell’ Ariollo che 
nelle noflre Tragedie rifuonare, del che ne 
appello al giudizio dell’ orecchio : il sua- 
l ’fo. 
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le, anche a filo difpetto , didingue il fuono 
ci quelli verfi del Sannazaro: 

Dimmi Captar novello , e non e' ira fiere : 
Quejla Ina Uremia , eh' è cotanto Jìrania , 
Chi te la dii sì follemente a pafeere? 

E di quelti verfi deli’ Anodo nel Ne- 
gromante : 

Fer certo quejla è pur gran confidenzia , 
Che Majlro Zucche fino ha in fe medefimo. 
Che leggere /apetalo appena e fcrivcre , 
Faccia profejfione di Filnfofo. 

Da quelli nollri nell’ Andromeda . 
Onde dt Giove dati per interpetri 
Della fapienza fua , della giujlizia , 

Siete cangiati in ladroni c carnefici . 

Nè tu ti ]' autorità temete perdere , 

Cli alla dtfefa fua di Giove il fulmine 
Veglia nell opinion di tutti gl' uomini. 

XXIX. 

Del Numero , e del Ritmo. 

Se poi da me faper vorranno la ragio 
ne , perchè un metro medefimo può ren 
dere tanta varietà e divertiti di fuono , e 
come può agevolmente 1’ alto , e ballo (fi- 
le accompagnare , dirò loro, che il metro 
è milura del verfo , come la riga è mifu- 
ra della edenfìone , e della linea piò , o 
meno lunga (a), la qual mifura nel verfo 
determina con quali moltitudine di pie- 
di , o di fillabe lì può generare il nume- 
ro : come nello Efamctro , il di cui nume- 
ro lappiamo non poter nafeere con mag 
giorc , o minore moltitudine che dà lei 
piedi ■ Dal metro ancora non folo la mol- 
titudine , ma la qualità de i piedi è pre- 
forma : cioè la qualità delle fillabe e del 
tempo loro . Come nel medefim Efamctro 
non -folo fi mifura il numero di fei piedi; 
ma fi flabilifce ancora , che quelli piedi 
fiano ■per le quattro prime fedi o Dattili, 
o Spondei, per la quinta Dattilo, e Spon- 
deo per la fella. Quai piedi diff.-rifcono tra 
di loro di fillabe , ma non di tempi, per- 
chè non può cadere entro lo Efamerropie- 
de maggiore , o minore di quattro tempi : 
concioìachè lo Spondeo è ben di due filla- 
be ; ma pure ha quattro tempi , portando 
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ogni fillaba lunga due tempi brevi : li quj. 
li confumano in pronunciando una lunga . 
Sicché proferendo i Latini Dea in nomina- 
tivo, faceano un Pirricchio., cioè un pie- 
de di due brevi , e pronunciando la ideila 
voce Dea in ablativo , facevano un Jan- 
bo : poiché davano all’ A due tempi , per 
li quali 1’ orecchio difeernea il nominativo 
dall' ablativo , e diceano Deaa . Onde il 
Dattilo ancor elfo avea quattro tempi , co- 
me lo Spondeo , quantunque fuperafle lo 
Spondeo di una fillaba, come turgidus : di 
cui la prima fillaba lunga Tur ha due tem- 
pi, che accoppiati co i due tempi delle due 
fillabe brevi i-dus generano quattro tempi 
nati da tre fillabe. E quella moltitudine di 
fillabe e qualità di tempi per ciafcun pie- 
de una colla moltitudine de i piedi era 
dalla legge del metro preferitta , che non 
dava allo Efametro piò che 14. tempi ; quan- 
tunque potelTe alle volte dargli tredici fil- 
labe, quando venia nel verfo un folo Dat- 
tilo; alle volte fino a diecelfettc , quando 
veniva nel verfo un folo Spondeo : come 
quello di Ennio : 

Africa terribili tremit /torrida terra tumulti t , 
E quello di Virgilio. 

Infonuere cava , gemitumque dedtre caverna. 
Ma ficcome fenza il metro non potea na- 
feere fuono e numero convenevole : così 
non ballava il folo metro a generarlo e va- 
riarlo: poiché quello verfo, che a cafo fcap- 
pò di bocca a Cicerone : 

O fortunatamr natam me Confile Romim, 
ha intero il metro ; ma non rende nume- 
ro (ufficiente ; ficcome giuda mifura fenza 
ballante numero ha quello numero di Dante: 

Gente avara , invidio fa , e fuperba . 

Qual’ è dunque la qualità, che concorrendo 
col metro gli preda numero ed armonìa ì 
quella è la fccìta, e la collocazione de i 
piedi: la di cui fede nello Efamctro , nel 
Tetrametro, e nel Jatnbo non è determina- 
ta elattamente: benché determinata ed inal- 
terabile fia nel Saffico, e nelFaleucio, che 
tirano il fuo numero della mifura . Ma lo 
Efametro, il Trocaico, eiljambo, non tan- 
to dalla mifura , quanto dalla varia difpufi- 
zionc ed ufo de i preferirti piedi, e dalla 
collocazione delle parole tirano l’armonìa. 

On- 
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Onde tra quefii due verfi di Virgilio: 
Italiani fato profughi Lavinaque venir 
Lutar, n , multum Hit & Unir faclatus 
& alto , 

è gran divertiti di numero : perchè il pri- 
mo tanto ridonante contiene due Dattili 
nella prima e terza fede ; ed il fecondo 
nella prima fede un Dattilo , e poi per tre 
altre continuate ledi tre Spondei . Dalla 
qual varia difpofizione, e maggiore, o mi- 
nore quantità di Dattili nafce quella va- 
rietà di armonia : che dagli antichi Greci 
fu chiamata Ritmo ; da i Latini Numero , 
fecondo qual difpofizione ne! loro ballo mo- 
vendo i piedi , dicevano muoverli mi nume - 
rum , e P illefTo ballo Numero , lìccome i 
Greci Ritmo , appellavano . Adunque alla 
produzione e varietà dell' armonia dee 
concorrere non foto il metro , cioè la re- 
gola e la mifura delle fìllabe e della lor 
quantità ; ma sì ancora il Ritmo , cioè la 
varia collocazione ed ufo delle parole , e 
de i piedi e delle cefure : che in Latino 
chiamar fi potrebbe concinnità s , da conci- 
ncndo , per cagion del fuono indi nafccnte. 
Qual concinnità è tanta , che non foto ac- 
compagnata col metro produce il numero 
e la Lia varietà ; ma fciolta ancora da 
qualche legge del metro , e guidata dalla 
fola norma che ’1 Poeta tira dal proprio 
orecchio , produce 1* effetto medefimo , co- 
me in quelli due Inni della Chiefa Santa 
li pub onervare. 

Punge lingua gloricfi 
Laurear» certaminir . 

& 

Punge lingua glorio fi 
Corporit myjierium . 

de i quali il primo ha il Numero , e ’l Ritmo 
del Trocaico, TetrametroCatallettico ; il fe- 
condo ne ha loto il Ritmo, e la moltitudine 
delle fiilabe accozzate fenza la intera legge 
del metro : il quale dal Santo e dotto Scrit- 
tore è Rato faggiamente negletto , perchè 
la maeRà del miRcro vincca le forze del- 
l'arte ; e tali erano ancora gl’ Inni del 
divino Officio per opera di Urbano Otta- 
vo , ridotti a giuRo metro : che , per elTer 
fellamente morali , potcron la legge metri- 
ca tolcrare . Onde molti verfi , che tra il 
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Popolo erano in ufo , e quei , che da’ tol- 
dati in lode , o in biadino degl’ Impcrado- 
ri fi componcano , verfi Ritmici vernano 
appellati; come,, fcrive fieda nelle feguen- 
„ ti parole : lidetur rithmus nutrir effe 
confimilit , qui tjl verbomm modulata 
,, compojitto , non metrica catione , fed nu- 
me) o fillabarum ad fudicium a unum ac- 
commodata , ut funt carmina vulgarium 
,, poctarum . Sicché queRi verfi non com- 
poneano a mifura , ma folo ad aria , come- 
noi diciamo , e diceano ancor eRi ad a'c- 
ram , cioè ad numeri notam (*), come per 
telìimonianza di Nonio fappiamo . Onde , 
tra ’l Popolo , così metri lenza intero Nu- 
mero , come Numeri fenza intero metro 
correano ; ma i Poeti metro infieme e Nu- 
mero interamente accoppiavano : perchè il 
Numero ed il Ritmo dava alla mifura de i 
verfi la convenevole armonia e la varie- 
tà ; ed alle cole c perfone con giuRa pro- 
porzione io accoppiava , e i fornimenti col 
dovuto rimbombo accompagnava , ora al- 
zando ed ora deprimendo il fuono , fe- 
condo la cofa , il coRume , e la paRione 
luggerivano . Conferendo a ciò anche mol- 
to la qualità delle confonanti e vocali , e 
la moltitudine di quelle , che concorrono 
nelle parole : poiché la lettera ferpentina 
cioè la S. , e la canina cioè la R. deRano 
il Numero alpro, conveniente alla ferocia ed 
all’ orrore ; le liquide L. & N. il gentile e 
foave , conveniente alla placidezza ed alla 
compaflkme ; ficcome le vocali larghe , cioè 
1' A. e 1’ O. convengono alla magnificen- 
za , e le altre vocali alla vcnuRà , o umil- 
tà della cfpredìone . Il Ritmo adunque e’I 
Numero diilingue l’ Efametro Eroico dal Pa- 
Roralc , e dal Tragico il Jambo Comico , 
deprimendo queRo , e quello innalzando . 
Il Ritmo e ’l Numero difiingue la (ubltme 
terzina Dantefca dall' umile Bernefca . E'1 
Ritmo e Numero ancora diRingue il Tragi- 
co nolìro Sdrucciolo , dal Comico « P aRo- 
rale , uguagliandolo al coturno ; come 
uguagliava il Comico Jambo de i Greci e 
de i Latini ; e come 1’ Eroico del Trini- 
no , e del Caro nella noRra favella alle 
Commedie del Ciecchi pareggiato , perchè 
de i verfi il metro è il corpo , il Ritqgo è 

lo 
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Io fpirito , che eccita nel verfo la gran- 
dezza , induce la battezza , interpone la 
varietà del Tuono e dell’ armonia , c loffie- 
ne i lentimenti : ficcome 1’ anima regge i 
Tenfi , ed innalza e piega i «itti dal cor 
po , dilponendo , accompagnando e dando 
vita all’ azione umana . Perciò il metro 
fenza il Ritmo non é si volentieri dall’ 
s orecchio ricevuto , come il Ritmo lenza lo 
intero metro : alla di cui mancanza volle- 
ro luppltre con la concordia delle definen- 
te , che per efiere poi quaft lempre a i 
Ritmici verfi accoppiata, ricevette tlnome 
di Rima : e quei verfi Ritmici , che nella 
Latina Lingua finivano in Rima, verfi Leo- 
nini , furie dal primo loro autore , fi ap- 
pellarono . Sicché alla perfezione de i pie- 
di dee concorrere il giuflo Numero delle 
fillabe e de i tempi ; alla perfezione del 
Numero dee concorrere il giutlo Numerode 
i piedi ; ed alla perfezione del verfo dee 
concorrere il Numero de i piedi interamen- 
te c’1 Ritmo. 

XXX. 

Facoltà della Lingua Italiana. 

Perlocchè la Lingua Italiana , che fi- 
gnifiea la brevità, o lunghezza del tempo, 
almeno nella penultima delle parole di tre 
o più fillabe, pub de i piedi avere il Dat- 
tilo, il Jair.bo, il Coreo, 1’ A napello, e lo 
Spondeo: e confeguentemente pub dei verfi 
avere lo Efametro e ’l Pentametro , ben- 
ché per la fcarfezza delle confonanti in 
queffa Lingua debole e fioco. Ed ha ilFa- 
leucio , il Saffico, I’ Anapcfto , e’I Jambo 
sì Trimetro, come Dimetro, che appellia- 
mo Sdrucciolo , più difficile e perciò meno 
frequentato dell’ Endecafillabo : al quale lo 
Sdrucciolo , benché fia luperiore di una fil- 
laba , é però uguale di tempo : perché la 

f enultima dello Endecafillabo, come lunga, 
a doppio tempo; e quella dello Sdrucciolo, 
come breve ha un tempo (olo ; lo Sdruc- 
ciolo perù é fuperiore allo Endecafillabo di 
armonìa per caglon della penultima bre- 
ve: la quale fuccedendo all’antipenultima, 
e variando il tempo, produce nell’orecchio 
quel Tuono , che nafee dal Jambo, e che 
non pub ufeire dall' Endecafillabo ; le cui 
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ultime tre fillabe fono tutte di tempo ugua- 
le , e formano un Moloflo , piede inutile. 
Onde lo Sdrucciolo ha in fc fletto varietà 
di Tuono; ma lo Endecafillabo , benché ab- 
bia numero tanto fonoro , quanto ballaalla 
Tragedia, che dee imitar la Profa; quando 
però vuol alcendere all’Epico ed al Liri- 
co Itile , é corretto chiamare in aiuto la Ri- 
ma , dalla quale é portato troppo fuori del 
naturale : perchéil nottro Endecafillabo Vol- 
gare affai di rado pub riluonare , come il 
Faleucio e’1 Saffico Latino: i quali tirano il 
vario lor Tuono dalla naturai varictk , ed 
armonia della Latina favella mede fi ma , e 
dalla differenza e Irto de i piedi. 

XXXI. 

Della Rima e [no ufo. 

Perciò noi conofcendo quanto Tirano 
fia , che l’ uomo tamiliarmente ed impro- 
vifaraente parlando (ludi accordare il Tuo- 
no delle ultime due fillabe; abbiamo con- 
ceduta la Rima a i foit Cori delle noftre Tra- 
gedie : perché il Coro parla con rifleffione, 
e medita , e più figuratamente cantando , 
ufa il luo artificio ; in modo che i Greci 
Tragici diedero al Coro Lingua Lirica ed 
artifkiofa, onde più difficili riefeono ad in- 
tendere. Abbiamo però negata la rima alle 
Scene , ove i Perlonaggi parlano allo im- 
provilo , e fono agitati dalle paffioni , le 
quali ogni rifidTione ior togliono : ed ab- 
biamo alla ufanza de i Greci e Latini Tra- 
gici imitata ed efprcffa la diverfa natura 
degli affetti con la diverlìtà del numero; 
eccitando con la varietà de’ verfi varietà di 
armonia , ed adoperando , particolarmente 
nell'agitazione, gli Sdruccioli, o Dimetti, 
come nel Servio Tullio 
a morte lacrimevole 
condotto dal tuo genero , 
e dalla figlia propria. 

O Trimetri , come fon tutti gli Sdruccioli 
di dodici fillabe.: e gli Anapefli , come nell’ 
Andromeda 

Care mie fide compagine ; 
e gli Aldepiadci, come quella Scena delle 
Furie nel Papiniano . 

Della caligine figlie pejlifere . 

Di quali verfi , fe per la natura della no- 

ftra 
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(Ira favella , non adiriamo potuto ritenere 
l’ tifato Numero latino ; ne abbiamo però 
ritenuta la imitazione: fervendoci di quella 
qualunque facolti , che dalla lua madre la 
nollra Lingua ha recato. Ma fono di quel- 
li , i quali a difpetto dell’ orecchio , che 
dallo Sdrucciolo raccoglie con fuo piacere 
il tuono, e della mente, che dal medefimo 
Sdrucciolo quand' è di Riuno fublimed lui- 
levata : pure , per non lo qual fupcrlìtzio- 
ne , credono , che lo Sdrucciolo non con- 
venga a nobili fcntimenti , perchè la pe- 
nultima cade: lenza diitingucre il corfo ra- 
pido , che nafce dalla brevità della penul- 
tima di una mcdefima parola , c dalla caduta 
che nalce dall' ultima parala monoGliaba, 
La rapidità conferì Ice alla nobiltà , perchè 
è numcrofa e (onora ; la caduta le toglie. 
Caduta è quella fatta a bella polla da Vir- 
gilio ad imitazione di Omero : Prorumbit 
hu ni hot v RuU oceano nox . rapidità è il 
numero dello Efametro, dove entra il Dat- 
tilo, che è piede Sdrucciolo, e del ]ambo, 
e Coriambo, e eliconio , ed Afclepiadeo , 
come: Macenas atavis edite regibut : Tan- 
dem regia nobili t, ed altri Dattilici , che di 
Sdruccioli piedi la maggior parte fi compon- 
gono, c Sdruccioli verfi fono. E pure , per- 
chè , come abbiamo detto , la penultima 
breve dello Sdrucciolo induce rapidità e lo- 
norità, non balTezza ad ogni fublime (file, 
apprelfo gli antichi conveniva ; e '1 piede , 
e’1 verfo Sdrucciolo, non folo alla magni- 
ficenza del Poema Eroico, ove entra il Dat- 
tilo, dello Elametro allora più nobile , quan- 
do più Dattili o piedi Sdruccioli contiene, 
ed alla gravità del difeorfo Tragico , ove 
gli Sdruccioli , che il Jambo formano , fono 
più frequenti ; ma alla fublimità del volo 
ed eitro Lirico fi anplicavano: come, oltre 
l’Alclepiadeo, è l’Alcaico: Videe al altajlet 
nive eandidnm tanto a i Lirici familiare : ed 
altri 1 iriu verfi , li quali più degli altri 
lilalrano, perchè più Sdruccioli contengono. 
Or di quella varietà priva rimane I’ altra , 
anch'ella nobilillìma figlia della Latina,! 
cioè la Francete : la quale non avendo 
tempo breve nella penultima, non può ri- 
cever varietà di Tuono , nè meno con va- 
riare il (ito delle parole , come alla noftra j 
è conceduto: nè può recedere dalla Pro fa , 
le notj colla preferizione delle fillabe,, e| 
C. Vincenzo Gravina Tom. III. i 


con la Rima, la quale ripugna troppo ali» 
naturalezza del Tragico parlare , ( concor- 
data in ogni diibco porta troppa uniformi- 
ti di Tuono : che i Francefi in voluta- con 
la rima mafehia e lemma , e gl’ Italiani 
con la interpolizione di altre Rime variare: 
che però Tempre nel Tragico parlare fcuo- 
pre troppo lo artificio, E però, (iccome i 
Francefi fono fculati dalla neerfiità della ior 
Lingua , così affatto di feufa indegni fono 
il Trillino, lo Speroni , ed altri Italiani , 
che potendofr con lode altener dalla Rima, 
l'adoperarono nella Tragedia : perchè lo 
accordo delle (illabe non fi può aferivere , 
le non che alla diligenza ed allo fìudio , 
'che, quando comparile, fgombra dai Tea- 
tro la naturalezza e la verifimilitudine , le 
'quali per la medefima ragione dello arti- 
ficio troppo feoperto anche Igombrate ven- 
gono dal numero troppo fonoro e Lirico 
de! Torrifmondo, del Paitor fido, del Soli- 
mano , ed altre limili Tragedie , che alle 
orecchie fané , gonfie e tumide rielcono , 
per aver voluto fuperare il loro originale, 
cioè le Tragedie di Seneca , onde tutti àn 
prefo lenza dilcernimento lo (Tempio. 

. XXXII. 

Delle Tragedie di Seneca . ' 

i 

E liccome avviene all’acqua, la quale 
: ufeendo dal fonte e varj torrenti accoglien- 
do , al fine $’ intorbida tanto che perde 
' affatto la chiarezza ; così è avvenuto alla 
; Tragedia delie prclenri Nazioni : la quale 
‘ ufeendo da Seneca , fonte per aldo poco 
tranquillo, ed accogliendo da ciafcuoo Scrit- 
tore i (uoi vizj , è divenuta tanto impura 
e limola ; che inondando, ha cangiato in 
lemma ogni Teatro . Io non voglio oltrag- 
giar Seneca Filofofo , con attribuirgli , nè 
pur una, di quelle Tragedie , che portano 
il (uo nome ; nè voglio , fuor di tempo, 
andare in traccia dell’ Autor loro ; come 
nè meno efaminare a parte a parte tutti 
i Tuoi vizj, che da precedenti lumi di que- 
llo difeorfo agli occhi più fini relìano I co- 
perti': e tanto meno voglio ricercare i paf- 
laci o i prelcnti fuoi feguaci , che ('lin- 
guali alle virtù , altro di lui non (anno 
imitare ed accrefcere , fc non che.) viyj, 
N li 
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h quali, uni con quei di Lucano , di Sta- 
zio, di Silio Italico, e limili, àn corrotto 
quali per ogni Scuoia il palato , ed etila- 
to in tutte le Corti 1’ ufo della lana Elo- 
quenza : ma farò contento proferire gene- 
ralmente il proprio giudizio , e far palefe' 
la ragione, che mi ha da lui allontanato, 
per aggiunger quel che manca ai notlro 
Prologo , dove abbiamo troppo ricettato il 
comune errore : che per I’ avvenire ac- 
ciocché i lecchi Critici tìnilcano di ascri- 
vere a timore la nollra modeitia , fcopcrta- 
mente «(Saliremo: e toglieremo loro la bri- 
ga di clplorarc da i nollri Difcepoli l'oc- 
culto noltro fentimcnto eli quello e quell' 
Autore , per accularci di tementi nel Tri- 
bunal della pedantaria. Cominciando adun- 
que dalla Favola di tai Tragedie, quella è 
tronca e priva di quelle linee, che la pof- 
fono a ragionevol fine guidare : poiché le 
fue Seme di rado fono preparate , o termi 
nate a ballanza , e Ipcilo in cambio di azio- 
ne , contengono diluizione ed erudizione 
affettata ed inutile , e (corrono a ragiona- 
menti tirati da lontano, pici per dar luogo 
alla copia e varietà , ed anche bellezza 
grande delle fìlofofìche fue Icntenze , che 
per fcrvire all’Opera . Il collume é tratto 
più dalla proprie invenzione che dalla ve- 
rità naturale, ivi olcurata dallo eccello . le 
padiotli comparirono ancor elle più llrepi- 
tole che vere . Il fentimenro é troppo ri- 
cercato ; anzi fpelfo dalle Scuole a bocche 
popolari ed anche fcminili trafportato . La 
clprcltìone di ogni naturalezza ignuda é 
tutta Litica, c nel Teatro tumida e decla- 
matoria diventa . In brievc, anche 1* otti- 
mo di quelle Tragedie concepì fee vizio 
dalla- mala applicazione. I numeri fono più 
regolati di ogn’ altra Tragedia Latina : per- 
ché quelle tempre deludono lo Spondeo , e 
gli altri piedi di quattro tempi dalle fedi 
pari: e le antiche Tragedie Latine. perte- 
flimonianza di Orazio e delle loro reliquie, 
1’ efcludeano dalla fola (cita fede , che tem- 
pre occupavano coljamho: onde più Ritmo 
aveano , che Metro . Ma forfè conobbero , 
che la Lingua Latina , la quale nou ha fa- 
coltà di comporre le parole, come la Gre- 
ca , né la libertà ed abbondanza di quella, 
non dee efler lotropoiìa a tanto rigore, per- 
ché la severità di quello numero avrebbe 
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tolta naturalezza al parlar tragico; il quale 
è più l bero e verilìmile nel Metro loro 
negletto, che in quello di Seneca rigorofo. 

XXXIII. 

Della Melodi» , quinta parte di Qualità . 

Potremmo alle parti di Quantità ormai 
pafTare , poiché nella Favola , nel Collume, 
nel (entimento , e nella favella tutta la 
imitazione Poetica fi rivolge : e la Melo- 
dia é imitazione, di cui é fabra la Mulina; 
e l'ornamento, cioè la Scena, è opera (idi’ 
Architettura. Ma perchè a quelle dueulti- 
me materie è innqilara gran notizia di an- 
tichità , dalla quale anche la Poefia ri- 
ceve gran lume ; perciò faremo in quelle 
due ultime parti brieve ed utile dimora ; 
quantunque Arillotile , come note allora a 
tutto il Popolo, le abbandonale. Non foto 
agl’incolti ed ignoranti , ma nientemeno , 
ancora a ritòlti eruditi parrà llrano , che 
le antiche Commedie e Tragedie fi cantaf- 
lero: perchè, perduta l’antica Mufica , la 

? iuale animava e regolava tanro la efpref- 
lone naturale , e con tante efficacia ne i 
cuori umani penetrava , che, per telìimo- 
nianza di molti e particolarmente di Plato- 
ne, eccitava e feda va le paliioni, curavai 
morbi e cangiava i collumi ; corre per 
gli Teatri , a di nollri , una Mufica Acrile 
di tali effetti, e perciò da quella aliai dif- 
forme , e fi efalta per lo più quell’ Armo- 
nia , la quale , quanto alletta gli animi 
flemperati e diflonanti , tanro lacera coloro, 
che danno a guidare il fenfo alla ragione: 
perchè in cambio di elprimere ed imitare, 
tuoi più collo ellinguere e cancellare ogni 
Sembianza di verità: Se pur non godiamo , 
che in cambio di efprirr.ete Sentimenti e 
paliioni umane , ed imitar le nollre a rioni 
e collumi , 'tatuigli ed imiti , come fa lo- 
vente con quei trilli tanto ammirati , la 
lecora o-’l canario: quantunque a di nollri 
vada Sorgendo qualche deliro e ragionevole 
modulatore, il quale contro la comùn cor- 
ruttela da naturai giudizio e proporzion 
di mente portato , imita anche (pedo la 
natura, a cui più fi avvicinerebbe , (cl'an- 
| tica arie Mufica potette da sì lunghe e folte 
| tenebre alzare il capo . Nè ci dobbiamo 
* * eia- 
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.maravigliare , (è corrotta la Poe fu , fi è ( abbiamo volino il fondo rivolgrrc e gir 
«nelle corrotta la Mufica : perchè , come, aditi ricercare di quella Poetica , non pof- 
nella Ragion Poetica accennammo, tutte le j fumo con animo ingrato tacer la Teoria , 
arti imitative anno una idea comune , dalla p che egli per molte vie tencbrnfe ci ha (at- 
tui alterazione fi alterano tutte ; e parti- ta, e Copra tutto fu quello punto del Can- 
colarmente la Muftca dall’alterazione della toc Tragica Melodia: alla quale noiaccre- 
Poefia fi cangia, come dal corpo l’ombra. ( feeremo chiarezza, forza, ed autorità, con 
Onde, corrotta la Poe fu da i loverchi or- | la teilimonianza di molti antichi Scrittori, 


namentt e dalla copia dille figure, ha co- 
municato il Tuo morbo anche alla Mufica , 
ormai tanto figurata, che ha perduta quali 
la naturale elpreflione. Nè rerchè reca di- 
letto all’ orecchio , perciò fi dee convene- 
vole alla Tragedia reputare : poiché il di- 
letto proprio della Mufica Dramatica è quel- 
lo , che nalce dalla imitazione. Ma il pia- 
cer preiente nalce , prima dalla mancanza 
della vera idea, e poi peraccidente da quel- 
la qualfifia modulazione di voce , che lu- 
finga e molce la parte ini male, cioè il len- 
fo folo lenza concorfo della ragione, come 
fa qualfivoglia canto di un cardello , o di 
un’ ufignuolo; e come dalla vivezza e va- 
‘ rietà de i colori dilettano lenza imitazione 
di verità le pitture Chinefi , e dilettavano 
prima che rinalcclle il vero dileguo leGo- 
tiebe llatue e i grottolani Molaici . Perciò 
non è meraviglia,- le i moderni , quafi tutti 
e particolarmente il Signor Dafier , diforez- 
zando il Callelverro , che il Cantoe’l Ballo 
per tutta 1’ antica Tragedia difiende , ab- 
braccia la opinione di Pier Vittori, chea! 
folo Coro afiegna la Mufica e la toglie alle 
Scene . E perchè il Callelvetro , quanto è 
acuto e diligente ed amarore del vero , tan- 
to è difficile ed affannofo per quelle fcola- 
fliche reti , che agli altri ed a fe ftelfi al- 
lora i maggiori ingegni tendeano ; perciò , 
per difpetto fpelfo e per rabbia vien da’ 
Lettori abbandonato , ed è da loro condan- 
nato prima, che intendano la Tua ragione : 
la quale fi rincrescono tirar fuori da quei 
labirinti delle fue fonili e moiette diftin- 
zioni . Onde, quando da noi mede fi mi Tuoi 
Nazionali è negletto , che maraviglia , fe 
la lua Poetica è fiata ignorata dal Signore 
Dafier : il quale rincrefciuto di quella le- 
zione , ha di lui formato giudizio ugual- 
mente al giudicato che al Giudice disdice- 
vole . Ma noi , che anche a nottro difpetto 


de i quali alcuni fono fuggiti dall’ occhiò 
dello ile (To Patricio eruditilfimo Filofofo 
e Critico > il quale attàt ne raccolfe, ed ha 
con più vigore di tutti la sentenza del Ca- 
ftelvctro lollenuta nel libro fello delta par- 
te di fua Poetica llloriale . Con cui con- 
viene Ciafone de Noris , ingegno merite- 
vole di miglior fccolo di quello , che in- 
contrò in mezzo a tanti corruttori della 
vera Eloquenza , co’ quali ebbe a combat- 
tere . Egli adunque Icrive : Alcuni altri- 
tuifeono il Canto della Tragedia al Coro , 
nel quale cantavano gP Ifir ioni ; mi io a tutte 
le parti della Tragedia lo ri feri/co , E nel 
medefimo Sentimento è Girolamo Mercu- 
riale (*). 

XXXIV. 

Se tutta la Tragedia fi cantaffe , 
t fi ballajfe . 

Perlochè oltre il verfo, il quale è ma- 
nnello indicio del Canto, che tutti i veri! 
accompagnava , la medefima divifionc di 
Ariftotile , il quale coftituifge la Melodia 
parte di Qualità della Tragedia, comprova 
che interamente fi cantalfe; perchè egli per 
parte di Qualità lignifica fpezie , in cut la 
Tragedia fi diffonda tutta , non membro , 
in cui parte di quella fi contenga . Onde 
ficcome il colore occupa tutto il corpo, di 
cuièQualità, cosi la Mufica Qualità della 
Tragedia la dee interamente occupare . E 
fe le altre parti di Qualità , come la Fa- 
vola , il Cottume , ilSentimcnto , la Favella 
numcrofa , la Decorazione interamente l’ ab- 
bracciano dee anche interamente abbrac- 
ciarla il Canto: perchè, (e ilCanro abbrac- 
ciane i foli Cori, farebbe parte di Qualità 
del Coro, non parte di Qualità deila Tra- 
gedia cottituiro i nè farebbe annoverato tra 
le fpezie della Tragedia , perchè non è fpe- 
N 2 zie 
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•zie quell* , entro la quale tutto il genere 
xon è contenuto . Ma per lafciare le ra- 
gioni, e venire alle teflimonianze , gravif- 
lima è quella di Cicerone nell’ Oratore , 
«ve o (ferva , che (e la favella de i Tragici 
foffe feompagnata dal flauto, cioè dal Suono, 
■rimarrebbe quafi una Prola, e reca in etern- 
alo quello Trocaico : Quemnam te effe dicam, 
qui iarda in feneflute , e poi foggiunge : 
F.I qua fiequuntur , qu.t , nifi tibiccn acce fi 
ferii , Oraltoni erunt fiolutx fimillima . E nel 
quatto delle quellioni Academkhe riferilce, 
ehe molti al primo fiato del flauto , tenia 
thè fpuntaffe ancora verfo alcuno , cono- 
fceano, fe fi dorea I' Andromaca, o 1’ An- 
tiopa rapprefentare , dicendo : Qjiam multa, 
qua nos fu ginn! in cantu , exaudiunt in eo 
genere etere itati, qui primo infiala tibicinis 
Anliopam effe ajunt , aut Andromacham . Nè 
cib fi pub riferire al Coro , perchè niuna 
Tragedia dai Coro ha principio, fenonchè 
alcune poche, ove il medefimo Coro fa le 
parti del Prologo, e le parti ocl Pcrfonag- 
gio allora , e non le fue rapprelcnta . E 
nelle Tufcolane, avendo portati alcuni verfi 
Tragici , foggiunge : Non inttlligo , quid 
tnctual , rum tam, bonus [eplenarms fundat ad 
tibiam . Ora i Settenari , o gli Ottonar), 
come più tofto io leggerei, non erano verfi 
da Coro , ma da Scene : e quefti da Cice- 
rone recati ufeiano di bocca al Perlonasgio, 
torr e indi chiaramente fi raccoglie . Aper- 
tiflima poi è la tellimonianra di Luciano 
per tutto il libro de faltatione , e parti- 
colarmente ove dice r nell ftèjjpr fti ir VJ>» 

fiiXjrns , ù E'xa/tfir «Vi, QipoTÌi li ) *T». E fin 
thi Jia Andromaca , o Ecuba , ì tolerabile 
que/io Canio . E quel che fiegue , dove par- 
lando di Ercole dice , che dee diverlamente 
da quelle già nominate in Ifcena cantare. 
Dal che fi conolce , che non il foto Coro, 
ma i Perfonaggi ancora delle Scene can 
tavano . E perchè Suetonio per vituperio 
di Nerone riferilce, aver egli cantato Ca- 
rnee partoriente, Orefle matricida, Edipo 
txcecato , Ercole furente ; chiara cofa è , 
che le Scene fi cantavano: perchè Nerone 
rapurefentb cantando i Perfonaggi (opra- 
detti; e l’ Idoneo ciò riferifee per compro- 
vare il genio di Nerone effeminato lu ’l 
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Perfonaggio di Canace, matricida fu quel- 
lo di. Orefle, corrutttore dell* propria Ma- 
dre fu quello di Edipo, e furibondo sii quel- 
lo di Ercole . Inttr celerà cantavi t Canacem 
parturientem , Orefiem parricidam , Ocdipo- 
dum exeoecatum , Herculem infanum . Come 
del medefimo Nerone anche Dione riferifee: 
il quale aggiunge , che a fuono di cetera 
cantafle Atti e le Bacche. E Strabene vo- 
lendo nel primo libro dimolìrare , che la 
Poefia nacque e fiorì molto prima della 
Prola , porta per argomento I' ufo comune, 
il quale era tra eli antichi Scrittori di eli :a- 
mar Canto il parlare , perchè ogni compo- 
nimento ed ogni ferino dilcorlo ufciva in 
verfi , ed ogni verfo fi cantava , dicendo , 
che percib la Tragedia e la Commedia, le 
quali erano compofle in verfo, dal Canto il 
lor nome aveano recato. E quand>.\ r.llo- 
tile Icrivc , che 1' imitazione nelle Trage- 
die fi face* con le parole , col Metro , col 
Ballo, e con la Mufica, manileflamente li- 
gnifica la Mufica elfere accoppiata non folo 
con la Favella de i Cori , ma con quelli 
delle Scene ancora : perchè la Scena (olà 
per mezzo de i fuoi Perfonaggi rapprefen- 
tando imita; ma il Coro folamente medita 
e difeorre fopra l'azione imitata. Ed olrre 
la luce a quella noflr* opinione da lui data 
nella Poetica , quella che ci ha lafciita 
ne i fuot Problemi è di emolumento aliai 
maggiore anche alle cole che feguiranno. 
Perchè Ariftotile ~(*) domanda 1» la eagio. 
ne, per la quale fi applicale alle Scene la 
modulazione Ipofrigia , cioè quafi Frigia, 
ed Ipodorla , cioè quali Dona , e non a i 
Cori : e rifponde , che quelle modulazioni 
aveano bene efficacia di efprimere lepaflìo- 
ni e le agitazioni di animo, che in ((cena 
comparivano lopra le perfone degli Eroi , 
ma non aveano il ft*\os , melos, che con- 
veniva piò a i Cori , il cui parlare è più 
fedato ed è fpeflb lamentevole . Or ii meloc, 
preio in quella Uretra lignificazione diffe- 
riva dal rithmos , perchè al dir di 

Geli io (**) quello prolunga, quello alza la 
voce . Donde «(fai ben fi concluude , che al le 
Scene , ed a i Cori ugualmente convenilfe 
1’ Armonia ; ma quella (pizie di (tinta di Ar- 
monia detta (tiMimeloi , in lignificazione prù 

ri- 
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fìftretra , de i Cori era propria ; benché 
alle volte la medclima parola melodia , e 
melos ogni force di Armonia comprendeva , 
come appare da quel luogo della Poeti- 
ca , ove dichiara per Melodia intendere 
il parlar foave , che , con quella larghez- 
za di Lignificazione , abbraccia ugualmente 
il pixat de i Cori e '1 Numero, overo l’Ar- 
monia delle Scene . Perlochè volendo noi 
nel noflro Prologo delle Tragedie dillin- 
guere con Italiane voci il Canto de iCori 
dall' Armonia delle Scene , damo Itati co- 
fìretti redrmeere la (igmficatione di Canto , 
come reftnnge Arilìotiìc quella di plxit , ed 
ascrivere il Canto a i foli Cori , laiciando 
per le Scene la • voce di Numero , overo 
Armonìa, la quale alle Scene anche egli ha 
lalciata . Adunque , ficcomc comunemente 
ne i ridicoli Orami del prelente infame 
Teatro diiìinguiamo il Recitativo da quello 
che chiamano Arie , de i quali Canti il 
primo è più fcmplice e più naturale , il 
fecondo è tanto figurato , che perde la im- 
magine delia natura ; così ancora il Canto 
degli, amichi Cori dal Canto delle Scene 
variava, fecondo la varietà della Locuzione 
e delle cole : poiché il Canto delle Scene 
•dovea eJTcre più vicino alla natura , e quel- 
lo del Coro più artifioofo , fecondo conve- 
niva alla Lirica e meditata efprelfione , al 
cui Alle veggiamo i Curi inclinare. 

XXXV. 

Di finitone della Melodia t dell' Armonìa . 

E che Ariftotile alle volte diftingua , 
alle volte confonda il plhH , melos con 
1 ’ Armonìa , viene olTervato da Pier Vitto 
ri , ed anche dall’ antico e diligente '*inter- 
tre Philopono , di cui il Vittori reca la 
(elliiuonunza ne i tuoi commentari fopra 
la Poetica d’ Ariftotile con quelle parole: 
A n im advertendum eft omnia illa iifdem vo- 
tnbuhs , quibus fupra , ipfum appellare , 
nani , prxier primo in , duo relu/ua immutati 
prò appella enirn , quo nomine fupra ufus 
futi rat , pihot appellai . In fecundo quoque 
libto de anima prò ippici* , pojuit pÌMi , 
ut adnotavtt etiam Pbtloponus , ubi inter- 
pres il le accuralus inqutt , pilli «Iti r arri 
tri oiff eoi Ut . Melos dixit prò armonia . N.tm 
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non omnino idem effe atque unum harmo- 
mam & melos cognofeilur etiam te/iimonio 
ipjius Ariflotelis in problcmatibus de hanno- 
nia quxjl. 48. « òri (iil.lt nuca inerir al ap- 
portai ,- an qttod harmomx minime habent 
melos ? E l’Armonia, overo il Ritmo era 
quello , che conveniva oltre del Metro ad 
ogni verfo : qual Armonìa i Latini chiama- 
vano Numero , che alle volte lignifica la 
Favella numcrofa del verfo ; alle volte fi* 
gnifica l’Aria, nella quale ii verfo A can- 
tava . Onde Virgilio: Numeros munirti , fi 
vtrba tenerem , con che dillinfe le parole 
numerofe del verfo dall’ Aria, che alle pa- 
role cantando fi dava, qual Aria delle Sce- 
ne o Tragiche o Comiche , i Latini ap- 
pellavano modos, come fi vede nelle Com- 
medie di Terenzio, in ciafcuna delle qua- 
li fi trova modos fecit ; e G reca il nome 
di chi iv effe quella Commedia polla in 
Mufica . Quello ufo vario della parola pi- 
xot , or confufa ed or didima dall’ Armo- 
nia oltre la luce che apporta a molte al- 
tre ofe , toglie una contradizione de i te- 
di di Ariftotile da i moderni fnterpetri 
dilììmulata , né concordata felicemente dal 
Cailelvetro e tanto meno dal Vittori ; tut- 
toché con troppo ardire cangi la parola 
pixot melos, in pìrpor tnetron, a qual can- 
giamento il Cailelvetro la fcrittura oppone 
di tutti i tedi , che coftantementè ritengo- 
no fitKic . Perché adunque Ariftotele m 
più luoghi della Poetica accompagna la 
Tragedia con la Melodia , e nella defini- 
zione la chiami Favella foave , come do- 
tatadi Numero , Armonìa, c Melodìa ; pa- 
re affai (frano , che dopo foggiunga quelle 
parole : E dico jcparatamente dalle fpezie , 
1 efegnire altane cofe fellamente co i metri f 
ed altre col melos .. Il che farebbe contra- 
rio alle cofe dette in quei luoghi, dove ha 
fenza difliozione applicata alla Tragedia in- 
tieramente la Mufica; fc qui la parola me- 
los perdendo T ampiezza della fua lignifica- 
zione , ed abbracciando un armonìa più fi- 
gurata non fi riferirle a i foli Cori; rima- 
nendo per le Scene il Numero e TArmomi 
fcmplice , che egli cmjiprende col nome di 
Metro , in larga lignificazione : perché , 
fecondo il coftume, ogni verfo quando com- 
pariva in Teatro era accompagnato dall’ Ar- 
monia , che perciò col Metro lì confondea 
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pr qual cagione appreso i Latini la parola 
Numero , come appretto i Greci p'J/xjf, col 
Numero metrico e col Numero Mufico fi 
accoppiava ; ficcome abbiamo di (opra pro- 
vato . Pcrlochè gli antichi lodando i Nume- 
ri Plautini , non tanto il Numero metrico 
de t verfi Comici , quanto il Numero mu- 
fico della modulazione , ed i Plautini verfi 
generato , dovean forfè lodare ; celebrando 
Plauto , che i numeri difponctfe in modo 
meglio alla Mufica convenevole. Con qual 
indullria de i Drammatici Poeti , erano eflì 
ancora per l’arte Mufica lodati, o biafima 
ti , come da più Prologi di Terenzio fi co- 
nolce, dicendo egli nel Prologo della Ecira, 
che gli emoli del Poeta lo volean diftoglie- 
re dallo Audio , dalla fatica , e dall’ arte 
Mufica: Ab fiutilo , atque ab labore , atque 
arte Mufica . E ne! Prologo del Formione: 
In medio omnibus Palmam effe pofìtnm , qui 
artem tratlant Muficam , dove Donato efpo- 
ne : Qui Comocdias fcribunt ; perchè le Com- 
medie fi doveano alla Mufica modulazione 
ridurre. All’ incontro la voce melos, 
che per fua natura conviene fpczialmentc 
alla Mufica , pure alle volte alla fola ligni- 
ficazione del verfo firiflringe, tanto appref- 
fo i Greci , quanto apprello i Latini ; per- 
lochè Perfio ditte Pegafeum melos. Dal che 
fi pub conoscere , che fé per lo più la Ta- 
na intelligenza delle coTe fi dee tirare dal- 
la notizia delle parole non di tado ancora 
j! fenfo delle parole fi dee dalla natura e 
diverfità delle cofe difeernere . Onde anche 
carmen lignifica Tuono armonico , quando è 
applicato agli uccelli , come appretto Ovi- 
dio in quel verTo . 

Et cecini! maefium devia carmen avis . 

Anzi la fletta parola uirpor metron , li- 
gnifica in fenfo riftretto la Mufica de i ver- 
fi ; ma dalla Tua nafeita tira lignificazione 
comune a tutte le regole e milure . Quan- 
do adunque Ariflotile fcrive , aver egli chia- 
mata la Tragedia favella piacevole , perchè 
avea Ritmo , Armonìa , e Melodia , Ag- 
giungendo , che parte fi conducea co i Me- 
tri S'iti icirpur , parte col melos Sii (tÌKous ; 
lotto la voce Metri , potè non folo com- 
prendere la mifura de i verfi, ma dalla vo- 
ce e del getto ancora ; cioè il Canto c 
il Ballo delle Scene, che egli chiama Me- 
tri , cioè Modulazioni , perchè (liv/nr 
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metnim appretto Efiodo ed altri Scrittori 
anche Mufica , Modulazione lignifica . E 
fi (erve del plural numero per abbracciare 
oltre il verfo Luna e l’altra Modulazione, 
cioè il Canto, che è Metro e Mufica della 
voce, e il Ballo che è Metro è Mufica del 
corpo e lotto la voce Melodia in fignifica- 
zion riflretta comprende folo il Canto de t 
Cori, che fi diftinguea dalle Scene, perchè 
più altamente rifuonava , e perciò fpezial- 
mente fi appellava ptiMs melos , come da 
Gcllio comprovato abbiamo , e dal luogo 
de i Problemi da noi riferito , che col pre- 
fente patto di Ariflotile da noi tolto adefa- 
minare puntualmente concorda : Onde , fe 
il Cattclvetro avelie adoperata la fua dili- 
genza fui vario lenfo e il vario ufo delle 
voci melos Se metron, le quali talvolta più, 
talvolta menotrafeorrono, non avrebbe nella 
elpofizione di quello luogo le fuemedefime 
opinioni , non che il lenfo di Ariflotile 
adombrato . Nè gli altri Interpreti avreb- 
bero quindi raccolto, che della Tragedia le 
Scene fi recitattero fidamente , ed i Cori 
fi cantattero- 

XXXVI. 

Della amica Rapprefentazione . 

E quando Ariflotile dice , le fpezie 
andar (eparatamente ; per fpezie non pub 
lignificar le parti di Quantità, cioè le Sce- 
ne e Cori ; nè lepara le Scene da i Cori, 
quali quelle fidamente fi recitattero, quelli 
fi cantattero; ma fepara e Lignifica le par- 
ti di Qualità , già fpezie da lui appellate 
altrove’ , cioè il Ballo e il Canto, detti na- 
ti a diverfo genere d’ Iflrioni , e di At- 
tori , perchè la fletta Tragedia non fola- 
mente fi cantava , ma fi ballava ancora , 
didimamente dal Canto: nel qual Ballo fi 
imitava co i grifi muti quanto fi efprimea 
con le parole. Onde Dione parlando di Mne- 
ftere celebre Saltatore riferifee , che il 
Popolo volea da lui fallata una Favola e 
che egli cacciato il capo fuori della Scena 
fe ne feufaffe . E Luciano nel fuo difeor- 
fo de Sahatione racconta , che dall’ azio- 
ne de i Pantomimi feompagnata dalla pro- 
nunzia fi feoprìa tutto il (entimento di una 
Favola ; e che il Popolo da i foli getti co- 
nofcea fe fi rapprelentava 1’ Ercole . Furen- 
te i 
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te , o la Ecuha , o altre Tragedie ; e leg- 
ge» ne i moti del cor|o guanto gli orec- 
chi poteano accogliere dalle parole , rice- 
vendo nell’ animo il moto delle medefime 
pallio»! , che le parole dettavano . Quindi 
rimane affai chiaro quel luogo di Annoti- 
le , ove riferilce, che nella Ditirambica il 
Canto , il Ballo, e il Suono tutti inGeme 
eoi. Metro concordano ; e nella Tragedia 
faceano Separatamente la imitazione , 15? 
fu ‘pot, che lignifica fingulatim, fcparatamen- 
te dalle altre Spezie di imitazione , ficcome 
Galeno diffe cai «ri . ftipit {reprint , cioè 
Jingulas operationes j non , come gli altri 
«(pongono , ciafcheduna la fua parte della 
Tragedia ; quali il Metro per mezzo della 
fola recitazione redatte alle Scene ; ed il 
Canto al folo Coro a p par tene ffe . Il che ri- 
pugnerebbe a quanto abbiamo evidentemen- 
te provato; e combatterebbe con quello al- 
tro palio di Ariffotile lopra accennato , do- 
ve raccogliendo egli da i difcorfianteceden- 
ti la definizione della Tragedia, acuiavea 
dato parlar (bave , poi efpone quel che egli 
intenda il Ritmo, r Armonìa, e la Melo- 
dìa, che come parti di Qualità feorrono per 
tutta la Tragedia . Onde non è più mera- 
viglia , che una Tragedia antica, la quale 
recitata nel noffro Teatro appena occupa- 
re ibe tre ore, nel Teatro antico dove ella 
fi ballava e fi cantava, tempo affai maggio- 
re occupaffe. Quindi Tempre gli Attori del- 
le Tragedie e Commedie Cantori lono ap- 
pellati : onde Orazio, Dum cantar w plau- 
dite dicat . E Gellio feri ve , che gl’ licio- 
ni prima ballando cantavano quel che a 
tempo del medefimo Gelilo cantavano, dan- 
do in piedi : rimanendo ad un altro gene- 
re d’ Idrioni la parte dì ballar la beffa 
Tragedia , che fi cantava^ Saltabundi autem 
canebant , dice egli , qua nunc Jl.tntes ca- 
tturi! . Alle ragioni e tefiimonianie fin’ ora 
addotte , le quali portano il Canto per tut- 
ta 1 » Tragedia, concorre quella di Donato, 
il quale con le feguenti parole applica il 
Canto e il Suono a tutta la Commedia : 
Dexte u tibia fua gravitate feriam Coma-dia 
dicìionem pronenciabant ; ftnijira , & fer- 
rane h. e. Tyria acuninis fuavitate ]ocum 
in Comedia ojlendebant . Ubi autem & fini- 
fiera alla fabula infcribebatur mixtim foci 
(IT gravitata denumiabantur , E che anche 
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il Ballo a tutta la Tragedia , non al folo 
Coro convcniffe, appare da Platone nel (ri. 7. 
delle leggi , ove definiiceil Ballo. Imitazio- 
ne per gelìo delle cofe , che fi dicono . E 
perciò diceano , che i Pantomimi parlava- 
no con le mani , e fi appellavano Chiro- 
norai , quali regolatori delle mani . E 
fcrive Ateneo nei lib. 1. , ove fono fparfi 
di quella materia molti lumi , che Telelle 
Ballatore , di cui Efchilo fi avvalea, crasi, 
perito , che per gedi rapprefentò tutte le 
azioni della Tragedia de i Sette contro Te- 
be . Oltre di ciò Luciano fcrive nel lib. de 
Saltatione , che prima un medefimo Idrio-- 
ne cantava e ballava infieme la Tragedia ; 
ma poi , per torre a i Hai latori la fatica 
di cantare infieme e ballare , quede arti 
furono («parate ; ficchè alcuni Idrioni can- 
tavano , ed alcuni ballavano la beffa Tra- 
cdia. E il Rapprcfcntatore fi chiamava IJlrio 
all’ antico vocabolo Tofcano Ijler , cioè 
latinamente Ludio , perchè de i Ludioni i 
overo Bai latori fi fervivano alla rapprefen- 
tazione del Drama . Nella cui efpreffione, 
in tempo di Augudo, Bacillo e Pilade tan- 
to prevalsero , che produffero due Scuole 
ne i feguenti tempi dal loro nome appel- 
late - Or ficcome diceano cantar lo Edi- 
po, e 1 ’ Andromaca, così troviamo anche 
icritto , che Pilade aveffe ballato la Troa- 
de di Euripide e l'Jone : perchè in quede 
due avea modrato la fua maggiore eccellen- 
za, ficcome ad un Epigramma funebre fat- 
to a Sofocle fu inferita 1 ’ Atirigone e la 
Elettra , come le fue migliori Tragedie • 
Onde prima gli Idrioni fi chiamavano Mi- 
mi , perchè cantavano e ballavano infieme ; 
ma quando poteron poi efprimer tucto col 
Ballo, detti furono Pantomimi, quali imi- 
tatori di tutto , e rimale il nome di Can- 
tore al Tragedo , che ufava il folo Cant.a 
A ciò fi aggiunge quel che fcrive Srrebco 
nel 3. hb. de Oratore di Cicerone , dicen- 
do , che Valerio fu Scenico , cioè fece quei 
modi , che fi ufavano nelle Commedie ; 
perchè era coffumc , che fi trovaffe uno , , 
il quale non blamente col Canto divideffe 
gli Atti, ma col Canto formaffe larappce- 
tentazione de i verfi . E che fi mettelìero 
in MuGca anche le Scene Significato efpref- 
famente viene da Donato , il quale nella 
Prefazione degli Adolfi di Terenzio dice : 

Sape 
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Sxpe tante» , mutatis per fetnam modi r, can- 
tica muta vi t. 

XXXVII. 

Centro alcuni Interpctri . 

Non dee dunque Urano parere al Sig 
Dafìer ed altri , fe il Cadelvetro crede, 
che la Recitazione folle feparata dal Cantei, 
e dal Cedo, e dal Ballo ; e che quefte mo- 
dulazioni fi dendedero per tutta la Trage- 


fee , che alla più antica età il medefim» 
Poeta con GedoeCanto la fua Favola rap- 
prefentava. Onde Livio Andronico , ri q na- 
ie prima di tutti diede quedo divertimento 
a i Romani con Favola Satirica mentre can- 
tava infieme ed atteggiava la fua Favola , 
fu dai Popolo più volte obligato a ripetere, 
in modo che roco rimalie , e fu obligato 
adoperare al Suon della tibia un altro che 
cantade mentre egli gediva . E da quet 
tempo anche in Roma entrò il codume , 
dia: nel che conviene anche Robertello , I che l’Idrione feparatamente gedide , e che 
:i 1. .c - 1* d—:. : j.ii. r» .... .1. i-ir. . i r..„ 


a quel Cedo un altro accoppialfe il fuo Can- 
to ; che Livio con frafe a pochi palcfe 
chiama cantare ad manum , cioè cantare 
mentre un altro gellifce; come fi dice, can- 
tare ad tiSiam , cantare mentre un altro 
fuona . E non cantava l’Idrione , cioè il 
Gediculatore , fe non che diverbi i per te- 
dimonianza del medelìmo Livio nello ded» 
luogo, doveferive: Diverbiaque tantum ip fo- 
rum voci relitta , Quai fodero i diverbi fi 


il quale efpone 1’ antica Recitazion della 
Tragedia, dicendo , che la Recitazione era 
feparata dall’ Armonia c dal Ballo con di- 
dimo luogo e didimo genere d’ Idrioni: 
poiché i Ballatoti ballavano , overo efpri- 
mevano co i moti del corpo la Tragedia 
nell’ Orchedra ; i Recitanti nella Scena con 
la pronunzia ; ed i Cantori nella Scena pii» 
remota efprimeano la Tragedia col Canto, 
come appare dalle feguenti fue parole : In 
Scena Comica & Tragica , cum triplici modo può raccorre dalle (eguenti parole di Dio- 
fieret reprafentati» , nccefje eft quoque fuiffe j mede , ove i diverbi ed i cantici efpone, 
tripiex faminum genus , qui repr.efentarent .(come due parti della Commedia , dicendo: 
Erant autem Iti Hijìrioner , qui fermone imi- | Diverbi» parta Comcediarum funt , in qui- 
tabantur ; Saltatore s , qui faltatione ; Caie- | bus plures perfona verfantur . Cantica , in 
tcres & Mormonici , qui canta & harmmia ; • quibus una tantum Dal che s’ intende quel 
e poi (oggiunge: In Scena recitar] moserat che dice Luciano nel lib. de Saltartene, 
per jermonem . In Pulpito & Orckefìra /alta- che V Ijlrionc qualche volta cantava }ambi : 
bant Saltatore s idemque ipfum faltatione ex- ! volendo lignificare che per lo più I’ Idrione 
primebant , qund fuerat expreffum fermone ab accompagnava col folo Gedoi! Canto altrui; 
Hijlrionibus . In remotiore Scena fiebat har- , ma quando erano più perfone infieme dal 
mmia , per quam illa eadem exprimebant . Poeta introdotte nella Scena a difeorrertra 
Omnia autem hac tria agebantur feparatim , di loro, i medefimi Idrioni che gcdivano 
fy , ut inquit Arìfloteles , «ani uìpti . quan- (cantavano le parole che col Gedo efprime- 
tunque prima folle , come detto abbiamo , ! vano : in modo che quando al Suon della 
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accoppiato il Canto col Ballo , e poi per 
minor fatica de i Ballatori fulTe il Canto de- 
legato ad un altro genere d’ Idrioni . Onde 
rimale auejla Rapprefentazione , che riferi- 
te Aridotile , dicendo che fi facea la imi- 
tazione per Metro, cioè per recita de i nu- 
di verfi ; per Numero e Ritmo , cioè per 
Ballo ; e per Melodia , cioè per Canto ac- 
coppiato col Suono. Sicché al Suono delia 
tibia il Mufico cantava , e I’ Idrione gè- 
diva , esprimendo col corpo quel che il Mu- 
fico elprimea con la voce . Come più chia- 
ramente appare da Livio (*) , dove riferi- 


tibia un altro cantava , I’ Idrione che a 
quel Canto gediva , era come un gran bu- 
rattino animato. Perlochè , fcrivendo Ari- 
dotile , quando narra il progreffo della Tra- 
gedia , che Efchilo adoperò due Idrioni , 
overo Tefpi uno, ed un altro Efchilo , co- 
me più didimamente riferite Diogene La- 
erzio nella vita di Platone; e narrando am- 
bidui, che Sofocle avefTe aggiunto il terzo; 
fi può con Cadclvetro fpiegare , che , per 
uno Idrione dato da Tefpi s’ intendeano i 
Recitami ; per 1’ altro dato da Elchilo s’ 
intendeano quelli , che ballavano infieme e 

can- 
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Cintavano ciafcuno la recitata Tragedia; e 
per lo terzo da Sofocle aggiunto , s’ inten- 
dano quegli Illrioni , che la ballavano le- 
paratamentc da quelli , che la cantavano, 
dopo che fu dal Ballo il Canto divilo , qual 
divifione appare clfcre Hata introdotta da 
Sofocle, a cui fi dee il terrò Perfonaggio , 
overo il rerzo genere d’ Illrioni . Che le per 
primo, fecondo, e terzo litrione vogliamo 
intendere tre Perlonaggi tra di loro a par- 
lare nella Scena introdotti ; per prima da 
remo alla Tragedia di Tefpi una bella fi- 
gura di azione , veramente ethcace a lolle- 
ner 1’ attenzione del Popolo , ed empiremo 
tutte le lue Scene ai un Pcrlunaggio lolo, 
che o parla tempie egli per tutta la Tra- 
gedia col Coro che canta, o fa le parti or 
di quello or di quello , deponendo in uno 
filante e pigliando varie fpoglie , come la 
bifeia, e variando colore in una medelìma 
Scena come il collo della Colomba al So- 
le . E poi daremo col Sig. Dafier una aliai 
delira rilpoila a quelle Scene di Elchilo, 
che tre , anzi quartro Pcrlonaggi fofiengo- 
no, e diremo , che quelle Tragedie a noi 
rimafle furono da lui vecchio lenite, dopo 
introdotto da Sofocle giovanetto il terrò 
Perfonaggio a ragionare . Onde , fe non ci 
vogliamo di fimili acutezre compiacere quan- 
to i loro Autori per ripugnare al Callel- 
vetro le ne compiacciono , dobbiamo o fo- 
fpendere il giuidizio , o ricevere la interpe- 
trazione del Callelvetro , con facoltà di va- 
riare , fecondo dalle antiche memorie for- 
gerà luce maggiore . 

XXXVIII. 

Del T eatro , fefla parte di QjialitH . 

Con qual riferva e condizione ancora 
intendiamo proporre le cole , che (eguiran- 
no fopra la fefla parte di Qualità , cioè fo- 
pra P apparato e decorazione , che vengo- 
no fotto nome di Teatro, appartenendo al- 
la veduta . Del qual Teatro qui recheremo 
quanto dia luce al prclente tratto , rimet- 
tendo i Lettori più curiofi a quei libri e 
volumi , che intieri fono ufeiti (opra que- 
lla materia : la quale da i fuoi Scrittori 
non* di rado è più di mole accrefciuta che 
di luce, fpefib dalla copia delle indigene e 
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tronche notizie adombrata , al che noi coi» 
la brevità c I’ tlattezza cercheremo ripara- 
re . Or benché infieme coi la Tragedia e 
la Commedia fia tra i rullici anche nata 
la Scena , che di rami d’ alberi fi compo- 
ne», per coprir con I' ombra fua i Recitan- 
ti ; pur la nobiltà dell'apparato Tragico, 
degno delle perlone reali , e la dipintura 
della Scena , dove la reale azione alberga- 
va , fi alcrive , per tellimonianza di A ri- 
fiutile, a Sofocle: il quale forle diede alla 
Scena Tragica la varietà lecondo i (oggetti e 
gli ultimi lineamenti; poiché g;à Elclnlo 1’ 
avea dalla balfczza rufiicae Satirica alla no- 
biltà civile ed al Tragicodecoro innalzata, 
col configlio di Acatarco grande Architetto, 
come Vitruvio riferifee . Ed il medefimo 
Elchilo aveva inventate le velli alle perfo- 
ne reali convenevoli infieme con le mafche- 
re : in luogo delle quali Tefpi avea prima 
di lui introdotto 1' ufo di coprire e varia- 
re il volto con le fecce . Ridotto poi a per- 
fezione il Teatro , fu da temporale f’tto 
perpetuo e fiabile, non foto in Grecia, ma 
in Roma ancora , ove la feverità di 'quel 
cofiume avea lungo tempo a tale fiabili- 
mcnto ripugnato . Era il Teatro un le mi- 
circolo, il cui diametro dava luogo alla rap- 
| prelentazione della Favola. E quello fpazio , 
che divideva il circolo , aveva più parti, 
T una fopra l’altra ordinate . La parte fu- 
periore , ove fi di dipingea la Città e’I luo- 
go dell’ azione imitata , fpczialmente Sce- 
na fi appellava , ed avea anche di marmo 
le mura. Sotto la Scena era lo fpazio do- 
ve gli Attori recitavano , e detto era Pro- 
feemo , lotto il quale era 1’ Orchellra , ove 
fi cantava e fi ballava la medefima azione , 
come di fopra detto abbiamo . Ma perchè 
il Prolcenio e I’ Orchellra troppo fi dilten- 
deano; perciò fù eretto tanto fopra il Pro- 
lcenio lotto la Scena , quanto lopra I’ Or- 
chellra lotto il Profcenio un luogo dilli nto 
per la Recita e per lo Canto, Suono e Bai» 
io. E quel luogo fopra il Profcenio , dove 
fi recitava, da i Latini era detto Pulpito , 
e da i Greci più propriamente Koyùn lotjon t 
dalla Recitazione . Quello eretto lopu l’Or- 
chefira , ove rifiedeva il Coro , e dove fi 
cantava e fi ballava era detto da i Greci 
Scfutff , o dal nome di una donna, o da i 
Sacrifici; e da i Latini appellato era o Ara, 
O di cui 
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di cui avea la figura, o anche Pulpito. Per- 
lochè i Greci didingueano gP lllrioni in 
llccnici , li quali eran coloro, che recitan- 
do efponeano la Favola nel Pulpito, fopra 
il Profcenio; ed in Timelici, li quali eran 
coloro, che col Canto e col Ballo la me- 
defima Favola elprimeano nella Tintele , 
(opra l’ Orchedra. Onde Vitruvio (*)fcri- 
ve: aimplmem habent Orcheflram Greci , & 
Sceaam recejfiorcm , minoreque altitudine Pul- 
pitum , quoti Koyùot appellarli . Ideoque apud 
e os Tingici 6 r Comici acìores in Scena pera- 
gunt : r cinqui autem artifici s fuas per Or- 
cbcjìram pcragunl a'cliones . Itaque ex eo Sce- 
nici , C>~ T bymelìci feparatim neminantur . 
Il luogo poi dietro la Scena fi chiamava 
da i Latini Pojlfccnium , dove fi ritiravano 
gli Attocj. Ed erano i luoghi ancora, ove 
fi volgcano le machine atre ad imitare il 
tuono, .ed a trafportare i Dei dal Cielo; e 
P Ombre dall’ Interno , ed a rapprefenra- 
re limili altre meraviglie . Il Semicircolo 
poi del Teatro dove (edeano gli Spettatori 
avea nome Cavea . E perchè gli ordini de 
i Sedili ad uno ad uno verfo la parte pii) 
bada ed all' Orchefira pili vicina fi anda- 
vano refiringendo , per cagione che ciafcun 
ordine era più bado dell’ altro, e più ver- 
fo il mezzo tcndea , e lafciava libera la ve- 
duta all’ ordine , che dietro all' altro re- 
dava; perciò i Sedili fi appellavano Cunei, 
rapprefentando con la dilpofizion loro di 
Cuneo la figura. Sicché il Semicircolo del 
Teatro raccogliea gli Spettatori dentro i 
Cunei ; fronte del medefitno dava luogo 
all’ azione ed agli lllrioni , che indi all’ 
occhio del Popolo rapprefentavano . Qual 
fronte fi divideva in Ifcena, la qual era la 
parte fuperiore ; in Profcenio, che era in- 
icriore alla Scena ; e nel mezzo fuo ave- 
il Pulpito dove fi recitava ; ed in Orche- 
lira , la quale era inferiore ai Profcenio, 
e nel fuo mezzo appredo i Greci aveva 
la Timele, ove fi cantava e ballavaafuon 
di (lauto: ed appredo i Romani, par da Vi- 
truvio, che il luogo da cantare ballaree tuonare 
fude nel medefimo Profcenio. E perchè la 
Scena era fida e perpetua ; perciò bifogtia- 
va adattarla alla Rapprclentazione , con le 
pitture delle Città e luoghi ove la Favola 
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fi fingea . Ed era necf dario ancora con la 
varietà dell’ apparato cangiarla in Satirica, 
in Comica, e Tragica , lecondocchè o Sa- 
tira , o Commedia , o Tragedia fi cfpri— 
mea: dovendo la Scena Tragica rapprefentarc 
agli occhi colonnate e datuee magnificenze 
reali; la Comica edifizj privati ; (a Satirica 
bofeaglie e fpelonche . Perlochè la Scena 
o era duttile, o vedile, affine di rapprefen- 
tare agli occhi quel che bifognava ali’ Ope- 
ra preiente. Perciò Servio (*) fcride: Sce- 
na qux fiebat aut verfilit erat , aut diteli- 
lir . Verftlis tunc erat , cum fubito tota enachi- 
nis tjuìbufdam convertebxtur , & aliarti pi- 
dura facìem ofiendebat , Duclilis tunc , cum 
traflis tabulante hac atque illhac fpccies pi- 
ttura nudabatur interior. Di qual luogo quei 
che. vcglion difendere la mutazion delle Sce- 
ne 'in una medefima Opera fuor d’ ogni 
ragione fi avvagliono : quandocchè conve- 
nevolmente fi applica alla mutazione di cia- 
feuna Opera, che fi dovea rapprefentare : il 
di cui luogo una volta col rivolgimento 
della Scena tnollrato, più non fi cambiava: 
edendo cofa invero adai a’ tempi noilri mo- 
llruofa , che lo Spettatore lenza fuo moto 
alcuno fi trovi ad un momento in più luo- 
ghi nel corfo di una medefima azione . Nè 
di queda mutazione gli antichi aveano In- 
fogno per entro le lor’ Ooere : delle quali 
ciafcuna efercitava 1 ’ azione in un folo e 
determinato luogo , per mezzo de i luoi 
Perfonaggi . Che fé qualche Perfonaggio 
avede voluto fare azione alcuna fcparata- 
mente dagli altri, e fuori della villa loro, 
badava ufeir fuori del Pulpito , o della Ti- 
ntele , in qualche altra parte della Scena, 
o dell’ Orchedra, ove dagli Attori fegrega- 
to , era da tutti gli Spettatori veduto : po- 
tendo ben conofcere ognuno quanto fpa- 
ziofo fode il luogo dell' antica Scena , e 
del Profcenio , e dell’ Orchedra : perocché 
tutta quella facciata occupava il diametro 
di un circolo , nella cui metà agiatamente 
fi ragunavano quaranta mila domini, opur 
ottanta mila , di qual numero era capace 
il Teatro di M. Stauro , nella cui Scena 
eran piantate jdo. colonne, e $000. lìatue 
collocate. Secondo qual idea di magnificen- 
za non era medierò, per rapprefentar qual- 
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che Atto in luogo diverto , cangiar le Sce- 
ne ogni momento, con mandar già le Cit- 
tà. o le Selve, o l’Anticamcre , o i Gabi- 
netti nelle lenzuola dipinte ; le quali ca- 
dendo dal Cielo non (olo fciogliono 1’ in- 
canto della fantafia, che il Poeta dee fare; 
e non foto turbano la verifimilitudine con 
l’imponibile apparenza; ma lacerano il Ten- 
to con 1 ’ intoppo , che (petto trovano per 
la flrada . Dal che avviene , che intrigan- 
doti una Scena con l'altra, e venendo l’una 
mentre l’altra non i ancora partita; fi ve- 
de in una medefima linea , mezzo albe- 
ro e mezza cala ; e fpclto il fuoco meteo- 
lato col mare. £ perchè in una medefima 
cofiruzione gii antichi piantavano la Scena 
Comica, la Tragica e la Satirica, la quale 
foleano con la Tragica melcolare , per ad- 
dolcire la mefiizia di quella con la piace- 
volezza di quella , perciò era loro nccclfa- 
ria la Scena duttile , che fi tiralfe con le 
mani ; e molto piti la verfile , la quale, 
come Servio fcrive , Subito tota machinis 
lonverterttur - Onde poteva la Scena , per 
via di machine, in colonne triangolari , ed 
in tre facciate contenere e rapprelentare , 
fecondo il bilogno, la dipintura Tragica nella 
Tragedia , la Satirica nella Satira, e la Comica 
nella Commedia, col lolo rivolgimento delle 
viti, che era il piùlpedito; o col tirare un’ 
apparenza , e (coprir 1 ’ altra , fenza pian 
tar di nuovo 1’ una , e P altra disfare . E 
che la Scena variabile ad altro fine non fulfe 
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apprettò i Latini i Sedili , perle perfine 
più degne , cioè per li Senatori e per li 
Magillrati, e particolarmente per 1* impe- 
radore: il quale area ivi un Palchetto, la- 
tinamente Podium, donde indente co i Con- 
foli llava a guardare. Perchè nel Teatro La- 
tino tutte le azioni di ogni genere d’ lllrio- 
ni fi faceano nel Pulpito della Scena , cioè 
tanto la Recita, quanto ii Canto, e’I Bal- 
lo , come appare dalle Tegnenti parole di 
Vitruvio: Ita latini faSum fuerit P ulpitum , 
quìim Grxcorum , quoti omnet arti fica in Sco- 
rtarti dant Opcram ; in Orchejira autem Scinto- 
rum funt fcdtbus loca dejignata . D’ onde fi 
conofce, che il Pulpito da i Romani pian- 
tato fopra il Profcenio, perciò era più lar- 
go del Logio , overo Pulpito Greco , per- 
chè nel Greco folamente fi recitava , ed il 
reilo fi facea nella Timele dell’ Orchettra ; 
e nel Pulpito e Scena de i Romani, oltre 
la Recitazione , anche il Canto $’l Ballo 
avea luogo, come ancora ferivo nello llef- 
fo Capitolo il citato Leone Alberto con que- 
lle parole: Fiebat , quidem , Pulpitum tam 
ampifiYn , ut co Ludionec & Mujìci & qui 
Choros agerent mt/orem non defiderarent . 
Sopra tutto poi cercarono gli antichi dare 
al Teatro tale ilruttara ed armonìa , che 
la voce libera fcorrelfe , e crefcendo , ne! 
nel (ito -corto intero a tutti gli orecch. per- 
venitte co i circolari ondeggiamenti dell’ 
aria, che feottandofi dal centro, fi fan fuc- 
cettivamente maggiori : come gli ondeggia- 


conllrutta, che per rapprelentare o la Tragedia, : menti dell’ acqua, ove fu gitrato un latto. 


o la Commedia, ola Satira, e non per variar 
le apparenze in una Opera medefima, con 

2 nette parole viene infognato da Leone Ai- 
erto nell’ ottavo lib. cap. 7 . della fua Ar- 
chitettura : Cumque in Theatro (dice egli) 
triplex Poetarum genui verfaretur , Tragi- ìTbcatrorum per harmonicen ad augendam vo- 

cum , qui Tyrannorum miferias recitarci» , ccm - ratiocinationes ab antiquit funt conjli- 
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che fi può conofcere dal lib. 5 .cap 
di Vitruvio ; di cui (aremo contenti recare 
quelle ultime parole ; Uti enim organa in 
gntii lamina , aut corneir, die fi , al ebor- 
dnrum fonitumn clantatem perficiuntur ; fic 


Comitum, qui patrumjamiliai curai & foli 
dindin» s txphcarent , Satyncum , qui rurit 
amanitares pa/lorumque amorei cancreni ; non 
deerat ubi verfalili machina e ve/ligio frons 
exporri geretur expteia , & apparerei /rii atrium , 
feu cafa , feu ctiam fylva , prout Hi condu- 
ceret fabulii , qua agertntur . Nell’ Orche- 
flra poi , la quale , come fi può raccorre , 
era luogo affai fpaziofo , non folo appretto 
i Greci era la Tintele in mezzo collocata 


tuta ; e più dtffulamence nel cap. 5 . 
XXXIX. 

Deli 1 Apparato. 

E ficcome per lo gran fpazio di sì 
gran Teatro era bi fogno aiutare ed accre- 
icere con artificio la voce ; così ancora era 
d’ uopo (occorrere la villa in tanta lonra- 
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per li Cantori e per lo Coro ; ma erano! nanza ; accrefcendo artificiofamente il cor- 
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po dello Idrione , con grandezza di ma- 
tchera , di torace , e di coturni , ed altri 
redimenti di ciafcuna parte del corpo : co 
i quali fi creava su la Scena un Gigante, 
affine di dare agli occhi la giuda datura di 
un uomo : come olTerviamo dalle reliquie 
delle mafehere Tragiche , e lappiamo da 
Luciano de Saltatione , ove dice , che la 
Tragedia qual lode fi conofcea dall' abito , 
che era tirano a vedere e fpaventofe , di un 
uomo in figura fmifurata ; che (opra alti 
coturni poggiava ; e (opra la teda fi pian- 
tava quella gran mafehera , di bocca tanto 
lpaziofa , che parea voler divorare gli Spet- 
tatori ; aggiungendo, che a quella propor- 
zione coperto era il petto e'*! ventre , acciò 
corrifpondelTe a quella finta grandezza, cn 
tro qual figura ciieriore racchiuto i’ Ifirione 
efclamava , fi rivolgeva e fi (contorceva , 
cantando alle volte i Jambi , e calamitofi 
lamenti modulando. E pur queda figura sì 
mollruofa da vicino era refa yerifimile e 
proporzionata alla vida dalla didanza : ap- 
punto come le datue di lontananza, e le 
ligure di proiettiva . Delle malchere poi 
alcune erano comuni ; alcune particolari di 
Rè, Regine , ed Eroi . Le mafchcrecomu- 
ni erano de i vecchi , de i quali fi nume- 
rano fei Perfonaggi da propria mafehera 
c proprio vedimento didimi, per lignificare 
l’età, il genio , lo dato , e la padìone di 
ciaicuno; ficcome per la medefima ragione , 
e con la medefima didinzione erano otto 
malchere di giovani , tre di fervi , undeci 
di donne , parte vecchie , pane giovani 
ornate fecondo l’ età , condizione , e bel- 
lezza loro . Le malchere ed i vedimenri par- 
ticolari eran quei de i Rè Latini, cheulci- 
vano con ia trabea e col lituo ; o degli 
Imperadori , che comparivano col paluda- 
mento, con la porpora, con la laurea, col 
corteggio, e col fuoco avanti; o delle Re- 
gine, che portavano il velo croceo e la ve- 
lie , che (tendeva giu e fcorrca per terra , 
Falla dagli antichi appellata . E perchè le 
Greche Iragedie fi volgeano intorno a cer- 
ti Perfonaggi e certe famiglie, la maggior 
pane del Peloponnefo , i di cui Rè dagli 
Ateniefi loro emoli erano infamati nelle 
Tragedie, con l’atrocità delle palfioni , de 
i fatti e cali orribili , che foora le perdi- 
ne loro fingeano ; e tra quelli per lo più 
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Achille ed Ulifie mcfcola 'ano , perciòfor- 
mavano di coloro le mafehere perpetue ’, 
Onde introduceano LTlifife fempre col pallio , 
forfè per dinotar la fua (apienza : ed A- 
chille e Neoptolcmo fempre col diadema j 
forfè per lignificare , che non furono mai 
(oggetti all’ Imperio di Agamennone . Ed 
adattavano le mafehere , le vedi , e 1’ or- 
namento, non folo a i codumi , all' età , 
ed alla condizione ; ma alle paffioni altre- 
sì , cd alla felicità , ed infelicità del Per- 
fonaggio : dando al felici vede e color lie- 
to ; ed all’ infelice ofeuro e melìo orna- 
mento. Ma la prefente Scena è più inten- 
ta a rnodrar la ricchezza che a mantener 
la verifimilitudine ; onde copre di oro e 
di gemme anche i facchini e i giardinieri: 
quafi tutto debba nella Tragedia rilucere ; 
e cangiano ogni Scena in Galleria , per di- 
lettare con lo fplendore i (enfi ederiori , da 
i quali a’ nodri tempi tiriamo ogni godi- 
mento ; non per compiacere alla ragione 
interna col decoro e col convenevole alla 
Favola ed alle perfette , e quelle con la 
fembianza , col colore , e col vedimento 
proprio accompagnare. Perlochè, in cam- 
bio del piacer poetico e ragionevole , il qua- 
le nafee dalla vera imitazione, e fi raccoglie 
con l'animo , tiriamo dal Teatro follmen- 
te il piacer fenfitivo e<t elìerno : del quale 
coloro poffeno contenti rimanere, i quali, 
mancando loro P idea dell’ interno , non 
polfono l’uno e P altro inficme col defide- 
rio abbracciare . De i Perfonaggi poi , che 
la Favola rapprefentavano , quel che foder 
nea tutto il foglietto , overo il Protagoni- 
da , lì dicea far le prime parti; di cui mi- 
nore era colui , che facea le feconde parti, 
detto da i Greci Deutera^onijla : dopo il 
quale è collocato colui , che ficea le terze 
parti, da i medefimi Tritagontjla appellato; 
quai parti fecondo la virtù di ciafcuno Itìrio- 
ne erano didribuite. E ciò , per quel che 
ali’ tifo nodro appartiene , badi aver detto 
dell’Apparato; quai parte infieme con quella 
della Melodìa , quanto appreffo gli antichi 
eran chiare , coire efpode agli occhi cil 
orecchi di tutti , e perciò dagli Scrittori ab- 
bandonate , così prefentememe fono sì con- 
fufe ed ofcurc , che noi defideriamo mag- 
gior chiarezza e maggiori pruove delle no- 
tile opinioni da coloro, che particoiar T rat- 
1 tata 
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tato ne imprenderanno a fcriverc : purché 
non vogliano, Ictondo il collume, le diffi- 
coltà dilfimulare , e fi contentino con la 
medefima ingenuità ne i più oleuri luoghi 
1' incertezza nolìra profefiando , più oltre 
tentare . Ora alle parti della Quantità fa- 
remo paflaggio. 

XL. 

Delle parti di Quantità . 

Parti di Quantità fono quelle, dalla cui 
ordinata unione fi compone l’ intero corpo 
della Trageìia ; come dal capo , braccia , 

J [anVe, ed altre porzioni ordinatamente di- 
polle il corpo umano è collimilo : delle 
quali parti ciafcuna è terminata in fé lid- 
ia , quantunque con tutto il corpo conti- 
nuata . Ma le parti di Qualità , fecondo 
abbiamo ragionato , hanno per tirconfcri- 
zione tua il giro di tutta la Tragedia, per 
fa quale interamente ciafcuna di loro fi dif- 
fonde. Or le parti di Quantità fi dividono 
o (econdo A ri (fatele in Prologo, Epilodio, 
Effodo, Coro; o fecondo Scaligero in Pro- 
lafi , Epitafi , Carallafi , Cataitrole ; o fe- 
condo i Latini in primo , fecondo, terzo, 
quarto , quinto Atto : fi quali Atti fono 
■divifi da quattro Canti del Coro . E per 
dare di tutto intera luce , cominceremo e 
conclùderemo col Coro , come forgente e 
cuna della Tragedia: poiché, comealtrove 
accennato abbiamo , nelle Campagne fi ra- 
dunava in tempo particolarmente delle ven- 
demmie una moltitudine in onor di Bacco 
a cantare ed a ballare , con metri liberi 
e vari le lodi del medefimo D:o ; donde 
nacque la Poefia chiamata Ditirambica . Con 
quale occafione la medefima moltitudine di 
Cantori e Ballato» Coro appellata , cele- 
brava la vita e i (uccelli di alcuno Eroe, 
donde forfè la Tragedia la quale nel prin- 
cipio era una loia Canzone del Coro . A 
qual Canzone fu poi agsiunto, benchècon 
armonìa diverfi ed alla fair.iliar Favella lo- 
migliatfte il difcorlo de i Pcrfonaggi o tra 
di loro , o col medefimo Coro , col quale 
rarpiefentavano inficine qualche azione . 
Quella giunta mefcolata tre volte entro il 
Canto del Coro come accclToria all’ Ode, 
overo alla Canzone, fu chiamata Epifodt» . 
E pctchè al Cordici Prologo , overo del 
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primo Atto , fuccede un Epifodio , ed al 
Coro del (econdo Atto ne fuccede un altro, 
ed un altro al Coro del terzo ; perciù tre 
fono gli Epifodj , cioè fecondo , terzo , e 
quarto Atto: quali Epiìodj fono il mezzo, 
per lo quale dal principio, cioè dal Prolo- 
go al fine dell' azione , cioè all’ Elodo fi 
perviene.- E perciò da accefforj diventarono 
principali parti ancor ciii deila Tragedia ; 
quantunque il primo nome , come di cola 
accelforia, per abufo di Favella ritenelfcro. 
E fi riducono gli Epifodj all' Epitafi , ed 
alla Cataliafi ; in modo che con alrre voci 
la Tragedia in Protali, overo in Prologo, 
in Epitafi , in Cataliafi, ed in Catallrofe, 
cioè in Elido fi divide , col Coro quattro 
volte in ella mclcolato . E perchè le im- 
prefe de i Principi rilucono agli occhi , e 
riluonano agli orecchi di tutto il Popolo ; 
perciò il Prologo della Tragedia dove i Prin- 
cipi operano non è (eparato dalla Favola , 
come nella Commedia .. che trattando fatto 
privato ed ignoro, ha bilogno con Prologo di- 
(linto dall' azione e con leparata narrazio- 
ne di dar contezza al Popolo delle cofeoc- 
; culle e delle perlone ignote. Sicché il pri» 

: tuo Atto della Tragedia è in luogo di Pro- 
logo, ed operando per mezzo il luo difcor- 
lo, fa conolcere il pallato , di cui anche il 
Popolo lì fupponc prevenuto. Perciò la Fa- 
vola Tragica lari tempre più convenevole 
alla macftà del (oggetto , quando lenza fi- 
gura di narrazione fpargerà per entro il pri- 
mo Atro tra i di icori! deile perlone lumi 
tali, donde lenza relazione clorella polfa lo 
Spettatore da le raccorre il pallaio ; come 
noi abbiamo fatto , ad imitazione di Sofo- 
cle più che di Euripide, il quale dà prin- 
cipio alle Tue Favole con figura narrativa. 
Ma il Romanzefco genio de i Tragici prc- 
(enti volendoli con artificio affettato dall' 
apparente narrazione troppo (collare , da 
fuori per lo p ù principi cori rotti e tron- 
chi che gli Attori pajono affatto ufeiti di 
lenno \ quando fi veggono al principio im- 
provilamente eleiamare c tumultuare , e 1’ 
un l’altro minacciare , lenza che preceda 
notizia alcuna del motivo, che I veglia tan- 
to rumore. Perciò il principio della Favola 
dee lempre qfeire in (leena lodato e grave, 
atli.iechè le guerre delle paffioni, e '1 con- 
fhuo nelle parole, c le contcfe de i perlo- 

nag- 
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nggi pervengano all’ uditore, quando è già 
pieparato e prevenuto dalla conoltenza. L’ 
Epitafi è quella parte della Favola, donde 
prorompono e continuano i tumulti , e le 
pa fTioni, e l’infidie, che col corfo loro per- 
vengono al fommo di quell’evento, nelcui 
vigore Giulio Celare Scaligero colloca lo 
flato della Favola , da lui chiamato Caia- 
fiafi , donde poi declina vedo il fine: per- 
lochè dall' Epitafi , e dalla Catallafi fono 
occupati il fecondo, terzo, e quarto Atto, 
con cui confina la Cataflrofe, cioè 1' Elfo- 
do, e ’1 palleggio della Favola da fiato lieto 
in mifero, o da mifero in lieto; e dove fi 
riduce l'ultimo evento, col quale il quinto 
Atto, e la Tragedia fi conclude , fenz’ al- 
tro Canto del Coro, che fia necefiario. E 
perciò quei pochi verfi , che fogliono fucce- 
dere al quinto Atto , e che alle volte an- 
cora fi lafciano Arifiotile confiderà sì poco, 
che con definire gli Epifodj le porzioni col- 
locate tra Coro e Coro, intende del Coro, 
che fuccede al primo Atto , e del Coro , 
che fuccede al quarto : poiché , dopo iì 
quinto Atto, che è il fine della Favola, 
fella il Coro fenza mefiiero ed uUcio al- 
cuno. Conciofiacchè , benché tutta laTra- 
gedia fulTe opera nel principio del foloCo 
ro ; pure il Coro non perde affatto il fuo 
ufficia dopo l’introduzione de i Pcrfonag- 
gi . Poiché o il Coro con effi parla!, ed 
allora è inftrumento con cui la Favola fi 
conduce a fine ; ed ha pili fembianza di 
Attore che di Coro ; ficcome anche luogo 
di Attore piglia il Coro divifo , quando I’ 
una parte del Coro con I’ altra ragiona , 
delle quali parti una Coro , I’ altra Semi- 
coro fi appella ; 6 il Coro canta nella fine 
di ciafcun' Atto , rapprefentando univerfità, 
e la parte del Popolo più lana , che giu 
dica degli affari regi * del governo poli- 
tico , commiferando le ingioile calamità, 
fedando l’ire, e i buoni efaltando, e con- 
dennando i cattivi ; e quella , benché non 
fia parte ntceffaria alla condotta della Fa- 
vola, è però parte utile a recarne il frutto 
allo Spettatore ; e dee intervenire , si per 
mantener piena la Scena ed occupare gli 
occhi e gli orecchi , quando celfino i Per- 
fonaggi ; si per conferire alla verifimilitu- 
dine dell’Opera: veggendo noi, che il Po- 
polo fempre in qual. he parte fi raguna per 
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difcorrcre degli affari publici e dell’ opera- 
zioni del proprio Principe , almeno ne i 
Secoli palfati , quando i congrelfi non fi po- 
teano vietare , particolarmente tn Grecia , 
ed in Roma, dove i Rè , o gl’ Imperadori 
erano fidamente Capi di Republica, Gene- 
rali dell’ armi, eMiniftri fupremi delle Leg- 
gi . Nè dobbiamo lafciar di conliderare , 
che, la Tragedia può ricevere due divifioni: 
una efìerna , ed è quella di cinque Atti , 
a qual numero è da Orazio ridotta, quan- 
tunque Donato antico Grammatico feriva 
elfere affai difficile rintracciare negli anti- 
chi Drami la divifione degli Atti, li quali 
da alcuni fono ridotti a quattro ; pcrlochè 
fi vede quella divifione pendere dall' arbi- 
trio. L’altra divifione è l’interna e necef- 
faria, come indotta dalla natura, la quale 
a tutto ha dato principio , mezzo, e fine. 
Onde anche la Tragedia per fuo principio il 
Prologo , overo la Protali , per mezzo 1* 
Epitafi, in cui è comprefa la Catallafi, ed 
ambedue vengono lotto nome di Epifodio, 
ed ha per fine 1’ Elodo cioè la Catallrofe , 
fecondo quale interna divifione la Tragedia 
in tre Atti è comprefa ; quantunque I’ ufi» 
antico 1’ abbia ridotta a cinque . A quale 
interna divifione credo averte riguardo Ci- 
cerone, quando, nel primo libro delle Let- 
tere ad Q. Fratrem , fcriffe le parole fe* 
guenti ; I il uri te ni txtrtmum oro & hor- 
tor , ut' tam/uan Poetae boni , & Adoret 
iniuftrti folent , fit tu in txtrema parte , & 
conclufione muneris ac ne Pota ttii rii! t cen- 
ti [firmi t fit , ut htc tertius annui , tamrjuam 
tettivi Aditi , pi-rfeiiilftmus a tane ornali JU 
mui fuifft virleatur . Quali parole Ic'appar- 
teneffero alla divifione edema degli Atti , 
Cicerone farebbe contrario tanto a quelli , 
che credono la Quantità degli Arti ertere 
incerta, quanto a coloro, che li riduceano 
a quattro , e ad Orazio ricevuto dal co- 
mune ufo , che alla Tragedia ne affegna 
cinque. E tal luogo di Cicerone perlopiù 
da i Critici fopra le Poetiche o è dllfimu- 
lato, o è fenza querta nollra di ili nzione in- 
felicemente co i Scrittori contrar) accorda- 
to. Perchè adunque il Coro prima folienea 
tutta la Tragedia, e poi cominciando a far 
le parti folamcnte del Popolo diventò por- 
zione di quella ; perciò il fuo numero era 
di cinquanta perfone . Ma Efchilo quando 

diede 
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diede alla Scena l’Eumenidi, cioè le Furie, 
delle quali formò il Coro , le velH di ft 
gure tanto fpaventéwoli ; che alla prima 
ufcita loro molte donne gravide, che erano 
in Teatro fi abortirono . E perciò il Magi- 
ftrato di Atene ridulfe il Coro a dodici , a 
i quali poi Sofocle aggiunfe tre altre : fic- 
chè il Coro pervenne a quindici , li quali 
sò la Scena ufcivano , o per vtrfo , o per 
giogo . Per giogo ulciva il Coro , quando 
era divifo in tre file , delle quali cialcuna 
era comporta di cinque e quella dillribuzio- 
ne fi chiama per giogo , perchè prima il 
Coro ufciva in due file , onde , mutata la 
cola, pure è rimarto il nome. Sidiceaufcir 
per verfo , quando era divifo in cinque file, 
delle quali ciafcuna contenea tre pedone . 
Era il Coro, oràpiSos , o cioè ingrediente ; o 
x iuLt u , permanente ; o nére* , dal verbo 
Toioifit , cioè Coro interrotto . Coro ingre- 
diente era la prima fua comparla (opra la 
Scena; Coro permanente era la fua dimo- 
ra ; Coro interrotto era la interlocuzione 
fua co i Perlonaggi , inficine co i quali con- 
giungea i fuoi lamenti: poiché il Coro una 
volta entrato non ufciva tutto intero dalla 
Scena , ma per lo piò la metà in erta ri- 
manea , per mantenerla fempre piena , e 
per parlar tra di loro , o cou gli Spettatori. 
E , finito 1’ Atto, il Coro efercitava il fuo 
Canto e ’l Ballo, lotto la guida del Cori- 
feo, muovendofi prima da delira a finillra, 
per imitare il Cielo , che da delira a fini- 
lira , fi volge , qual moto appellavano 
Strofe , cioè rivolgimento ; e poi da 
finillra a delira per le medefime pedate per 
imitare il corfo de i Pianeti da Occidente 
in Oriente , qual moto chiamavano Ami- 
li rofe , overo contrario rivolgimento; dopo 
il quale al primo punto il Coro ritornan- 
do , fi fermava, per imitare la (labilità della 
terra-, e leguitava il luo Canto, che chia- 
mavano Epodo, come aggiunto alle Odi, 
o Canzoni precedenti . Qual Collume Vit- 
torino crede ellere flato in Atene introdotto 
da Tefeo dopo il ritorno fuo da Creta , 
in memoria del torto e raggirato labirinto, 
donde era (campato. Or perchè il Coro Ila- 
fimo , cioè permanente , avea moro lentoe 
tranquillo, diverfo dalla prima ufcita , cioè 
dal Coro parodo , che avea moto celere e 
ilrepitofo ; perciò nel Coro permanente 
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non folea aver luogo il piede anaperto , e 
1 trocheo , che hanno moto e volubilità mag- 
giore, ed al parodo, cioè alla prima ulcita 
del Coro, meglio convengono. Dalla divi- 
fione degli Atti in <:.• que , anno i Retori 
e gl’ Interpe'.i , tje pi Poetica decorrono, 
tratta una fupe >/iofa regola, che un Per- 
lonaggio non debba più che cinque volte 
uicire in Ilcena e ciò comprovano con P 
ctempio degli antichi : li quali forfè non 
l’ Unno tirato fuori piò volte in Ifccna-, 
perchè nelle Tragedie a noi rimarte la oc- 
cafione non venne : non avendo gli anti- 
chi avuto nel comporre altra regola , eh* 
la verifiir.ilitudine : il cortame del Popolo, 
e la ragione : particolarmente prima , che 
ufeirte fuori la Poetica d' A ritfotcle , la qua- 
le traendo le oflervazioni dagli efempj, ha 
dato motivo a i fervili I.nrerpetri di ridurre 
le rifldfioni di quel gran Filofofo in pre- 
cetti , e cangiare in obligo t prudenti con- 
figli : donde poi fi è teffuta di precetti pc- 
dantefehi e puerili una rete , tela dalla fola 
autorità alla facoltà deli’ umano ingegno, 
prima guidato dal folo afpetto del vero e 
della natura . Onde , ficcome , fecondo 1’ 
•ortervazione del Democrito Britanno Bacone 
da Verulamio, tutte le facoltà, ridotte ad 
arte rtcrilifcono , perchè i’ arte le circon- 
fcrive ; così per 1’ arte Poetica è inaridita 
la Pocfia . Quindi noi per tendere in quello 
genere di lludi alla mente umana la lihert 
tà , che l’ ideilo Dio , da cui tutto dipen- 
de , le ha conceduta , non folo con la Ra- 
gion Poetica di tutta la Puefia ; ma , con 
quello Trattato abbiamo voluto particolar- 
mente della Tragedia , che è della Pocfia 
il fine primario , efporre quella idea , che 
nella mente de’ tuoi antichi Autori fò im- 
probo dalla conofcenza oliere jnone della 
natura ; c 1' abbiamo accompagnata con 
quelle fole opinioni di Arirtotile, che dal la 
fcientifica ragione fono follenute : confidc- 
rando , che i Greci Filofofi , Macllri per 
altro di ogni virtù , per noq cedere a i 
Poeti, che rendendo la feienza più laluhre 
c più popolare, acquiftavano fama di divi- 
nità , fpargeano per li loro libri di Filofò- 
fia femi tali, che come tarli, appoco appo- 
co la (lima confumartero di coloro, i quali 
con le loro mirteriole invenzioni aveano il 
Popolo preoccupato ; poiché 1’ ambizione 
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letteraria non fi adirne da niun animo , 
quanto fi voglia faggio , e da niuno .pii) 
lublime grado di dominio: perchè ognuno 
vuol più dovere a fe dello , che alla For- 
tuna. Onde Platone, che per non conten- 
dere in cofa ove rimanente inferiore agli 
altri e particolarmente ad Euripide , avea 
bruggiate le fue Tragedie, bandì dalla fua 
Rcpublica la vera Poefia , cioè I' Epica e 
la Uramatica per bandirla dall’ amore an- 
che degù uomini ; ed Annotile , che fu- 
però tutti ugualmente d’ ingratitudine che 
di maligniti , ritenne tiene i Poeti , per 
^confutare lecondo il Ivo collume il proprio 
Maellro in ogni punto ; ma volle poi de- 
trarre dima alla maggior parte delle Tra- 
gedie così d' Euripide, come dello (teffo So- 
focle , con eccitare dall’ Edipo un idea , 
cui quafi tutte le di (Ti mi li efcluJcffe , ed a 
tutti gli uomini togliere la libertà . Alla 
quale perchè I’ umana (bltiiia repugna ; 
pcrcib tanti avverlarj abbiamo noi , che 
cerchiamo la Poefia in liberiti vindicare , 
quanti ha fautori Arrotile , che ogni feien- 
za ha voluto all’ autorità fua fottoporre . 

XLI. 

Delle Tragedie Franeejt. 

Perchè molti Scrittori nodrali , quan- 
tunque come più amici del vero novello che 
del vecchio errore, approvino la nodra cen- 
fura degl’ Italiani Autori volgarmente ap- 
plauditi , pur fi lagnano , che lafciamo in- 
tatti gli efteri ; perciò noi , che cediamo a 
quello giudo rimprovero, ma non vogliamo 
alla draniera mede volger la falce ; abbia- 
mo raccolto dal Padre Rapino e dal Sig. 
Dafier il loro giudizio delle Tragedie Fran- 
cefi , le quali occupano ormai ogni Tea- 
tro, per fottoporle a i Tribunali competen- 
ti, e chiamarle ad udir la lentenza ai due 
dottidìmi lor Nazionali , il di cui parere 
fondato sù la profonda cognizione de 1 Gre- 
ci Tragici abbiamo qui voluto nella nodra 
lingua recare. 

Giudizio de! Padre Rafino. 

L A Tragedia moderna fi volge fopra 
principi affatto differenti, forfè per 
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„ chè il genio della nodra Nazione non 
,/ potrebbe .fopra il Teatro fodcncre un’ 
„ azione col folo movimentò- del terrore, 
„ o della compadione. Qieftc forto machi- 
„ ne, che non fi polfono muovere , come 
„ è neceffario , fe non che co i gran fen- 
„ cimenti c con le grandi efpredioni , del- 
», le quali noi non lìamo intéramente ca- 
„ paci, come i Greci . Può edere, che la 
jt - nodra Nazione, la quale è natura imen- 
u te galante , fu data obbligata dalla ne-- 
•„ esilità del fuo carattere a farli un fule- 
„ ma nuovo di Tragedia per accomodarli 
„ all’ umor fuo. I Greci, che erano nello 
,, dato Popolare , c che odiavano la Mo- 
„ narchla , fi compìaceano ne i loro Ipet- 
,, tacoli di vedere i Rè umiliati , e le gran 
,, fortune roverfciate , perchè rimanevano 
,, offe li dalla elevazione di quelli. Gli In- 
,, glefi nodri vicini amano il fangue ne i 
„ loro fpettacoli per qualità del loro tem- 
peramento . Quelli lono Ifolani feparati 
„ dal redo degli uomini ; ma noi fumo 
',, più umani , la galanteria è più fecondo 
,, i nollri collumi , & i nodri Poeti àn cre- 
,, duto non poter piacere fopra il nodro 
„ Teatro, fe non che con (entimemi dol- 
„ ci e teneri : nel che potrebbe edere , che 
„ elfi abbiano qualche forte di ragione . 
„ Perchè in effetto le paflìoni che fi rap- 
„ prefentano, divengono infipide e di niun 
„ gudo , le non fono fondate fopra fenti- 
„ menti conformi a quegli dello Spettato- 
,, re . Quedo è quello che obliga i nollri 
„ Poeti a privilegiar tanto la galanteria 
„ fopra il Teatro , ed a rivolgere tutti i 
,, loro Soggetti fopra tenerezze eccedenti 
„ per più piacere alle donne , che fi fono 
,, erette in arbitri di quedo divertimento, 
„ e che ànno ufurpato il dritto di decidcr- 
„ ne . Si fono anche lafciati preoccupare 
„ dal gullo degli Spagnuoli , che fanno 
„ amorofi tutti i loro Cavalieri . Per lor 
„ cagione ha la Tragedia cominciato a dege- 
„ nerare , e gli uomini fi fono avezzi a 
„ veder fui Teatro Eroi prefi di altro amo- 
„ re che della gloria : in modo che tutti 
„ i maggiori Perfonaggi dell'antichità àn 
„ perduto nelle nodre mani il lor caratte- 
„ re - Ed anche forfè per la galanteria il 
„ nodro fecolo ha voluto falvare la debo- 
„ lezza del fuo genio , non potendo fem- 
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„ pre follenère una medefima azione , con 
>, la grandezza delle parole , e de i fonti- 
,, menti . Comunque egli Ca ; perchè io 
„ non (ono tanto ardito che voglia dichia- 
,, rarmi contro il Publico ; G viene * 

„ gradare la Tragedia di quell’ aria di Mae- 
„ uà , che a lei è propria quando vi 6 
,1 melcola 1’ amore , che fempre è di un 
„ carattere da ciancie , e poco conforme a 
„ quella graviti di cui ella fa profelTione . 
„ E perciò le Tragedie melcolate di ga- 
„ lantena non fanno punto quelle impref- 
„ Goni ammirabili negli animi , che altre 
„ volte quelle di Sofocle e di Euripide fa- 
„ ceano: poiché tutte le vilccre erano com- 
„ moGe da i grandi oggetti di terrore e di 
„ compaflione , che quelli Autori propo- 
„ neano . Perciò ancora avviene , che la 
„ lettura delle noftre Tragedie moderne non 
„ divertifee tanto, quanto quella delle Gre- 
„ che, le quali piacciono ancora a coloro, 
,, che ivi G riconolcono , dopo due mila 
„ anni : poiché quel che non è grave e 
„ ferio nel Teatro, quantunque piaccia al- 
„ la prima , é però cipolto a diventar in- 
„ Gpido nel progrelTo ; e quel che non é 
„ proprio a i gran fentimenti, ed alle gran 
,, figure, nella Tragedia non fi foliiene. 
„ Gli Antichi , li quali fe n’ erano accor- 
„ ti , non mefcolavano la galanteria e 1’ 
„ amore , fe non che nella Commedia . 
„ Perché 1’ amore è di un carattete , che 
,, fempre degenera da quell’ aria Eroica , 
,, di cui la Tragediagiammai non fi fpoglia. 
„ Né mi par cofa di animo più leggiero , 
,, che trattenerli a cicalare per tenerezze fri- 
„ vole , quando fi può elfcre ammirabile 
,, per tutto il meravigliofo de i grandi en 
,, irnienti e grandi (pcttacoli . Ma io non 
„ ho credito fufKciente ad oppormi perpro- 
„ prio configlio ad un’ ufo così llabilito. 
,, Mi dee ballare di proporre i miei dubj: 
„ e quello ancora può lervire ad efercitar 
„ gli fpiriti in un (ecolo, che non ne do- 
„ manda le non che la materia . Ma per 
,, finir queita rifleffione con un tratto di 
Crillianefimo , io (on perfualo, chcl’in- 
„ nocenza del Teatro fi conferva molto 
„ meglio fecondo l’idea dell’antica Trage- 
,, dia: perché la novella é diventata trop- 
„ po effeminata con la mollezza degli ulti- 
„ mi fecoli : ed il Principe di Comi, che 
Q. f inani» Gravina Ttm. III. 


O UNO. IIJ 

„ ha fatto rifplendcre il fun zelo cont.o la 
„ Tragedia moderna co ’l Trattato, che ne 
,, ha latto, avrebbe forfè (offerta 1’ antica, 
„ la quale non é tanto pericolofa. Gli al- 
„ tri difetti delle Tragedie moderne fono 
„ di ordinario, o che r (oggetti feelti fiati 
„ minuti e frivoli ; o che le Favole non 
„ frano collruttc, e che l'ordinazione non 
„ é regolare ; o che effe fono troppo cari- 
,, cate di Epifodj , o che i lor caratteri 
„ non fono punto foflenuti ; o che gl’ac- 
„ ridenti non vi fono preparati ; o che le 
„ machine vi fon forzate; o che il mera- 
„ vigliofo non è molto verifimile ; e che 
,, la verifimilitudine loro è troppo unita e 
,, languida , o che gl’ inefpettati fono mal 
„ condotti , i nodi male intrecciati , gli 
„ Iciogìimenti poco naturali , le Catallrofi 
i, precipatc, i (entimemi fenra elevazione , 
„ lelpreifioni fenza maellà , le figure len- 
,, za grazia , le paffioni fenza colore , i di. 
„ fcorli fenz’ anima , le narrazioni fredde, 
„ le parole baffe , la favella impropria, e 
,, tutte le altre bellezza falfe. Non fi par- 
», la a ballanza al cuore degli Spettatori , 
„ che è la fola arte del Teatro, dove nulla 
„ é capace di piacere, fe non quel che com- 
» move gli affetti e che fa impreffnne sii 
„ P anima . Non fi conolce punto quella 
„ Ketcorica , che sù sviluppare le paiiìoai 
„ per tutti i gradi naturali della lor na- 
„ nafeua e del lor progreffo : non fi met- 
„ te in ufo quella morale , che é propria 
» a mcfcolare intereffi differenti , fini op 
>, polii , maffmie che fi rintuzzano , ragio- 
,, ni che fi dillrug ono l’una P altra , per 
„ fondare quelle incertezze e quelle irrelo- 
„ luzioni , che fole ammano il Teatro . 
» Perché effendo il Teatro cffcnzialmente 
» dellinato all’azione , niente ivi dee lau- 
,, guire, e tutto ivi effer dee in agitazione, 
„ per 1’ oppofizion delle pallìom , formate 
,, da i differenti interelfi, che vi nalcono , 
„ o per l’ imbarazzo , che (equità dall' in* 
» ‘rigo/ Sicché non vi dee comparire al- 
„ cuno Attore , che non abbia qualche di- 
,, legno in teila , o di rovefeiare i difegni 
,. degli altri , o di (ollenere i funi : tutto 
„ ivi dee elfere in tumulto , e la calma 
„ non vi dee comparire che quando 1’ a- 
„ zione finifee per la Carallrofc . In fine 
„ non vpgiiono comprendere che non fo- 
P „ no 
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,, no gT intrighi ammirabili , gli avveni- 
„ menti inalpettati e meravig I ioli , gl’ ac- 
„ cidenti eftraordinarj , che fanno la bel- 
„ lezza della Tragedia: ma fono i difcorfi, 
„ quando fiano naturali ed appalfionati . So- 
„ fode non è meglio riufcito di Euripide 
„ nel Teatro di Atene, che per li difcorfi, 
„ quantunque le Tragedie di Euripide ab- 
„ biano più azione, più morale, ed acci- 
„ denti più maravigliofi di quelle di So 
„ focle , Per quelli difetti , ptù o meno 
„ grandi , la Tragedia nel giorno d’ oggi 
„ fa si poco effetto negli animi ; e non fi 
„ fentono più quei piacevoli delirj , che 
j, generano il piacere dell’ anima ; che più 
„ non fi trovano quelle folpenfioni ; quei 
„ ratti, quelle forprefe, quelle ammirazio 
„ ni , che erano cagionate dall' anticaTra- 
„ gedia: peTchè la moderna non ha quali più 
nulla di quegli oggetti llupendi e terri- 
n bili , che recavano (pavento agli Spetta- 
„ tori , accoppiato col piacere 3 e che fa- 
„ ceano quella impreffione sù P anima col 
,, minifieio delle più forti pallìoni. Si elee 
„ prefentemente dal Teatro così pococom 
,, modo, come nello entrare ; fi riporta il 
„ cuore come fi era da principio portato . 
,, Sicché il piacere che fe ne riceve è di 
,, venuto così luperficiale , come quello del* 
,, la Commedia ; e le nollre Tragedie le 
, più gravi non fono fe non che Comme- 
„ die foilevate , o qualche cofa di fomi- 
„ gli ante. _ 

Ora foggiungeremo il Giudizio del Sig. 
Dafier ne i luoi Commentari /opra la Poeti- 
ca di Arijlotile : donde trarremo le cenlure 
univcrfali delle Tragedie, laìciando le par. 
ticolaTi fopra alcune del Signor Cornelio , 
che occupartbbero troppo Ipazio e non ri- 
guardano tutte I' altre infitme , come fono 
le feguenti . E porremo prima di tutte 
quel che appartiene a i collumi nel Cap. 
25. num. 39. 

. „ Noi abbiamo poche Tragedie, oveiPer- 
„ fonaggi parlino politamente e lemplice 
„ mente . Erti non cercano , fe non che 
,, fpacciare tutti gli ornamenti della Retto- 
„ rica : e fono più Declamatori , che At- 
„ tori ; donde avviene che vi fi trova tan- 
„ to falfo lulìro, e che i collami vi fono 
„ di Tado olfervati t non elfcndo cofa a i 
„ collumi ed a i fcntuncnti più contraria, 
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che la locuzione gonfia e lo Asie troppa 
„ ricercato , come dopo Ariftotile ha fatto 
„ olfervare Dionilìo ÀlicarnafTero nel Cap. 
„ 6 . num. 8. La nolìra Tragedia purga po- 
„ co le palfioni , e rondando ella ordina- 
„ riamente fopra intrighi di amore , fari 
,, quello folo : ed indi è facile vedere , che 
„ ella non fa fe non poco frutto. • 

E nel Cap. 4. nu. 42. trattando del 
„ Numero : La nolìra Tragedia è dunque 
„ infelice, per non avere (e non che una 
„ forte di verfi per fe , per 1 ’ Elegia , 4 
„ per l’Epopcia . Hanno un bel dire, che 
„ il verfo della Tragedia 4 più femphoe 
„ e meno pompofo che quello dell' Epo- 
„ pcja ; e che Tempre è un gran vetlo di 
„ tz. (illabe : e perchè quello verfo non 
„ ci (cappa mai nella converfazione , è fi- 
„ curo legno , che le le nollre orecchie non 
,, fulfero da lungo abito corrotte, parrebbe 
„ poco natarale alla Tragedia , la di cui 
„ lingua dee quanto più fi puù alla favel- 
„ la familiare elfer Cimile. 

E nel Cap. 19. num. 27. le riprende, 
perchè abbiamo lalciato il Coro ; e che in 
cambio di pigliar foggetti per le Tragedie, 
che fulfero elpolìi , àn preio azioni da ca- 
mere e da gabinetti , laìciando 1* uniti sì 
lodevole del luogo. 

E nel Cap. 18. vum. 3. con maggior 
vigore le riprende per cagione che vedono 
i foggetti antichi de i collumi pre lenti , 
,, onde dice : Or in quei tempi i collumi 
,, erano più (empiici, ed i Rè ufeivano pia 
,, facilmente e con meno pompa , che a' 
„ prefenti giorni . Bilogna dunque rappre- 
„ tentarli tali quali elfi erano , o prclfo a 
„ poco , e non dar noi loro i colìumi del 
nolìro lecolo. E poco più fopra biafima le 
mutazioni di Scena, che nelle loro Trage- 
,, die olTerva, dicendo : La Tragedia è la 
,, Rapprefentazione di una fola Azione . Di 
„ là neceffariamente fiegue , che P azione 
„ dee elfer publica e vi Cibile , e che ella 
„ non può palTare , fe non che in un folo 
,, ed illelfo luogo . Come fi pretende dun- 
„ que perfuaderc agli Spettatori che lenza 
„ cangiar fede elfi veggano una azione, 
„ che fi tratta in quattro luoghi divertì, 
,, l’uno dall’altro di feofìi 4 Si farà egli for- 
„ fe per un incantcfirao ? 

È nel Cap. 19. num. 15. 

ti Noi 
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„ Noi abbiamo pochiflime Tragedie ; d: cui 
„ 1 * ultimo Atto non fi» il più debole ; e 
,, pure , fé vi è parte , la quale debba etl'e- 
„ re più lavorata di tutte le altre , è lo 
„ fcioglimento, perchè fa T ult ma imprel- 
„ Cone nell’ animo dello Spettatore , che 
,, lo manda feontento, o lòdisfatto dal Poe- 
„ ta . Il che poi comprova con quei detti 
,, di Cicerone eie Seneilute : Incumbi debet 
,, loto animo à Poeta in dijjolutioncm nodii 
„ eaque precipue Fabula pars cjl , qua re- 
„ quiril plunmum diiigentia . 

E nel Cap. 13. num. 1 6. 

„ Noi riceviamo tutte (orti di (oggetti nel 
„ nollro Teatro , gli avvenimenti Tragici , 
,, e gli avvenimenti Romanzelcbi . Noi 
„ abbiamo ancora Tragedie, la di cui co- 
,, diluzione è sì Comica , che per farne 
,, una vera Commedia bailarebbe cangiare 
„ i nomi . 

E nel Cap. 8. num. 3. dù di Cornelio 
quello giudizio in generale. 

„ In tutti i tempi i cattivi Poeti che pre- 
„ lumeano troppo di loro medelimi anno 
„ lalciato d’ infiruirfi della loro arte , ed 
,, in lavorato lenza conofcenza . Bilogna 
„ che lo Audio polifca , arricchita, forti 
„ fichi , e ridrizzi il naturai migliore , il 
„ quale lenza quello loccorfo è per lo più 
„ cieco e temerario .Noi ne abbiamo a’ 
„ nollri giorni un ben notabile eiempio. 
,, Il Signor Cornelio è flato lenza contra 
,, dizione per lo Teatro ( intendendo, co- 
„ me io credo , del Teatro Francefe ) uno 
„ de i più gran genj , che fi lian veduti. 
,, Quando cominciò a lavorare non fola- 
„ niente non aveva letto le regole del Poe- 
,, ma Dramatico , ma non (apeva nè me- 
,, no che ve ne fodero , come egli com- 
,, prova in una delle lue;. Predizioni ■ Balli 
„ comparare T Opere che egli fece in quel 
B tempo , che fi può chiamare.il tempo 
,, dell’ ignoranza , con qualcheduna di quel- 
„ le che fe dopo elferfi di quelle regole in- 
,, llrutto con lunga fatica . Nè fr dee tra- 
„ lalciare il giudizio , che lì trova dato 
,, delle Tragedie di Cornelio nella manie- '■ 
„ ra di ben parlar la Lingua Francefe, del* 

,, lo Hi! Poetico cap. 7. p. z>d. 

„ E vero , che Cornelio fa qualche vol- 
„ ta ritratti più grandi che la natura ; che 
„ il maravigliofo è più di (uo gullo che il 
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,, verilimilc ; e cnc egli non fi coltivila 
»> Tempre religiofamcnce con la natura , co- 
„ me 1’ oracolo della veritù e la fola pie- 
rà lr a di paragone del vero e del falfo . 
„ Quello Poeta fi è qualche volta piùsfor- 
>» *ato di abbagliare lo fpirito con fogget- 
„ ti fplendidi ed avvenimenti llraordinarj 
„ che a commovere il core. 

Ora ecco quella Nazione dal tempo 
di Francelco primo fino a’ nollri giorni cui* 
tifiima , con che fcrietà di giudizio per 
mezzo de i fuoi più fini Critici pronuncia 
delle proprie opere Teatrali ; e con che di- 
llinzione propone quelle , che da noi cie- 
camente e lenza di (erezione alcuna fon ri- 
cevute e fparfe per tutti i Teatri , e tra - 
dotte col fregio de i nuovi penfieri falfi , ed 
eiprelTioni più Romanzelche , ed altre più 
belle pompe , le quali (laccano per fempre 
la mente e la favella degli uomini dalle 
regole della natura e della ragione . E pure, 
quanto fiaroo pronti ad abbracciar le Opere 
Teatrali , che da quella letteratura folfen- 
gono perpetua guerra; tanto negligenti fia- 
mo a ricevere , anzi arditi & impudenti , 
per non dire llolidi , in ripudiare le natu- 
rali cagioni nelle Filofofiche loro fcuole sve- 
late , la vera Giurisprudenza Romana ne i 
libri di Cujacio ed altri redimita , e tante 
dottrine gravi e (cric , con critica facra e 
profana da quella gloriola Nazione per lun- 
go corta d’anni coltivate . E crediamo fo- 
llenere' la gloria della Nazion nolìra , con 
accogliere 1 repudi Arameri , ed inficine fo- 
Acner contro di loro le arguzie noArc , e 
le ciancie del iecolo dee imo (etri mo , il qua- 
le con T universi Ina corruttela nata dal- 
le Scuole Declamatore: che ormai per vir- 
iù privata a dilpetto del comune errore de- 
clinano, ha tolto all’ Iraliana Eloquenza la 
maellà e (embianz» Greca e Latina , che 
le virtù publiche e la munificenza di Leon 
X. le avean redimita . E quella deprava- 
zione non Iota nacque dalle Academie De- 
clamatorie fparfe. per tutta T Italia , do- 
ve faceano > gara chi follenelTe propofizio- 
ne più ltravagante e più affurda , per svez- 
zare le memi alla cavillazone ed al falfo; 
ma molto più da i Teatri , donde il Po- 
polo apprende il coAurr.c , i (entimemi , e 
la favella , li quali tutti vie più li corrup- 
pero, dopo il Tafio e ’1 Guarino , uomini 
P 2 per 
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per altro eruditi ; da i femidotti , che , non 
effondo idonei a trattare alcuna Opera let- 
teraria vollero , per mancala d’ Idea 
trattar la piti difficile , qual è la Comme- 
dia , e molto più la Tragedia , alla com- 
pofi/ion della quale dee concorrere non fo- 
to la più pura e feelta Eloquenza , ma 
tutta la Sapienza umana e divina , come 
Platone con le feguenti parole infegna : 
imitò nroìv àxnn/ÀW , oh «uri ridai pir 
iiX VBtf iTirarrai , riritt t * *»' ifòi iptrlw 
■tgi xmxìom , yji « fà* • *i y*p 15/ «>*• 
03/ Piotiti Ut . fi u i’*H , T»ai a/ */ »3l» , X«X»< 
roiòour , iti: ut àpx romr . i fili o'tirit Urli 

ve»/ . De Rcp. Ub. io. che in volgar lin- 
gua cosi rivolgiamo. 

„ Abbiamo da alcuni udito , che cofto- 
„ ro , chi i T ragici , fanno tutte le arti , 
„ tutte le umane cofe alla virtù e vizio 
,, appartenenti, e tutte le divine : effondo 
,, ncccffario , che ’l buon Poeta , fe vuol 
,, far bene quel che egli fa , lappia quel 
,, che faccia, o che no'l polla fare. 

Ma era ignota a Platone la felicita 
dell' età noflra , nella quale quel che me- 
no fi sà e G può, più francamente e con fe- 
lice forte fì profelfa. 

Sin qui, Serenissimo Principe, par- 
mi avere a ballanza della Tragedia ragio- 
nato , non per refìituirla ne i Teatri e 
nelle comuni idee , troppo o dalle follìe 
Romanzefche , o dalle Pedantelche regole 
occupate, ma per invelarla agli fludiofi dell’ 
antichità ed agli amatori del vero: li quali 
(offrirebbero troppo affanno , ed incontre- 
rebbero molti fcogli, fe la dovefforo , come 
a noi è convenuto , rintracciare per tedi- 
monianze e memorie cosi rotte e fparfe, c 
era loro alle volte ripugnanti; e poi ridur- 
re le cognizioni ad una comune ed intera 
idea ordinatamente , e con 1' armonìa di 
tutte le fue parti raccolta e ricompofta . E 
fe a taluno parrà troppa la mia libertà di 
'udicare , particolarmente del Guarino e 
el Trtfo , che fono la fola Scuola de i 
Semidotti ; non sò perche' non fì debbono 
elfi vergognare con niuna cognizione del 
Greco , poca del Latino Idioma di giudi- 
care sì perverfamente di Omero , di Sofo- 


cle , di Euripide , e di tutta l’età più au- 
torevole , la quale dal Taffo medefìmo e 
dal Guarino è accettata per maeflra. Con- 
tro la cui cenfura non ànno altra feufa , 
che la corruttela del loro fecolo , la quale 
a lor difpetto gli ha fuor di linea traspor- 
tati : effondo quafi tutti gli fludiofi di quel 
tempo prevenuti dagli artifìci rettorici , e 
dalle puerili figure, e da i mendicati orna- 
menti ed arguzie declamatorie: delle quali 
quello Scrittore che più abondava e che più 
dal naturale fembiante delle cofe fì fcolla- 
va , più ingegnolo e più maravigliofo pa- 
reva, come anche prcfentemetite alla mag- 
gior parte appare . Onde avviane, che co- 
munemente il Taffo è antepolìo all’ Ario- 
fìo, la di cui felicità e naturalezza tanto è 
deprezzata , quanto ammirato 1’ evidente 
artificio e 1’ ornamento troppo efpreffo del 
Taffo , dove godono incontrare a primi 
villa quanto conofcono , c quanto fanno , 
e quanto nelle puerili e vulgari Scuole ap- 
prelero di Rettorica : nelle cui fecche e (fo- 
rili regolette ora fì va in traccia di quella 
facoltà Oratoria e Poetica , che Dcmofìene, 
e Cicerone, ed Omero, e Virgilio, cdaltri 
antichi Oratori , e Poeti , ed a loro efem- 
pio l’ Arioflo, traevano da fucceffì veri , e 
da i negozi civili , e da i ragionamenti e 
coflumi vivi e prefenti di ogni età , di 
ogni ordine, e di ogni flato. 

IL FINE. 


Gorgia s haec de Tragoedia apud Piu - 
tarchum de audiendit Pottit. 

To/ryiat ti vili rpcr/ftiar urti ararle, 
4» i , «i arai irai ttxxtónpot ri pti «t«- 
i tic etici , x) é àramSiìt , coftiiepoi ri pti 
àraret imi . 

Gorgia dicea , la Tragedia edere uno 
inganno , col quale colui che ingannava 
era più giuflo di chi dall' ingannar fi afle- 
nea ; e l’ ingannato più faggio del non in- 
gannato diveniva . 
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O Paulle, noftri magna fedi gloria , 

Qui menti telfa pervolas ad fiderà , 
Et , prxter omnes , dtligis Vmcentium , 
Quem doEliores laudi bus furfitm efferunt , 
At P hormicnes obruunt calumnits . 
Quidquid mcis objecerint T ragadi is , 
Horum latrai us y quxfo y tanti feceris , 
Quanti Deorum fummo pendant Nomina , 
Qui [cripta nofira , quiqi vilam carp ferini . 
Nam pudorem qualunque , qui J ovem coloni 
Ncque improbas adfcrìpferint fenlentias 
Probis , ncque ulla mcntiantur crimina . 

Et qui careni livore , qui dimiferint 
Vanas Scholarum futile'que regulas. 

Si quando fonte s ebibant Ellenico s , - 
NH Atticis invenient affinine ; 

Nec prodiijfe dixerint vtrnacule 
Rotundius poema , vel fubhmius ; 

( Sublime ni cum turgido confuderint , ) 
Seu verbo fpeiles , [cu metri pondus novi . 
Sed forte carmcn eongruentius lyrce 
Stultì quis expeilabat a Tragedia, 

Q_ux fabulantes redditura Pnncipes, 
Natura quos humana non rcliquerit , 
Contorticra vita t , Cf prccul fila 
A mente , monbufque coHoquentium . 

Quod cum Poeta Cordubcnfis fpreverit , 
Auclontatc , quam mevetur , plurima , 
Novam loquelam petlore expnmfit fuo , 
Quam non Latina / cena , non Grajum dabat . 
Is inde rexit omnium fententias ; 

S ed maio mores, quam flylum regat meum . 
Qui primus in thealra duxit Oedipum , 
Nedeam , & alter, qui furentem detulit , 
Et , cum Latims , ipfe Principe Ennius , 
Fragmenta , quantum , page a nobis indi cani, 
Ornant pudue , transfciuntque fobrii . 

Nam ni figuris ut cren tur parcius 
Jntenfiore fi metro confurgercnt , 

Ver os colores tolletent fententiis. 

At cui Latina verbo fune fifiidio , 

Qjtie fparfa nojlris ofier untar verfibus , 

Quo ree vocarit , atque fajlus regius / 
ExpcElet die donec emendoasrit 
Longa palatum lecitone Prolog ! , 

Qui corrigendi! [criptus cft errori bus , 


Et expiandis\Italorum plurimir. 

Sed fi (aiuti prxf treni ameni iam , 

Deliriis fiuantuTy ut lubet , [aie. 

Nos cene eorum non egemus laudi bus. 
Qui iudicarunt anlequam cognofeerent . 
Ineruditi s namque qui non difplicet , 
Piacere doihs idi ne fperaverit . 

Et fi vefiuta f spine poemata 
Lai ina , fivt Grxca quis cvolverit , 

Statini probabit quod probaverat min us y 
Si livor illi non obumbret lumina . 

Nam dclieatum qux poema Ixdcrcnt , 
Severi tati congruunt Tragedia , 

Qiix militare s effìat ore fpiritus , 
Modofquc fxpe & verbo captai borrirla . 
Quin ipfia tex ni /ujferit permuti s , 

Vitate nudo quiveram negocio , 

Si q ux palata mordetene tenelulla . 

Sed qux forent j ucunda [aniortbus , 

■fcgns movere fxpe naufeam folent . 

Et quifquis auree educavit barbare , 
Orationem ni tumentem vidtrit ; 

Nifi obfiupentes rima fenfu excittt , 
Nudum Poefis noverie vcfiigium: 
Namque omne mentis lumen ufus abfiulit . 
At conila tu qui mente fiana profpicis , 
Modos prebafit & carminis leges mei } 
Quod ditlionc furgit atque perjvnat, 

Imago nuantum veritatis man/errt. 

Sed ipfe fiultus qui veline de fendere 
Qiix muniuntur dodi cium legibue, 

Quos unite vocamus ad T ragatdias . 
Sclvcniur horum plaufibus calumata , 
Auclonbus qux decidimi cadentibus , 

Ut arbores , radice vulfa , concidunt . 

Nam non Homero defuerunt xmuli , 

Naro latratus perferebat rufiicos , 

Ncque abjlincbat Fiacco ineptus Mxvius . 
Sed dodi or a [cripta , pulfis xmulis , 

Ut vina clarent . quando fatces fubfidcnt . 
Et qux iuventus flora , illis mortine , 
Sentcntiis imbuto [amori bus , 

Exut a peclus lividorum tenebras , 

Ad ajìra tollit quidqutd error prejferat . 
Nam falfitati Juppiter cur/um brevem , 
Dtcs at omnes ventati prxftitìt . 
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E Cco, dopo il girar di tanti fecoli , 

Nel primiero fembiante la Tragedia. I 
Alla più dotta etate io nacqui in Grecia, 
E fopra un plauftro all' ufo delia Scizia 
Con (embianre di morchia e leccia fluido 
Da Tefpi fui condotta avanti ’l Popolo; 
Sinché lede trovai (ublime « (labile, 
Elpofla agli occhi per decreto pubblico . 
Ebbi la prima dignità da E(chilo, 

Che mi velli di maelladc e grazia , 

E primo al volto mio diede la mafchera . 
Dell’ arte il compimento ebbi da Sofocle , 
E mi adornù della (ua fcienza Euripide. 
Poi de’ Latini Eroi dalle vittorie, 

Che ridulfero il Mondo ad una Patria, 

Fui tralportata alla region Saturnia, 

Ed ivi rifuonai per lungo fpazio 

Con quelle voci, ch’oggi ancora imperano. 

Ma poi mi tolfer la favella i Barbari., 

Sino alla bella età di Leon Decimo, 

Sotto il quale comparvi in forma feria 
Fra tutte le bell’ arti, che Borivano; 
Benché la prilca hbertate e fpirito 
Lo regole mi tollcr d’ Ariflotile, 

Date per legge da’ fervili Interpetri, 

Ch’ alla ragion 1’ autorità prepongono; 

E con più Audio tempre più s’ intricano. 
Pur meglio era ubbidire a quelle regole , 
Ch’ al furor foggiacere e alla demenzia 
Di quei, che con le regole fi leuotono 
Della ragione il freno neceflario; 

Sicché confuti vanno co’ fanatici. 

Mentre l’ etate e ’l cotlume confondono, 

E di natura ogni legge (ovvertono, 

Con trasferir dentro poch’ ore un fecolo , 
Piantàdo a un luogo illeflo or bofeo, or camera; 
E trafportando fenza moto gli uomini: 
Con dar cotlume di Romano al Barbaro, 
Ed al Romano Eroe virtù fantaflica: 

Di meretrice il cuore a pura vergine, 

E (ignorile autori tare al famulo. 

Con accidenti nati fenza origine, 
Accompagnati da’ veleni e carceri , 
Abbattimenti, anelli, bende, e lettere, 
Ch’ ànno continua guerra e repugnanzia 
Con la ragione, e più con fe medefimi. 


Quafi la Poefia turbalTe 1’ ordine 

Della natura , del Cielo, e degli uomini. 

Né ditlinguede cotlume e carattere, 

E non dovetfe foddisfare all’ obbligo, 

Ch’ e di ratfomigliare il vero e ’l proprio . 
Ned altro affetto uman fapetfe cipri mere 
CheTlolti amori, fredde querimonie: 

E quafi onor traefle dall’ tnfania ; 

E in vece <f adoprar le forze proprie. 
Debba le forze adoprar degli artifici , ( 

Di cantori , pittori , e (latuarii ; 

De’ quali é divenuta ancella ignobile 
Colei, che fopra loro ha’l fommo imperio, 
E lu le Scene ha minor parte ed infima 
Quella , per cui le Scene s’ inventarono , 
Quando alla mente i (enfi non prevalfero , 
E non ardivan la ragion correggere. 
Quello di noflra età nuovo delirio. 

Armato del piacer di atforda mufica. 

Che ancora i faggi a delirar necelfita ; 

Se vogliono concorfo alla lor Opera ; 

Già prefo ed occupato ha tutti gl’ animi , 
E ’l palato ha corrotto in ogni genere ; 
Perchè il Teatro è la fcuola de’ Popoli , 

Nel cui cotlume o buono , otco, fi cangiano. 
E QUEL che ha prefo il tanto gregge a pafeere 
Con la dottrina e col perfetto elempio , 
Tien chiufe con ragion le Scene pubbliche ; 
Ove non più albergava l’ Eloquenzia, 

Ne della ci vii vita il corfo e l'ordine. 

Ma lulfo, ed ozio, c lafciva barbarie, 
Che’l cotlume , e lo flile eorrompeano. 
Quindi per ufeir io da tante infamie. 

Le quali lotto il nome mio G covano, 

E con l’autorità mia fi difendono, 

Ricorfo fono alla Oiurifprudenzia, 

Ed al favor dell’ Eloquenza Lazia 
Preccrrfa e retta da lucerna critica . 

Ed un Legitla , Oratore , e Filofofo , 

Che dalla Corte non attende premio , 
Onde non teme, che gliel tolga l’odio. 
Sotto la feorta di Ragion Poetica; 

Alla quale ubbidifeono le regole, 

A voi mi riconduce in Lingua Italica; 
Benché da auefla è dal fonte Eliconio 
Lontano andò tutu l’età fua giovane. 

Anzi 
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Anzi ini raccomoda a' Tuoi Difcepoli, 

Che togliono con altri Tuoi benevoli 
Della dottrina il velo all’ arroganzia , 

Alla malignitate , ed all' attinia; 

Ed ha prometto volermi difendere 
Dall’oppofizion dell’ ignoranzia. 

Allora quei, che’l nottro Autor condannano 
Com’ uomo di cenlura troppo libera , 
"Potranno ben conolcer la modellia 
Da lui fin' ora ufata, con alcondere 
De’ lor più gravi error la conofcenzia ; 
Che poi per legge di difela propria 
Converri che riduca a vifta pubblicai 
Ne contro quei, che l’ignoranza feoprono, 
Nociva (opra ogn’ altro all uman genere , 
Hanno le umane leggi o ture, o gladio; 
Che libere da lor lono le lettere 
Dell’umana ragion prima prò pagi ne ; 

Se privata ignoranza fola adattano, 

Con pace dello dato ed onor pubblico. 

Nè contro la ragione inno )' imperio 
Leggi, che da ragion la forza pigliano. 
Parlato ho in lingua famigliare ed umile, 
Qual conviene a di (corto letterario: 

Pofcia è d’ uopo adoprar forma più nobile 
Che fi diffonde ili verfi EndecaGllabi 
Sparla talor di Jambi all’ ulo prillino: 

Che nel comun parlar, di cui 1’ immagine 
Portare io debbo, (petto i Jambi feorrono . 
Anri non ci afterrem degli Anapettici 
Diati da’ Latini e degli Ellenici, 

Che con varietà di metro e numero 
I (entimemi e gli affetti accompagnano. 
Benché dell’ etù nottra la ttoltitia 
Per numero comprenda il vano ftrepito, 
Che rozzamente il folo orecchio (limola, 
Senza che feenda a penetrar nell’animo, 
Contro lo ftile ed il numero Omerico, 
Che dell’ orecchie fi ferve per organo , , 
Donde nell’alma fen partì ad imprimere 
Col fuono alle fenrenzie convenevole 
L’idea delle materie, che s’efprimono. 
Col qual perfetto EfempioElchilo e Sofocle, 
Ed Euripide ordiron le lor Opere : 
Perocché la divina eterna Ilìade 
Altro non è ch’un’arbor di Tragedie; 

E perciò non doveva il Saggio Triinno 
Sol ritenere il verfo Endecaflìllabo 
Col Settenario, e gli altri metri efcludere , 
Benché il Dante e’I Petrarca l’ efdudertero i 
Perchè chi tette Poema Dramatico 
Dee la lingua imitare efiemporane* 


Ove olferriamo ogni metro concorrere 
Secondo le partioni, che lo dettano. 

E quindi Omero, eh’ è quali Dramatico, 
Rompe e diffolve fpelfo anche T Elamctro, 
E lo difpone delle cofe al genio: 

Come anche fe ne’ fuoi Sermoni Orazio , 
E ne’ verfi Bucolici Virgilio, 

Che’l fece meno nel Poema Eroico: 

Ove affai men l’ altre perfone parlano. 
Che l’ itteffo Poeta ; e quindi lecito 
Gli fu più rifuonare e meno afeondere 
Quello ch’egli adoprb raro artifìcio. 

Che ’l Poeta non parla ertemporaneo , 
Com’tgli debbe le perfone fìngere 
Che da lui a parlare $’ introducono . 

Nè fpcrate da me favella turgida 
Sin’ or venduta a voi per lingua Tragica; 
Quafi Ottimati, e RegiAugutti, e Confoli, 
Cbe i Perfonaggi fon della Tragedia, 
Vengano da natura all'uomo ettranea , 

E da chimere tirino l'origine . 

Che fe voleano in Tragici trafeorrere 
Olire la forma del parlar ch'imitano, 

Il Jambo non pigliava», ma T Elamctro 
Nel fuo più forte e rifuonante numero , 

E ftile ulato ancora avrebber Lirico, 

Che Col ne’ Cori al fin dell’ Arto adoprano; 
Che i Cori al fin dell’Atto fi cantavano, 
Benché alle Scene ancor voce applìcaffero , 
Che fenza canto era ridotta in ordine 
Dall' alzamento e baffamento vario, 

Che tefi, ed arti, e numero appellavano , 

Il qual giudicato era dalla Tibia , 

Che dava norma al getto e alla pronunzia , 
Onde fe mai 1’ Attore ufcia di regola, 

Era percolfo da Convicj e Sibili , 

K l’ Autor nottro a tal fimilitudine, 

Solo a’Cori le rime vuole incettere. 

Perchè gli Attori nelle Scene parlano ; 

E perciò lor le rime non convengono ; 

Che quando parlan gli uomini non cercano 
Dell' ettreme parole la concordia; 

Ma folo allora che per ozio cantano , 
Sicome avviene a’ Lirici ed agli Epici . 

Per tal ragion nè meno è convenevole 
1 difeorfi di Rè quantunque attillimi 
Portare affatto fuor dì confuerudine, 

O contro il corfo naturai degl' uomini ; 

Ed in Scena introdur lingua frenetica; 
All’ufo dello iti! dell'altro fecolo , 

Di cui fpogliare il vizio non fi vogliono 
Quei che fin’ ora il nottro Autor condannano 

Sol 
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Sol con le leggi jmprelTe for nell’ animo 
Del Greco e del Latin dall’ ignoranzia , 

£ dalla povertà di raziocinio : 

A cui 1’ autorità lofiituifcono 
Di quegli Autori , eh’ io mando in efilio 
SI con le gonfie e llolte lor Tragedie 
Come con le contefe e vane critiche 
Tratte da falle e pedantefche regole ; 

Che non s’incontran mai co’priichi eferapii. 
E tratte dalle gioie di Ariftotile , 

Che reti e lacci agl’ ingegni telferono , 
Indegne dello (pinco Platonico, 

Da cui con volo generofo e libero 
11 novello Scrittor delle Tragedie 
Portato è fuori del confine etereo ; 

Com’ è portaro ancora oltre ogni vincolo 
Di Cortegiana ambizione e roderà , 

Che con la vana Iperanza di premio 
Adduce l’uomo in catena perpetua. 
Portando con 1' onor nuovo lervizio , 

£ togliendo il piacer d’animo candido, 

Che fupera lo fiato e forte regia . 

Or’ uomo avezzo a volo così libero. 

Non fi può contenere entro il circuito 
D’una fola Region,d’un folo Popolo; 

Ma trafeorrendo per tutta 1’ Aufonia , 
Raccoglie voci le piò illufiri e candide, 

E fcrive nel comun fermone Italico, 

Nel quale il Caftiglion fcriver fi glori* 

I Dialoei fuoi degni di Tullio; 

E’1 fuo dotto Poema il faggio Trillino, 

Con altrui uguali a lor nella facondia, 
Animati del Dante dall’efempio, 

Che in tal Lingua tefsè l'alta Commedia . 
E quella Lingua anche propone a' poderi 
Nel libro fuo dt vulgati Elorjtuntia . 

E fc i Latini trailer dalla Grecia 
Ad ufo loro le forme e i vocaboli , 


Ch’indi afiai più lontana Sono l’origine - 
11 nuovo Ifiaurator della Tragedia ° ' 

Con maggior libertà potrà raccogliere 
Dal facro ed immortale Idioma Lazio , 

Da cui come dal tronco il nofiro germina * 
Tutte le voci che meglio confentom» * 
Tanto agli orecchi comuni del Popolo, 
Quanto al foretto maefiofo e Tragico: 

A cui le voci imperiofe e gravide 
Della favella trionfai convengono 
Con più ragione, che al Poema Eroico, 

O a’ Sonettini della Lira garrula: 

Multa novi s vtrbis prxfertim cum fit agsndum 
Propter cgtjiatem lingua , & rtrumnovitatetn , 
Onde le l’ Anodo e’I TalTo tollero 
Voce dal Lazio fuolo in larga copia , 

Come fece il Petrarca in rime liriche, 

E con tal’ arte il loro ftile alzarono ; 

Con quanta più ragion poi farà lecito 
Sceglier dal Lazio voci e forme nobili 
A chi primo tralporta dalla Grecia 
Sul prefente Teatro la Tragedia; 

Di cui dal Tallo , Bonarelli , e Trillino, 

Ed altri Italiani Autori ed eficri 

Sol una larva avete, e non lo fpirito. 

Il quale, chi fpogliato è d' ogn’ invidia ; 

E ingombrato non è dall’ ignoranzia , 

In quelle cinque potrà riconofcere, 

Che riducono al mondo il Greco genio , 
Dopo la grave e dolomia perdita 
Delle Latine piò degne e piò celebri, 

Di cui a torto il luogo occupa Seneca : 

Che favella mi diè declamatoria. 

Ciò per Prologo balli alle Tragedie 
Nel corfo di tré meli addotte al termine. 
Senza alcun pregiudizio della Cattedra . 

Or’ io men vo per comparire in Opera . 
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ARGOMENTO. 


L ’ Autor d’ ogni bell’ arte Palamede 
Ebbe d’ Uliffè per la fraudolenza 
Dalla Greca incoftanza empia mercede 
Del fuo raro valor , dell’ innocenza ; 
Perchè, com’empio e mancator di fede, 
Fu lapidato di comim fentenza: 

Quafi la pace a Priamo egli venderti: , 
E l’ impero agli Dei toglier volefle . 


Le perfone della Tragedia fono : 

Poliflena , 

Nutrice , 

Achille , 

Palamede , 

Agamennone , 

Ulirte , 

Calcante , 

Lidia fchiava di Palamede , 

Mercurio , 

I Cori fono di Soldati Greci. 

La Scena fi rapprefienta nel campo de' G>eci fiotto Troja , 
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IL PALAMEDE 

TRAGEDIA I. 

D I 

GIAN -VINCENZO GRAVINA 

GIURISCONSULTO» 
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ATTO 

S C E N 

Poliflena 

Pol.T Nvitto Achille , la cui deflra imponi 
1 A tuo piacer legge di vita e morte : 
Oggi, che'l giorno ejlrcmo ì della triegua , 
Per ordine di Priamo il padre mio , 

Soli' abito mentito io qui ne vengo 
Polifjcna da te per fpofa eletta , 

A dirti , eli' alle nozze egli confente , 

Se a noi da' Greci impetrerai la pace , 

La quale intera dal tuo arbitrio pende : 
Che fe tu nicglierai d' ufeire in campo , 

A' Greci toglierai tutta la forza. 

Onde fu C ajla tua feorger mi fembra 
Di Priamo il lieto , o /’ infelice evento . 

Ach. Reai fanciulla , che negli occhi accogli 
Forza molto maggior de la mia dejlra : 
Creder ben dei , eh' a così lieta fpeme 
Jo chiamarei la guerra al Regno mio , 

Per mantenere e liberare il vojlro ; 

Onde promoverò C ambita pace , 

Quanto potrò con P opra e con la voce , 

Che regolate fon dalle tue voglie. 

Approvo intanto il provvido configli» 

D' ufeire intorno alle T rogane mura 
Meco a trattar fotta fembianza incerta , 
Per togliere agli Argivi ogni fofpctto . 

Che inutili farian le mie ragioni , 

Se mi vedeffer volto alla concordia, 

Più per privato amor che per ben pubblico. 
Toflo io comparirò sù q uè fio luogo , 

Della piuma eh' or vedi ornato il crine . 
Qiiando dar ti dovrò qualche ragguaglio , 
Ch' a ricever verrai , dopo l' avvtfo 
Avuto da fedele e pronta feorta , 

Ch' a tal fine porrai fopra le mura . 
Intanto, altera e nobile 
Donzella, degna volgere 
Talor la tua memoria , 

A chi cadrebbe cfanime , 

Se fenza te difeiogliere 
Lungi dal lido Dardano, 

Doveffe il fuo navilio . 

Poi. Ni di reai progenie 
Sarei , ni degna if effere 
Nuora de IP alma T elide , 


PRIMO 

PRIMA. 

Achille. 

Se un momento dal C anima 
Poteffi mai deponert 
La gentrofa immagine 
Di chi trae del pericolo 
Il mio fanone e la patria . 

Ach. Perchì più lieta torni 
Al dolce genitore , 

Sappi , eh' a Palamede , 

Il cui penficr» alla concordia tende : 

L' efercito vuol dar tutto il comanda 
T emendo e con ragione , 

Che 'l fuperln Agamennone 
Con 1' intera rovina della Grecia 
T entcrìi vendicar t offefa propria . 

Poi. Con sì lieta notizia , 

E con la fpeme più del tua favore , 

Vado a feioglier eT angofeia il padre mia ; 
Che da sì bel principio , 

Giù veggo il del propizia 
Al nofiro defiierio . 

SCENA SECONDA. 

Achille , Palamede. 

P Arrni lontano dalla turba e folo 

Qui venir Palamede: onde potremmo 
Più ficuri accoppar voce e conftglio . 

Pai. Achille, alla tua volta io drizzo il p affa , 
Per difìornar tc co’ feguaci tuoi • 

Dal defio di condurmi al regio impero ; 
Perocché perder non vogl" io la propria f 
Per regolar la liberiate altrui . 

Ach. Tu , come faggio e forte , 

Ben fai non ejfer nato 
Solo a te ; ma più lofio 
A benefìcio della Grecia tutta, 

Ch' Agamennone cfpone alla rovina , 
Rifiutando la pace : e s' a noi quejla 
E neceffaria , e d' cJJ a 
T u rie ufi F arbitrio , 

Avrai gran parte nel comun pericolo , 

Di cui Jìimato ancor farai V autore . 

Io che traggo ogni onor dalla milizia , 
Dovrei la guerra alla pace anteponete } 
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TRAGEDIA PRIMA. 


Ma Dio ngn voglia, eh' al privato commodo 
Mai per me ceda la falute pubblica . 

Pai. Ben io porrei me flefifo in abbandono , 
Quando la Greca libertà potejji 
Col mie certo periglio ftabihre : 

Ma flotte ben farei , s' andar volejfl 
Senza fpeme dei Regno a certa morte. 

A eh. E credi fenza fpeme 
Effer del Regno , t hai 
La volontà del popolo in tua manol 
Pai. E ’l popolo tu eredi , 

Ch'abbia altra volontate , 

Di quella , che gl imprime il più potente. 
Che con forza e con fraude il cangia e volge. 
Come fuoco i metalli , o 'l vento P onde , 
Credi la turba flotta 
Difltnguer ferviti da liberiate , 

Quando la fervili lucro le porge ? 
Pervenne in Grecia 
Straniero e barbaro 
L' antico Pelope ; 

. E trovò fubito 
Regno ed imperio; 

Pecchi con mano prodiga 
Spargea P oro delP Afta . 

Con P tjìcffa potenzia 
La fua prole Agamennone , 

La Greca gente à trafportare in Frigia , 
Sotto il comando fuo ; che farà flabde 
Mentre flabili avrà ricchezze e premio , 
Con cui poffa fmorzar P ira del popolo. 
Poi con Calcante già placato il veggio , 
Che gli chiefe la figlia in fiacri fi ciò. 

E s ei P autorità de i Sommi Dei 
Accoppiai con la potenza umana , 

Non Jolo fojlerri lo feettrt proprio ; 

Ma torre a me potrebbe e feettro e vita. 
Ach. E i fammi Dei vorranno 

Autorità preflare a Regno ingiufloì 
Pai. Nò gli Dei, ma Calcante a nome loro. 
E toflo i Greci crederanno giuflo , 

Quel che grato udiranno efifere al Cielo ; 
Come giuflo àn creduto, alma innocente 
Per detto di Calcante offrire a morte . 
Ach. NelP incertezza delle umane cofe. 

Ove la forte più che V [enne regge , • 
Speflo chi men prevede ha meglio evento; 
E di rado felice i faggi dn P efito , 
Perchì di fe la guida mai non Inficiano 
Al poter della Sorte infuperabilc . 

Forfè del noflro efercito 
Al caldo defideria 


Potrà tal cafo giungere. 

Che tronchi ogni artificio 
Di chi ei vuole opprimere. 

Tu intanto libero 
Lafcia pur correre 
Il noflro arbitrio j 
E non refiflere . 

Con voce ed opera : 

Perchì alP imperio 
Fogliamo eh' applichi 
La dcjlra e l'ammo , 

Sol quando opprimere 
Potremmo gli emoli , 

Senza pericolo . 

SCENA TERZA. 

Ulifle, Agamennone. 

T Empo ì da ragunar forza e configlio , 
Agamennone illuflre , che rivolta 
Io veggio contro noi tutta la gente , 

Per e fallare al Trono Palamede. 

Ed ottener da lui pace e ritorno 
Dal Frigio lido alle paterne cafe ; 
Lafciando Elena in mano de i T rojani . 
Onde perdendo il frutto delP imprefa , 

Teco rioondurrefli il proprio feorno . 
Agam. Ogni evento felice, Ulifle provvido , 
Più dal voflro configlio il noflro efercito 
Che dalla forza fua dee riconofeere ; 

E fia pur fiero Achille e formidabile , 

Che V fenno tuo vie più che la fua defilerà, 
A' Trojani apportò doglia ed cfiìzto . 
Perchì' l mal della forza ì reparabile 
Speffo da breve tempo ; ma P afluzia 
Tefife di danni inefplicabil ferie . 

E molto nuoce più chi cangia gli animi , 
Di quel eh' atterra fchiere , e mnh, e fabbriche. 
Onde , tu, eh' involajìi il figlio a Tende, 
E con gli orecchi tuoi rubafili a i Dardam 
Ogni occulto configlio a noi contrario, 
Allor eh' entrafli ftonofeiuto in Ilio ; 

E fi correndo di notte il campo Tracio, 
Potcjli Refio con fua gente uccidere : 

T u , eh: con tue parole al nofilro popolo 
T ante volte toglie/h il proprio arbitrio ; 
Con la mede firn arte ed eloquenzia , 

Trar ci potrai dal prefente pericolo. 

Ulis. Perche le mie parole , 

Incontro a tal tumulto , 

Abbiau l' tifato impero 

So- 
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Sopra la no ih a gente ; 

Confermate efjer deon da maggior credito. 
Onde a Calcante Sacerdote ed augure 
E/]er dei prodigo 
Di onori t premiti 
NI mai ti [emiri 
T toppo aver dato ; 

Pere h' ei riceve a nome degli Dei ; 

E fempre I picciol dono 

Quel che fi rende a chi dovuto è tutto. 

Con lui di accordo intanto , 

Rendere cercheremo 
Di frate de t d avarìzia 
Sofpetto Palamede , 

Con lettere mentite ; 

E firn alar potremmo , 

Che Priamo comprar voglia 
Per opera di lui la infida pace. 

CORO 

M E beato , 

Se ali' ufata 
Mio [aggiorno , 

Potrò jare 
Un di ritorno •• 

Dove fpeffo la conforte 
Col mio calo e dolce figli» 

Bramtran la propria morte , 

Per dolor del mio periglio. 

Ed io per preda tenue 
Col [angue e con lo [perito 
Nutrifco la potenzia , 

Il [afte , e /’ avarizia 

Di quei , che , opprtffi gli efleri , 

Avran modo pii facile. 

Quando le forze volgere 
Porrà» f òpra la patria ; 

Predando le [uftanzie 
Di quei , che C aiutarono 
A dilatar C imperio . 

Se' pur felice , 

Marito d Eiena , 

Cui tanto lice 
Sopra di noi , 

Che i femmi Eroi 
Della lor vita 
Non anno cura ; 

Solo per pafeere 
La tua libidine 
Nel vifo candido , 

Di donna impura. 


A M E D E 

Ma ft i gran Proceri 
Vanno al pericolo , 

Di ricche [paglie. carichi 
Pofcia ritornano 
Alla lor patria : 

Ma noi col corpo / qualità » 

E da ferite lacero , 

Ritorniamo più poveri 
Al nofiro domicilio . 

Il fine dell’Atto Primo. 


ATTO IL 

SCENA PRIMA. 


Calcante, Uliflfe. 

D immi , prudente Uliffc , onde porremo 
Sicuro freno al popolar tumulto? 
Potrai dal Regno efcitider Palamede , 

E 'l fommo impero fojlencr di Atride , 
Senza ridurlo ad accettar la pace 
Offerta da i Troiani e grata a i Greci; 
Ulif. Più j opra il tuo poter fi potrà reggere. 
Che J opra il mio l' impero d' Agamennone, 
Saggio Calcante ; ne minor pericolo 
A te fovrafta che alla prole d Atreo . 

Che Palamede con dottrine infoi ite 
Ogni fogno del del [prezza , ogni augurio: 
Onde , fe della gente avrà l' arbitrio , 

Io veggo efpojìo allo fcherno del pubblico 
Il tuo celejle e f anta mini fieno . 

Cale. Mai non pei metteranno 
Le Menti alte e fnperne , 

Che cada il Greco Regno in man d un empi» 
E come arbor j aria fenzjt radici 
Regno fondato fi opra forza umana, 

O nel voler del popolo inquieto. 

Che può foto condurfi a certa legge 
Da quel poter , che trae ragion dal Cielo , 
Per mezzo dell’ Interprete divino . 

NI contro un' opra ingiujla , anzi nefaria 
Mancheran mai dal Ctel finiftri auguri i ; 
Con cui da Palamede e fuoi ficarii 
La volontate fvellerem dei popolo , 

Pria , che perdiamo noi la forza e' l credito. 
Intanto tu t' adopra , 

Perche'! popolo commoffo 
Supplice a me concorra, 

Per 
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Per cercar degli Dei l' alto coniglio , 

Pria eh ei tra) porti ad altra man lo feettro ; 
Ch' to come debbo e foglio , 

A favor del più antico e giufio regno 
Applicherò la Volontà divina . 

SCENA SECONDA. 

Poliflcna, Achille. 

C Ome da! dolce nido 
I pargoletti uccelli 
La cara madre ajpettano , 

Che col fuo rojlro provvido 
Adducili Ì efea amabile ,* 

Così ancora dalle mura 
lo follectta ed attenta 
Ojjervava il grande Achille , 

Se portava alcun confoito . 

E qual del Sole 
Allo fplendore 
L erbetta c erge 
Sopra del Cielo , 

Sotto cui langut ; 

S)'l penfier mio 
Al grato avvifo , 

Che da te [pera , 

Sorge dal freddo 
Timor , che'l preme. 

Ach. Qual deflrier feroce e fervido , 

Chiufo dentro anguflo carcere , 

Urta muri e rompe vincoli , 

Per aver fpedtto 1 ‘ efito ; 

Così ancora lo mio fpirito , 

Impaziente era in attendere 
Quale!) evento favorevole , 

Per recarne a te F annunzio . 

Poi. Chi [opra un alma forte 
Fonda la fua fperanza , 

Sempre attenda maggior bene : 

Perocchè'l grande ardire. 

Del valore in compagnia , 

Vince quanto a lui s' oppone . 

Ach. Già F efercìto Greco ha ftoffo il freno 
Del figliaci et Atreo , e Palamede acclama ; 
Che fi ? fottratto dalla turba a volo , 
Ricufando ofiinato il Regio impero. 

Intanto Agamennon col fuo fratello 
Si fon fortificati entro le tende, 

Le quali fon percojfe intorno intorno 
Da voci, che domandano ( a pace, 

E da minaccie , che per F aria fremono , 
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Scorrendo tra le fchiere , ed occupando 
Con afpetto di Jtrage il campo intero . 
Rìmajto è falò a raffrenar la turba 
Ulilje, che cedendo ed adoprando 
Preghiere può fchivar l' ira e V periglio , 
Cli in mezzo del tumulto popolare 
Oliando meontrerian l' anime forti. 

Ed 10 , eh' ad Agamennone , 

Del Regno alla conte [a. 

Non debbo apertamente e fi ir contrario ; 

Pur dall' amor velato della patria , 

Reggo di pace la dom inda intrepido ; 

Sol per afeendere con quefio mento 
Ai pregio altijìmo della tua grazia . 

Polis. Difende il beneficio 

Da pronta volontà , non dilli effetto ; 
Sicché ’l merlo va femprt avanti all' opera : 
Ondi ii fon pna legata 
Dal tuo fa vor che T rojtt 
Libera dall aijedio . 

E prima <t ottenerla 
Dobbiamo a te la pace . 

Ach. Or dalla novitate e dallo firepito 
Son chiamato a prefiar configlio ed opera : 
Ma f pero in breve con novelle profpere 
Qui rivocart il tuo fembianti amabile . 

SCENA TERZA. 

Uliflie , Agamennone. 

R ipiglia , Agamennon , F animo altero , 
Che la nova elezione è già fofpefa , 

Dal configlio da me dato alla turba, 

D' efplorar pria la mente degli Dei , 

Per mezzo di Calcante Sacerdote , 

S opra la lor de fiderata pace . 

Sotto quefio color, tra qucflo fpazio , 
Potrcm le coft a nojlro modo volgere , 

Per ritornare nel {treno prifiino . 

Del Popolo il tumulto ì come il mare ; 

E race lofio , fe gli manca il vento 
Della prefente pajfion , che'l muove: 

Ch' ove non fignoreggia la ragione , 

Niuna voglia tfftr può mai cofiante ; 

Ma tefio cede alla pajfion contraria , 

Se la pajfion contraria è più prefente. 

Onde lofio potrcm la fiima cfiingucre 
Di Palamede appio fio il nojlro popolo , 

Se fingerem , che le prtfenti lettere 
Di Priamo per accordo gli fi mandino , 
Infume col tefoxo a lui promeffo . 

Agam. 


Ìi8 IL P A L 

Aeam. Leggi, terttfi Uliffe , il caro foglie , 
Dove fi conterrà col regno mio 
La falute , F onore , anzi la vita . 

Lettera . 

Ulis. Priamo Re de' Troiani a Palamede . 

Se tutto et te venijfe il Frigio impero , 

Non patria compenfare , o Palamede , 

Il beneficio tuo , la tua virtute . 

Ni convenia , che mi rendeffi grazie 
Dell' oro alle tue mani pervenuto : 

Perch' io dall’ amor tuo più rìconofco , 

Che dal valor d' Ettorre il Regno mio. 
Ondi io ho rejo parte del tuo dono ; 
Sperando , che fe mai la pace impetro , 

Al merlo tuo potrò parer più grato . 

Agam. Meglio non lo potea dettar Minerva , 
La quale e fempre alF opre tue preferite'. 

Ulif. Pria che quejla fi legga a tutto il Popolo 
Bt fogna d'oro gran pefo nafeondere 
Di Palamede nelle tende ■ Ag. E come , 
Potrai ciò far con fi carezza e commodo : _ 

Ulif. Mi avvalerò della fua ferva Lidia. 

Agam. Della fua concubina ? 

Uhi. D' effa appunto. 

Agam. E come offendo ferva , amica,* femmina, 
Fede potrà jet bare alF avver fario ? 

Ulif. Serva , e f emina si , ma non amica 
E' Lidia a Palamede : e chiaro indizio 
Io ri ho , eh' a lei fpejfo ho tentato il core 
Ni fervo al fuo Signor , ni donna mai 
Amor porta a colui , con cui legata 
E da dura e fervi l nece (fittale . 1 
E tal nece(fità toglie il piacere, 

Che con certo pofieffo anche s' ejlmgue 
Di quel ben , che fu pria più de fiato . 

E nella Reggia tua n hai chiaro efiempio, 
E noi con te comune abbiamo il danno , 
Che , r Eiena del fuo vivea contenta , 
Emulo non avrejìi Palamede. 

E poi , non i di Lidia il petto forte 
Più che la torre , ove fu Danae inclufa : 
Onde farà dalF oro penetrato , 

Del qual poffiam prometterle gran parte , 
Mentre nel padigliòh F afeonderemo . 

Agam. Se ragioni altre mancajfiero , 

L' oro foto in cor di f immina 
Otterrebbe la vittoria . 

Dunque ordiamo pure intrepidi , 

Sargia Uliffie , arti ed infidie ; 

Che quando inno evento prcfpero , 

Pighan forza di giufiizia . 
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SCENA QUARTA.’ 
Achille , Calcante . 

A eh. C* Puoi , Calcante, intorbidare il Reg >10 
r . A Palamede, e ri vacar le genti 
Al primo ofifiequio del figliai di Atreoì 
Credi , che digerito egli abbia F ira 
Della figliuola per tua voce ucci fai 
Credi , che un regio petto in cui non muore 
La fperanza giammai della vendetta , 
Rimetter poffia così grave offe fa? 

Non ti fovvien , che la mia forza fola 
Liberar ti poti dal regio sdegno } 

Ed or t' opponi al defiderio mio ! 

Cale. S' a Geo ve piacerà di Atride il regno , 
Anche a me dee piacere il mio periglio : 

Ni con difpendio delF onor divino 
Mi i lecito pagar quel che a te debbo . 

Ach .Dunque a i Dei pub piacerla violenzia , 
L' empietade , la frode , e l' ingtu/lizia , 
Che compongono il regno di Agamennone , 
Per cui va tutta Grecia in precipizio ì 
E non piacerà loro F innocenzia 
Di Palamede , la pietà , la candida 
Fede, e di tante fue virtuti il cumulo, 

Ch' empiran di falute il Cielo Argolico ? 
Cale. Al debole intelletto de i moruli , 

L' immortale confitg io i marce Jibile . 

Chi /<» qual fine il fommo Giove affonda , 
Quando dare ali’ ingiitjio il Regno vuole : 
Ach. E di Giove il l'oìere . 

Donde alla vojlra conoffenza viene ? 

Cale. Da i fiacri auguri e da i celejli fogni . 
Ach. Adunque corbi , gru , venti , e vapori 
Pomo fvelar la Volontà divina , 

Più che la legge a noi della ragione , 

Da cui la cono! cerna abbiam di Dio ~, 

E i f empitemi lumi giufiizia , 

Che Giove fprra nelle menti umane 
Men lignificheranno il fuo volere , 

Con la lor certa ed ordinata norma 
Che voci incerte , e note cieche , e fiolide } 
Parto , perché non voglio oltra trafiorrerc . 
Cale. Quanto Uhlfe mi dii faggio configlio , 
Quando contro cofloro mi rivolfe 
Che, fe’l Rè m odia ; pur da trifio augurio 
Egli atterrito e dalla conoffenzia 
De i faci gran falli fpejfo a me s' umilia 
Con larghe offerte e con devote fuppliche . 
Ma Palamede , e Achille con fiducia 
i Dell' 
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Dell innocenza lor , della giuftizia , 

E col difprezzo eh' tirino d' ogni augurio 
Mi togli un l' oro , l’onore , e dominio . 

SCENA QUINTA. 

U linfe , Lidia . 

M I parca veder più lieto 

Verdeggiare il monte e'I piano, 

E del Sol più vivo il raggio 
Sfavillar dall 1 oriente . 

Il tuo dolce almo fembianto 
Porta a noi nuovo fereno , 

Lidia bella , or che rivolgi 
Qui d' intorno il nobil piede . 

Lid. Povera ferva ed umile. 

Di c t ui f ajpctlo e P animo 
Sparfo ò di nebbie e tenebre 
Dall' acerba memoria 
Del fuo perduto arbitrio , 

Come potrà diffondere 
Mai fplendore , e letizia 
Uiil. sinché in mezzo alle fpin» 

Il fiore agli occhi ò grato. 

Ma s aiuto e conftglio , 

Lidia, voirat ricevere, 

Da me, che compatita 
Ho fempre la tua forte ; 

Prejlo potrai tornare 
Alla rapita libertà natia ; 

Ed infieme a me dar quello , che perdere 
Senza P opera tua certo potrei. 

Ma fia di uopo offervar Jilenzjo t fede . 
Lid. Quanto di ferva imbeile 
PoJJon le forze dare 
Io tutto a te promette . 

Ulif. Sai la fedizion , che contro Atride 
Si ò moffa , per alzare il tuo Signore 
Al Pegno: onde , in sì torbida tempcjìa , 
Solo le tende voflre 
Sicure effer potran dalla rapina , 

Se'l militar furore oltre s' avanza. 

Peii celar vorrei folto il terreno 
Del vo/ho padiglione in tua cuflodia 
Gran Jcmma il oro : del quaP ampia parto 
Avrai , quando vorrai tenerlo afcojo 
Agli occhi ed alle man del tuo padrone. 
Che , fe a lui foffe noto , 

Il torrebbe per fe , fenza il tuo lucro . 

Onde meco il teforo avrai comune , 

Se comune aver vuoi P opra e la fede . 

G. Vincenzo Gravina Tom. III. 
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Lid. Se tutto avefft a renderlo. 

Pure, Ultjfe , in tua grazia , 

Sarei pronta a riceverlo , 

Ed offervar filenzio . 

Ulif. Qtiando adunque lontano 
Fia Palamede dalle tende , c fola 
Rimajla ivi farai , 

Tu manda a me P awifo 
Per melzo del mìo fervo. 

Che qui vicino a tale uficio io lafcio . 

E fe P oro fa fulvo , 

Manderai parte al caro genitore , 

Che ad offerirlo venga a Palamede , 

Per impetrar da lui tua libcrtate ; 

E parte recherai teeo per dote 
A Carmide , per cui tanto fofpiri . 

Lid. Vanne pur lieto , Uliffe , 

Che al nòjlro alloggiamento io fo ritorno. 
Per o/fervare il tempo 
AlP opei a opportuno, 

E darne a le P avifo . 

Ulif. Vado per ritornare 

Utile molto a te , più che a me fleffo . 

Lid. Se or di miferia ciafcuno io Jiipero ; 
Quando alla patria tornerò libera, 

Pe 'I fommo giubilo , eh' avrò di firingert 
Tra braccia cupide lo fpofo amabile 
Con Leda e Venere potrò contendere! 

SCENA SESTA. 

Achille, Palamede. 

S E dominio ed onor calchi con P animo 
Pur non dovrefli la nofira amicizia , 

E la falute obliar della Grecia , 

Ch' offre a te per fuo campo il nome regio . 
Pai. Anzi debbo fuggire il Pegno , foto 
Perche tor mi potrebbe i cari amici ; 

Che dovendo prefar culto fervile. 

In odio cangerian tutto P amore , 

Il qual dall' uguaglianza e nafee , e vive . 
E chi fupcra ogn' un d' oro e potenza , 
Sdegna effer fuperato di vèrtute , 

Ch' alla fortuna ed alle cofc impera ; 

E forza adoperar fpada , nò Jcure , 

Col divino poter deila ragione 
Sommctte a fc la volontatc umana. 

Anzi , occupato il pubblico , fi volge 
T ofìo al piivato ben nojiro defio : 

Che oggetto cangiar può , mi non perire , 
Per acqui fio di forze , o di comando . 

R Oi.de 
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Onde fovente é'I Regnar or toflrctto 
A' privali invidiar valore e laude 
Dall' appetite urna» , che non ha meta . 
Sicché ondi io pervenuto al regio impero , 
Odiar forfè potrei la tua vinate , 

Che ! alzerebbe a par del T rono mio , 
Benché alle mie minor fojfer lue forze . 
Onde vorrei la tua virtù lontana , 

Come lontana la vorrebbe Atridc , 

Se, fenza te, fptraffe efpungar Troja. 

Ne trae dal fio regnar contento , intero 
Utm, eh' impera a color, che per valore , 

E per dottrina fon di impero degni . 

La Jpcmc poi, l' amor , l'opinione, 

Che mnjtrano gl' Achei d un Regno giufìo , 
Cadreùber tojlo, quando la giujtizia 
Scender vedeffer fipr il capo a i rei , 

Che la patte maggior fanno del Regno, 

■ E traggati gl' altri ancor nel fenfo loro, 
Con la campa (flou , con l' amicizia , 

Con la congiunzion di [angue , o genio . 
Sicché , per non [piacere al popol tutto , 
Dovrei [piacere a pochi ed a i migliori ; 
E dar dovici sF onori al minor merlo, 

Che gode più F applaufo popolare , 

E poggia men vicino al reggia T tono . 
Qitindt vedrejli , o gran fighuol di Pelea, 
Palamede cangiato in Agamennone . 

A eh. Cui che dal Regno, e dalle mie ragioni 
lnfuperabil hai la volcmtate , 

Almen rivolgi alla propojla pace 
T ulta F autorità , eh' hai degl' Achei ; 
Sicché libero fta nojlro ritorno . 

Che di Uhjfc alle frodi , ed alle infidit 
Se non s oppone il tuo [opere e credito , 

I difegni e i poeta del Greco popolo , 

Nelle fallacie [ut tutti fommergere . 

Pai. Contro F ajluzia é frale ogni fapert : 
Perocché quejlo [alo al ver fi appiglia ; 

E quella il vero e ’l falfo infieme adopra : 
Onde ha più vie da pervenne al fine . 

Pur , quando a me non fi proponga il Regno , 
Pronto confonderò F animo mio 
Con le lue forze per eamun falute . 

CORO. 

O Grecia / empie mifera , 

Se'l Regno tuo non curano 
Quei , che più fanno reggere : 

Perché contenti vivono 
Del ben, che la dij grazia 


A M E D E 

Non potrebbe lor togliere ; 

E F oro non ambi [cono , 

Che ci tfpone alF infidi t , 

Senza la fete efiingttere, 

Senza frenar F invidia , 

E ’l timor ; che nell' animo 
Hanno fede perpetua. 

Ma quei, che non preveggono 

I mali del dominio , 
lnfiemc con imperio, 

II peni imeneo abbracciano . 

E non panno rivolgere 

La voglia a via contraria. 

Che , fe nel regno gemono , 

Pur un dì non [aprebbero, - 
Lungi dal Regno vivere . 

E filo fi con filano, 

Perché fi danno a credere. 

Ch'ancora il faggio invidia 
Lo fiato loro mi/cro , 

Che par beato al popolo , 

Cieco di mente e fiolido . 

Spietato Palamede, 

Con quanto nojlro danno. 

Hai mirato il piede 
Fuori del reggia affanno ! 

Onde a noi piaghe e prede 
Dalle fuperbe voglie. 

Vengono degF Atridi > 

Per cui de i Frigi lidi 

Bevon le ardenti arene 

Dalle trafitte vene il Greco f angue ; 

Mentre che F uno muore , e F altro langue. 

Il fine dell'Atto Secondo. 



ATTO III. 


SCENA PRIMA. 

Palamede, Agamennone, UlifTe. 

On temer, Agamennon , dclf impero, 
Ch' a te rapir non voglio : e a me rapito 
Ripetere giamo ai non curerei. 

Agam. Qual maraviglia fia , salma , ch'abonda 
Del proprio , efclude lo fpkndore efierr.o } 
Si come efclude il Sol quel della Luna ! 
Chi ufi non é'i tuo Regno < eircofctittv 

Dal 
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Dal mare , e dalla lena , o pur dal tcmpt ; 
Ma tutto copre P abitato mcndo , 

E con r eternitene uguaglia il cor/o. 

Che chiunque ordinar vorrà le /quadre , 

T. norma dare al marzia! furore ,* 

E chiunque alle lettere , che fono 
Eterni nuncf dell' uman penfiero , 
Commetterà gl' eventi delle cofe ; 

Deità fempre ubbidire alla tua mente , 
Che le mirabil arti prima orditi' 

Onde avrai /opra gl uomini C impero ; 
Fin che raccogliermi del Sole il moto; 

E de i me/t e degl' anni al certo giro 
Rivocheranna il ftio viaggio eterno , 

Di cui tu dato a! mondo hai la mifura , 
Pur de i Greci I’ impero c!> a me la/ci , 
pi tuo , perche da te lo ricono/co : 

E chi pofftede il Rè pojftedc il Regno . 
Adunque, o Palamede , a me tu prcjla 
Jl modo da mcjìrare animo grato , 

E chiedi pur da me quel- dì a te piace , 
Pai. Chiedo io foto de t Greci la falute , 
Con la fermezza in/ìeme del tuo Scettro , 
Ch' efpojto farà fempre alla tempefìa , 

S 1 Elena vuoi preporre a Grecia tutta , 
Negando a Priamo l’ a/pettata pace , 

C h' ti comprar vuole con ricchezze immenfe . 
Senza tener del nojlro , fe non quella , 
Che porta , ovunque vada , •; /corno e danno ! 
TJlif .Non può dare a' Troiani li Rè la pace . 
Pai .Nè men , fe la domanda il pepe! tulio , 
Ulif.A/à , che non pende dall arbitrio umano . 
Pai . Dunque feendere a noi dovrà dal Ciclo! 
Ulif.D.i.' del, dopo l'ingiuria vendicata. 
Pai .Di Giano forfè offefa e di Minerva l 
Ulif.Eer il pomo da Paride negato. 

Pal.E pur non ì affai iva un tqle fcrupolo, 
Qiian lo , per tema del marzia! pericolo , 
Poiejti il bue e'I cavallo Commettere 
Al genio , e 'I fuolo con ì aratro fendere , 
Per /miliare a noi la tua demenza , 

Ch' io I alfa difeoperfi , quando efponoe 
Feci il picciol tuo figlio avanti il vernerò , 
Che rivoltafli con la mente provvida. 

Ora , che dalla guerra hai maggior' ut ile , 
Apparir vuoi del Ciel rigido vindice , 

£ a nome degli Dei la Grecia opprimere , 
Quafi natura immortale e benefica , 

Intenta fempre a creare ed a reggere 
Con la carne dell uo-n la fame pafetre 
Voglia , e col fangue fuo la jetc tjlingitcrc , 
Si del vojiro livor , del fiero genio 
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Fate r eterno Nume auto e e vindice ; 
Traendo lode di pietà dal popolo 
Deli opre vojirc feelerate ed empie ; 

Dalle quali egli trae doglia ed efizio . 
Ulii. Contender non voci io con chi di Giovo 
Conofcc quello , eh' ad ogni altro è afeofe { 
E con opinion contraria all' ufo 
C- lama il corfo civile ad altra norma; 
Onde mi parto , che veder mi jcmbra 
Un mio fervo venire a qucjìa volta. 

Agara. Degli Dei ali offefa Uliffe accoppia 
L' offefa ancora fatta ali onor mio , 

Ed alla Greca nazione intera ; 

Quindi alla pace egli ha contrario il core. 
Pai. Quegli i onor cura de i Greci e' I tuo, 
Che con la Grecia il Regno tuo vuol /alvo, 
Ch' appo il volgo, che attende al fola effetto: 
£’ fempre di chi perde il difonore . 

Ma benevolo a fe i uomo più crede 
Colui , che lo confi glia alla vendetta , 

Di quel che lo richiama alla /aiuto . 

Agam. Andiamo, Palamede , alle mie tende , 
Ch'ivi cogi altri Duci tratteremo 
Ma turamente deli offerta pace . 

SCENA SECONDA. 

Uliflè, Lidia . 

Vanto fagacemente Palamede 
Tratto è dal nafiro Duce in compagnia, 
Perchè quejl' oro afeonder noi pojjiamo . 

Ma già Lidia ver me veggo venire . 

Lid. Eccomi, Uliffe, pronta, 

Per efeguir la cominciata imprefa ; 

Bench' io la creda vana ; 

Perchè già Palamede , il mio padrone , 
Rifiuta ad Agamennone il romando , 

A cui dovrà l' efercito ubbidire ; 

Oiulc non nafeerà tumulto alcuno: 

E l'ero avremo noi najcojlo in vano. 

Ulif. Anzi di Palamede il gran rifiuto 
Infiammerà , non fmorzerà la voglia 
De i Greci, che io chiamano a l' impero: 
Che eonojcendo più la fua virtù te , 

Per atto sì magnanimo e sì raro ; 

Vedranno con la fpeme e col penjicro 
In compagnia del Regno fuo venire 
L'equità, la giujlizta, e l'innocenza. 

Che chi'l Regno rifiuta non dejìa 
Il proprio fa fio e le fojlanzie altrui ; 

La di cui Jetc tiae ì uomo a regnare . 

R i Afcon • 
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A [condendo li faccia de i pericoli , 

E delie cure , ch'entro il Regno albergano. 
Lid. Dunque alle tende 
■Sicuri andiamo ; 

Che le divizie , 

CA’ hai nella defiera ; 

Con fommo commoti » 

Pojfiamo a fionderò. 

SCENA TERZA. 

Achille foto. 

A L configlio io men vo tra gli altri Duci, 
Ove troverò ancora Palamede , 

Per indurre Agamenonne all accordo , 

Ad onta di Diomede , che non f degna 
Servire al genio del fallace Uliffe ; 

Da cui tratto al fervigto ò degl' A Iridi , 
Ch' al vile e indegno acquifto di un adultera 
Impiegano alme si feroci e nobili. 

Ma f invitto valor della mia d fiera , 

Più non adagieranno a tale infamia . 

Che , quando la concordia non accettino , 

Io fittrarrì dal militare ufìcio 

Una meco le fchtere de Mirm 'tdonì ; 

Sol per te foddisfar, cara Polifiena , 

E ricondursi lieta alla mia patria , 
Quando tolto farà quindi P affedio . 

SCENA QUARTA. 

' • Uliffe foto . 

V Ado a fpinger la preda entro la rete, 
Poiché nell' oro afcojlo io già P ho tefa . 
E farò , che le lettere, eh' he finte, 

Ej)er da Priamo firme a Palamede , 

Sian dalF ifleffo popolo intercetto . 

Ni voglio intervenir tra al' altri Duci 
Al congreffo di pace ; per lafitart 
In liberiate Achille e Palamede 
Di volger contro me le lingue loro 4 
Che la [coperta lor malcdicenza , 

Non potrà mai recare a me quel danno, 
Ch' io loro apporterò con P opra occulta . 

E con la lontananza dal congreffo , 

Meno P in fi die mie farai i fof fette. 

Feroce hi apparirò men curiofo 
De i lor pareri , e defiofo meno 
Di tirar gl' altri alla Jentenzia mia : 

Onde meno di me fi guarderanno . 
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Che Palamade con la fua dottrina 
Mai non [opererà P infidie mie , 

Che veglia « contro lui-, mentre eh' ei veglia. 
Per trovar dentro il Cielo aflri novelli , 

E ne i pubblici affari è filo faggio 
Chi là pii grato comparire al popolo. 

Che piu dell' opre le parole apprezza , 

E molto pii del vero ama P inganno . 

s CENA QUINTA. 

Poli (Iena , Nutrice. 

S I m' ò caro il ritorno 
Del genero fi Achille , 

Cho n ho voluto prevenir P avvi fi j 
Portando fu le mura 
Il pii dal cor guidato. 

Dal cor, che doppio 
Dolore attende , 

Se la fpcranza 
Perde di pace. 

Che andare in cenere 
Udrei la patria ; 

E per le lubriche 
Strade difiorrert 
L' antico e nobile 
Sangue di Dardano. 

E io , che , fi la Frigia 
Fuffe per pace libera 
Dal militare affedio , 

Sarei nuora di Pcleo , 

Regina di T effalia ; 

Se Tro/a cade alP impeto 
Del nemico implacabile. 

Andrò dimeffa ed umile. 

E concubina ignobile 
Ivi a prefiar Jcrvtzio 
Dove f perni P imperio . 

Nut. Ma come alP tmprovvifi 
Difpart a noi la luce! 

Chi toglie al Sole i raggi * 

E chi ne fura il giorno ? 

Olmi , che 'I popolo " 

Smarrito e pallido 
Prono s' umilia 
Al Ri delP etere . 

0 Troja mifera , 

Di tua difgrazia 
Quii figni orribili 
Dal Cielo f condono ! 

Polif. Andiamo celeri 

Tisi 
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Noi , per congiugnere 
Il timor proprio 
Con Priamo ed Ecuba , 

Miei genitori amabili . 

Ch' io voglio fupplict 
Con loro efpontrt 
La fede candida , 

E t innocenzia 
D' imbelle vergine 
Sono il pre/idio 
Di Giove' aitijfimo. 

SCENA SESTA. 

Calcante, Palamede, Agamennone. 

P iù non bi fogna difputar di pace . 

Che già l' efclude apertamente il Cielo, 
Col trifio annunzio del futuro diano , 

Che noi leggiamo imprefio in faccia al Sole . 
Il qual . mentre trattiamo della pace , 

Si fpoglia lo fplendor , fi cangia il crine / 
Eejlendo it corpo fuo di nero ammanto: 

In cui veggo dipinte le procelle , 

Che dovran divorar le Greche navi , 
Quando fciolte faran da c/uejìo lido . 

E fi i edran le vofire membra fparte 
Correr per /’ acque a dare il cibo ai pefei , 
E i feogh fitUeran del vofiro [angue , 

Per cui rotfcegerà del mar la fpuma ; 
Mentre vi so aiterà /’ onda nel f affo , 

In pena della pace inaufpicata. 

Ag. Quanto mi duol,che in lu i grazia all' accordo 
Confcniire io non pel] i , o Pal tmedc ! 

Pai. Prima che tu m' efilulaè duopo eh' io 
Ragione ckiegga dal Profeta rnfiro 
Di si certo decreto e sì funefio . 

Come Calcante fei tanto ficuro , 

Che P eclijfi del Sol minacci danno . 

A: Greci , che t ingiuria àn ricevuta , 

E che pietà più merlano che pena ; 

£ non a quei , che /’ ingiuria poi Uro 
Entro il tetto ofpitale , violando 
Di Dio r eterna legge e delle genti ; 

Con trasferire in T ro/a la conforte 
Di chi l' accoljt nel Reai palagio ? 

Cai. Voi credete a voi fleffo , o Palamede , 

Ed efpofio perciò fiere alt' inganno 
Della fallace fapienza umana . 

Ma r autorità feguo io de' maggiori , 

Donde abbnitì d 1 augurar l' arie divina , 

Che rovina promette a quella impre/a 
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Di cui fi tratta , mentre il Sol fi vela . 

E perciò rumo fi è a noi l' accordo, 

Il cui trattato il Sol refo ha funefio. 

Pai. E quando voi credete a quei maggiori , 
Giudicate color degni di credito ? 

Cai. Degni al certo di credito io li giudico , 
Pai. £ , ft voi non formafie tal giudizio , 

A loro autorità potrtfle credere I 
Cai. Non potrei certo . 

Pai. Adunque , 0 diviu' Augure , 

Se tu credi a i maggior, per tuo giudizio , 
Prima a te fiejfn e poi credi a i maggiori. 
Di cui P autorità pende dal credito, 

Che al tuo giudizio prefli ed a te fleffo. 
Ma , fe funefie tutte F opre fono , 

Sopra di cui la faccia il Sol fi copre , 

Sarà tutto funefio [ Emifperio ; 

E t opre ancora de i nemici noflri 
Saranno accolte entro il finifiro augurio ; 

£ quei che coatra mi prima pcccaro 
Dovran temer da Dio maggior vendetta 
Di noi , che vendichiam le offofe nofire . 
Cai. Adunque il Sol perché fi vela il volto? 
Pai. Non fe ’l vela egli già, ma gli è velato 
Dal corpo della Luna opaco t denfo , 

Che tra V Sole t la Terra s' interpone , 
Accogliendo quei raggi , che a noi fura. 
Finché oltrovt portata é da quel moto. 
Che trafeorrendo va per [ uni ver fo, 

Sotto quella immortale e certa legge. 

Che trae dal fen di Dio tutti gli eventi , 
Per confervazion della natura . 

E voi di Dio la volontà infinita, 

Che a riguardo comune .abbraccia e valve 
Con la fua provvidenza univcrfale 
Ogni varia cagione ed ogni effetto , 
Contraete a un fol fine , e filo alt ufi 
Di chi fi rende al mi ni fieno vofiro , 

Che i Poeti inventarono per dare 
Autorità cclcjle ali' ignoranza . 

Perchè ignorando C arte e la ragione 
Di quanto Giove efpone al fenfo umano ; 
Credete agli occhi vofiri efjer aperto 
Il divino configlio, afeofo al faggio , 

Del quale alla prudenza egli rivela 
L' arte da regolar là nofira vita , 

Che voi turbate con fama fini e fogni. 

Cai. Non è mia, Pala nede , quefia ingiuriai 
Ma di Febo , a cui prefio il mtnifierio j 
Onde da lui vendetta debbo attendere 
Di quando hai detto a nofiro vituperio . 
Intanto , andiamo a fare il facnfieio , 

Atri- 
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At ride invitto , per placar d’ appalline 
L' ira , ch'egli minaccia al Greco e ferrilo. 
Per colpa di color , che si F offendono ì 
Pai. S’ aveffi tu ad offrire in farri fido 
L'Invidia , la l'indetta, e F Avarizia , 
Non farejlt agli Dei largo di vittime ■ 
Come f:’ loro liberale e prodigo 
Di agnelli , vacche , e tori , che a te vengono 
Da quei , che fperan dai Cielo ogni grazia , 
Se la rapina lor teco dividono . 

CORO 

O R , che veggiam le tenebre 
La luce a Febo involvere , 

Nell opinioni varie 
Come potrò rifolvere , 

Se fon tra lor contrarie , 

E comune kan F origine ? 

Chi dalF nffedio 
Ci vuol d/Jlrnere ; 

Chi vieta feiogliert 
Dal lido F ancore ; 

E tutti portano , 

Per lor f emenda , 

L ifieffo indici o 
Del Sole e f anime . 

Onde , fe bene Apollìnc 
Non ci voleffe offendere ; 

Con tal paura fi alida , 

Ci renderemmo inabili 
A fuggire e combattere . 

E poi vorremo afcrivcre 
Al del la colpa propria, 

Figlia delF ignorami a . 

Chi del fuo vive contento, 

E non cerca ejlraneo lido , 

Non potià la pioggia o ’l vento 
Mai temere, e ’l mare infido. 

Non incontra mai tcmpefle , 

Chi non è fuperbo e avaro , 

E dall’ umili forcfle 
Vede femprc il Sol più chi aro . 

E, fe pur la terra fcuote 
Le Città dalie fue terga, 

Lor caduta non percote 
Qitc! , che in vii capanna alberga . 

Onde in van col Ciri fi duole 
Chi non ha vita ferena ; 
l’ercliè ’l vizio abbracciar vuole , 

Che con fe porta la pena . 

11 fine dell’Atto Terzo . 
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ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

Achille , Poliflena . 

D I Troja e della Grecia la fallite 
Con la lieta fperanza del? accordo 
Tutta , nabli donzella , è a tara f par fa. 
Poi. E chi sì bel principio ha mai fconvolto? 
Ach. Una lettera Jcritta a Palamede . 

Poi. Da qual mano funefìa ed infelice ? 

Ach. Scritta è a nome di Priamo il padre tuo. 
Poi. Come , fe deh' ccce'.fo Palamede ., 

Non conofce ei , fe non quel che raccorre 
Di fua gloria potè col folo udito ; 

Nè favella , nè guardo , nè , per opra 
Altrui, giammai congiunfe alcun penfiero , 
0 da vicino feco , o da lontano . 

E trattando con lui , ciò non terrebbe 
Celato a me ; ne per mio mezzo a voi , 

Che primiero motor fide dell' opra. 

Ah non credete , Achille , a tal follia . 

Ach .Noi credo, nè da prima io l' ho creduto . 
Che, fe nell'acqua il fuoco non alberga ; 
Non può di Palamede entro del core 
Fame iF oro albergar , nè fraudolenza . 

E pure in quella lettera fi legge 
Gran fomma iF oro , che'l Rè Priamo mania 
Per comprar da tal' uomo il tradimento : 
Che merce propria è de! fallace Uliffe , 

Il qual del finto foglio io credo autore . 
Poi. E come è pervenuto a voi tal foglio ? 
Ach. Dicono , averlo Diomede tratto 
Di mano a due dei vofiri , che fuggirò. 
Quindi a legger fi diè lofio alla turba. 
Che per la filma eh' ha di Pala nede, 

Da incerta opinion viene agitata , 

Qual felva motfa da contrari venti , 

Cb' ora ad un lato , ora ad un’altro ondeggia . 
Poi. Adunque la di [grazia 
Giù di novello turbine , 

Circonda il popi! Dardano ; 

Ed io del tuo coniugio, 

Fuor dal mio petto , ai mi fera , 

Vedrò la fpeme [ correre . 

Ach. Non potili di Giove il fulmine 
Mai troncar F eterno vincolo 
Del comune dejìdeno . 

E però, donzella amabile , 

Non 
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Non deporre così fallito 
Queliti eh' hai di me fiducia. 

Che , Je mai vuole Agamennone 
Affalir le mura Dardane ; 

Io le filiere de' Mirmidotù 
T rarrò fuori deli' uff ed io . 

Poi. Chi mai potrebbe , Achille , 

Lodar tua gentilezza , 

Che mi renile la jpeme , 

Toltami dalle fraudi 
Del turbulento Uitffe . 

Ach. Adunque, qual venifli , torna lieta: 

E finche fpirto nel mio petto alberga 
Dal petto tuo difgombra ogni timore. 

Parti , che Agamennon viene ed Uliffe. 

SCENA SECONDA. 

Agamennone, Uiifle, Achille. 

D A bando , o forte Achille , all il a ingiufia. 
Che contro il faggio Uliffe ti rivolge ; 
Quafi egli fia ritrovator d'inganni , 

A danno dell' illufire Palamede ; 

Le cui rare virtù camellan 1 odio. 

Dentro l' animo ancor de' fuoi nemici : 
Onde Uliffe medefitmo ha fidato 
Il moto, che forgia contro di lui. 

'Ulif. Leon veglio con la pubblica potenza 
L' off e fa mia privata vendicare. 

Onde , per trar <f affanno Palamede, 

Ho propojlo alle turbe , che cercaffero , 

S’ egli appreffo di fe tene fife C oro , 

E , che l oro appo lui fi non trovaffero , 
Come di certo ritrovar non pejfeno ; 
Dovran per {alfe condannar le lettere. 
Ach. Di fua virtute Palamede ha dato 
Sì lungo e indubitato efpcn mento , 

Che dal t efame ifieffo , eli hai propofio 
Egli rimane gravemente offe fo, 

Ala dall ingratitudine del popolo , 

S itando è guidata dalla fraudolcnzia , 
abbiamo creder di, ricever premio , 

Allor che fola riportiamo ingiuria , 

E la vita falviamo dal pericolo . 

U l f. Della condizion , ch'offerta abbiamo, 

V ifieffo Palamede ì sì contento. 

Ch'egli in cujlodia vuol fe Jieffo dare 
Al popolo, ch'ha dubbia di fua fede. 
Mentre gli cercan l’ oro entro le tende . 
Così fteuro è di recar trionfo 
Dell ingiujlo fofpetto e della fraude. 
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E parrebbe afpirare alla tirannide , 
y effe r voi effe per virtute e merito 
Superiore al popolar giudizio . 

Ach. S' egli ì; debbo contento effer' aneli io : 
Cbe dove non fi può fpcrar mai bene , 
Gian ben s' acquijia fe fi fichi va il nule. 
U 1 if. Andiamo dunque tutti per attendere 
Lo fcoprimcnto dt si rea calunnia . 

SCENA TERZA. f 

Achille, Palamede. 

O Ve fe' volto , caro Palamede , 

Contro la cui virtù , sì fiero alfalto 
Dalle calunnie rie veggo commoffo. 

Pai. Della mia fe co! pegno della vita 
Vado a prcjìar la ficurezza a i Greci, 

Ale Jieffo abbandonando in mano loro. 

Che da i configli miei , donde lian folate, 
E da i perigli di prefente morte, 

Soflenuti da me per loro / campo 
Pur della fede mia certi non fono . 

Ach. S coffa hanno dada mente il bemfieio , 
La cu i memoria l animo [aggetta , 

E del bene) attor fonda l impero. 

Del quale a forza fi joflicne il pondo. 

Pai. Pur, s' io gli rendo di mia fi ficuri , 
Sicuro non fon io il inganno afeofo 
Nella propojìa del fallace Uliffe : 

Onde dovrei fuggir dal campo Greco , 

Per non trovarmi in qualche rete involto. 
Che chi una volta ha rifiutato il Regno , 
Non farà mai dal Rcgnator fteuro. 

Ala con la fuga incontrerei i infamia : 

E mojhando timor di pena incerta , 

Ale jieffo acc tiferei di certa colpa . 

E faria duopo abbandonar gli A iridi, 

A cui legato fon dalla promeffa , 

Finche l' affedio fia quindi rimoffo . 

Onde meno curar debbo l inftdie : 

Che quando a me toglie fiero la vita , 

Ali feioglierian dalla continua morte , 

Ch'io J offro ad abitar fempre co' rei . 

E poi chi sà , fe que/ìa vita umana , 

Che le notizie fuc da i [enfi accoglie. 
Non impedi fica a noi vita maggiore. 

Che l'alma acquijla , fe da i Jcnfi fciolta 
T rae la cognizio n dall infinito , 

E dell eterno Dio vede col guardo. 

Onde, chi più di tutti ha comi/ciuto J 
Più di tutti dijlcjo ha la fua vita , 
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Se pur fi riduceffe a un foto punto . 

Al fin , fe i Greci a me morte daranno > 
In brieve /copriranno la calunnia , 

Che alta luce del tempo non reftfte . 

E potrò morto ancora efjer benejico : 
Pachi di molti oppreffi P innocenzia 
Sojlener fi potrà col noftrt c [empio 
Almeno appreso il privato giudizio : 

E la comune opinion del popolo 
Non farà fegno fempre di gikfiìzia . 

Ach. Io congiunger con te voglio il mio paffo , 
Per e (ferii congiunto anche al periglio , 

SCENA Q.U A R T A. 

Lidia fola. 

M l/era , chi creduto 

Avrebbe mai , eh' Ulìjje 
Celaffe tal veleno , 

Sotto le fue parole ; 

E che con P oro infierite 
Tanta fraude afeondeffe ; 

Chi fofpettar polca , 

Che del buon Palamede 
Il danno fabricaffe , 

Olmi , con la mia mano : 

Che fin della fua morte 
Infelice minifira , 

Per mio travaglio eterno ? 

Poicbì fenza l' acquifio 
DelP oro e dello fpofo 
Perderò 'I mio Signore ; 

Che io s'amar non poteva , 

Pur tradir non doveva : 

Ed or conira mia voglia , 

Oim è , che l' hò tradito : 

E quefia ricompcnfa 
Rendo a chi mi trattava , 

Non come ferva vile : 

Ma qual propria con forte ; 

E che non mi offendeva , 

Coti voce , ni con cenno. 

Deh , perchì i Greci perfidi , 

Quando P oro cercarono. 

Me con la propria infamia 
Ivi non fcpellirono , 

Donde quell oro trufferò ? 

Ch' al popolo già recano , 

Per onta e per fupplicio 
Di Palamede il mifero . 

. Poiché , i io voglio vivere, 
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Son coflretta ricevere 
Cotidian fujfidio 
Dal cittadino tP Itaca : 

Che P anima piti candida , 

E P uomo pii) mirabile , 

Che poffa giammai nafeere 
A me toglie e alla Grecia j 
E nella fua cufiodia 
Mi vuole , pecchi libera 
Non feopra ogni fallacia . 

Onde condur mi fa da' [noi Satelliti. 

SCENA Q.UINTA. 

Achille foto. 

Uefta , popolo ingrato , empia mercede 

Rendi agli autori della tua falute ; 
Che , mentre degli Atridt efpojli fiamo 
All' odio per recare a voi la pace , 

T u. pafei P ira lor del nojlro / àngue ; 

E lor ficario fe' contro de tuoi , 
Cornmovendo tcmpejle a P alatnede , 

E, contro me, fpade opponendo ed afte. 
Per lontano tener da lui Pa/utol 
Contro me, che potuto ho tante volte 
Tener lontano dalla vofira vita 
Ettore, che /correa come procella , 

E 'l campo G reco riempila di Jiragt . 
Spargendo f òpra voi terrore t fuga , 

Da cui vi rivocava il valor mio • 

Ma, fe dal ceto vo/ìro, e dall'aiuto 
Del giufio Palamede or mi efcludete ; 

Dal fanguc vofiro efiluder non potrete 
DelP afta mia la fitte inrjlinguibtle , 
Quando ritornerò co' mici Mtrmtdoni ,* 

I quali ad adunare io vado in furia , 
Per fiilvar Palamede, o per ripetere. 

Da voi del j, angue fuo le pene debite \ 
Se’t Cielo mi farà tanto contrario, 

Che , pria del mio ritorno io P abbia a perdere 

SCENA SESTA. 

Agamennone, Ulifle. 

Ulif. Pi iamo pur noi lontani dalla turba 
Cj E lafciam concitarla dal teforo 
T alto di Palamede dalle tende . 

Perchè potrebbe la prefenza noflra 
L' ira allentar contro di lui concetta, 
Quandi la mia folerzia t’I tuo potere 

V* 
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avanti alla memoria loro ! 

Ed avruma anche noi pane deli' odia. 
Che tutto Palamede oggi jcfìnnc . 

Ag. Ma Jc F aulenti del Jomeno Impera 
Non reggerà del popola il volere. 

Come /icari mai efier potremo , 

Che non fia rivoltato a nojirt danno , 

Da lingua a noi contraria, * nuovo moto} 
U)if. Ivi Calcante a tuo favor prejiede , 

Ch' alla aceufazion del tradimento 
L'oltraggio aggiungerà de' fonimi Dii, 

Di Palamede dalla bocca ufetto, 

E sù la lingua di Calcante avremo l 
Forza molto maggior , thè fu la ncflr.t y 
Che chi de' fommi Dei F ingiuria vendica 
Recar non puh giammai foj petto al popolo 
D' militate , o di vendetta propria. 

Come chi vendi caffè il dritto pubblico. 
Ma già lieto Calcante a noi ritorna . 

SCENA SETTIMA. 

Calcante e detti. 

S U ht mia lingua io li vittoria porto, 
irride, a te contro i nemici tuoi 
Da noi tufi ottenuta, anzi da dove. 

Di cui reterno imperio una col tuo 
Dal!' empio Palamede era affatilo 
A gara. Sparfx col fangue avrà l' anima fella ì 
Cale. Vive egli ancor y ma condannilo é a morte 
Dal pepe! , che Jcoperto il tradimento , 

E Vtfto l'oro da fut tende addotto , 
Dalla gloria del reo pure occupato. 

Qual fragil fajfft da lontano colpo , 

In varie opinioni era divifo . 

Parte dava alF indizio intera fede , 

E parte ancor glie la toglieva intera . 
Parte poi condonava al reo la pena , 

In ricompenfa della gran virtute ; 

Quindi io forgendo con tcmbil voce, 

Ch' a me dal Ctel mandava il fommo apollo, 
E implorando di Giove la poffanza , ( 

Per l'odio fulminar de' fuoi nemici y 
Si prtft ad ef clamare a O cieca gente, 

E dubitate condannare a morte . 

Chi tira fopra voi F ira di Giove, 

Con fue dottrine perfide c maligne , 

Ch a lui togliono il fulmine , e a Febo 
Le dorate faette , & a Nettuno 
Il gran tridente , e F afta al fiero Marte , 
E ad Efculapio la virtù dell' erbe . 3 
G. Vincenzo Gravina Tom. HI. 
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Dunque colui, che oltraggia i Dei del Citte , 
Senza temer la lor vendetta eterna 
S' ajìerrà di oltraggiar geme terrena . 3 
Credete , fiotti , che temere il falla - 
Pojfa ehi del fallir pena non teme? 

Vedete quanto il Sol minaceli danno 
Col vijo Jparfo di color di morte 1 . 

Ed ei ridente alzava al Ciet la fronte i 
Perché non arde, cbe'l fulgor del Sole 
Retto e guidato fia da proprio Nume ; 

Ni dagli auguri attende avvifo alcuno . 

E qui produci in faccia al pcfol tu’! a , 
Quelli eh' udirò le nefarit voci, 

Ch' ufeian di bocca all' empio Pala mede * 
Quandi era mefie e moribondo il Sole : 

E quegli ogni mio detto comprovaro . „ 

E fur le voci mie faville ardenti 
Cadute fopra fccche e folte arifle , 

Donde per tutto il campo fi diffonde 
Fiamma , che t alza infino al Cielo e freme e 
Cosi s' acce fe l'ira entro quf petti, 

Da i quali all'aria ufcio concorde grida r - 
Che rijùonava MUOIA l'empio , MUOIA, 
E la voce , eh' ei dava a Jua dtfcfa 
Sommerfa rimaneva entro il tumulto . 

E pojcia , perché molli aveffer parte 
In un fupplicio tanto grato a Giove , 

E per ef empio altrui rcjlaffc noto, 

Diffi , che a vijìa pubblica condotta 
FkjJc queir empio fopra eccelfo colie ; 

E da tempefia di volanti faffi 
Scagliati dalla turba impaziente. 

Aveffe infume fepoltura e morte y 
Onde già lo conducono legato , 

Per dare efecuziont al parer mio . 

Tal forza Febo ha dato alla mia lingua. 
Tu intanto grazio renili a t -fammi Dei, 
Che con la voce de i minijlri loro 
Salvo rendono a te vita ed impero . 

Ag. Se mi dà Giove per tuo mezzo il Regno, 

A te dovuto é tutto il Regno mio, 

Che femprc penderà dal cenno tuo y 
Ed auremo tra. noi comune il frutto . 
Torniamo intanto al nojlro padiglione , 

E fuggiamo F incontro della turba, 

Stcomt ha configliala il faggio Oliffe. 

Ulif. Anzi conviene ancor , eh' orniam le tende 
Tutte di nero ammanto, e che mofiriama 
Della colpa dolore e della pena , 

Per celar con tal velo il nojlro fdegno . 

. . i.» i.\ •: ' 
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A Qual Mente flato -f 

‘ Al fine ti. ha portato 
La tua rara virtù, eh' egri altra eccole , 
MI fero Pala --eie 
A morte sì crudele, 

O popolo infedele, 

Condanni chi per dare a te la pace 
All'odio altrui foggiate. 

Condanni per un’empio \ 

Chi di gittfiiziq ì il tempio . 

Ed erge d' innocenza alti trofei 
Agf immortali Dei. 1 
I candidi coflumi 

Credi nemici a i Numi, 

E premio dai, con lode di pittate , 

A fronde e crucici tate'. 

Lo bramavi per Duce , 

Or lo privi di luce , 

E togli a quello, che onoravi tanto , 

L' onor del no/lro pianto! 

Per opra Ai colui , 

Ch' a fuo lucro ed altrui 
Perfidamente impiega ancora il Cielo t 
E di pietil col velo 
Minaccia pena ancora 
A chiunque deplora 

Del più gùtflo e fedele , e de! più forte 
La difpietata morte. 

Onde fon io ccflretto 
Tener chiufo e rijl retto 
L' amor , eh' io porto alla tua pura fede , 
Mi fero Palamede! 

Il Fine deir Atto Quarto. 

ATTO Va 

SCENA PRIMA. 
Palamede folo.* 

C On le mani leg.rtt dietro il tergo, 

Po de' miei giorni ad incontrare il fine , 
Penfofo più del tuo che del mio male. 
Pepalo , ingrato a me , crudo a te Jlejfo, 
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Che puoi creare a te Mede fino il danno, 

E morte dare a chi ti dii folate . 
Scioglierai queflc membra e quelle braccia , 
Riparò a oc contro A furore oflile ; 

E quejìo capo fpargerai per terra , 

Che Jol per te vegliava , ed era il nido 
De' più [ani configli e f alatori ì 
Onde col fenno e previdenza fua 
Lhf cacciò \dall’ cf orato la fame, 

Qjiando adunò dalle remote genti, 

( Là dove Uitfft fu mandato invano ) 

F rumento , che 'l bi fogno fupcrava ,* 

E vi fottraffe dalf orribil pefle , 

Che divorava già buoi e cavalli ; 

Quando accrefeendo t efercizio e 7 moto , 

V‘ perfuafe il corpo a pafeer d'erbe, 

E affatto abbandonar le infette carni. 

Poi queflc luci ancora eflinguerete , 

Che trafeonendo il Cielo, ed tfploraud» 
Gii oppojli venti entro la fede loro , 

Vi fcpptro fottrar dalle tempeflt . 

Onde io con liberarvi dal pericolo 
In vita ho mantenuto i miei carnefici. 
Ma non compiango io me , compiango il vero , 
Che meco muore e meco avrà la tomba ; 
La qual , togliendo a me C ignobil parte, 
Ubero lafcctà l' animo mio ; 

( he quindi fciolto leveraffi a volo 
Vcrfo C effere eterno ed infinito , 

Che non e] eluderà dal fuo conforzio 
Chi non mai ha col volgo delirato , 

E la divinità non ha divifo. 

Nè C immenfità fua mai circonfcritto , 

E più fuggito ha il vizio che la pena . 
Nè Giove [degntrà di aprire il feno 
A ehi non gli applicò concetto umano, 

E furto ed adulterio non' gli afiriffe, 

Nè mai cangi olio in Satiro , ed in. toro e 
1 E in vece a onorarlo con le vittime 
D' augelli , o buoi , o d altre vili beflie , 
Atti gl' offerfe di pura giuflizia , 

E d 1 incorrotta fede ed irmocemja , 

Per cui !' atomo fi rende a Giove fimile . 
Dunque Venite pure, o gente perfida, 

E i [affi raccogliete per opprimere 
Degl' inimici voflri il grande oflacolo . 
Uccidete , uccidere , o cicchi e flolidi , 

L' autore e’I fabbro £ ogni voflro commodo j 
E date a' corbi , a' cani , e a' lupi rapidi 
L.' offa mie retti e queflc membra lacere. 
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SCENA SECONDA. 

PolilTcna, Achille. 

G ià 7 rumare ha parlato 

Alla T tofana Reggia Jt 

L' empia condanna a sì fpictata morte , 
Che fico tragga ancora 
Tutte le mie J pesame , 

Se’l tuo valor non le fifiiene in vita, 

Ach. Impaziente le mie fchiere attendo , 

Che qui vengano in ordine difpofie , 

A trar dal petto de' rapaci stridi ' 

La vile, f cellerata , e indegna vita 
Col periglio anche certo delta mia. 

Poi. F.d io che far potrei , 

fr tu cade[fi ejlmto ; e i fieri Argivi 
Efptignaffero mai di Priamo il regno} 

A te prom ‘(fa in forte 
Dovrei mi fera ancella' 1 ’ 

Dietro barbaro orgoglio *' _ i 

Andar con mani avvinte e trini filolti 1 l] 
A ricever lo [corno • 

Dal vincitor crudele . • 

Vedi , Achille che foto 
Se con tue poche [chiese : 

E > fc uguale non hai nella fortezza ; 

Pur la fortezza umana 
Stoffa fempre ejfer puh dal maggior numero . 
Ach. Penfi tu che Agamennone 
Abbia fedele a fe tutto l' ' tfercito ’■ 

O quanti al Regno c alla potenza cedono 
Pecchi infegna contraria 
Non yeggon dove poffano ricorrere! 

Vedrai della mia fpaida al primo folgore , 

Se ad un tratto Japrò dietro me traet e 
Quanti di Palamede dal fupplicio 
Fiero e tacito [degno in petto premono ! 

Ma già fi veggono 
De' miei Mirmidoni 
La lance fplendidt 
Col lume tremulo 
L' aria dividere , 

Schiere invincibili , 

Correte rapide 
Meco ed abbattere 
La nera afìuzia 
D' Uliffe perfido •• 

E a Palamede il mifero 
Date per vit’itna 
L' empia fuperbia 
Dei figli d Atrco . 


SCENA TERZA. 


■ numero . ; 


Mercurio , Palamede , PolifTcna , Achille . 

R Ivoca.pure, o vaierò fé Achille, 

Dal cominciato corfo il tuo furore .* 
Peschi d Atrco al figlittol movendo guerra t 
Libererefii i Dardi, u , clx'l Fato 
All sfizio condanna ed alle fiamme ; 

E Poliffena a te concede in forte , 

Quando ufiito farai di mortai vita , 

Per abitar con lai /Legione eterna 
Nel bel fereno degli Elisg campi . i • , 

Ni fare ,> Achille , al Fato ripugnanza . 
Che ft tu fuggirai t oppoflo Fato, 

Al Fato ti adurrà V Occafione , t • 

Che fpronerà la cieca volontate 

Là , donde in vano poi vorrà fuggire . 

- Ni Palamede attende la vendetta 
Di quella morte, che guidollo a Dio ; 

E che con he fica pena ha confumato 
Quanto avg.r iti terreno e di mortale : 

Cerne confante da vorace fiamma 
Fu la mortalitit d' Èrcole invitto , 

Con Cfii la fotte ha Palarne J: uguale , 
Cangiato in aflro , che nell' orbe mio 
Eternamente volge la fua luce. 

"Ed ecco il volto fuo come fiammeggia ; 
Poiché favella c paffionc umana 
Dtpofi tuli dina onda di Lete: 

Che ad immorsai concetto cd infinito 
Del grand Eroe la mente ha pareggiata. 
Ni lice che mortale afeenda a noi , 

Se i travagli e le pene non emendano 
Quanto F uomo contrae riti corpo imp uro 
Quindi agitalo da calunnie in terra 
Sempr’ è colui eh' ha d albergare in Ciclo . 
Anzi i nel Cicfquad anche in terra alberga , 
Pcrchi non può la tenebrofa frode 
T urbar d alma innocente il bel fereno : 

E fempre i nell inferno il fraudolente 
Ch'i faettato dall' altrui viriate. 

E in mezzo dello fiato pià felice 
Dal proprio fallo i travagliato e morfo . 
Intanto a Palamede altari t templi 
Ergete, ed efponete a culto eterno 
Non per fua gloria, che la tira altronde , 
Ma per efempto e norma delle genti. 

La fua virtù ctlefie ed immortale. 
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CORO. 


Q Vinte ha nebbia nel penfìere 
Quel che crede effer beato 
'Chi non ha luce dal vere , 
Bene hi goda regio flato! 

Che di glorie e di trofei 
Cigno il fu» fuperbo tette 
Non ì caro a' fonemi Dei , 

Ma chi puro , e caflo ha'l petto. 
Quel , che nutre onefle voglie , 

Poco fperi nella terra , 

Pecchi ogni un le fona accoglie , 
Per addurgli affanno e guerra. 

E chi premio ha ricevuto , 

Come giuflo ed innocente , 

Meglio forfè avrà fapute 
Dar colore alia fua mente. 

Pecchi un'anima flncera 

Non puh ufare ingegno ed arte ; 
E pernii et effer non /pera 
Grato alt una , e alt altra parte • 
La vini , fe non i morta , 

Su la fronte non ha fertOy 
Per l invidia tb» fi parta , 


Quando i vivo, al maggior inerte , 
Che potrebbe per tiufiilia 

Toglier poflo al meno degno f 
E peri t empia malizia 
Lo vuol fuor del eivil -regm . 
riti ingegno non s applaude . 

Se non 1 voltare e vile ; 

Che 'l pii illuftre e più Sottile 
Toglie il velo alt empia frauda. 
Nelle Reggie fi congiura , 

Per non farlo ivi e f altare : 

Onde avria fummo f ventura , 

Se volefie penetrare . 

Ma non ha t't fluiti veglie t 
Chi da fe tragge t onore ; 

Ed intorno a regie foglie 
Girar vede ira e dolore. 

Più riceve che dà gloria , 

Chi 'l pii degno onora ed alta. 
Mentre eterna la memoria 
Su /' altrui virtù s innalza , 

Ed il Cielo non ricetta 

Chi gli porta argente ed oro ; 

Ma chi mente più perfetta 
Sete adduce al Sommo Core. 
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argomento; 


D A Giunone era Andromeda dannata , 

Della fua madre per punir l’orgoglio. 

Ad efler da una fera divorata , 

Mentre legata flava a duro fcoglio. 

Ma ne fu poi da Perlèo liberata , 

Che lei per moglie , ed il paterno Soglio 
Ebbe per dote , e Fineo fu coftretto 
Di cedere la fpofo a fuo difpetto . 

r - - ■ * — ■ ■■■■-■ s — , 

s. ^ ‘ »... v . ' * . : • . j' .. . w ■_ <. . . - 

Le perfone della Tragedia fono : 


Proteo, -, 

Mennone Sacerdote , 

Cefeo , , . . , V . \ - 

Cafliope , . . ~ - ■ . ■ : 

Fineo , 

Andromeda* v ‘ |* J 'j £ V. k) [' 

Tritone , 

Cimotoe , 

Perfeo . 

La Sana i in Cirent . 



r 

J T 


t 


AT- 


Digitized By Googl 


: : I T 43 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Proteo - 


M lniflri •Iteri del Rtgno marittimo , 

Tritoni vai, (he calcherete intrepidi 
Anche il valore dei Ciclopi orribili : 

Li quali tanto a voi di forza cedono, : 
Qtanto l'acqua ha maggior pondo dell' aria'. 
Gite , e dal più profanilo dell' ocsano 
•Col rauco fuono di ritorta buccina 
A me guidate il mofiro più famelico , 

Per divorar la più innocente vergine. 

La più leggiadra , più bella , e più nobile 
Che mai nafeeffe da mortai coniugio . 

Così voglion Giunon, con le nere idi 
Offcfc dall orgoglio di Cafftope, 

Madre della fanciulla miferabilt . 

Giove confente il primo a tal fupplicio , 
Che et un fuo nuovo furto, ed adulterio , 
Col enfio fangue dì donzella candida , 

Il fio ne paga alla rabbiofa Conjuge . 

E placan, come i più potenti foglio no, 

Gl' od) tra i° r danno del più debole : 
Con vendicar [opra del giuflo e femplice 
La colpa del più reo , del più malefico . 
Onde iinno C opre lor fempre difeordta 
Con le leggi che danno di giu/lizia . 

Ed a chi nota quejia repugnanz'a 
O con minaccic , o con pene nfpondono : 

O dicon che non ha pure nell' animo 
L' idee della giuflizia convenevole 
A ehi d' autorttatc e forza fupera . 

Onde la fleffa loro legge eflinguono , 

E lafciano del giuflo il fol vocabolo , 

Rcfo miniflro della lor libidine. 

Che gl' uomini per giuflo non intendono, 

Se non opre alla legge amiche e congrue. 
Ed io , eh' ho da grifi are il mtnijlcrio 
Jn fatti al genio mio tanto contrarli ; 
Bemhè per lo dolor mi flntgge e macero , 
Pur copro il mio penfier et alto filcnzto : 
Peri hi fenfo non ho , ni moto libero , 

Da che perdi Saturno il Jommo imperio : 
Che pria poteva a mia voglia trafeorrtrt 
Or in fuoco, or in acqua, ed ora in aria. 
Or pacava in metallo , ed ora in arbore ; 
£ le forme vefliva a proprio arbitrio : 


E sfuggendo de' Numi la potenzia , 

Poteva gli altri fottrar dal pericolo . 

Ma poi ch'occupi Giove il Soglio altiffimo , 
Pince le forze mie col fuo. dominio ; 

O pur, s io gli rtfiflo , ei cangia gli animi, 
E i [enfi invaivi di fantafmi e nuvt^t 
Sì che non veggon la mia vera immagine . 
Onde le forzi mie più non prcvagliono , 

E contro il vero t apparenze regnano , 

Anzi mi vieta di / coprir la ferie 

Del Fato , che fua legge a me comunica ; 

Per tema di non perdere ogni offequio , 

• S 1 ufiifft fuorc il decreto infallibile , 

Co ’ a noi tutti , ed a Giove anche prodomina. 

SCENA SECONDA. 

Cefeo, Calliope. 

D Onna , che ’/ feffo fuperi £ orgoglio , 

Sìcome di beltà , che a danno umano , 
Sogliono Jempre. andare in compagnia , 

L indomabile tua folle arroganza , 

Ecco ove ha ’l Regno cl f àngue noftro additilo. 
Tu volgendo f avente il mio volere 
A legge iniqua ed a decreto ingiufìo , 

Per fa dar t odio tuo fempre concetto 
Contro i miei più benevoli e più faggi , 
Che mi configlian et emendare il vizio , 

Di cui breve ì ’l piacer , lungo P affanno , 
Al pubblico non meno eh' al privato , 
Sotfopra m hai tutta la gente volta , 

E defilato il Regno con le pene 
Che difarmano il Ri, mentre divorano 
Le foflanze e le vite del fuo popolo . 

Ed or oni, togli il mio falò conforto, 

Con P ira, thè di Ghino accendi al petto, 
Ofnnda^ba di beltà contendere ., 

Cali Gj\f^Èilpa a me dar del tuo vizio. 
Uomo a^mo , fuperbo , e invidio fo 
Delle foflanze altrui , delle virtuti , 

Ch' ejlinguer vuoi perché ti fon contrarie. 
E perciò morte fabbrichi al più degno ; 
Non per mia compiacenza , o mio riguardo 
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Ma faecìam eh' io ti volga al male altrui / 
Dunque fola ragion di tutto il danno 
Sarà I orgoglio mio , la mia beliate { 

E non i animo tuo cieco e leggiero , 

Che da quella bellezza fuperato , 

Alla privata e pubblica ruina 
Portar fi lafria dall' orgoglio mio ? 

Che non farebbe al popolo dannofo % 

Se del fiprrmo » pubblico potere , 

Dalla la/eivia tua non joffc armilo, 

Che fi foggiata alia bellezza mia ; 

Onde fé' tu t, origine del danno. 

Che regger non fapenio il proprio arbitrio , 
Ofi la volontà regger del popolo. 

Quante volte , togliendo a me I ammanto , 
Che , come nebbia contro al Solo oppojla , 
Del mio fplendor la maggior parte involve , 
Caduto a quefii pii , di dolce pianto 
Gli fpargi , reputando maggior forte 
Da qucfie molli piante efier calcato , 

Che l'altezza calcar del regio Soglio, 

O Calte cime premer deiC Olimpo . 

Or fe fuori di me la mia beliate 
Ha forza tal , eh' ogni cucrr piega e muta', 
Come può non alzar C animo mio , 

Ch' alberga dentro sì felice fpoglia ? 

E fe tu fe' del Regno tuo Juperbo ; 

Quanto più la fuperbia a me conviene, 
Che’l tuo regio poter porto nel vifo , 

E regno fopra ii Regnatore ificlfoì 
Cet. Se fopra ogni mortai tuo fajlo a fende , 
Stella Caflìepc , non volere almeno 
Provocar tanto C immortai natura. 

Che mandi la vendetta fu dal Cielo 
A torre a noi sì cara e dolce figlia , 

Per darla in cibo a di f pittato moftrt. 

E di beltà cedi la gloria a Giuno , 

Che tanto eccede ogni bellezza umana, 
Quanto è più bello della Terra il Cielo : 

A paragoni di cui più brutta e vile 
Se' tu che rozza e rujlica fanciulla , 

A paragon del tuo reale afpetto . 

Caf .Pur non euro io ,fe brutta , e vii fanciulla 
Tanta contro di me pregio maggiore '. 

Nè la fo degna della mia vendetta . 

E Dea, la qual da noi è aUo^^fta 
Da tanta altezza che non «Hf>i ; 

A vendetta sì bafja oggi difcenOcì 
Cef. Con perdita verrei del proprio udito 
Chiuder C entrata a così ria favella. 

Che chi fdegno non vuole a' Numi aferivere-. 
Pur nen li può fpogliar della gufitela , 
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Donile pieve alle colpe ogni fupplici* . 

Ma meglio fia tornare a efi 'ir le Vittime 
AgC irritali Dei ; di cui placabile 
L' ira farà più della tua fuperbia. 

SCENA TERZA. 

Fineo fola . 

O Mie (perora morte , anzi cangiate 

In dolore immortale i o giorno mf Ha 
Ufcito dal profondo e crudo Atei no , 

Ch' ejlingutrai dalla beltà la luce , 

E J og-u onore fpegiicrai la terra . 

A dì nemico d ogni legge uncini , 

E del più chiaro pregio di natura 
Potrai prefitte, o Sole , i raggi tuoi? 

Che dovrejii cangiar lutti in faettt. 

Contro la Fera , che verrà dal mare , 

Per lacerar co' [anguinarf denti 
Le delicate membra e tcnerellt 
Della più cara e nobile fanciulla. 

Che fono il lume tuo giammai forgeffe . 

E tu tome hai potuto, o fummo Giove , 
Comunicar la voce tua benigna , 

A sì crudele Oracolo , eli a morte 
Danni la più innocente e la più bella , 

Per punir la fuperbia della madre. 

La qual non cede di bellezza a Giuno ì 
Adunque il Nume tuo , eh' è vena eterna 
Di Pietà, di Giujiizia , e di Poniate, 
Manderà morte all' innocente figlia , 

Che aecrcfce gloria a te con la fua vita ; 

E all empia madre monderà / aiuto 
Che , vivendo felice nella colpa , 

Alla Giuflizta tua la fede invola } 

La vita laj cerei fopra la terra , 

Di doma , che contrìjia e Terra , e Cielo , 

E l efporrat a dolorofa morte 
Ori popolo la fpeme e la letizia , 

Che tutta fia con lei chiufa e fepolta 
Dentro le fauci dell' orti bil Fera. 

Di cui entrare aneli to dovrei nel ventre , 
Per efjerle compagno nel martire , 

E finir con la morte il rio dolore , , 

Che m’ accompagnerà tutta la vita: 

La qual privata di sì dolce fpofa , 

Onde forger doveva il mio fereno 
E' dolorofa affai più della morte , 

Ch' all' infelice vergine siapprcfla . 

Ma già veggo il Andromeda apparire 
I chiari raggi, oimè, che .in si por h' ore 
In eterno /paesi- da noi dovranno. 

*■ ' crr 
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SCENA QUARTA. 

^Finco , A ndromeda . 

And. ‘OJtf/cie erbette , «me*/ , 

X Che corina a quejio enne 
T ante volti offerto avete ; 

E davate al deboi fianco 
Flacidijjìmo npofio, 

; Quando fianca al vofiio prato 
Con le dolci mie compagne 
Ritornava dalle inlidie , 
di' agli augelli fi tendevano : 

* Put ito giorno è per me l' ultimo , 

Che tra voi potja il pii volgere. 

Anzi ione ho luM iniqua , • 

CI ' a me niega ancora morta 
D'albergar nel vojiro fieno. 

E voi onde manne , 

Che folevate a, eco gii ere 
Me con l' altre mie Vergini 
Sotto notturne tenebre 
Tra le fre fiche acque e placide: 

• Or Jdegnate ricevere 
Jl mio meno cada-, ero ; 

E contro me fipedite mojlro orribile , 

Che fiepolcro mi dia nelle fine vificere . 

Fin. Ahi mi fiera fanciulla , ove /e' volta 
Con le fedeli tue care donzelle , 

Cb' accompagnare i tuoi feiui giorni ; 

Ed or per entro i Regni della Morte . 

77 daran per compagno il lor dolore j 
An. Vo di Giunone nata al fiqcro 7 empio, 

A fiparger quapte ho lagrime negli occhi , 
Prima di Iparger dalie vene il fi angue 
Tra i crudi morfi di ferino dente. 

Fin. Scioglierebbe il tuo pi mio i freddi marmi , 
Innocente fanciulla ed infelice : 

E marmo I ombreranno < fonimi Dei , 

S-' alle Ugnine tue potran re fi fiere . 

T tee nel Tempio anch' io vini a confonder» 

Le mie preghiere e le mie calde lagrime ; 

CU aver non /degnerai i anione il gemito 
Con chi dovrai comune avere il vivere « 

Se le nojtre preghiere al Cteloafcendono . 

CORO 

O Gni ben quando ne apporle , 

Pur a quei , eh' ufiar noi fanno , 

Si rivolge cuti» in danno ' 

G. Vincenzo Gravina Tom. LI. 


SECO N.E> A . 

Il favor *d' amica Sorte ,• 

Qual di Febo lo Jplcndore , 

Se pcrcote in vario oggetto , 

Reca a noi vario colore ; 

Così ancor d/t vano petto 
Ogni dono di Fortuna 
Suol portar diverfo effetto . 

Tanta fitte più raguna 

Uomo avaro entro dell'alma 
Qiianto più ricchezze qfiuna . 

Ma non perde la fiua calma 
Uomo fobrio e temperato , 

Se mai di' oro empie la. palma . » 

Gioia fiparge in ogni lato * 

Donna illufirt t fa gei a e bella, 

Cile fila fona a regio Stato 1 
Ma del regno ì la fattila 
Di Cafjìcpt la beltate ,. 

Per chi involi'e anima fella ; 

Che del mar la crudeltate 

Centro il proprio [angue muove, 

Con la Jua fiotta empietade . 

Onde io prego il filiamo Giove, 

CIÒ anzi felino egli m apporle 
Che ’l favor cC amica Sorte . 

Il fine dell’Atto Primo 



ATTO IL 


SCENA PRIMA. 
Ccfco, Callìope, Andromeda, Fmeo. 

Cef. A Udiamo incontro alta dolente figlia , 
r\ Pe' fegai conferir , Je pur ne porla 
Dal Tempio di Giunone con la voce, 

Che dall eterno Oracolo di Giove 
Novellamente il noftro orecchio accolfie , 
Mentre fi celebrava il Sacrificio . 

Cai. Eccola lagrìmando a noi venire, 

E Pinco , che con tei congiunge il p.tffo . 

Cef. Qual novella mi porti , o cara figlia , 
Dell' irata Gì uno n dal / acro Tempio} 

Dà la Dea di filerà fogno va uno} 

And. Contro certo martire 
Reco frale [pernia t 
Sorta più eia timore , 

E da troppo dcjìo 

T Vi 
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Di fuggire il perigliò * 

Che da falda nfgione. 

Cef. Dì pur , che rotto legno ì gran conforto , 
A chi P alma lafciar teme nell’ onde . 

And. Dopo difciolto il core in pricghi e pianti, 
Ufcimmo appena dalle facce foglie 
Che a noi s' offerfe candida Colomba ; 

Su cui drizzò un Falcon Pavido rojlro , 
Che mentre P u.gne rapide figgea 
Sopra le ca/le Jue trepide membra, 
Refpinto fu da un àquila feroce , 

Che la Colomba J òpra P ali accolfe, 
mE fuori la portò, del nojiro afpetto . 

Ma qvaP evento a voi di me infelice 
Scoprirò, delle Vittime le fibre , Q | 

Clic confcie fono del voler Divino. p 
Cef. De' fegni tuoi con la favella muta , 
Convien la voce ancor del Sacerdote, 

• Che luce mofira a noi di tua [alate : 
Dicendo , che la Fera fe non . viene 
Quando farai legata ai duro [affo 
Prima che quejlo dà cada nel mare. 
Speranza aver potrai della tua' vita ; 

Ed a tua madre , fe beltà pià vanta , 
Oltre il periglio rio , eh' a te fovrafla , 
Minaccia morbo , che confumi e firugga 
Tutto il più vago fior del fuo / embiante « 
Caf. Non fol ricufo di beltà r onore'. 

Ma per condurre in porto la tua vita 
fit' anni mi fpoglierei del viver mio. 

Fin. Con P amor della figlia il timor proprio 
Copre e depone di beltà la gloria. 

Or eli a lei la potrebbe il morbo togliere ; 
E la rifiuta fol per non la perdere. 

Caf. Ecco dal crine mio fcuoto ogni pompa, 
E defongo ogni ftfio , ogni ornamento ; 
Chiudendo il mio fplendore in den fo nembo. 
Pecchi non efea a provocar t il Cielo. 
And. Il dolente apparato. 

Mia cara genitrice, 

Quefi' i della mia morto. 

A cui P ombra novella 
Del tua volto precede 
Per annunzio funefio 
In tutto il nojiro Regno . 

DelP orribile Jlrage 
Che fi cova nel mare 
Di ijucfte membra afiiye : 

CE avran per letto un [affo, 

F inchi fian lacerate 
Dalla vorace fame 
Della marina Fera ; 
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Le cui fpietate zanne 
Il mio gì ufi o timfee 
Mi porta avanti gli occhi 
Prima che. mi divorino : ' 

StcChì io provo la morte , m 
Prima di effere ucci fa . Q 

Cef. Andiam, figliatila Reggia,e già che' l Cielo 
Ci manda di fperanza un picciol raggio. 

Non deprezziamo il fuo benigno dono. 

SCENA SECONDA. 

Proteo folo. 

• • 

V Olto ha Caffiope il vifo a penitenzia 
Ma non il core . ove tutti ricorrere 
Veggo P cojtumi , chi di fuori apparvero . 

E chiuft acquijleran maggior potenzia , 

Benchò noti non ftan» ad] occhio pubblico ; 
Anzi n ? meno al / e aumento proprio . 

PercE ignoto è ciafcuno a fe medéfimo ; 

E P uomo il proprio fallo a fe thifimula. 
Perciò , bendò ii piacer tiri dal Vizio , 

Pur la natura fua eh' è ragionevole 
• N’ abboni f ce P aj petto e l' apparenzia . • •; 

Ma, fe lo cela agli altri e a fe medefimo", 
lo fpera in vano ai fommi Numi a fondere. 

E non perciò revocano il fupplicio ,• 

Ma tanto pià (degnato ftrale avventano , 

■* Qiiantoche veggo n crefcer la Malizia , 
dii più J caleva , efficace, e più notevole, 
.Quando della Virtù porta P immagine . 

E fin eh' hanno la terra favorevole 
Gli uomini j al Cielo mai non ft rivolgono ; 

Ni la fomma potenza a . Giove aferivono , 

Se non per adoprarla al mintflcrio 
Della grandezza lóro e della fobclt ; 

E la fua Providenzi folo ammirano , 

Quando alle voglie Por P hanno propizia , 

E minaccia rovina alP avvedano . 

Ma pur . voluto ha Giove fui fuo Oracolo 
Tal donna a finii pentimento inducere , 

Affine hi poffa ogni pretefio togliere 
Di vendetta a Giunone, a cui concedere 
Or non vorrebbe la Jlrage t P eftzio 
Dell' innocente e sfortunata Andromeda . 

E vuol per vero il falfo lutto vendere. 

Perciò va preparando nuova gloria 
Da nuc fio fatto ad un fuo figlio j putto 
Ajfineche contratta lode e merito 
Delle vietati fue , delP opre egregie , 

Il poffa poi trai fommi Numi attrarre . 

_ - . E iua- 
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E luogo dare a lui tra Bacco e.l Ercole , 
Eli nHtri .figli ritti da flagizio. 

De quai , non fclo la regione eterea , • 

Ma piena ancora la mezzana e t' infera , 
Ove Alino s e Rad intanto reggono , 

Ad onta di Pintori , eh' arde di rabbia ; . 
Sicché in terra dovran le Scelte j rendere , 
Per dare a i figli fuoi ferie ned etere. 

Ove ornai non Jark luogo pili vacuo . 

SCENA TERZA.' 

Fineo, Calliope,. Cefo®. 

C ' 1 Hi di Cajfiop: fu donna più vana , 
j Ch’entro aìl'ij!e]]o orror del nero ammanto, 
Cerca alla, fina beltà fregio novello ? 

E in mezzo alla me) tizi a fi compiace 
Più del feittfi tante juo femplice e nudo ; 
Pere tà tra *1 nero più riluce il bianco ? 

Ala già portano il piè fuor della Reggia , 
Cef. Fineo tu, che j avelli così fpejfo 
■Con Cimotce del mar potente Ninfa , 

Si cara a Proteo, a cutjìa fernpre invijla 
]l Pallaio , il Preferite, ed il Futuro .• 
Deh cerca col favor di Ninfa tale 
Dell' augurio , eh' Andromeda ha veduto , 
Trae dal petto di Proteo il fenfo certo. 
Fin. lo lo farò, ma temo. 

Ceti Che temete ì 

Fin. Che appo la Ninfa a f amicizia mia 
Della beliate altrui prevaglia f odio . 

Cef. Pur la notizia del futuro evento. 

Non aecrefce ad Andromeda bellezza ; 

Ni potrebbe dal mojiro liberarla , 

Che' l Fato ha certo, ancorché noto il colpo. 
Cali Alcfci cjuant' bai calar nelle preghiere , 
Ed tifa pure, o Fineo, ingegno ed arte , 
Ch' una donna vigor non ha nel petto 
Da refifiere a lingua giovanile , 

AHor di' enfia cofa a lei propone , 

E le parole fu e fleffe tf offequio : 

Come ne rnen petto virile avrebbe 
Forza tf efcluder femminei domanda , 

Se animata farà dalla bellezza. 

Ma f amor tuo convren d’fftmularc , 

Che nutrì per Andromeda tua fpofa ; 

E fot mot] o parer dalla pittate ; » 

P tuli ella flejfa tffer r orria carnefice 
D' ogni altra , che commova il core altrui ; 
E fa puff ente a lei fumar f irriterò . 
tènde , amor fimulando della Ninfa , • 
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Spargi il tuo favellar di calde fiamme. 
Fin. Ma f amorofa mia cal la favellar 
Dettata parerà dall' ociafione , 

^ E dal pen fiore di falvar lu i figlia , 

Più che da fiamma nel mio cor concetta ; 
Sapendo anch'ella le promeffe nozze. \ 
Cai. Della fina condizio» donna mattior» 
Crederi, ch'accettate hai quelle nozze. 
Perchè hanno reco grado , e forte uguale ; 
Non perchè fprezzerejìi f amor fuo , 

Se tant' aiti poggiar fuffe a te dato, ' 

E per non f remar gloria a fua bellezza , 
Con panfiero al fuo mes to inferiore, 

Creder vorrà , che [ed vergogna e temè • 
Abbian fin' or velato il tuo' calore ; 

Perdi al pallaio mai donna non guarda ; 
Od al periglio di futuro tempo , 

Se turbare il piacer le può prefente . 

An&i» di [caca a ogni penfiero oppofiot 
Al dolce inganna , onde fi vuol nu r ire . 

. Afaggiarmcnte, perch' ella, a quel ch'io feorgo , 
Ha ver/o te, mollo propen/o il core. 

Ne co] a noi crediam più facilmente , 

Che di aver fopra gl' uomini f impero ; 

E più nel. petto di colui, che s’ama:. 
Perchè abbiamo al defilo Infinga eguale. 

■ Adunque vanne , 0 Fineo , c ia favella 
Reggi con Parte , e jon f ardire avviva , 
Che ti darà di lei vittoria certa. 1 
Fin. Alea vado, e con gli fcaltri tuoi configli , 
Io /pero per camfn cieco ed incerto 
Al fin bramato fopra mia condurre, 

Cai .Anzi , fé la' vedrai ver te piegare, 
Cercar potrejìi ancor , che Proteo induca 
A trattener fa fpaventofa Fera • 

Di qttcji» amaro dì fino alf cceafo : 

Per la fpcranza , che ci ha dato dove. 
Col giorno di finire il rio periglio. • • 
Fin. O *fe tanto potrà la mia favella , 

Di gloria vincerò Mercurio ifteffo , 

E di felicitate il fomiti» Giove ! 

Cai. Potrai tentar col meno; e s' e]h cede , 
P afferai lofio alla maggior domanda ; 

Che ella merlo aquiflar vorrà maggiore, 
Per gittar fopra te rete più forte. 

Ceti Or vanne, e non ponghiamq all'opra indugio} 
Che da un punto dipende ogni alto evento. 
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SCENA QUARTA. 

, Cimotoe fola. 

Q Uanto fon ciechi e fialidi i mortali , 
Che con titoli vani e vani onori 
Coupon la libertà della natura , 

Che perdcn con l' acquijlo dclC impero : 
Alla cui maeftate e piedi e mani , 

E gli occhi han da fervir iti chi comanda , 
Se alimentar vorrà P opinione 
D' ecctlfo genio e di virtù divina , 1 

Che porta in mano loro il regio freno 4 
E toglie a' petti umani ogni arthn/ento. 

E chi di libertà [paglia le genti , 

Prima fe fieffo in fervitù deduce 
Delle milizie fue , delle cuflodte ; 

Dal cui olfet/uio , e curiofo [guanto m 
Intercetto gli viene il piacer vero , 

Che tanto è dolce più , guanto i più liberi . 

E guanto l uom s' appreffa. al regio grado > 
Tanto' l vero piacer da lui fi fcojla , 

E [uccide in fua vece il piacer vano , 
Deli offtgttio fervile e del ri/petto , 

Di cui con l' ufo poi fi perde il fenfo . 
Stcchì fuggendo il piacer varo e'I falfo , 
Occupa il luogo Juo lunga mefiizia, 

Che fetnpre wi ri efetndo dall' afpctto 
De naturali e liberi piaceri , 

Qtiai la fuliimiià del grado invola. 

Di cui fini' io nel cor gli a fi anni rei y 
C li offendo nata d 1 immortale origine, 

E prefa dall' amor A uomo mortale , 

Son cojìrttta celare il doliti mio 
A chi potrebbe volgerlo in diletto, •; 
Per la fubhmità regger del grado: 
la guai togliendo a Fineo la fperanza 
Delle mie nozze, anche il de fio gli toglie 
Di pofieder guel che ottener non crede . 
Onde all' amor di Andromeda s' e volto , 

Il guale benché fi eflingua con la morte, 
CV a tei recar dovrà I’ orribil Pera ; • 

Pure ignorando Fineo l' amor mio ; 

E fapcndo , eh' anch' io con le f or elle 
di fupplicio crudele ho confinilo ; 

Jricn dalla trita beltà farà percofio . 

Sufi} la morte della mia rivale , 

Più m' allontanerà dalia fperanza . 
fila qui veggo venir Proteo , che fuole 
Regger i penfier miei col fuo confi gito . 


SCENA QUINT M 
Proteo , Cimotoe . 

Pfo. ' I ' Ulto ho potuto con Parecchio arco oliere 
JL lituo faggio penfier , bella Cimotoe: 
Onde quando non f peri dal fupplicio 
Vantaggio alcuno riportar /f Andromeda , 
Chf morta ti farà maggiore ofiaColo ; 
fifèglio farebbe a fua j aiuti attendere. 

E , perchè i fati la mogano a Fineo , 

Tu potrafii con lui avere • il merito , 

Di favorire Andromeda in fua grazia \ 
Che mojirando pierà della fuo conjuge , 

AlC Alma gli ordirai potente l incoio , 

Di cui non fi .potrà pofeit diCeiogliere , 
Quando più non potrà [per ire Andro neda. 
fila pur , fi tu non ti fa arai rifai vere , 
C h'io gli [copra il tuo amor , fia I ulto inutile , 
Che femore cercherà mortai connubio 
Quel che fperar non pub forti sì nobile . 
Cim. Ed io di Dori e di Nent figliuola , 
E della bianca Tetide fittila 
• Degno faro di me mortai mai ito ? 

Plot Forfè mortale ancor non fi rà Pelea , 
Che fia marito della bianca 7 e fide , 
Endimicuc della cafla Ciucia, 

F. l vago Adone della bella Venere, 

Non fai tu, che trattali ancora furono} 
Or s a maggiori Deità fu lecito 

Da più fublimt grado in giù difeendere ; 
Quanto a te prtjtcrà feufa più facile 
Amor, eh' uguaglia tutte le potè ozi e ? 
Cim. E parte di ragione errar coi faggi: 
Onde legge fari del tuo configlio , 

Che ordineremo fuor di quejlo luogo, 
Porceli un numjlro tuo veggo venire. 

Prot. T ornerà dal funeflo mini fieno , 

E guiderà A Andromeda il fupplicio . 

m 

SCENA SESTA. 

Proteo, Cimotoe, Tritona . 

R Acchiufa ho , Proteo , dentgo il uiflro fpoco 
Della tua gregge la più orribil Fera : 
Ai cui quando Ncttu» dii liberto te, 
Prediffe più funejla 0 ria ventma 
Di quella , che apportaffe alla fanciulla , 
Dicendo, che perduto avea il ritorno, 
fila mentre il Mfilra dietro ma traeva % 

Per 
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Per r ampie vie dell'Oceano immcnfo , 
Pieno et onere e di Jiupore fio vijìo 
Novello mofiro per il Ciel trafeonere . 
Dejlriere alato t etere fendea , 

Sojlenendo fu 7 dorfo un CavMiere , 

Che dtfO averlo volto in var/ Ciri 
Con l'aureo jrtn , che nella de/ìra avea , 
Per un poco fuggì f affetto mio . 

1 Ma poi di nuovo mi Ji Jece incontro , 

E nuova meraviglia anello mi cfjcrfe : 
Perchè allo feudo Juo traendo ri velo, 

L' oppofe ad una / ckiera di delfini , 

Che mentre faltellavano per V acque , 

T ojìo cangiato in fa fio il curvo dorfo , 

In cui coclea I' affetto dello feudo , 

Qqando s' alzavan fu le ftlfe [chiame. 

E parvero in tejlupgini cangiati , 

Perocché 7 ventre avean libero ai moto ; 
<w io per tema di pa(fare in frffo , 

T fitto di [cefi dentro il mare ondofo , • 

E qui. fon giunto per coperte vie . 

Trot. 0 fogno, o vi/ìcne, od incantefimo 
Sii quello , eh' hai veduto di mirabile , 
Coperto fta d alt ijfimo filtrrzio . 

Tanto a me Giove, a te comanda P roteo . 

CORO. 


SECONDA. i 

Chi Accoglie più vittorie 
Con la porte invitta mano 
Piange morte le fue glorie , 

Quando vien f età fua labile ; 

E la Sorte, eh' è volubile , . 

Porta il piè da lui lontano. 

Perciò chi vorrà fu ' gire 
Ogni oltraggio della Sorte , 

Da ogni tmprcja fi ritire; 

Ma poi ■ ijmjlo ignobil ozio 
Pien d' ingrato amaro tedio, 

E una lenta, e lunga morte. 

Onde chi fe Jle(fo dare , 

Vuole a' fervidi diletti , 

Dee le pene anche abbracciare , 

Le quai fempre in maggior numom 
Co piaceri e accampanano , 

Per entrar ne' nojtu petti . 

Col martir va femore a lato 
Il diletto ; ma 7 martire 
Spcfii torna fccmpagnaDe. 

E perciò può piu mt feria , 

Che letizia dejiabile 
L’ empia morte a noi rapire , 

Il fine de I’ Atto Secondo . 


C Hi cT amor beve il piacere 

Ne raccoglie anche il veleno, 
Ch'Ita maggior forza t potere 
Onde i giorni fuoi gli / corrono , 
Per temprile ferpprt e tenebre , 
Nè mai veggono il j treno . 

E chi prole ha più beata 
Più perigli anche fojliene . 

Che la morte empia ed ingrata 
Con la fua deflra implacabile 
Preparata è fempre a fvcllere , 
Dalla terra il maggior bene . 
Dal dolor più , che dal faflo 
Circondato è' l regio impero . 
Che’l domino s‘ è più vafio , 

Più colpito è da!C infidi! ; 

E chi vive fempre timido 
Non ha mai piacer {incero ■ 

Chi più feme Jparge al campo 
Più paventa la tempefia ; 

E più teme il tuono e'J lampo 
Quel , che più ricco navilio 
Ha ccmme(jo all" alto pelago , 

La cui faccia il (or gl' infejla . 


ATTO IIL 

SCENA PRIMA 
Fineo Colo. 

» 

C On -quanta gentilezza raccoglie» 

Dianzi Ctmotoe f umili preghiere, 

Ch' io le porge a <S Andromeda a favore, 
Prejfo all' ombro/o fuo nobile [pece-. 

Dove nell' ore ca de fi ritira , 

, Dopo colti del. prato i vaghi fimi , 

Li quai parte circonda alle fue chiome. 
Parte [offende de' coralli arami, 

, Difpofii intorno a guifa di trofei, 

Che 7 /or fplcndvrc accoppi an con la luce , 
Che [tende dalla volta dello fpoco 
Tutta di margherite e perle inttfia. 

Al par del Ciel quando di fielled pieno : 
E in pietà rivolgeva anche la pane, 

Ch' aver dovea d' Andromeda al fupplicio , 
Per l'oltraggio recato dalla madre 


A t u( . 
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A tutte le Nereidi ed a lei . * « 

Anzi , a ri guardo mio , chieder promife 
A Proteo tutto quel , che a lei chiedeva , 
D' Andromeda l'amor dijftmulando, 

E di pietà coprendolo col velo. 

Onde quanta pafjione ho per Andromeda , 
Tant' anche avrei ragion d' amar Cimotoe , 
Che condona La pena alla rivale ; 

E vince C odio fuo con i amor mto 
Altamente da lei dijjìntulato. 

Ed a qttejl' ora qui venir promife , 

Per rendermi di Proteo la rifpofia ; 

Ma già qui volge il fuo leggiadro puffo . 

SCENA SECONDA. 

« 

Cimotee, Fineo. 

D EIle rifpojle , che da Proteo attendi 

Io porto , Fineo , a te fola una parte ; 
E l' altra raccorrai dalla fuco bocca . 

Ch' all’ offe fe Ncreidi egli n tfeonde . 

Dalla vita di Andromeda ogni freme , 
Ch'aita notizia fra venga dal Fato ; 

E dice , eh' F augurio fuor del Tempio 
Agii occhi apparfo della tua donzella , 

Firn I drizzato alla pt e frale morte ; 

Ma 'reca indicio d' immortai fra vira , 

Qu ando in Ciel fia da un fummo Eroe levata , 
Qjtal dall' Aquila ju quella Colomba . 

Cnde mi duo ! , che le parole mie 
Trar non ti pejan dall" amara pena , 

Con certa freme della tua con forte . 

Che et ogni tuo diletto I il foto fonte . 

Fin. Cerne il fembìante tuo , bella Cimotoe , 
Rifplende /opra t immortali Ninfe , 

Si tra mortali dmne anche rifplende 
Andromeda , che porta, nel fuo vifo 
Di bellezza immortale un ombra fola , 

Ove fola afpirar lice a mortali. 

Ci rr . Anzi talor del Sol più grata? t ombra. 
Fin. Per debolezza di mortale oggetto. 

Cim, E fe f rendette alt uom favor dal Cielo? 
Fin. Allora acquijìeria maggiore ardire. 

Cim. Senza t acyuifio di noirello mirto* 

Fin. Si cangia in merlo nofiro il fro favore. 
Cim. E ragione otterrà fu ’l Cielo tjlefo : 

Fin. Si ih' I mfìra ragione il voler fuo . 

Cim. Dunque follcve à la forte altrui , • 

E non deprimerà la forre propria 
Qjici Nume, che 'l mortale a Je pareggia. 
Ch' a maggiore opra volge il fuo potere 


O M E D A 

Chi regge g innalza condizion caduca , 
Ma convicn c’e del lido a quella parte 
Io torni , ove ni afpettan le forche : . 
Intanto tu qui Proteo attender puoi. 

Fin. L' accatta Ninfa con parlare obblique 
Alfale tl petto mio, che ceder còtti 
D' immortai forte alla felice freme , 

Se non V aveffie Andromeda occupato . 

Ma pur mojlrar mi debbo a lei pieghevole. 
Per non troncar quel filo di fptranza , 

Al qual s atlien d'Andromeda la vita . 
Di cui più certa luce avrem da Proree, 
Che già veggo fpuntar da quella parte . 

SCENA TERZA. 

Proteo , Fineo . 

V Engo a te, che mi attendi , o caro Fijfeo, 
Del cui dolor tanto fi duol Cimotoe , 

I Ch' ha domandato a me per fontina grazia 
Di trattener la Fera fino a vefpero : 

Ed io , per non vederla mella e torbida 
Già gli ho promc[fo ritenerla in carco e, 
Sino che'l Sol s' immerga nell' Oceano ; 
Pachi più oltre i^Faii non concedono . 

E, f e jìar dee legata al fatto Andromeda t 
Come comanda di Giove l'Oracolo , 

Ella intanto potrà fperare t vivere, 

Sin che non cadin le notturne tenebre. 
fin. O Nume generofo, al quale io debbo 
Culto molto maggior eh' a! f ommo Giove : 
Ch' ei mi toglie il fereno , e tu me ’l rendi . 
Prot. Solo mi duol, eh' a te non poffo evolvere 
Del fato fuo la cicca involta ferie , 

Ni fgombrarc il timor del fuo pericolo . 
Ma quando anch'ella fia da morte libera , 
A te niegano i Fati il fra coniugio, 

E con fomma ragione la concedono 
A chi la /attrarrà dalla difgrazia . 

A quale imprefa tu non fe' valevole ; 

Onde ogni freme Jan dt uopo deponere ; 

Se la vita defideri et Andromeda , 

E non la fola compiacenza propria . 

E s' hai d' um inità fenfo nell animo , 
Contento cfjer dovrefii eh' ella a vivere 
Salva fui) e condotta all'altrui talamo 
Più lofio eh' a morir sbranata e lacera 
Entro le fauci del. Mofiro implacabile . 

Fin. Chi poiria fenfo concepir dtver/o , 
Cortcfc infume e difpietato Nume , 

Ch' alla jperanza di [uà vita incerta 

• Della 
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• f) <•//<» mia morte il certo avvifo avvolgi y 
Pou Iti C amor ni ucciderà , Jé muore y 

E i odio del rivai quanS ella viva : 

Prot. Puoi tu col nuovo amor medicar i odio-, 
Ma non ftotrà colei morta ri jorgere . 

E y [e i' annunzio rio per qualche fpazio 
Entro del petto tuo ’petrai concuocere y 
Per non tentare in vano i imponibile , 
all fine abòracterai il accedano . 

E ’l vecchio amor fc partirà dati animo , 

A cui del maggior ben toglie la jpecie } 

■ Vedrai , /ir forte pià felice e nobile 

. Sarà la tua di chi godefft Andromeda . 

’ li amor tu bene hai J corto di Cimotce: 

Or non lafctqr ia Jorle più propizia , 

Se bene aver non puoi meno pregiabile . 

* Che s io ritardo la Fera marittima , 

Per dar ajuto ali infelice Andromeda . 

Con quejta condizion la tengo in carcere , 
Che tu abbandoni C animo a Cimotoe. 

Otule fe '1 Ciel darà vita ad Andromeda y 
Tifi: a da te la dovrà r icona feere . 

pin. lo flato affai maggior di forte umana 
Con la nectfjttate inevitabile 
Che 'l tuo faggio confi gito à me propone ,.2 
Non placan tanto il gran martir eh' io Jgffro, 
Nel cedere al voler del Fato iniquo y 
Quanto la gloria, che nel cor m' abbonda , 

D e ffere a lei della falute autore , 

Se qualche Nume le poi goffe a fitto , 

’ Intanto che ia Fera fila raclhiufa . 

Onde gedrb pagar la dolce vita 
D' Andromeda col prezzo di me fleffo 
Alla bella Cimotol , fe falute 
Dal Ciclo feenderà , mentre la Fera 
Penai lontano dalle cajle membra. 

Ma pur conciona ali animo agitato . 
Quejta non volontaria ripugnanza 
Alla necefjitate inevitabile , 

Che l'alma J velia da colei, ch'adora , » 
Palpita e tenta qual rccifa ferpe 
Di ritornare al capo fuo nativo : 

Onde vado a verfar ia doglia in pianto , 

E rapportare a i genitori affiati 
L' alto favor a noi da te conce fj o , 

Che fojlcner potrà più di una vita. 

S CENA QUARTA. 

* Mennone. Proteo. 

• ' . 

A Ndromeda men vado a trar di cafa , 

Per condurla dinanzi a Giove Ammonio, 
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Ai quale io preflo i alto miniflerio ; 

Nel gì top Tempio commef'o a mio governo, 
Prima che Jia fofpeft dallo feogho , 

Per ejfer divorata dalla Fera , . 

la qual tojlo dovrai , Proteo , mandare 
P cr Jaziarla dell' umane carni , 

Ed adempir del fommo Giove il cenno . 

Prot. Sorto io non fono da mortale origine , 
Che per faper la mente di Saturnio 
A chi i ignora più debba ricorrere . » 

Men. Adunque , fe tignola, entra nel mare , 
A provocare il de jì maro mojìro ; 

Pachi a tempo fen venga al Sacrifìcio , 
Cli a Giove s offrirà fopra lo Jcoglio , 

Il qual di quejia vittima é l altare . . 

Pro. S' oggi non s' immolaife umana vittima; 
Ma bue , 0 porco , 0 cerbio , 0 capra, 0 pecora, 
Donde la faine fua potejfe paffete y 
Non chiameria la fera al facriflcio 
Del fornito Giove il gran mmijho provvide. 
E tu meco trattando , uom temerario , 

S' oferai più ; parlar con tanto imperio ; 

'Obbliar ti farò la conf intuirne 
Apprefa nel trattar col vulgo fìolìdo . 

Men. La fempitcrna volontà di Giove, 
Benché feenda dal Cielo in bocca noflra , 
Non perde maeflà per tal viaggio. 

Prot. E Giove che dà legge di mod-flia 
Voi fate autor della voflra fiiperbia : 

Qtutft d' ogri altra nazione t genere 
Ei fgombrar voglia ed emendare il vizio , 
Fuorché dal vcjtro iniquo conturbcrnio , 
Che 'I profeffa felice in tutte V opere : 
Mentre {n per fona dì altrui lo vitupera , 
E con mortali pene il dama e vendica , 
Per fondar col timor la fua potenzia , 

E poi ficuro e libero trafeorrere 
Ad ogni vanitale ad ogni crapula , 

Ad ogni tjìremo grado di libidine. 

Ove tutte impiegate le dovizie, 

Che voi rapite con mentiti oracoli 
A' poverelli , agli orfani , e alle vedove : 
Ch' ad ufo della cafa e della fobole 
lmpicghercbber con vantaggio pubblico , 
Che. quanti al furto , e alta frode fi volgono, 
0 perche de' lor avi il patrimonio 
Voi divorqfte, 0 perche folti comprano 
La pace degli Dei da' fai ft -Oracoli ! 

Li quali impuntate lor promettono 
D' ogni deliro , c d' ogni rio flagizio, 

Che fer.za pentimento emendar vogliono. 
Per quella , eli hanno Jloltda fiducia 

Dell* 
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Deile rifprtfie aferitte a Giove Ammonio. 
Per cui del mondo , non che delia Libia , 

. Tutte traete a voi l' ampie fcjlanr.it , 

Per trasferirle dall' ufo leggittimo 
** In alimento d' ogni vojlro vizio . 

Qjusft le Ungi dal . Ciclo fcentlcjjero 
Scio i più vili a punire c corree Pere , 

Che guanto I an meno forza miri s' innoìtrano 
Ed ogni impartitale prometteffero 
A ehi , per la fua forza , e fraudolcnzia , 
Tanto maggior ammette [ttflernpgtnt , 
Quanto celarla più punte , e difendere . 

E avendo Giove , njiituito in affrica, 

A cornuti bene , il vojlro minifierio 
Torcete al filo piacer vojlro _ td utile 
L' oncr , la roba , e la vita de' popoli . 
Wcn. E pur di noi vive contento ognuno, 
E appìapdon tutti al mitijierio noflro : 

Ni di' mgiuflizia altri che tu F accuja \ 

Ni le nfpojìe nojìre alcun condanna . 

Prot. Se Giove , eh' ì verace ed infallibile. 
Voi date per autor de' vrfìri Oraceli : 

E con applaufo dell' ifleffo popolo 
Tcfto uccidete chi li vuol di fremere ; 

Che maraviglia, [e la gente flohda , 

Che fola pub da voi fìcura vivere , * 
Giammai non ofa rivogare in dubbio 
Le rifpojic , che credono difendere 
Dall Autor forn ito di 0 ni rertiindine i 
.F bendi i grande la zcjlra ignoranzta , 
Che Jtmprt più nutrite con ef eludere 
Chi credete piu faggio ‘dal conforzio. 
Ch'avrebbe in odio tanta fraudolcnzia ; 
Pur potete accoppiare a vojlro. corno. odo 
E contraddizioni e ripugnanza 
Co ognun condanna P ignoranza propria , 
Se mai difficultà trova in comprendere 
Quelle dubbie rifpofie e queg'i Oracoli , 

A cui divinitate ajerive ed applica : 

E con P opinion fua cicca e Jlolida 
Supplì fee , e feema , e riduce in concordia 
Senjo , che manchi , 0 abbondi, a fta contrario. 
E 1 a profeffar con voi mefttere eP ozio , 

Di gola , e di [uptrbnt , e di libidine , 
Corre dalle Città tutte delP Àf rica. 

A larghe e piene vele P ignoranza , 
Guidata / retta dalla frudclenzia ; 

Ncn fio per predar dentro la Libia ; 

J'hi jxno alla remota terra incup ita r 
Portando morte a eli venia refi fiere 
Aie menzogne vo/tre, al lady cimo . 

Onde da Giove dati per interpreti 
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Della fapiema fua , della giuflizia , . * 
Siete cangiati in ladroni e carnefici . 

• Ni mai P autorità temete perdere , 

Ch' alla dtfefa fua di Giove il fulmine 
Veglia nclP opinion di, tutto H popolo . 

Ed io, che Jol potrei P error dificlvere , 

Sun cojiretto a portar mentita immagine ,* 
Perchi , fe nudo gii occhi m > fcopnffcro , 
Tcjlo a Saturno tevneritP C Imperio . 

SCENA QUINTA. 

Caflìopc , Ccfeo , Mennone , Andromeda . 

• 

C«f. A L tuo primo apparir verfoda Reggia , 
f~\ Per render pronta volontale a Giove j . 
Ecco a te condttctarA la figlia afflitta * 
Perche tua feorta verfo il T empio fegua , 

Dove ofirirà fe fieli a a cruda morte-. 

Se la pietà di vergine innocente , 

E'I giujlo pentimento della madre , 

Provocato e nutrito dal mio pianto , «, 

Non cangiano P alti fimo acereto , - 

A forza delle tue fante prlghitrt ; 

Di .cui portiamo a te , per lieve premio , 
cjto di ricche perle aureo monde , 

Che fi difcioglie Andromeda dal cullo , 

Per deporre in tua mano ogni fuo fajio . 
Men. Accetto, a Cef o, il tuo pietojodono , 
Con la dovuta offerta della Piglia ; 

Che prima "di venire al farro Tempio, * 
Dee con /bienne formala da noi 
Ejfcre al formi: 0 Giove confeerata , 

Delle offefe NcrciJi alla vìjla , 

Su quejto lido , all ' ara aperta e chiara 
Sotto lo f guardo di Giunone irata . 

Dunque Vergine eletta alia grand'opra 
' Di liberar col [angue tuo la patria 
Dall'ira di Giunon, che la circonda, 
e. Tacila piega le ginoichia al fuolo . 

Ed io fui c.rjìc capo il fòglio fp.mdo , 

Che contiene il tenor delle preghiere 
A noi prejeritte da' Maggiori nojlri . 

Reggilo intanto , Cifro , con la dcjìra , 
Mentre io le voci con P occhio raccolgo ; 

Per indrizzarle con la lingua al Ciclo . 

» Qitejlo di cajìa vergine innocente 
„ Sangue conjacro a re, Nume fupcrno , 

„ Per efiinetur la. colpa della madie, 

,, Che doglia c pianto [opra il Regno ad duce , 

„ NI , ft la pena f opra il gufilo carie , 

,, T ogntr può gloria alla giuflizia tua : 

■ »> Che 


Digitized by Google 


TRAGEDIA 

, Che la tua t'aleniate I la giuflixia. 

,, Nè cofa nafte fuor dell' efjer lue , 

Ch' atcoglie con la fonema degni bene 
„ Della vera gittjìizia la ragione, 

„ siffatto a f co fa all' intelletto umano. 

„ E non nafce da legge atto divino y 
Ma ’l dtvtn' atto tfleffo è legge e norma , 
li Che cangia mortai pena in premio eterno. 
,, Ricevi adunque con propizio [guardo 
La confecrata vittima , e la pena 


M — ■# - — » - — f»»«* 

t) Col prezzo di fua vita a noi condona , 
Or voi andate , che col piante vojìro 
Turbar potrefle il Sacrificio Santo, 

Che del refìante nojìra fia la cura : 

Ed intanto per lei benigno aiuto , » . 

, Dal Cielo chiamerem con le preghiere, 
Per refpingcr nel mar f ardente fame , 
Ch' ha d affalir le delicate membra . . 

E tu raccogli le parole in petto , 

Cara fanciulla , che non fon più tue 
Le voci , nè le membra , ni la vita,;. 
Ma fon tutte in poter dal fornirne Giove , 
Che la lingua ti affi ena , infin che fuore 
Porti dal Tempio il baffo , per andari 
Su'l duro {caglio in braccio alla tua pena 
Che ti è permeffo allcgcrir col grido . 

Ccf. Figlia infelice , e più infelice padre 
aon io che debbo rimanere in vica, /. 
Solo per alimento del dolore . \ , 

Caf. Oimè , che porti teto f aima mia, 
Mifera _ figlia -, cimi che , f avrai morte , 
Non potrò lenza le regger U vita . v 

C P R. O. 

A Pflitta vergine , 

Qual rip fortuna 
Sopra te mifera 
Tai pene aduna! -j 

Oime ti legano 
D' afpre ritorte , 

£ poi ti efpongono « •> 

A cruda morte , ’ . 

Perchè fi liberi 
L' iniqua gente 

Col rio fupplicio , • 

D' alma innocente. ■ , 

£ coti fg ombrano 
I fammi Numi 
Da terra i candidi 
Giufìi coflumi. 

I quelli lafeiano , 

G. Vincenzo Gravina Tom. III. 


seconda. 

P e r ncjìro danno y 
Che ftmpre ordifeono 
Frode ed inganno , 

S* uccide Aridi omecia , 

Per dar {alate 
Agl' avver far f 
D ogni vinate ; 

Oliando dovrebbero 
Per lei falvare 
La luce eterea 
Tutti lajciarc. 

Nè fofo à profpera 
Vita il peggiore y 
Ma toghe il premio 
Sempre a! migliore. 

E s' alf ingiuria 
Quefli si oppone-. 

Al rio fupplicio 
La vita e [pone. 

Che col filenzio 
Degli oltraggiati 
Tutti fi coprono 
Gli altrui peccati . 

£ placar vogliono 
L'Onnipotente, 

Col facrifitio 
Delf innocente 
Da terra putrida ,. , 

Da mente impura 
Traggono gli uomini . • 

La ria natura y U(i , 

£ pue dell' ttere 
Il gran Motore 
Loro è sì prodigo 
Del fitto favore y 
Che tutte tollera 
Ee^tolpe loro, , . 

£ f ira modera 
Del fommo Coro : 

La fidando opprimere. 

Dagli empi t rei 
Qut' eh' effer devono 
Cari agli Dei . 

Afflitta Vergine, .. • 

Qual ria fortuna, 

Sopra te mifera 
Tai pene aduna! 

Il fine dell’Atto Terzo. 
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ATTO IV. 

SCENA PRIMA. 

, %• * 

Andromeda, Mennone . 

E Ccomi tutta , o morte , in tuo potere . 
Ma 'tu nieghi et occorriti entr o le braccia, 
S' a te non mi conduce il rio martire ; 
Che meco ti parrebbe effer benigna , 

Se recidejji quell' afflitta vita 
In sì tenera età co » un fot colpo } 

Senza mandarmi pria dentro la gola 
Dell' infelice ineforabil Mtjìrt , 1 

Che figgerà gli acuti denti e fieri 
Entro le cttflc mie membra innocenti , 
Onde tanti ufeiran rivi di f àngue , 

Quanti avrà morfi la J pittata fame , 

Che quefle carni lacerale e J vette 
T irerct tutte entro il vorace ventre è 1 
Ove prima di aver fepolcro intero , 
Vedrìmne il J angue mio {chiamar per tetta', 
E dalle zanne rie vedrà cadere 
L'offa [pagliate e parte delle vifeere, ' 
Sinché i morfi crudeli non pervengano 
A' nodi della vita, e li difciotdtano ; 

Per ufar , dopo acerbo e lungo {inizio , 
Queflo / ilo con me pietofo ufficio 
Ma perché fu ’l mio capo erti fer abile , ■ 

O Giove, vuoi la pena altrui trasfondere'? 
Perché della fua madre la fuperbia 
L'umile figlia é condannata a piangere? 
Perché tu volgi contro F innoetnzia 
Tutta la pena, eh' é dovuta al vìzio ì - 
Ma ti piaceffe pure, o fommo Grave 
Punirmi con la pena a' rei dovuta J ; l 
Che non riceverei altro che morte ; ’ 

La qual benché ogni mi fero paventa , 
Cercando [empie indugio alla fua vita: 
Pur così grande é hi mi feria mia, 

Che, [e poteffi j ubilo morire, 

Jmpetrir non potrei grazia maggiore. 

Né duoimi, che fia queflo il giorno eflremo , 
Che voi pofflatt , o miferabif occhi , 

Rapir del Sole i lummofl mi f \ *• 

Ma la mia fola pena é , che dobbiate 
P nfeer la vtfia nella Jìrage mia \ 

E nel corpo onde a voi vita deriva. 

Mrn. Andiamo , o belt Andromeda , che' l Sole 
Già verfo F Occidente t avvicina ; 
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Né fi può [setificio offrir di notte, 

Se non che a' Numi del profondo Infima. 

SCENA SECO N D A . 

Fineo i 

- . • 1 ' ! V 

V Ado dal rio fpettacolo lontano , 

Per proibizion del Sacerdote; 

E per abbonimento della flrage 
La qual m induce ad abbonir la vita, 

Ch' Andromeda ni teglie omertà, oviva. 
Che s' ella muor, I' immagine funefia 
Sojhner non potrà della fua morte , 

Che alF alma mia s' aggirerà d' intorno ', 

E iella vive, ehi potrà F af petto 
Sofie ner di colui, ch'avrà ventura 
Di liberarla , t togliermi la fpofa? 

Che vita più penofa della morte 
Sarà vederla nelle braccia altrui. 

Ma, per non effer contro te crudele,' 
Rifolvo effer crudet contro me fieffo ; 

E , per falvar F amabile tua vita , 

Efpongo volontitr fotte le pene 
Di’ gelo fo ntartir la vita mia : '■ 

Finché ni uccida il mio crudel tormento , 

A cui sla queflo punto mi abbandono 
Nel cupo fen della vicina felva y • 

Ove un mio famigliar per mio comanda 
Dovrà recar d'Andromeda F evento y • • * 

,• M quale, fe farà per lei felice. 

Recherà gran foli levo ul mio martire 
Quella parte , eh' aurei nella fua vita , 

Che ad altri porter ia quel dolce bene , 
Promeffo a me da forte menfogniera . 

i • 1 * ■ i." i ■ . t 

SCENA TERZA. A 

' . • . 51 . . « . ì, 

Cefeo , CaHìope . "•* 

O G ni ombra, che fi move da lontano. 

Par eh' annuire/ & Andromeda la morte’. 
Poiché già veggo declinare il Sole, _ 

E ancora il Cielo avaro é di falute . - . 

E cadendo fen va col Sol la fpeme. 
Succedendo in fuo luogo il rio timore 
Del Moflro eh' affrettar Proteo non punte , 
Oliando il giorno da noi vorrà partire . 

Cai. Qual meraviglia , Cefeo, agli occhi miti 
Giunge dall' aere agitato t moffo 
Da pennuto deftrier , cb' in terra po r la 
Uu D>9 f opra lt terga in veftt umana . 

O fu ' 
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O fe di qucjlo Nume fiffe immagine 
L' Aquila , che Videa fcendcrt A‘ Jrom.'fLt, 
A liberar quella Colomba candida . 

Del rio Falcone dal rojlre famelico ! 

Cef. Par che portar non voglia il volo altrove, 
Perocché a un tronco % <L arbore ha legato 
Il miraùil cav. dio , t a noi ftn viene , . 

Caf. D' indubitato Nume a’ piè projlcata 
lo non mi [degnerò chiedere aita ; 

Affinchè dalle lagrime cornino fio , 

E dalla forte ria della fanciulla, ■ 

Col fuo poter divetta alto e divine 
L' empio Mojlro dal forpo delicato , 

Che moverà pittate anche allo fcoglio , 

A cui farà legala con catene . 

Cef. V ijlefjo aneli io fari, eie un regio Flato 
Piti s inchina agli Dei , pii 5 forge in alto . 
Ma pria che giunga, andiam noi alio incontro, 
A circondarlo di umili preghiere . 

SCENA QUARTA. 

Perfeo, e detti . 

Caf. 1} Orti il foccorfo tuo , Nume immortale, 

L Ad una Madre afflitta , a una Rema, 
Ad un Padre , ad un Ro , che fiatino efpojh 
Al colpo pii crudcl della fortuna . 

Pcrf. Sorgere anime eccelfe , eli io , fe figlio 
Son di Giove, jq» merlo onor divino. 

Se pria non lafcierì l' umani tale . 

Ma, fe divino onor non mi conviene ; 

Pur divino poter mi è fempre a lato : 

Ch' io tutto volgeri contro il periglio , 

Se mi tfporrctt il mifirab‘1 cafo , 

Che pende fu la regia vojlra forte. 

Caf. Slamo per perder l'unica figliuola. 

Perf. E chi vi apporta si funejto evento ? 

Ctf. Un Mojlro , eh' uff ni dall' Oceano . 

Perf. £ perchè reca a voi tanto timore -, 

Cef. Perchè ci ■mene a divorar la figlia . 
Perf. E voi non la potrete indi fiutane ? 

Cef. Non poffiamo , anzi già l'abbiamo tfpcfta. 
Perf. £ chi vi forza ad opra sì crudele? 

Cef. L'alto comando dell'eterno Giove. 

Perf. Autor Giove non è if opra inumana. 
Cef. £ pur di tal comando egli è l autore. 
Perf. Forfè prepaia al mio valor l imprefa , 
Caf. Ecco Tritone, oimè , vicn dallo fcoglio 
Ori è legata Andromeda infelice . 

Oimè , che recherà nuova funefla , 
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SCENA QUINTA. 

Tritone , • detti . r 

N O» dubitar Cafftope , che la fera 

Sciogliere non fi pub dal cavo fpect ; 
Se non comincia il Sole a entrar nel mare : 
Qjtcjio ha dato a me Proteo alto comando , 
Ed to dal luogo del fupplicio torno 
Ver/o lo fpeeo per mandar la Foca 
Nell ora a me da Proteo dejl inala . 

Caf. Sii contento, 0 Trrton , tutte narrale 
A q ut fio teeelfi Eroe l amare pene 
Di Andromeda legata all empio [coglie , 
Del quale è tolta a noi anche l af petto 
Del Minijìro di Giove dal divieto. 

Trit. Sotto la cima del precotto fcoglio. 

Che piega verfo il mar la fronte alpejbre , 
E dentro il cavo fere l onda raccoglie , 
Sofpefa fu la mi fera fanciulla 
Da' Minijlri di Giove ineforahili. 

Che te fut braccia morbide diflcftro 
Con catene di ferro attorno H fa fio ; 

E in fimil nodo i piè gentili avvinsero. 
Qiutndo levata su le braccia ruvide 
Si vide la donzella ; e voce e lagrime 
Confuft in un lamento cosi flebile 
Che penetrava ogni petto più rigido ; 
Sinché su gli occhi fi gelar le lagrime ; 

E nel fretto le voci s' atrtfiarono , 

Dalla fivevchia paura e mcjitzia , 

Ch' a poco a poco in ftupor trapalavano. 
Ma la vergogna di vedere aperto 
Jl fuo pudico fino al Cielo « al mare, . 
Sciogliea quel gelo, eh' ejìingucva i fenfi 
Dell' intera fia pena entra il bel petto . 
Onde tornando fu ’l bel volto il fuoco . 
Cadeva in terra liquefatto il pianto. 

Indi muffe a pielate le Nereidi , 

Le lor umide luci al Cielo alzavano . . 

£ le etntefi Alcioni accoppiando 
V ali teficano fitto il fino un velo , • 

Ch' indi efcltidca f ingiuria degli f guardi , 
Si cedendo il refiore alla mejtizia. 

Ogni moto di nuovo , ogni colore 
Perdeva , e parca fiulta al freddo ftffo ; 
Se l' aure non movean la chioma fciolta : 
Di cui l' amila mentre al vento ondeggiano , 
Re/!. -ino avvolte per le fiabbre vie , 

Ch' ha fu la feorza il variato ftffo . 

Le cui punture rigide ed acute , 

V 1 La. 
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Lacerando le membra tenerelle , 

Segnano- linee db indecente /angue , 

Del quale é tinto il fortunato /cogli». 

Perf .Altro indugio non voglio a quejìa imprc/a. 
Conducimi, ti prego , allo fpcttacolo: _ 

E voi qui m' a/ptttate , alme Reali ; 

Ch' io tornerò per /ciorre il mio defilino 
Sui qual trattar dovrò f opera eccel/a .*■ 
Trit. Vicino ì il luogo della pena acerba , 

Sin dove avrai da me la breve /corta ; 

E poi me h onderò per altra via 
Ver/o lo fpeco , ove m' attende il Mojlro ; 

Il qual già morderà terreno e /affi, 

Per la foverchia fame , thè f accende ; 

E la dovrà sfogar /opra le membra , 

Che /ol degne farian d andare in braccio 
O di Nettuno, o del ifleffio Giove, 

Che la condanna in bocca delta Foca 
Contro tutta I ujanza fua primiera. 

Poiché pigliar et Juol /crino aj petto, 

Per predar le bellezze più fublur.i , 

Ed or dà le bellezze a /ere in preda . 

SCENA SESTA. 

Ccfeo , Callìope . 

Q Ual manda fpeme dentro il nojìro petto , 
Infitme col fulgor , che aW aria vibra, 
L' ajla , che trema sù C ecctl/a dejlra 
Dell'Eroe genero/o ed immortale , 

Ch' a noi prometee si benigno a/uto . 

C«f. 0 /e dell'empia poca in mezo al cuore 
Entrando , belerà t iniqui /angue , 

Ove il nojiro perigli» ancora alberga ; 
Qual dar potremmo premio a tal viriate ! 
Cef. Suo premio tffir dovrebbe il Regno tutto. 
Gal. Una con la gentil mjira fanciulla . 

Cef A cui per Jote il Regno édcjlinato. 
Caf. E Fineo ancor ne rimarrà contento . 
Cef, Se di Andromeda avrà la vita cara . ' 
Cai. E così convenuto egli é con Proteo ; 
Cef. Come da Finto fleffio abbiamo udito . 
Caf. Ed egli anche avrà merito del ! opra . 
Cef. Sì perché trattenuta ha f empia Fera . 
Cai. Per mezzo di Cimotoe a lui benevola. 
Cc‘. Di cui fi goderà Palmo coniugio. 

Cai. Qjtando l' amor prejenteavrà jmmzat». 
Ct . Del tempo con la certa medicina . 

Cai. E con l'idea della necefftate . 

Ccl. Che. di tempo e ragion vince le forze . 
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SCENA SETTIMA. 
Perfeo , e detti . 

P Erfeo di Giove e di Danae figlino!». 

Di moftri domatore , e di perigli , 
Promette liberar la beila Andromeda-, 

Se voi glie la darete per con forte. 

Ed il vojiro confienfio egli dimanda, 

Qual fi conviene ad onorate nozze ; 

Benché potejfc contro voglia voflra 
Trarla con fe per l' alte vie del Ciclo, 
Dopo ch'avrà nel di /pittalo Mojlro 
Immer/a J' ajl » fua vittoriofa . , 

Cef. hen vi pcfiamo dar quel else perdute 
Abbiamo per decreto della Sorte : 

Alla quale é rimafia in abbandono 
La noflra cara t fvtnturata figlia , 

In cui più non abbiam ragione alcuna. 
Onde ella farà tua per la ragione 
Del proprio acqui fio , e non del nojiro dono . 
Se da te fard tolta al Mojlro crudi . 

Perf. Genero/a ri/polla ; e me felice, 

Che mi confonderò con sì bel /angue. 

Cef. Nojìro é ben tutto il Regno , che per dote 
Diamo alla figlia , e non per giujìo premi» 
Del tuo fommo valor , della grand opra : 
A cui non bafieria Regno, né vita . 

Né comune aver può (fondo e mi fura 
Morrai premio giammai con la virtute ; 
Né coja uguale abbiamo a tanto ufficio. 
Onde , fe tu dalla fanciulla noflra 
Dal valor tuo farai fatto ftgnort ; 

Signor farai di quanto ella poffude ; 

E quanto poffeder po/Jiamo noi : 

Che tutto a fi orbe entro la fua ragione , 
Che J opra le ptrfone ha fignoria . 

Perf .A parlar ti magnanimo in rifpofia 
Della tua figlia a te verrà la vita . 

Ch' io fui deflriero alato He» men vado 
A provocare e trar dì vita il Mojlro . 

E muora ornai quandi egli vuole il giorni , 
\ Che certo a noi riforgerà più lieto ; 

E ficura farà efi ogni periglio , 

Dentri le braccia mie l'alma donzella. 

CORO. 

O R che Jla fiotto il pericolo , 

Quanto' è dolce la Rcina ! 

Pria volta tutti deprimere; 


v. 
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Or' agli altri ella t' inchina . 

Qtiel eh' abbonda di divizia 
d'elee il ter po alia viri ute ; 

Ed a chi »’ afflile e crucia 
Non fi degna dar faìute. 

Ma fe poi diventa povero ; 

L'altrui mai dal fuo mi fura ; 

Compatisce la miftria , 

Ed al del volge la cura . 

E fi crede a Giove ascondere 
Quell avaro fuo de fio , 

Ch' egli copre dentro l' animo 
Sorto finto velo e pio . 

O dell' uom natura perfida. 

Che bontà m ti non accoglie ; 

Se'l timor con tfcrzit rigida 
Del fuo vizio non lo feto glie! 

II Fine dell’ Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA. 


Cefeo, Calliope , Tritone. 

Caf. r\ Alle logge reale abbiam veduto 

Tornar lietoTriton dal crudo feo- 
Onde ufciamo a raccor dalla fua bocca (gito; 
Quella , che addur potrà felice nuova , 

Se' l fovcrchio de/io non ci delude . 

Trit. Proteo mi manda a rendervi beati . 
Che la fanciulla ì già fuor di periglio , 

E a voi verrà fopra il cavallo alato: 
Onde danno fatta r/uindt partire. 

Cef. Il petto pieno del primiero affanno , 
Luogo e forza non ha d’accorre intero 
Tanto piacer venuto in una volta 
Onde narra , ti prego , a poco a poco 
Il corfo a noi di sì felice nnprefa : 

Ch' intanto cederà dal petto nojiro 
La doglia , per dar luogo alla letizia. 
Trit. Torni l' Eroe si 7 fido, e la favella 
Mcfccndo con la flebile fanciulla 
Già difeior la vele a dal duro faffo ; 

Pria che la Foca comparijfe al lido j 
Ma'l vieti Proteo, omT et feorreva intanto 
Col guardo fuo le delicate membra . 

Donde al core accoglie.* cocente fiamma, 
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Che dal volto e dagli occhi sfavillava, 
Quel folto fpeffi colpi ardente ferro ; 

Ed attendeva C ora impaziente 
Accanto il mar : che del bel corpo avifia 
Sofpefo uvea di tutte l'onde il moto. 

Ma la difciolta bejlia , eh' io prevenni 
Col corfo, per falir [opra una rupe, 

Cui la futura pugna era foggetta ; 

A mover conimeli I immenjo bufo : 

Ch’ alla gente non ufa a tal fembianza , 
Parca di confumar dal fondo il mare, 

E m md.tr l' onde fuor del letto loro . 
Siedi parca fatto del Ciel tranquillo 
Sorger dal mare una trudel tempefla. 

E come, fe dal fen di folte nubi, 

Penetra in fecca felva una faetta , 

Che rabbtofa correndo e violenta ; 

Ed accendendo gl' intricati rami 
Strepttofe faville al Cielo indrizza , 

Che vengono a morir / opra la terra; 

Con tal furore anche falcava il mare 
La cruda bejlia , eh' agitando I onde 
Mandava orrendo ftiono interno al lido ; 

E ritorcendo la volubil coda 
Alzava fino al Ctel I acque commoffe , 
Jphe tornavano al mar dtfciolte in pioggia. 
E quando fu lontano un trar di dardo 
L' Eroe monti fopra il cavallo alalo ; 

E centro lei tcnclea C afta fatale , 

Ma'l defirier già vicino a quella mole, 
Nel petto Concepì tanta paura , . 

Che lontano drizzar tentava il volo , 

E del freno alla legge ripugnava, 
Accrefcendo alla fera audacia e forza; 

Sì eh' apria la fpelonca della bocca , 

Tra li cui denti rifuonava il mare, 

E contro lor venia ferocemente , 

Per I Eroe tranguggiar , cavallo , ed arme ; 
Morfi avventando al Ciel fenxa ferite. 
Ma'l defirier foltevava in alto I alt 
Contro fa veglia dell' ardente Eroe , 

Che ver fa il Mofìro lo f frenava in vano. 
Sicchì per impedire al Mojlre ti corfo 
Centro il fuo capo, ch'era fuor dell onde, 
Volfe dal Ciclo il fuo [coperto feudo. 

Con cui cangiar folta Delfini in fa fi, 
Sicorrr dianzi ave a veduto io Jicffo ; 

Ed arrecando il moto all alta tefia , 

Che rejli lavoralo e [culto marmo , 

Al pennuto defirier Jcofle il timore. 
Quindi coperto dello Jcudo il volto j 
Alla Fera vibri f afta nel fianco, 

Che 
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Che , per la ftratla tra le [coglie aptrta 
Entrando ; e difciogliendo le giunture , 
Nelle vifctrt aprì fiumi di [angue , 

Ch' u[cia del mare ad ingombrar C a[petto; 
E tol[t il moto alla vibrante coda , 

Che I' ali percotcva del cavallo , 

Mentre il capo nel [affo era legato: 

Così tornò poi lieto alla [ami ulta. 

Che, mentre intenta J lava alla battaglia , 
Da doppia pafftone era commoffa . 

Che , ff prima temea della fua morte ; 
Poi dell' Eroe temeva anche il periglio ; 
Onde, quando lo vide a fe tornare, 

Parve , che riccveffe doppia vita ; 

E r acccglica con voci cnejie e liete ; 

Ma col guardo non già , che la vergogna 
T raeva gli occhi fuoi ver[o la terra . 

E poi [ciogliendo in [retta le catene 
Il valorofo Eroe, pre[e le vejli 
Della donzella, e fu'l dejìner la tol[e. 
Per rivejlirla altrove , e qui condurla . 

* 

SCENA SECONDA. 

Perfco , Andromeda , e detti. 

Caf. f~\ Fortunato giorno , o noi beati ! 

Ecco la cara figlia, ecco lo fpo[o. 
Che la raccoglie Irà i invitte braccia , 

E la depone iti /' erbofo [nolo 
Dal tergo del deftrier vittoriofo : 

E per man la conduce a quejla volta . 
Corrtam , corriamo incontro alla [alate . 
Cef. O cara figlia, io pur t' accoglie al petto. 
Tolta di mano a morte , e a me recata 
Dal fommo Fabbro della nofira [otte, 

A noi mandato dall'eterno Giove. 

Oh , sa me non [embraffe un puro fogno , 
E ’l piacer non cedeffe a tal timore , 

La troppa giofa ejìinguercbbe [[enfi*. 

Caf. O figlia un tempo mia , e da me nata , 
Or nata dal valore e dalla forza 
Del viitoriofo Perfeo, che rèvoca 
la vita tua dal vtntre della Fera, 

Ove t' avea ’l defiine ffppelltta . 

Amabii figlia, che mi fai betta , 

Non fola con la tua novella vita ; 

Ma deir eccelfo genero col dono , 

Di cui fi am [atti per tuo merlo degni . 

Per. Grande acquiflo ì fervire anime grate ; 

E cosi degno è 'I premio a me ccnceffo , 

Che malto eccede il proffmo periglio, 
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Incontrato da me per meritarlo « 

Caf. Ecco il gran Proteo , ecco il cor te [e Nume, 
Che ha dato [patio a cosi lieto evento. 
Con differir [iti al tuo arrivo il Mefite. 

SCENA TERZA 

Proteo , e detti . 

G odete , alme reali , e voi godete 

Delle voflrc venture, o lieti amanti, 
E nella forte vejlra conofcetc 
Del fommo Giove il provvido confi glio , 
Quant' alto affonda le radici eterne : 

I di cui rami a mortai guardo fcuoprt 
Il tempo, alzando il lencbrofo velo 
Sopra il volto dijìefo a i certi eventi, 

Che manda Dio ti irrevoca bit moro . 

Et per libera via C uman penfiero 
Conduce una col corfo de le coff 
Tacitamente al fine fuo beato'. 

Ed all integrità dell’ univerfo , 

Nella cui perffniffima armonia 
Si fpogliano le coff ogni lor vizio . 

Ecco , o Caffiopc , la j uperbia tua , 

E 'I decreto di morte a un innocente, 

• Ch'avean sì ria [embianta tf ingiufiizia, 
A chi dal rutto la porzton divello , 

Come convengono all' eterno fine. 

Ed alla gloria al figlio defi inala , 
lntanfo andate sù l' eccclfa Reggia , 

Ad obliare le paffete lagrime ; 

E voi ufeite dall onde marittime, 

Vaghe Sirene a / porger di letizia 
Con foavt armonia giorno sì nobile . 

CORO DI SIRENE. 

A D or fi, ed a leoni ; 

Al fulmine fremente ; 

Di Nettuno al tridente 
Impera la beltà . 

Che, ffbben la condannano 

Per altrui colpa , o propria ; » 

Pur quando la contemplane 
Si muovono a pietà . 

Avea Giunone irata 

Indotto il fommo Giove, 

A dar novelle prove 
Del coniugale amor. 

Ma 7 bel vìfo di Andromeda , 

E 7 fino efpofio all' elei e. , 

An- 
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Anche fmcrzà del fulmine 
Il nativo furor. 

Nettun delle fue figlie 
Lo f degno foddi sfare 
Volea , con adunare 
Tutte tire del mar. ■ 

Ma poi , vedendo pendere 
Dal [affo il corpo candido , 

Il Mojlro irreparabile 
Voleva richiamar. 

Non tema di perire 
Chi puh recar diletto. 

Con l oro , o con l afpelto 
Al fupremo poter ; 

Perchè a fu e beneficio 

L'oppojìa legge iaterfctra ; 

O pure at fin la revoca 
Se gt invola il piacer . 

Quegli tema la pena , 

Benché non ha fallito , 

Che foto va munito 
Di Japere e virtù 
Perocché rempia invidia 
Ogni aperta calunnia . ». 

CU rivolge in fentcmJa fi 
Di morte , o fervitù . 

E fe la fua difefa 

Ei volcfig tentare | J J , 
Non poiria comprovare 
La certa fua ragion : 

Che la vera giujlizia 

F ugge t occhio del popolo , 

E ehi la pub difcerncre 
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P.ià fiero à lei fi oppon . 
Onde chi conofccnza 
Accoppia con la fona 
Non di rado fi sfona 
Opprimere il valor . 

E follevando t anime 
O mediocri, o ignobili, 
Crede imprimer col premio 
Del merito il color. 

Ma fe chiudeffe mai 
Alle bugie t orecchio. 
Avrebbe alt ora fpecchio 
Agli occhi fuoi Jcdel . 

Che fcioglieria li nuvoli • 

Di error, che lo circondano , 
E t alma fua nutrifcono 
Di Infinga crudeli 
Or tu , vaga donzella t 
■ , Potrai viver ficura 

Da pena, o da fventura 
Di gioventù nel fen . 

Mi tojlo £ ogni vizio 

Da tutti avrai rimprovero-, 
JÌC dal tuo vifo florido, 

S) partirà il fertn. 

Adunque godi lieta ' 

V onefìa tua beliate', 
f s Perché breve ? t etite 

D ’ ogni voftrò piacer. ' 

E con gioventù partono 
Il tifo t la letizia ; 

1 Che come lampo Jcorron» . 
t Per r etereo fentitr . 


Il fine dell’ Andromeda 
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A ppio capo del Decemvirato, 

Per le Leggi comporre inftituito, 
Della bella Virginia innamorato, 

Vei inganno tra lui e Marco ordito. 
Dopo avergliela ferva aggiudicato. 
Sperava foadisfar l’empio appetito; 

Ma lei il padre uccide': onde l’amante 
Perde la donna e ’l Regno in pn’iftante. 


Le perfone della Tragedia fono: 


Appio Claudio. 
Icilio fpofo , . • 

Virginio Pa4re, 
Marco , 

Numitore , 
Virginia , 

Valerio , 

Coro di Matrone. 


CORO. 

La Scena } in Roma nel foro Romano , 
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C. Vincenzo Gravina Tom.lll, 
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T O PRI M O 

SCENA PRIMA. 

Numitore , Icilio. 


Ic. Q E 7 proffmo periglio di Virginia 

Figlia di rua fonila t a ter nipote , 

E [elude da' tuoi lumi il pigro forno', 

Molto più , Numitor, fugge lontano 
Val mio petto ogni pace, ogni ripofa, 

Jnfm che'l de fiato fuo coniugio ‘ , 

Vedrò fofpefo dal P empia calunnia 
Oidita tenero ki perfidamente 
Va Marco Claudio , che la vuol ridurre 
Al fuo dominio con menine prove , 

Sol per efporla d' nipplo alla lafcivia . 

Che, fe prima affaliva con promtjfa 
]l noftro onore e la fua pudicizia , 

Cercando me co' doni fuoi detraete , 

Va’ contratti Jponfali e dalle nozze 
■ Jeri , fuor tt ogni fren , jf ogni rcjfore. 

Volle alfalirci con la forza pubblica 
Ve l Tribunale , onde governa e giudica. 
Per clnr Virginia in mano al fuo cliente \ 
Ed indi poi ridurla alle fue voglie . • 
Onde penfando , che ’l periglio ijìeffo 
A noi ritornerà col nuovo giorno , 

Al quale fi i il giudizio trasferito ; 

Vel Sol pavento C odiofa luce , • 

E non pojfo albergar dentro me Jlcjfo , 

Non che le membra abbandonare al fono . 
Num. Troveria qualche pace il ptnfier nofiro , 
Se la novella Ttccveffc a tempo 
Velia lite Virginio e del fucceffo , 

Ch' ha da recar mio figlio e ’l tuo fratello 
Va noi celcrementc attui fpediti 
Ccn pronti e velociffimi cavalli . 

Icil. Perciò volgiamo il pi ? per queflo luogo, 
eie forfè pria dello j puntar delf Alba , 
Sotto il .favor della benigna Luna, 

Per la porta tornar Cehmontana 
Verranno ccn Virginio , c quindi intorno 
Paflarc incontro alla veduta nojtra , 

Num. Quando Virginio farà giunto rn Roma, 
Stella a noi parerà nella- tcmpejla , 

Per ccn.lur con fua luce il legno in porto , 
E ad Appio fembrern furore avfirnle. 

Che percuotendo i petti e camnt, vendo 
Ccn la tompajfion della fua figlia , 


Col metto • militar , con lajìiet gloria-, 

Ed accendendo Codio popolare, 

Vel quale fparfe han già tante faville 
Appio e i colleghi fuoi con l' opre indegne 
Solleverà così polente incendio , 

Che [ergerà fin de’ tiranni al Trono, 

Per confumar le federate infegne 
D" ingiufia potefiate e violenta j 
Sinché cadranno a terra C empie f curi , 

E i fafci andranno in cenere t le verghe , 
Ch' opprimon la Rimana liberiate, 

E bevono agni giorrfb il civil [angue. 
Lacerando le* carni di coloro. 

Va cui fur pofle il a io tiranno in mane . 

Icil. D' Appio nel manfutt j e dolce /lite , 

P area de' Claudi la Superbia eflinta, 

Qando prima recammo a lui C Impero, 

A fine di compra le mfire Leggi: 

Alla cui fantitare ei corrifpofe , 

Con la bontà dell' opre in fuf prìm' .ittno f 
Sinche'l primiero Imperio non Aificfe 
Nel fi-guent’ anno eoi favor del popolo, ! 
Che con prieghi e lufinghe raccogliea : 

'f)r coi rifo allcttando , or col faluto, . 

Ed or drizzando il fuo favor col guardo , 
A chi prendea la mano , a chi pone a 
La deflra fua fui capo , o fu le [palle ; 

A chi della falute domandava 
Vi qualche infermo figlio , o pur del padre: 
Ed a chi ricordava il beneficio 
Ch' ei ricevuto avea da' lor Maggiori .* 

• A ehi lodava la virtù degli Avi 
A chi applaudiva il militar valore : 

E , qual di fe fiordato , a noi parca 
Memore fol della virtute altrui . 

Col povero de’ pubblici gravami , 

Col pianto fuor degli occhi fi dolca ; 

E poi col ricco forfè condannava 
la Leggi- , che divide i campi al povero . 
Ma r/mejjo da noi nel fot, mìo Impero , 
Sembri ferpente fotto i fiori afcojo, . 
Che trafitto dal Sol fi lancia , e fpira 
Vagli oidi e dalla bocca il fuo veleno . 
Tanto celo la crudeltà, nativa ! 

Naca. 
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Notti. Se cen lui non nafcea la crudcltatc , 
la raccoglila dai ? affollilo Impero , 

Il qual dato gli abbiam j opra di noi : 

Che non f offrendo Imflno Conjolare , 

Il qual tornava pure in poter nofiro , 

Con ! appellazione , a cui firguce ; 
Abbiamo eretta potefià maggiore 
CI) ogni pena togliendo , ogni fofpctto 
A' Dieci , ch'oggi contro noi la volgono , 
Dlffolve il fnno dellb voglie umane , 

£ cangia in vizio la viriate ijleffa , 

Dal dcjio fuperata del dominio , 

Che vince ogni altra forza di natura , 

E volge la fortezza in erudeltate , 

Se non ? temperata dal timore . 

Qucjìo ifiejfo defio , quefia fortezza 
Turberà (ambre il Popolo Romano , 

Ch' ora I divi (o in Nobiltatc , e Plebe , 

7 ra cui divifa l ! ambizione ancora ; 

Che tu' Nobili pajfa in tirannia , , 

Se non temon la forza della Plebe ; 

E tra (corre in licenza ne' Plebei , 

Se della Nobiltà fcuotono il freno : 

E, fe vorrà la Nobiltà in dominio , 

E injieme in libertà la Plebe eccedere , . 

Viverà / empie la eivil difeordta ; 

Sinché il timore .delle guerre profilate, 

Non fopirà l' ambizion temane, 

Ma nojtro ì vario il genio , e troppo il numero Y 
E pochi fono e piè concordi i Nobili : 
Onde fempre otterranno la vittoria . 

Perché r ceca fi one e'I tempo attendono , 

Da trarre in lor poter le nojlre veglie, 
Con ! efea di maggiore utihtate ; 

In cui qualor qualche veleno afecndont, 

■ T ra tanta turba non fi può di (cernere , 
Che. i faggi fono pochi , e fempre cedono 
Affa parte maggior , che fon gli fialidi ; ■ 
li quali fempre al lor nemico oppiandone . 
Coti , con la Jperanza e noi piacere 
Di pareggiar , per le novelle leggi , 
la condizion di lutti i Cittadini , 

Nelle convenzioni e ne contratti , 

Ridotti [tanto in preda de' Decemviri ; 

E per lor mezzo , della mbiltate , 

E de' peggiori funi, che fono i giovani , 
De' quali Appio compone il fatellizie , 

Ch' egli pafee col frutto delle pelle , 

Alle quali egli con [entenze ingiujìe 
Tutte riduce le foflanzjc nojlre , 

Per mantenere a nojlre Jpefe il danno, 
Che-piove fopra noi da quella forza, 
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Che già per fraudolenta ci r.ipit. 

E della Nobiltà la miglior, parte 
La cura abbandonando del Senato, 

Va fuor di Roma per le ville [par fa. 
Fuggendo pur venire alle conte fe , 

Per non cfporre a giovanile ingiuria 
L' onore e 7 fenno dell età più grave . 
lei!. Ecco a noi, Numitor , gente a cavalle. 
Ed appunto * fon tre ; tu qui mi afpetta , 

Ch' io vado a trame conofccnza vera . 

Num. O quanto egli faria giunto opportuno, 
Per ritrovarli al t Alba in mezzo il Fo o, 

A ritener ht figlia in liberiate ! 

E già mi par , che dal deflrier difetndono , 
Perché han conofciuto efiere Icilio . . 

Certo fon defifi , ed ecco a me s' indrizzano. 

SCENA SECONDA 

Virginio , e detti . 

Virg* Tj 1 Ccomi , Numi tare „ a voi tornato. 
Num. Hj'Con la celerità te anche maggiore • 
Ma certo con minor celeritate 
Inutile era affatto il tuo ritorno . , 

Che, qual fuor delle ripe ufeito fiume 
Senza rifpetto le campagne inonda ; 

Sì ri Appio la libidine trafeorre 
Del pudore ogni legge , ad onta nojìra . 

E dopo eh' alt cfcrcito n andajìc , 

La fua fella Curule , in fu* t Aurora, 

Oltre il corfo del dì pianta del Fero , 
.Sembrando tutto a giudicare intento, 

Del cibo anche (cordato e del ripofo . 

Ma la voce egli fola e I apparenza 
Al minijìerio pubblico permette , 

Cljf gli occhi e' penficr (uoi fempre circondano 
D~t>ppojìa cafa , o9e } Virginia accolta , 
Mentre l' onejìe di (cip! ine impara : 

E lei [egntndo con accefo (guardo 
Menage che va con le compagne a (cuoia , 

Or l ingrtfft n olferva , ora l' ufcila ; 

Sinché egli poi con violenta fraude 
Ha ordito alla donzella il rio periglio , 

Di cui mandato abbiamo a voi novella. 
Virg, L' annunzio tanto infaujìo cd improvifo, 

E l' ira dentro il petto concepita 
Con la velocità della partenza 
E del nofiro viaggio a briglia fciolta 
M' hanno l' intendimento sì turbato 
Chi del fatto ratear folo ho potuto 
Brevemente la fiamma e la Jojlanza ; 

X 2 Onde 
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Ort.it ^ ì nuovo e dulia voftra bocta , 

Vorrei c ono/ccr la di foravia mia j 
Gii che i Alba ì dal Cielo ancor lontana. 
TJum. Per mezzo il Foro con la fon nutrice 
Pacando per andar Virginia a fono! a , 
Mentre giurifdizicnc Appio regata ; 

Un fuo cliente , eh' ì minijìro ancora 
Della fua crudeltà , della libidine , 

Marco Claudio ben noto a Rima tutta , 
Stendere osò la temeraria mano 
Sopra Virginia tua , qual propria ferva , 
Traendola pel braccio a virai' forza, 

Sinchì della fanciulla il pianto e' l gridi 
Molta turba raccolfe a darle a '/u'o , 

Che la condujfe d Appio al Tribunale , 
Per domandar vendetta della ingiuria, 

Con la. bocca d' Icilio e con la mia , 

A lui, che deli' mg-uria tra l' autore e 
Al cui giudfzio Marci la chiamava , 

Per ejfergli , qual ferva , aggiudicata . 
Appio , qual nuova a lui fife la fa-gola , 
Della nojìra contefa fluptfatto , 

Fi tofìo dat Precone impor filonzio , 

Perch' efponeffe ognun. la fua ragione. 

Aliar la voce Marco Claudio alzando , 
Dtjfe , in fua caja nata tffer Virginia , 
Da una fua ftrì-a , che t uvea promeffa 
A Numttoria di Virginio moglie ; 

A cui la dii , fingendo col padrone , 

Che ’/ parlo era dal ventre ufeito morti. 
Onde , dicea , fe V parto della madre 
Tira io flati fuo, la condizione, 

E da libera tiafcc il parto libero, . . 
E fervo , fe da ferva, ì ben ragione , 
Che Virginia ritorni al mio dominio , 

Setto cui nacque dalla fetva mia . 

Pefcia foggiunfe , aver certe le provfy. 

Di tutto il fatto, feivolea decidere 3 
Appio la controverfia in quello. Jlante ; 
Ma, fe la deci fon fi differiffe , 

Volta Virginia in tanto in mano fWi 
Promettendo ed offrendo ficuftaJe 
Di prtfcntar la fancwlta in giudizi l 
Solennemente avanti al Magtjiratt 
Net giorno ed ora , ih' egli avria prefcritto, 
E mofirava temer, eh Appio voirj] e 
La nojìra fazione e La famiglia 
Preporre alla viltà del fuo cliente . 

Onde gli [ugge ria, che più guardefl e 
La eiujla eaufa fua eh 'l poter no/lro . 
Allora il mio difeorfo io cominciai 
Dalle parole ifieffe della Legge , 
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Di cui Appio medefmo era Fautore. 
Dicendo , eh' era qucjlo il fuo tenore : 

,, La cofa contravffifa fino al termine 
„ Stia della lite apprclfo il pofeffore ; 

„ Ma , fe lite farà di libertate , 

,, In pojfcffton di libertà fi ponga, 

„ Chi del fuo flato queflion fofiicne. 

E quindi , ripigliai : fe la tua Legge , 
Saggio legislator , chiama a! polfcjfo 
D incerta libertà ibi fervo appare , 

Se per la libertate egli contende ; 

Sinchì la eaufa fua non fia deci fa ; . 

Ora con qual ragione ti tuo cliente 
Per tutto il cor/o deli ingiufla lite 
Vuole il pcffejfo della fcrvitute , 

Sopra miei, che in libertà fi trova? 

Onde io prgava, che' fi daffe indugio 
Allo fiato prefenre , infin che voi 
Fujic tornato al bo/lre avvifo in Roma . 
Diccgdo , che poteva in cafa mia 
Con idonea cauzion tener Virginia, 

Sinchì tornnffe il padre dall ' cfcrcito , 

A difender lo flato della figlia . 

Poi domandava : perche Mirco Claudio * 
Dopo il filenzio di tre lujìi interi , 

Rivoca al fuo fervizio la fanciulla, 

Or che l’età matura ht per le nozze ? 
Aggiunfi ancor : che'l Popolo Romano , 

' .Nell ìfiefo collegio de' Dcctmviri 
T r.tslata infume con fa Con filare 
Avea la Tribunizia polejìate , 

Per rimover C ingiurie dalla Plebe, 

E eh' alla T ribunizia poteftatc 
Ricorrevamo , eh' albergava in loro 
Per lor grandezza e per fallite nofira . 

Ma , qual nave da remi incontro al vento , 
Appio fpinto parta dalle mie voci. 

Contro la paffion , che 'l Juperava ; * 

Benché ceder voleffe alla ragione. 

E così pxonwffò con vifo incerto : 

L' ifieffa Legge mia da te proferta 
Moflra il mio zelo 'della liberiate : 

Ma, quando è vario della Legge il cafo 
E fer dee vano della Legge Fu fi ; 

Ni conviene applicarla a eaufa tfiranea . 
S’ alcuno fi ripete in libertate. 

Che non foggiaeeia a" pqtcjlà paterna . 
Contro 11 padrone egri un la può difendere-. 
Ma , fe del padre in potejlà fi trova t 
E fer difefi può dal filo padre ; 

E cedere il patron deve a lui filo 
Per tutto il terfo della mojfa lite 
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fi pofffffa All fervo centrerei- fi. 

Pereti la dilazion delia Jentenza 
Comedo a voi finche Virgilio torni . 

Ma non dee tal favor , ch'ai reo concedo , 
Dell'attore ad ingiuria ridondale, ’ 

E privar lui del debito pofjtffo . 

Onde ei condor potili Virginia foco , 

E poi rapprefentaria nelle mani 
Di colui , che feto padre i raputat * 

Tofìo che ritornato in Roma fa. 

Udite lai parole, Icilio torft 
ad circondar Virginia , con le braccia , 

Per pervenir di Marco 'la rapina , 

Mentre fremea la turba e lagrima va 
Per pietà di Virginia , e per lo f degno' 
DelC oltraggiata libertà Romana . 

E alzando ad oppiti con ferocia il vi fa, 
Quejle parole dalla lingua fctolfe . 

Sol col ferri potrejle , Appio , ifhidere 
Le praccia mie da quefla pura vergine , 
Per riportar da lei fenza rumore 
Quel che vorrejli a penfier no/lri afeondert ; 
CK io desinato alla donzella fpofo , 

Con lei pudiche hi da goder le nozze , 
Onde de' tuoi Colleghi il Satellizio 
Co manda che fi aduni , t che difpieghino 
Cenerà me gP empi J“f c ‘ e ‘ l° r flagelli , 
Ch’ ella non rimarrà fuor di mia cafa. 

Ni , fe la potcjlà voi T ribnnizia ; 

E r appellazione a noi rapijìe. 

Due gran perfidi della liba tale ; 

Per quejio abbìam fopra le nojlrt mogli 
E fopra tutti noi e nofiri figli 
Conceffo il regno alla vofira libidine . 

Vi bajli incrudelir fui capo e 'l tergo , 

E Infilateci fulvo almen P onore: 

E, fe cojlei farà mai violata , 

Io de' miei cittadini per la fpofa 
E per la figlia dell' armate / quadre , 
Virginio e degli Dei tutti e degl' uomini 
L afillo ad alta voce imploreremo. 

Ni’ tu del tuo decreto avrai vittoria, • 
Senza [parrete a teruf il nAìro f angue. 
Perciò tnfa pur ben dove 7 innoltri . 

Cura. Virginio avrà della fitta figlia 
Ada venuta fua ,• ma fapra certo , 

Che , s' egli cede il dritto del Jioffejfo , 

Può cercar per la figlia altro marito 
lo, che la libertà della mia fpofa, 

Afonie lui contro di voi difendo , 

Lafcerò pria la vita che P onore. 

A lai detti agitato Appio c confufo 
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lnfieme da furore je d i citura 
Delia fcdizton , eh'avca vicina, 

A' Littori ordinò , eh' indi lontano 
Rimovejferu Icilio t n:e con Ini . 

E Marca Claudio con P ajuto loro 
A Virginia Jìendea la dejlra impura 
Contro il voler della fremente turba , 

Ch' interrompeva P atto tngiuriofo , 

Ed cfcludea da noi la violenza. 

Con alto grido c con le mani oppofle ; 

Si neh' ei tremante al Tribunal ricor fe , 
Portando ad Appio fuo maggior timore: 

Il qual mofirando indurre il fuo cliente. 
Con buone e ragionévoli parole , 

. A cedere alla lite in grazia fua. 

Si voltò con tai detti al naflro Icilio. 

Non é'ituo fine difender Virginia, 

Uomo fedizio/a ed inquieto ; 

Ma pretefio cercar di [edizione, 

Per potè» occupare il T ributtato , 

Onde dar non tea vuò P occafione . 

Pur, perché [appi eh' a Virginio ajfente , 
Al patrio nome ed alla ULercate 
Riguardo voglio aver, non a cotejlo 
T ua petulanza , ri fulvo fofpendere 
Il decreto , e ottener da Marco Claudia , 

Ch' al dritto fuo per quejio giorno ceda , 
E ripeta Virginia il dà feguente : 

Nel qual , fe non farà prelente il padre , 

10 denuncio ad Icilio ed a' fuoi fimiti ,■ 

Ch' Appio non lafcerà cP epfere autore 
Della fua Legge ni potrà mancare 
Al Romano Decemviro cojianza . 

Che fenza P armi adoprar de' Colleghi, 
Saprà ben ei co' foli fuoi faUiliti 
Della fedizion frenar gli autori. 

Ciò detto a voi fpedimmo di nafeofio , 
Mentre a Marco davam Iti [cartate 
Di condurre in giudizio la fanciulla, 

11 giorno alla cgnteja dejlinato . 

Ed Appio intanto tenevamo a bada. 
Perché prima, di noi non indrizzajjc 
Al Campo la notizia del tumulto j 
E per mezzo del perfida Collega . 

, A voi non [mpedifle la venuta . 

Pofcia di là partimmo, egli rimafe 
Altri affari a trattar nel Tribunale, 

Per non parer venuto a quejio filo. 

Ma tu , qual hai ragion recata al Duce , 
Per aver il commiato e a noivtnire? 
Virginio . Simulato ho la morte di un congiunto 
Ed eff ere obbligato a! funerale. 

\ 
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lei i . Eia miglio pria jche F Alba r avvicini, 
Nafeofiamente ritornare in cafa , 

Per commtver la ncjlra fazione , 

Contro la violenza a darci ajuto . 

V-irg. Aridi am , che forfè quafto dìfia F ultimo 
Al Regno ingiurio digit empi Decemviri • 
Che da' Circenjt ed altri giuochi pttlM K, i 
E da' comuni piaceri fi aflengoht 
Per acquiflar maggior rifpetto e cred t,a » 
Con cui (offa» coprir defio nefario , 

Ch' alC afeofo piacer corre ed illecito. 

* 

CORO 

C " 1 là F Aurora T ombre fciogtrt , 

J Ed al Sole apre il viaggio. 

Che più vive e • liete voglie 
Reca in terra col fuo raglio ! 

Pia di Roma , oimr , lo feorno 
Cre fiera col nuovo giorno . 
domo infaujlo , in cui vedremo 
D' Appio Claudio F empietate 
T rar di vita al punto ejìremo 
La R. emana liberiate ; 

Della qual , con nuovo efempio 
D' ingiuflizia , fari [compio , 

S'ei Viro inia condannare 
Puh di Marco in feivitute , 

Non ì lecito fpcrarc 
Più per noi pace e falute ; 

Che chi pub vincer la Legge , 

Le fue voglie non corregge. 

E dalF eftto felice 
Del delitto refo audace , 

Toglierà dalla radice 
Con la voglia fua rapace 
Alla Plebe la fperanza 
Della priftina poffama . 

Era tanto intollerabile 

Pria la Scure Con folate ;* 

Or affai più formidabile 
La veggiam moltiplicare; 

E chi due ricever niega , , 

Or a dieci il collo piega. 

Che veggiam tutti concorrere , 

Del Collega itila malizia ; 

Se taluno mai ricorrere 
Vuole alF altro per giufiizia : 

Spaventando con la morte 
Chi fi lagna di lai forte . 
la progenie marziale , 

Ch" in campagna a petto nudo 
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L’ afila incontra e V caldo /frale ; 

Soffrir pub flrazio lì crudo? 

E chi V alrha in guerra [prezza 
Dentro Roma i ) F apprezza . 

Per al qui fio di terreno 
Efiponiam vita e falute 
E si poco feiorrt il freno . 

Poi curiam di [crvitute 
Con recar da' nofiri darmi 
Tutto il lucro a quei tiranni.- 

La fperanza del migliore ) Interca- 

Manda a noi nuovo dolore. ( lare . 

11 fine dell’Atto Primo 

ATTO IL 

: SCENA PRIMA. 

Appio, Marco. 

Mar Ccomi.Appio.già p^toafarF ifiarrza 
Ut Contro Virginia , 0 quei che ladifin- 
Perchb contro di loro , e contro il padre , (dono. 
Che non fi trova giunto ancora in Roma, 
Tu po/fa pronunciare in contumacia , 

Per pena del deferto vadimonio; 

Ed a me la fua figlia aggiudicare , 

Ch' io poi debbo tenere a tua richiefia . 

App. Creder ben puoi , che 'l dcfidtrio intefie 
In Ciel di riveder F Alba novella. 

Che mi darà ’l poffeflo di Virginia, 

1' ore a me delta notte ha prolungate , 
Quanto ni meno F ombre fue difiefe 
Quella, in cui fu concetto il grand' Alcide, 
E benchì ( .dall' ufeir del primo raggio, 
Sino al cader delF ultimo nel mare ) 

T ulte fan falle F ore ed opportune , 

Per la mia Legge , ed agitar le caufe , 
Pur io non voglio dare occaftonc 
Alla malign%P!eBe di penfare , ^ 

Ch' io per occulto fin, per mio piacere, 
Abbia pronunciato in precipizio? * 

Onde procedei em più lentamente . 

Mar. Ma , fe Viro inio intanto in Roma giunge, 
Seco addurrà difficoltà maggiore. 

Contro la mia domanda e ’l tuo defio . 

App. Credi, che provveduto a cib non abbia} 
feri, lofio che fui tornato ia cafa. 

Spedii nel campo lettere al Collega , 

CU 
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Che teneffe Virginio tra i legami, 

E gli ir cniaffe la vernila in Rema: 

Sicché Jicuri f\am per qutfié parte, 

Senza mutare e accelerar lo JUlc : 

Ma però fiueflt al ncjlra Tribunale 
Prima S ogn altra affare ha da venire , 
Sul apparir dell'ara confueta . 

Mar. Godo, chi non corriamo fuori dell ufo. 
Per li fof petti rei di c) tu fi a Plebe, 

Ch' interpreta col fuo mahgnio gemo 
Ciafcuna novitate in poggiar parte. 

E già contro di voi pur troppo freme 
Lo /degno fuo , che jopra il capo imo 
Tutto li voi feria , ./* preva' effe . 

Che tu coperto fi dalla potenza ; - * 

Ed io dalla mi feria efpojlo ali ira. 

App. Mi feto non è mai quel che raccoglie 
La forza fua da fommo patrocinio, , 
Perocché di un gigante più prevale . 

Un dito fol che C altrui corpo intero . 

Ma tu qual hai notizie ragumuc 
Del comun fentimtnto e ■ de' difeorfi 
Ufciti fu f affare di Virginia , 

Ch'avanci al mio penficr fcmpre j aggira, 
E teglie a lui C af petto delle cofe ; 

Si echi imprimer non sì vejhgio certo , 
Come chi nella notte ha / pento il lume. 

* ylazt i altezza ijlefia dei mio grado. 

Che dal comun communio mi difilla, 
Delia prof peri tir col denfo velo ; 
il /entimema popolar mi invola • \ 

E C adulavi ori de' preterì fon • 

Mi afonde il peggio , eroi dipi glie il meglio. 
Onde nfl tempo di io vivea privato , 
Incontrava ragioni a me COI. traile 
Dentro i penjtth e di fior f degl' uomini , 
Che con ugualità meco trattavano . 

Ed ora a’ detti miei tulli concertano , 

T ol torte Orano 1 7 livida Valerio , 

Ch' alla potenza mia parlano invidia ; 
Onde il credere a ior non ì fiuto . 

Alar, béveva io flabduo di lacere . 

Per tema non mofirar del mio periglio , 
Comprcfo denrm il tuo : ma già che voglia 
Hai di veder la veri late aperta 4 
Dal giorno £ jeri corre voce in Rema, 
Ck' una donna di nuovo in liberiate 
Dovrà ridurre il Popolo Rumano. 

App. Non trovcrta Magjlralo , ni Principe, 
Se quel che vuote anche poteffe il Popolo, 
Sempre allo Jlato preferite contrario. 
Intanto noi cerchcrtm dfiatr* 
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\ le forze fuc , parte nella milizia, 

Parte in fazioni, e private liti gii) 
Affinché hen aduni la potenzia . 

1 E vfdrem poi fe'l giogo potrà fcuotere 
Degli ediofi a lui empi Decemviri . 

Mar. Amhet Colleglli tuoi , Appio fi lagnano , 
Che la privata tua concupì feenzia 
P onga il Regno comune in precipizio . 

App. Non riporto fin or da Regno tale 
Altro che lunghe e faticofe cure , 

Nell 1 ordinare e concordar le Leggi , 

E nell' anminifirart il Alagifirato 
Tutto a vantaggio e beneficio altrui f 
Volgendo la privata liberiate 
In- pubblico fervigio, che mi toglie 
Col fuo di macflà vano fplendore 
Ogni piacere , ogni privato bene ; ’ 

Dal quale il comun Regno m' allontana , 
Che non meno a colui , che lo governa 
Che a colui, che io f offre è rigorofo. 

E qutjie Scuri tanto invidiate , 

S' a me Virginia non daran per frutto 
Delle molestie mie , delle vigilie , 

£. per compenfo del piacer privato , 

Ch' abbandonai per pubblica v fallite , 

Regno quejlo rum ì , m.f pena , danno . 
Che bene è foto quel che C alma apprende , 
Non quel che co . pari fee avanti gli occhi. 
Che giudica u miglior quel che non hanno ; 
Come migliori giudica il plebeo 
Quell' imperio , che noi portiam fu V affé , 
Solo perchè non ? ha nelle fue mani.' 
Quando io po to ad Icilio invidia tjlrema, 
Ch aver dovria sì bella donna in braccio. 
La qual fola poiria farmi bealo . 

Onde me Jitj]o accujo della Leggo, 

Con cut perpetuo impedimento ho poflo 
Tra le nozze de' Notali e Plebei. 

Con che tutta a me tolta ho la fperanza 
Di Virgina ottener fenza tumulto 
Perchè non prevedea quefla mia voglia. 
Ned <fca me credea per tanta fiamma . 
Ma vanne , Alarco , a far che fia locata 
La mia fella Curale in quejlo luogo , 

Che !" ora dell' udienza fi avvicina : 

E veggio ver fa me venir Valerio, 
Penando feto ancor forfè rimproveri , 

Co' quali m’ affilio dentro la Curia > 

Ala canta, al Jerdo J • 7 duro foglio fi mula. 
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SCENA S E C O N D A. 

* Appio, Valerio. 

Val. A Ppio , vorrei , eh' a te feffe più cara 
L A Del fxipcìo Romano la fallite , 
Ch'anche la tua dentro '1 fuo /rito accoglie . 
App. i) tara ì a me la pubblica falutc , 
(Ile per lei Joflener nel cconun odio 
Quaji ho fommerfa la [alme mia, 

Conho etti tonriurata ì con la Plebe 
afriche la Nobiltà , nella cui mano 
R care io lento della Plebe il freno ; 
yfrpKchi il’ Crtimati co-nggrado • > 
Vi lei le fciolte voglie e Jiemperaie , 

Pai temun precipizio la tirai tanno , 

Ore ’jtolul mente ella t' invia , 

Degli Ottimati a danno e di fe fleffa : 
(funi dcjlrìer , che commefio alle fue voglie, 
'Corre Jenna ragione e fin za norma, 

S inibì lungi dal pafioìo ì portato , 

Dal fuo furor dove la firada muore , 

E ih, ve il p< capi zio ba per confine. . 
Vaiti :o. A tegliate e rafiren.tr la Plebe , 

La pubblica ragione ba i fin uno 
Pir gì tifi a elezione i Libaci firati ; 

Non l' ingiù fia e privata rutor itale , . 

Qual' ì quella it>e voi eretta avete . > 

Per Rione il nodo della pace pubblica . 
App. E qual autentà pubblica avea 
Bullo, e Valerio di tua gloria autore. 
Quando a Tarquinio dier di Roma il bando, 
E 'I governo cangiar de la Citiate , 

Se non quella , eh' abbiam dalla ragione 
Contro la manifefia Tirannia ? 

Onde , fe con privata autori tate i 
■ Efclufer due la T tranvia di' un foto ; . 

Perche noi dieci cfcluder non potremo 
La Tirannia dell' infoiente turba , . 

Ch' avendo a noi ejlorto il Tribunato, 

Col nojtro dono ifieffo ora ci opprimono , 
Crefccndo contro noi con la potenza , 

Clf a noi feemando van di giorno , in giorno, 
P er una , o per un altra tccafumr ? 

Val. Quado Bruto fcaccA gi empi T arquinf , 
Contar fe tutto il Popolo aìC imprefa, 

E dalla volontate univerfale , 

Ch ì della potefià citile il fonte , 

Sciolta e confunta fu la Monarchia ; 

E fucceffe in fuo luogo il Confolato , 

Per pufbhca e comtnune an feritale, 
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Dair ifieffo principio di natura, 

Dove ì fondato cgni eivil governo. . 

Ma , fe 'I Popolo mit ro pub creare 
Col cangiamento fuo nuova ditate f 
Non potete, del Popolo a difpetto , 

Voi dieci infili utr governo nuovo c 
Che quella , eh' ì comune automati , 
Quando nafte da giufta elezione 
Di Magiflrato , o di Regno legittimo , 

E' violenza , od ì ragion ferina , 

Se da privata autorità deriva . 

App. Ma fe contro ragione il Popol erra , 

0 pure inventa uuovi Magi,' irati , 

Ch' efercitin fu gf altri Tirannia, 

Con F ordine calcar degli Ottimati , 

Quefti h.an da confentirt alt oppi r (fieno , 

E debbon ripugnare à loro vindici , 

Che cercano ridar la maggior parte 
Sotto il regolamento de' migliori , 

Qual' } t intento , fine , e t opra nofint ? 

Val. E, per ridurre in Roma lai concordia , 
Voi concertate riti vofiro Collegio 
Ogni privato e pubblico giudizio 1 
E con la avfira autorità domefiica 
Anche ef ponete folto t afta pubblica , 

E del Prccon folto la voce orribile. 

■De' poveri e de' ricchi le fujìanzte ; 
Intentando la Scure formidabile 
Sul capo a tutti i Cittadini miferi: 

Con mandare il Senato anch' in efilie , 

Pa chi fia f pento ogni configlio pubblico l 
E qual pbl riano afpeitare i P atrizii 
Danno ptggior dall' infoiente Popolo 
Dal mal , che nafee dal vofiro fimedio ? 

E qua! potriant incontrar precipizio . 

Se feorreffer le genti fciolte e libere , 
Maggior di quel , ch'ogni momento incontrano 
Entro il governo de' no/ìri Decemviri ì 

A po. Per tornare al primiero paragone , 

E all' immago più viva della Plèbe : 

Chi ■ riduce il cavallo in giufia norma , 

Se non la sferza rigida e l dolore, 

Ch' uguaglia /' ardimento alla ragione, 

D’ umana delira , che 'lègoverna e' volge ? 
E domato deflrier farebbe memore 
Della ragion , che dal dolore apprefe , 
Quando libero e fazio , a fuo piacere 
Luffureggiando , trafeorreffe il campo. 
Senza pefo portar, fenza faticai 
Sì con le pene noi domiam la Plebe , 

Per poi ridurla in mano agl' Ottimati ,■ 
Quando rifa f avrtm così placata 

. - Che 
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Che non rechi perielio a chi governa . 

Va!. Se non ptffiam traevi di muto il freno 
Oggi che vive abbiamo ancor le forze, 
fri del Settato è la penta ejitnta ; 

Conte ripiglieranno pi' Ottimati 
0: iella tacitine , eh bari contro di voi , 
Ailor che t' umon del laro corpo 
Sarà fciolta dal tempo e dal di/ufo , 

Una col nodo delle Leppi pubbliche , 

£ i riti delle gialle elezioni , 

Di cui fi armata la ragione ttoflra , 
Contro della privata ingiujla voglia , 
Della quale accrefcete a voi la forza , 

. Col dritto della jota violenza , 

Che poi , pacando oct ultamente in ufo, 
Diverrà fide t fi potrà ufurpare 
Di pubblica ragion (automato? 

Contro cui farà vano armar la Plebe ; 
Che già {cordata dello Jìtl primiero , 
Crederà collocata la ragione 
Là dove feorgerà maggior potenza . i 
Ma pria, che noi cadiamo infervitute, 
lo fperff , ' che V defiriere genero fo 
Dal tergo feliciterà ( indegna [orna f 
Che al fuolo troverà la fua ruma. 

Sotto il furor dcl( unghia impaziente , 

Che ( alma opprimerà nel vojlro petto. 

App. Non {ergerete voi, [e noi cadremo: 
Che , ft et opprime , fenza vojlro aiuto , 
Ni ncno {offrirà la Legge vcjlra 
La Plebe di fua forza infuperbita . 

E , fe conofce rà quel eh' ella puote , 

Tofio vorrà poter' quel che non deve: 

E legge a voi darà co' fuoi Tribuni, 
Sinché di man vi tragga il Conflato ; 
Ove ( orgoglio lor veggo affinare . 

Perchì , fe più dagl' Ottimati impetrano , 
Più credono i Plebi di meritare . 

E , ft voi concorrete a damici nofiro 
Per legare i Plebei con beneficio, 
Imprimete nell acqua le vefiigia ; 

Pecchi fola del male hanno memoria , 

Salto Valerio tuo , che il Regno ej linfe , 
Per introdur lo fiato popolare, 

E ( aceti faron poi di T irannia , 

Pentii abitar vclea fu la collina , 

E V fofpetto fuggì di maggioranza , 

Con uguagliar la nuova c i fa al fuolo , 

Ed abitar nel più depreffo luogo . 

Io che da miei maggiori e da me fiejfo , 
Ho de' Plebei la cono fuma vera , 

Ni mi lafcio portar dal( aura loro ; 

G. Vincenzo Gravina Tom. III. 
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Caricar voglio ( infoiente Plebe, 

Ed avvezzarla a fojferenza acerba , 

Per poi j cernirle parte dii gravame, 

E parer di riporla in Ubatale ; 

Su di creda impetrar fonato favore, 
Quando ì fottr.it ta da maggior fatica ; 
Come colui , eh' avezzo a ni tggior pe « 

Si crede col minore anditi- leggiero, 

Cosi la naturale ambizione , 

[ Si viene a con fumar nelle domande 
Or duna, ed or tf un altra e/e azione, 

E non ardifee domandar da noi 
Comunità di onore t di gnu are-, 

Dove poi forgerà , quando il fuo moto 
Tutti avrà Jufierati i pefi impofli. 

Val. Adunque a' vojlri fiupri , agli adulteri! , 
Alle tante rapine , e violenzit. 

Appio, dovremo la potenza mfira, 

E degl ordini tutti la concordia , 

E con lo fìttfiro , che dtfcgnt e mediti, 
Del? innocente e candida Virginia , 
Pretenderai dilla no firn Repubblica 
La Tde e' l merlo di Numa Pompilio } 
Apn. Il cicalar delle lingue malediche, 
Drflrar non mi potrà dilla giii/lizia , 

E chi prrfejfa ejfer prudente e nobile, 

A' rumori Plebei non dovria credere. 

Val. Sarebbe tollerabile ogni vizio. 

Se con virtù non fi voleffe a fondere: 
Perché potrebbe trovare il rimedio 
Almen dalla paura .dell' infamia : 

Ma con ( opinion di irrep cnfibile , 

Che tu ritener vuoi per violenzia 
Sempre ti opponi a chi ti vuol correggere , 
Sino chi non t' emenda il proprio ejizto , 
Ove ti condurrà la pertinacia ,• 

Dole natia deila firn gira Claudia , 

Che tutta a (e riduce la Rtpublica, 

App. Anzi al( incerta e cieca moltitudini 
Noi la togliam , che la confon de e d’iftpa, 
Per porla in / alvo dentro il minor numero, 
E nella parte più fana del popolo. 

Val. Dritto il vojlro non é di trasferire, 
Come a voi par , f autorità rti'ile , 
Benché alla fana parte la ih izz late . 

App. Se tradita da noi non la volete 
Nel numero de' pochi e de più degni ; 
Traslata dalla Plebe la vedrete , w 
In per fina d un folo e del peggiore, . 
Nella cui poteflà farà caduta ; 

Poicché , d’/lrarta in varie fazioni,. 

E lungo tempo lacerata ejcojfa, 


Come 
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Come fconvolto mar da v ir} venti , 

L'avrà fommeffa a una fazione fola , 

Sopra cui regna e fignoreggia il capo : 

Ch' a fua fola difcfà riducendo 
L'armi , eh' eppreffer le fazioni oppofìe , 

Il fuo partito ijlcffo al fin /aggioga : 

Onde conferva più la libertate 
Quel , che A un foto e della moltitudine 
Modera se la poteflà civile 
Che la riduca dagli ejiremi al mezzo , 

Fonte della comune ut ili tate . 

Val. Utile folamente io /limo il giujìo. 

App. Altro ilgiuftononì che 'I maggior utile. 

Val. Se da virtute e da ragion procede . 

App Sempre quel che più giova ì ragionevole. 

Vai. Non pub giovare a lungo l' ingiujìizia. 

App. Perché giovando a lungo il nome cangia. 

V al. Cangiando il nome , non fi fpoglia il vizio. 

• App. Vizio non é , fe tal non é creduto. 

Vai. Creduto è tal da chi virtute abbraccia , 

App. Si abbraccia la virtù fot perché piace. 

Vai. Ma'l vizio non ha mai pieno piacere. 

App. E s ha pieno piacer , paffa in virtute. 

Vai. E pur pena la Legge impone al vizio. 

App. Anzi con la fua pena in vizio il cangia. 

Val. Dunque la pena fol della tua Legge 
Il vizio bandirà dalP alme onefle \ 

E non la Legge ancor della natura , 

Che cangia in tofeo dentro il cuore umano 
T atto l ingiuflo lucro e violento , 

E rivolge in martire ogni diletto , 

Che trar-fi pub dall' azioni ingiujìe ì 
E fc guardar vorrai dentro te fìeffo , 

Vedrai quante procelle t' affalirono , 

Da che coni opre tue movefli guerra 
Alle fiere da te compojle Leggi ; 

Che quanta portan fantità nel popolo , 

" Tanta agli autori lor vergogna Inficiano. 

E , come foglion difiprezzar gP artefici 
Quelle da loro fabbricate macchine , 

Che muovon tanta maraviglia al popolo j 
Coti fi pezzate voi le Leggi pubbliche , 
Tanto onorate dalla moltitudine: 

Penili ne maneggiafiìe que' principii , 

Ove gli fguardi nofiri non pervengono . 
Pur fe le Leggi tue non ti atttrrifcono , 
Atterrir li dovria foto Virginia , 

Che potrà fovvertire il vojtro Imperio ; 

E trarrà dentro il voflro precipizio 
La nobiltà , benché vi fia contraria : 

Ma che più parlo a chi non vuole intenderei 


SCENA TEifZA. 

Marco, Appio. 

Mar. T N Roma già Virginio é pervenuto , 

I Ed io tojlo da voi , Appio , fon torfo, 
Percl>é poffiate provvedere a tempo. 

App. Come , fe filar dovea tra le catene ? 

Mar- E pure io P ho veduto in Roma fi ciotto . 

App. L'avvifo mio non farà giunto a tempo. 

Mar. P tù di te [coltro fu chi ti prevenne . 

App. Ah eh' io troppo tardti nel Tribunale ! 

Mar. Ben potevate lofio abbandonarlo . 

App. Parca fol per Virginia efifer venuto . 

Mar. Superi il molto’ c vai febivando il meno. 
Per incontrar difficoltà maggiore. 

App. La fua venuta al fin die ci pub torje , 

Se non P occafion di terminare 
Contro lui que/la caufia in contumacia ì 
E noi contro di tur decideremo 
La lite in fua prefenza per giufliya , 

Con contradtzton A ambe le parti , 

Per più falda e più piena autoritate . 

Mar. Temo io però contraddizion maggiore , 

Ch' ei commovendo va con la prefenza , 

P e r le famiglie le più vili e povere , 

Gli [degni loro dal timore appreffi . 

E come urcellator le infidie afeonde 
Nel baffo fuolo contri quei che volano ■ 

Su P alt della lor fomma potenza ; 

Per poter fiovra lor volger la rete , 

Quando futuri verfo r efea [condono , 

Come feende il tuo amor verfo Virginia . 

App. Non ha forza A accorre aquile , e corvi. 
Ma ufignuoh, pettiroffi , e lodale 
La rete le fa tra P erbette umili . 

Mar. Ma , fe le turbe co' [affi aecorreffero 
Pria che rompan le reti i corvi fio P aquile 
Nuovo periglio fi ofiener potrebbero . 

Egli delP ira contro voi concetta 
Va tacito deflando le faville , 

Soffiando dentro i petti ove fi afeondono: 

Le finali io temo , che adunate infieme , 

P»1 Pano accumular potente fiamma. 

App. Vedremo in fine, che farà Virginio 
Contro il novello impero de Decemviri, 
Quello, che Bruto fu contro Tarquinit , 

Ed un Centurion diverrà Confalo ! 

T roppa é la tua viltà , Marco , e 7 timore, 
Che , t' all’ animo mio mai s' apprendefife., 
ino verta le mie forze t'imioconftglio , 

£ ria- 
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E render mi pttri.i forfè [agretto 
All' mj ulema della [ciocca turba , 

Che eroe la forza dall' altrui vi Itale: 

Ma , [e va contro lor potenza armata , 
Voice cgn uno il penfìer ver fa [e fieffo, 
Tutta ai cogliendo a [e quella paura , 

Che dall' armi difeende al corpo intero 
Della fcompcjla ] canagliata gente . 

E mentre ogh uno al [uo periglio penfa , 
Senza tener dell 1 union F idea , 

Che dal troppo timore é diffipata , 

Perdono ad uno , ad un forza ed ardire. 
Vanne tu dunque ad Oppio mio Collega , 
E dì , che della nobil gtoventute 
Aduni quanto può con gente armata 
Per circondare ; il noflro Tribunale , 

Per tutto il ccrfo del prefcntc giorno , 

Ch' ha da render perpetuo il noflro Impero; 
Poiché ; [e noi la Plebe vinceremo , 

Contro la manifefla Jua ragione , 

La [poglieremo affatto d ardimento , 

In tutte t altre fue pretenfìoni . 

E [e fupercrtm la reftjlcnza , 

In quello giorno , in cui farà maggiore ; 
la / perno- perderà nelt avvenire , 

Onde non tenterà più di rejijlere 
A chi'l maggior [uo sforzo ha / operato ■ 
Mar. Pria di partire io fuggerir ti debbo , 
Per voflra norma , che s' é fparfa in Roma 
Opinion , che ’l fediziofo Siedo , 

. Il quale in guerra andò contro i Sabini , 
Per frode de' Decemviri fa flato 
Vece i fi dagt ifleffl f. VOI compagni , 

Che lo feguiro ad occupare un po/lo . 

App- E queflo accrefcerà maggior paura , 

£ molto può giovare al noflro intento t 
Perché la Plebe dell armate fihiere 
Cono fendo da ciò la fedeltate , 

Con cui s' accordano a' di freni noflri , 
Contro qualunque ci voleffi opprimere ; 
Non troverà dove fondar la [pome, 

Né tentare ardirà novella imprefa . 

CORO. 

C Hi dà Legge ferrea I opri ( Interca- 
li ingiujlizia fua più [copre . ( lare . 

C redevam ficuri vivere 

Con cercar Leggi novelle , . 

Che doveano tutte eflingueré 
Di dtfeordia le facelle: 

Ma potente più ci affale, 


1JS 

Quanto più fuggiamo il male . 

Han dipinto sù le tavoli 

Di Giuflizia il bello afpetto. 

Ed han dato a noi li regole 
I Decemviri del Retto : 

Ma poi quello , che d infegnano 
Offervare efft non degnano . 

Anzi a loro ereden lecito 

T ulto quel eh' hanno vietato : 

Qua fi quei, ch'ai fommo a fendono , 

Non foggiacciano al peccato , 

Ed andaffe F innocenza 
Collegata alla potenza. 

E parere a noi fi credono 
Sciolti affatto cF ogni errore , 

Se le colpe altrui punì fono 
Con infolito rigore : 

E tirar da crudcltate 
Voglion lode di one fiate . 

Ma fe Leggi Claudio accumula ( 

E moltiplica la pena , 

Pur trovar non potrà Predite , 

Se'l [uo vizio non raffrena: 

Né fi dà fede alla legge , 

Quando é in lucro di chi regge. 

Se le Leggi mano aveffero , 

Bafieria la lor virtute ; 

Ma domandan miniflerio 
Per recare a noi f alate . 

Onde s' Appio é ficllerato 
Che ci vai quel , eh' ha dettato ì 

Senza legge é meglio vivere, 

Se governa F uomo ‘ ingiujlo ; 

Perché ogni un da fi può traere 
Qualche luce almen del gtufto , 

Con che poffa moderare 
Qjtelli eh' han da giudicare . 

Ma, fi poi le Leggi ac cogliono 
Di Giuflizia ogni ragione , 

Sono tutte a chi F interpttra 
Snttopojìe le perfine : 

Ch' ei difpenfa premi * P cnl » 

Come meglio a lui conviene. 

E perché raro concordano 
Le parole con le cofe , 

Quindi avvien , che fempre inveivano 
Dentro lor fentenze afeofi : 

E chi {piega poi la voce 
Di là trae quel che ci nuoce. 

Onde noi fitto F afiuzia 
Della Grecia caderemo , 

Or eh' inci fa in poche tavole 

Y 2 L* 
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l a Giufltzia futi legamo ; 

Et ancora al tio/iro eletto 
Seguirà contrario effetto . 

11 fine dell’ Atto Secondo . 

ATTO IH. 

SCENA PRIMA. 

Virginia, Icilio , Virginio , Coro 
' di Matrone . 

C '' afre mie fide compagne , 

,i E voi not ili Matrone , 

Pi congiunger meco il pqfft 
PJjn {dipinte , or che 7 mio piede 
Può fegnar Ubera l' orma ; 

Mentre ancora pòrto il nome 
Pi Romana Cittadina. 

Ma poi , quando l' empio Marco 
M' avrà 7 piede circondato 
Pi fervile afpra catena , 

E col fuo decreto tngiujlo 
si me mi fera avrà tolto 
Appio patria e liberiate, 

E dovrò cangiare il nome 
Pi Virginia in Sira, o Miji , 

Con la perdita del padre , 

Pe' parenti , t dello fpofo ; 

Ali or tutte abbandonato 
Lafcierete il fianco mio . 

Ed' io vile e miferabile 
Premerò con piante nude 
Jl terreno , foflenendo 
Conca il acqua fopra il capo 
Per fervizio del padrone', 

Che quanto è povero e vile. 

Tanto a me farà crudele. 

Ma, vclejfe pure il Cielo, 

Ch' ig portar dovefft [alo 
Sul mio capo t fu le fpalle 
Soma vile e grave pefot, 

E di ferviti) la Legge, 

Non voleffe egli rivolgere, 
sinché contro il mio pudore . 

Dì cui, prima eh' ei mi fpoglie. 

Deh fpogli aremi di vita: 

E togliete mtnijlcrio 
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Sì crudele a quefle mani; 

Ch' a voi tendo Jupplichevoli , 

Per aver la morte in dono 
Dalla vojlra corte fin , 

In riguardo dell'amore, 

Ch' io nutrifeo di onejlate. 

Della qual comune avrefle 
Anche voi con me 1 oltraggio , 

E di vergine Romana 
Il candore fottraete 
All' ingiuria e violenza 
D' inumano e rio T iranno . 

■ EJImguctc col mio fangue 
L' impudica fiamma altrui , 

Che potria contaminare 
La Romana pudicizia. 

Cara a noi piu che la vita , 

Ch' abbandono in voflre mani , 

Per andar libera e rafia 
Entro il grembo della morte. 

CORO. 

N ON difperare , o figlia ; 

Che , fenza il patrocinio della morte. 
La pudicizia tua farà di fifa, 

Inftcmc con l'onore e liberiate : 

Sinché delle Romane 

Matrone vi vera la gloria e'I nome, 

Che da' n olir i mariti, 

Da' cari figli , e da' nipoti nofiri , 
Vendicata farà col ferro ignudo , 

Contro chi mai la caftità Romana 
Su ta perfona tua voglia oltraggiare . 

Icil. Io non voglio compagni a qmejla gloria , 
Ch' audacia e forza a fi beli opra uguale 
Forre dentro il mio petto , ed al mio braccio 
Manda» gli Dei dal del forza bajlante 
A trapalar le vifeere col ferro 
Al crudtl Appio , e trar di fervitute 
lnfieme con Virginia il popol tutto. 

Vir. Non potrai ricufar la compagnia 
Del padre, che faria di luce indegno , 

S' egli per vendicar la propria figlia 
E/por non fi voleffe a quel periglio , 

Cri incontri tu per vendicar la [pò fa . 

Io , che gran parte fupcrai di vita , 

Debbo di te temer meno la morte , 

Ferri’ ella a me potrà poch' anni togliere , 
E più recarmi o nor con la vittoria , 

Che di Appio mi darà fulla libidine. 

Di quello , che recai dalia milizia . 

1 . Icil. 
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Icil. Ma molto mia maggior fora la perdita , 
So mi vedcjji involata Virginia y 
Dì cui quando io doveffì rejlar vedovo , 

Sin da quejìa , ove fono , età s) giovane , 
Soffrir dovrei troppo Unga miftria . 

Onde più parte aver deve al pericolo 
Chi maggior frutto avrìa dalla vittoria . 

E lieto a morte andrei con qucjlo mento 
Di aver fotratta cosi pura vergine 
Dall empie voglie del crudo Decemviro i 
Se dopo averlo ucci fo , m uccidejfero 
Gli emp/ compagni funi , che sì cijiraziano . 
Virginio. 'Se di lei a te cedo il patrocinio, 
Non poffo a te tutta la lode cedere , 

Di fcìorre il giogo alla Romana patria , 

Per Vii potuto ho ’l proprio [angue Spargere 
Dalle ferite, ch'ai mio petto albergano : 

E Spargendo or lo zò per la T iranntdc 
De' nemici di Roma empi Decemviri , 

Che della patria la ragion fi ufurpano , 

E / otto il nome del Romano popolo , 

Con C armi nojìre e col nofìro pericolo , 

I Cittadini e gt inimici fpogliano . 

Coro Ponete il freno alle parole vojlre , 

Che sì liberamente tra) correndo , 

Potrebbero agl' orecchi pervenire 
Di quelli, ch'hanno pronta la vendetta 
. Sopra le loro formidabiP afte y 
£ ricercando va a l’ oc cafone 
Di togliere a Virginia il vojlro aiuto , 

Con ritenervi in prigione racchiufi 
Sotto prets/lo di [edizione , 

Sinché Spedita non farà la caufi, 

E raffi eddato non veggan lo f degno 
Da tutti i Cittadini concepito , 

Per efemplo prtfente di nequizia . 

Intanto a Giove andar Capitolino . 

( Potremo , per pregar dal Cielo aiuto 
Alla fanciulla e buone evento all'opra, 

SCENA SECONDA. 

t # • ' 

Appio, Solo. 

Q Vanto a me più difficoltà fi oppone , 

Tanto il mio defiderio più s' infiamma, 
E tanto di Virginia più s' imprime 
Il volto entro fi mio petto, quanto il padre 
La vuol più di [cefi or dalle mie braccia j 
Gl animi rivolgendo de' Plebei, 

Ed infulie teflen io di nafcejlo , 

Che rectfe f arato dal nato valore , 


/ 

*73 

Come fin qui retife ho tutte T altre , 

Che della Plebe filo è da temere 
L'impeto ardente e'I Jubito furore. 

Ma con poca fatica fi difiicgliono , 

L' infidic fue da chi la pena c ’l premio 
Ha nelle mani, e fa Palme difiraere, , 
Con feminar ciecamente difeordte ,, 

E quefio foìlevar , deprimer quelle. 

Per accender cP invidia un contro P altro , 
Con fondar tra di loro il fuo partito. 

Del Principato convertendo P odio 
Su gli fteffi privati, t le famiglie 
Col Uffa provocando e con P onore. 

Verfo cui mentre fi concorre a gara, 

GP animi fanno guerra tra di loro, 

E lafiian la quiete a chi comanda. 

Dal quale a ehi non pub premio raccogliere 
Parerà di ricever benefìcio. 

Quando vedrà P efclujion delP emulo. 

E sì pub danneggiando effer benefico . 

In fin la turba ì firmile alle bejiie , 

Di cui poco fi teme la malizia , 

Quando fi pub fc lavar la violcnzra , 

Pur, fe la violenza m opprim effe , 

Toglier non mi poiria più che la vita. 

Che fuole ogn uomo faggio riputare 
Peggior di morte , fe ritiene il fenfo 
Solo per travagliar , non per godere . . 

Però chi vive folo alla fatica , 

O delle paffioni al rù> martire, 

Coglie fol dalla vita amaro frutto e 
Sicome è appunto il mio prefente fiato . 

CU io fpeme di goder ftnza Virginia 
Non poffo ritrovare in altro oggetto. 

E forto fu le / palle il grave incarco , 

Di quefio Imperio, oyc io credei locato 
Il fommo punto del piacere umano y _ 

E fol ritrovo in lui fatica e pena , 

Ni lo poffo lafciar fenza perire. 

Onde , fe per parer del mondo tutto 
Nel Regno i la maggior felicitale ; 

Ed io, Scorrendo ogni privato bene , 

Entro del Ragno anche la ureo invano ; 
E Jlar lo veggo a una fanciulla involto y 
Perderò pria la vita che l' acquifio 
Del mio fuprema ed unico piacere. 

Sicché aficndiamo pur fu'l Tribunale, 

Con lieto aufpicio e co'l favor del Cielo. 
Scorra per f aria del Precon la voce , 

E la gente riduca in mia prejeaza . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Marco, Appio, Virginio', Virginia, 

Coro di Marrone . 

Mar. Z™' là qui fono ad e [porle mie ragioni, 
Vj E i difenfori di mia ferva ingiufli 
Ecco vengono a le, Appio , davanti. 
Virginio. Lo fpofii quefli, io di Virginia padre-, 
Fià rem la man contro i nemici noflri 
Ch con la lingua a guerreggiare avvezzi 
Nel Foro contro i propri Cittadini . 

Pur la giujlizia della caufa e tua 
Apprejlar ci potran quella difefa , 

Che vien dalP ignoranza a noi negata , 

App. Se la voflra ragion farà concorde 
Al mio favor t crfi la liberiate , 

E' alla ctanpajfion della fanciulla ; 

Bifogno non avrete di facondia . 

Ma dell' attere udite le ragioni ; 

. Perdi poi meglio efcluder le pofflate . 

E voi , Matrone , confolate intanto 
Cotejla afflitta mi fera donzella , 

Che dee prefente flore al fuo periglio , 

Sinché di rea la condizion fojliene , 

Mar. Bendi io fia di ragion fuptriore , 

Pur fono inferiore affai di forte 

AgP avvtr far) miei, eh' a me prevagliono , 

Per fazton ,. per forza , e per ardire. 

E panno a chi domanda il Magiflrato ,- 
Raccer non poco numero di voti , 

Che fparft trovan per le lor famiglie , 
lo non poffo valer con P altrui forze, 

Ma con le fole mie , che fono tutte , * 

Appio , fofpefe dall' arbitrio tuo . 

Al quaP feri non valfe epper la Legge, 

Che voi , per non andar contro di quella , V 
E compiacere infleme al lor partito, 

M' obbligaflt a partir del proprio dritte , 

E concedefle per cenfenfo mio 
Quello, che per giujlizia non potefle. 

Non peri voglio abbandonar la lite, 

Che fe i privati fon fatto il giudizio 
Di quei , che reggati la potenza pubblica , 
Pure al giudizio ancor quefli forgi arcione 
Di tutte le nazion , di tutti gP uomini , 

Che condannano a grave eterna infamia 
De' pii potenti e forti P ingiuflizia . 

Nè vi dovrebbe il popolo applaudire , 

Per la compafflon di elafe, a feffo, 

S : mi negajle a torlo la mia ferva . 
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Ch' io provo il detto mio con teflimonj , ' 
Eia mio danno fi rèvoca in dubio 
La fede de’ Romani Cittadini, 

Potrebbe in danno ridondar comune 
Quel eh' al prefente è filo danno mio * 
Che, fe fi toglieran le prove al vero , 
Vedrtm per tutto trionfare il falfi . 
Dunque io dico: Coftei effer mia ferva 
Nata in mia cafa e data dalla madre , 

A Numitoria moglie di Virginio ; 

E con tcflimonianza io cib comprovo 
Di Mevio , di Pentidio , e T uditane , 

Che la vider portar di cafa mia 
In cafa di Virginio quando nacque , 

Ed udirò i vagiti delP infante , 

Che fu retata in braccio a Numitfria , 
Prefente Flavia e Flora , che depongono 
Qui fio di propria vifia , per la pratica , 
Che filivano aver con Numitoria , 

Q* an lo il fuo corpo era congiunto alP anima , 
Quefli fon tali, che per fede eccedono 
Qualunque fiafl eccezion contraria . 

Lor parole qui tutte fi regi/ìrano . 

E di lor man gli ho fatti fitto fcrivere , 

A quanto in quefle tavole depongono . 
Pentì domando , che per tuo giudizio 
Rimanga aggiudicata a mi Virginia , 

Nata in mia cafa iP una ferva propria , 
E pereti fitropofìa al mio dominio . 

Al che non fi pub cofa dir contraria , 

Che la fortezza non rivolga e ’l credito 
Di tutti gli altri buffati giudizi i. 

Che flabiìiti fon fu teflimonii . 

Onde , fe per pittate di Virginia , 

A terra raderà la fede pubblica ; 

A tanto male io non puffo refiflere : 

Perdi mi taccio , o fio attendendo F efito . 
Virginio Quella, che chiami tu noflra fazione , 
Per renderei odio fi „ ì filamento 
Un concorde voler di due famiglie . 

Che , fi la forza, thè tu fingi, aveffero , 
Pure uguagliar non fi potrebbe al pondo 
Del favor iP Appio , che da te fi gode , 
Come fedele fuo caro cliente ; 

E , fe non Me p iù del giorno chiara 
L' integrità , la fede , e la giu/hzia 
D'Appio, eli impreffe così bella immagine 
DelP alma fua nelle fue Leggi fante ; 
Enfiami fine non avriamo in petit , 

Da regger contro te la. ver date , 

Con le ragioni e le parole noflre ; 

Con tui femplicemmte a te mofidamo , 

Appi o , 
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Appio , la giufia can fa di Virginia , 

Contro tui Marco il tuo favore abufa. ' 
Vergine a me ju data Numitoria 
Per moglie , t in poco tempo concepia 
Con chiari fegni della gravidanza , 

E poco dopo diede il parto in luce ■ 

Onde io , eh' avea così feconda moglie , 
Come cercar poteva i figli altrui ? 

'E, fi io bi fogno di figliuoli aveva , 

Per fargli fojlenere il nome mio , 

. Cercato non avrei parto fervile ; 

Ma libero ed ingenuo e Romano , 

Che non macchiajfe la famiglia mia. \ 

E i fe'l nome io fall ar della famiglia 
Volta con applicarlo a prole efìranea , 

Non P avrei certamente collocato 
Su 'I feffo femminile , ove fi perde ; 

Ma fopra viril capo, ove per Legge , 
Confervar fi potila l'agnazione. 

Che , fe noi rictviam dalla natura 
Qualunque ellane manda. o mafchio,o femmi 
Dalla^nccelfità coflrctti fiamo : ( na , 

Ma quando tor dobbiamo a nofira [celta 
La prole altrui per inneflarla a noi , 

O con P adozione , o con la fraudo , 

T orrcr/io il meglio , e lafceremo il peggio ; 
Ni pofporremo il mafehio al minor fefjo . 
Poi , fe tal firaude Numitoria ordia , 

Ed a fe fupponea tarlo mentito , 

Efpoflo non C avrebbe a tanti f guardi , 

Per effer poi convinta di bugia . 

Onde più Marco ttfiimon; adduce, 
reffo l' incorrotto t [ano giudice , 
toglie fede alle parole fue. 

E Jìar potea fino a quell' ora occulto 
Tatto a tante perfine fi palefe ? 

Non avria dato della frode tndicio , 

Almen la fama con umd fufarro ; 

Che non ha moffo leggiermente l'aura. 

Ni tentato P orecchio ad uomo alcuno , 

Sino al pajfato dì della contefa? 

Ni la fede turbar mi de' giudizi 
Vogliamo con efcludtr ogni prova , 

La qual raccolta fta da' tefiimottf ; 

Ma ton ragioni efficaci e potenti 
Fortificare i teflimonj nofiri, p 
Di cui molto i maggior P autoritate . 
Perocchi molle nobili Matrone 


•APP 

Fri, 


Depongon contro lui la gravidanza 
Di Numitorta quando a luce ufeio 
Virginia , che foggiace a quefìa ingiuria , 
E, fe la moglie mia non era gravida, 
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Come potea nutrirla col fuo latte, ' 

Ch' kun dalle Juc mammelle ufeir veduto 
Dal dì che partono uno al ttrz anno \ 
Uomini , e donne , nobili , e plebee , 

Che qui prefemi fino ; e in quefie note 
Hanno del vero la memoria imprejfa . 
Onde , fe con l' umana autoritate 
La naturale e la civil ragione 
Concorre di Virginia alla di fifa , 

Deh non permetter' Appio , che'l candore 
Di Vergine innocente, onejìa „e pira, 

P tu J dettata Jta dalla calunnia 
Di chi vorria delle fue [ccllcraggini 
Dalla Legge impetrar mercede , 0 premio , 
Con acqutfiar di colei il dominio. 

Contro cut nutre impuro defiderio , 

Coro Appio , eh' hai Jcmpro dato efemplo illufire 
Di conefia non men che di gìufiizia , 

A lai ragioni , alle preghiere nojìre 
La giujla libertà deh concedete , 

Di fanciulla sì pura » sì gentile , 

Che Jiar non mena maggior tempo jnvolta 
Entro la rete dell ' indegno Marco, 

Che , per la fraudolenza e per Pinfidie, 
Apre la firada alle fue voghe impure. • 

E tu cara fanciulla , ed innocente , 
Rivolgi le lue candide preghiera 
Al fommo autor delle Romane leggi. 
Pecchi diffonda la potenza loro 
•Sù la per fona ed innocenza tua. 

Virg. Non pojfo io favellar che con le lagrime, 
E-, fe avejfi anche pronte le parole , 

Pur da' ftnghiozzi mi farebber tolte, 

E dal grave dolor , che [doglie in pianto. 
Tutti gli [pitti, miei tutte le fotze. 

Ma la mia forte è tanto miferabile , 

Che fi pietà non muove con P af petto , 
Meno muover patria con le parole. 

Del mio volto il pallor , P abito ofeuro , 
Quefie luci languenti, e'I crine fiiulto , 
Pur l'immagine intera non efprimono 
Della dif grazia mia , del mio martire. 

Ma tu, che faggio fe, potrai comprendere 
L' afflitto fiato di chi nata ì libera , 

E teme di paffare in fervitute. 

La quale a una Romana Cittadina, 
Ch'ama la libertà più che la vita , 

E dolorofa affai più della morte . 

Ma , fe a me libertà voi negherete, 

Non potrete negar libera ufeita 
Al f. angue mio dalle trafitte vene, 

Con cut J, alvo riandrebbe P onor mio , 
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Che nel vofiro poter non ì ripoflo , 

Ma nell' arbitrio fol di quefla mano , 
Datami dagli Dei per fua difefa . 

Onde non fol da te la liberiate; 

Ma riconojcerci la vita antera . 

Se mi lafoiajji quel che meco è nato , 

E per tua Legge ifiefla è a me dovuto . 
App Del Magrjtrato la maggior mt feria, 

E l’effe * obbligato di rtfijlert , 

( Quando la fua virtù nuocer poi effe ) 
ylìur vtrtuié ancora , non ch’ai vizio ’, 

E I opra tutto alla compaffiont , 

CU dobbiamo deporre a piti del Trono , 
Quando finm per faine al Tribunale . 
Oiule , fe la giufiizia a te fi oppone , 
Favorir non li pub la mia pittate . 

Na fe vincer non puffo la giufiizia , 

Pur vincevi) la volontà di Marco : 

P crocchi quando in poter fuo vcnifle , 
Potrei indurlo a darti Jibertate, 

Col prezzo che per te darei del mio. 

Si della Legge impedirei P effetto , 

. Senza involargli con la mia fentenza 
Quel eh' egli / opra te dominio avrebbe , 
Quando tu fofjì di fua ferivi figlia . 

E così farla luogo alla giufiizia, 

Che fu pera le - voglio e ’l poter nojìro ; 

E voi tornare in libertà potrefie . 

Virginia. Ni libertà riceverei dal prezzo, 
Ne vorrei viver ferva un fol momento. 

E quel eh' è mio a te dover non veglio ; 
Onf.e mi fpoglierb pria della vita 
Cb io et onor fia e libertà / pagliata . 

Cor. y altre ragioni , o prove a te mancaffero , 
Cittadina Romana ti dimoflrano 
Lo /prezzo della vita t'I cuor magnanimo. 
Virginio. Porgete, o Cittadini il vofìroajuto 
A chi combatte per falute vnfira, 

E de' veflri parenti e cari figli, 

Per lunga età contro il furore ofiile : 
Contro cui , fe difendo i figli voftri , 

Deb difendete con minor periglio 
A me P onor dell'unica figliuola. 

Che giova dall ingiuria de' nemici 
Col ferro liberar la cara patria , 

Se noi da' nofiri f opra 'I proprio fangue 
Dobbiamo tollerar P ifieffe offefe , 

Che'l vinto temeria dal vincitore ? 

E pp. Non voler con parlar fediziofo , 
Virginio , difarmar la tua figliuola 
Della cooipajfion , ch'ella ccmmove ; • 

E Inficia di dejlare il nojìro Impero , 
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Della fua maefiate alla difefa , 

Ch' io fuori non darò fentenza , o voce , 
Pria di ritorcer del gran Giova al Tempio , 
Perchì l’aiuto t'I lume fuo comparta 
In qua fio giorno al minifierio mio , 

In una controverfia così grave , 

Qua* fon le caufe dell umano fiato . 
Perchè io dalla ragion del mio clienti 
Son combattuto, e più dalla pittate 
Di fanciulla rì foggia e generofa. 

Onde ho bifogno del favor fupremo , 

Che guidi la mia mente al giufio e al vero.- 
Pereti partite per tornare m breve, 

. A raccoglier da me fentenza eflrtma. 

CORO. 

O R eh’ Appio ha differito 
Il fuo giudizio ejiremo , 

E ’l configlio fupicmo 
Vuol di Giove e f plorar ; 

Se rrv-lcr.i Virginio , 

E la fua rafia fobole , 

Ch' ei fi voglia di f penero 
Al retto giudicar. 

Ala noi che conofeiamo 
Per lunga efperienza 
V ira e la fraudolenza 
Ch'abita ne! firn cuori 
Al- or fogliamo attendere 

Da lui maggior dtf grazia , 

Quando 'l reggiamo fervere 
Di fante e puro ardor . 

Perdi quando ei non puote 
Con la giufiizia umana 
Alla plebe Romana 
Sue voglie colorir-, 

Acab che non fi efdudano 
A Giove tutte P applica , 

E col comando etereo 
Munifce il fuo dtfir . 

Percib quanto più crcfce 
D' invidia e trudeltate , 

Più P eflern a piotate 
Accumulando và . 

E con quefia caligine 
A noi vogliono afcondttt 
/ Romani Decemviri 
l a novella empietà , 

Onde chi fi querela 
Delle rapine loro 
Par che il celejle coro .. 
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Ardi fot di oltraggiar: 

E quello , che condannano 
Le Legai t iV a noi diedero , 

Cr/ divino giu tizio , • 

Vogliono fojicniar . 

Ed Appio Claudio poi, 

P et occhi' l Ciclo tace , 

1° /« crudele ed audace 
Contro di mi jdfvicn . 

Adunque, « Dio dell'etere , 
i’ oltraggio tuo deb vendica , 

E manda al fine un fulmine , 

Ch' e/lingua il fuo Je ren . • 

Che P alta tua vendetta , 
tChipuh meglio colpire 
Di quello , che mentire \ 

Vuol a nome del Ciclo ì 
Per cedi gli altri vizj 
Per o obliquo t’ offendono ; 

Ni fotte virtù celano 
Il veleno crudel. 

Ma quei , che fanno autore 
IDDIO del icr delitto , 

A]. tigone per dritto 
La natura immortai . 

E ■maggior danno agli uomini 
Mena quella malizia , 

Che mentre impiagò e lacera ; 

Afconde C empio J irai . 

Che s' alcun vuole opporre 
Riparo a danno tale , 

Contro di lui prevale 
L' a f petto di virtù : 

£ come reo. di' ingiuria 

A Dio fatta ed al Pubblico , 

E 1 condotto a ricevere 

0 morte , o ferviti . • 

Con quejla no la! frode 

L' alme più fcellerate , 

Le fedi Lanino occupale ' 

Di pettate e vqlor : 

Perdi le turbe Jiolide ■ 

Afcrtvon P mmcrnzia 
A quei , Vie 'l fall 3 occultano 
Con P eflerno rigor. 

Il fine dell’ Atta Terzo. 

1 . . • 
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ATTO IV*. 

SCENA PRIMA. , 

* i 

Appio, Marco. 

Mar./"- lì mandan , Appio , nuova gente a*- 
VJT mata ^ 

I tuoi Colleghi a circondare il Foro , . 

E prevenir le fediziofmm/oglie , 

Se contro tc moveffero procelle . 

Ma nello fìeffo tempo ben [appurino , 

Con quanta furia il popolo concorra 
Alla finta da noi privata lite , 

Che fi converte in pubblica ragione ; 

E va [vegliando de' plebei nel petto 
D' ogn altro danno loro la memoria . 

App Crefca la fiamma pur delP odio loro, . 
P orchi fiamma maggiore al petto mio, 

Ost ento negletta piu , tanto più bella 
Virginia manda dal languente [guardo: 

Onde faerte contro me vibrava , 

Mentre [porge a dalla ftave bocca 
Li dolci parolette a [uà difefa : 

Pecchi la fempheetta non conofce 

II ben , eh' a lei vuol porger la Fortuna . 

Ni fa eh' ì condannata in forviente. 

Per dominio acquijlar [opra colui , 

Ch' impiega a fuo fervigio il pipol tutto . 

E per quefio fuo vano Idol di onore , , 

Sopra ai toc non cura avere impero , 

Che fono in Roma d'ani onore il fonte. 
Miri' Alma plebea, che la vergogna teme, 

Non i di quella ambiz on capace , 

Ch' occuba il petto a nobili Matrone , 
t he fu la lor fnbftlimità di grado , 

Della .Lette comune olite fen- vanno. 

Apo. Se delle donne la vergogna fola 

Contrafia fe al defio de' loro amanti , • . 

Rìmnreblero prefio ài f armale . 

Che , le munito la natura aveffe \ • 

Il l 'effe femminìl con la vA gogna ,• 

Non erri tP uopo che le Leggi nolire 
Tante pene inven'affero e si gravi, 

Per freno delle loro accefe voglie : 

Che al primo incon'ro dclP am,ito af petto 
Della vergogna rompi, no ogni nodo J 
Onde , [e di Virginia al bianco pedo 
• Z - Com- 
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Compartire io poteffi il mio calore , 

Deila vergogna fu* non temerei . 

Maf> Dunque* fe vincerem l' acce fa lite , 

A te poi rimarrà novella guerra , 

'Coatto la cajlità della fanciulla., 

Che munita farà dall odio fuo f 
Verfo là forza che ila te r adopra . 

App. Quando Inforza dall' amor procede , 

E/ì input prejlo gl od) femminili, “ 
Ch'ai piacer cederanno ed alC amore 
Del fafio , delle pompe , e de' te fori ,« 

Ch' ella raccoglierà dalie mie mani ; • 

' E con flimolo ignoto a lei medeftma 
Volgeranno ver pie P animo fuo : 

Che , fe portato fuffé dalP amore , 

Pur parrebbe venir contro fue voglie 
Al dilètto da lei più defato -, 

Come del feffo i naturai cojlume . 

t crocchi a forza ancor condotta finbra 
utro le braccia dell' amato fio fi 
Ogni più ardente e cupida fanciulla , 

Sp argendo fuor degli occhi P allegrezza. 
Che 'l fiverchio piacere accoglie in pianto. 
Ma cerchi am pria di vincere , che l'ufo 
Poi tojìo troverem della vittoria . 

Fa , che di nuovo al T ribunale aduni 
La voce del Precone i litiganti, 

SCENA SECONDA. 

Icilio, Virginio, Virginia, c detti. 

Virginio . \ J Egniamo , Appio ,. a raccor 
V dalla tua bocca • 

O la giuflia noflra , o 7 comun danno . 
Perocché libertà la ntia figliuola 
Non perderà , fe pria non perde il padre. 
Ch' avere il Magijirato in fioter fuo , 

La roba e vita puh « ma non P onore i 
Che toglier non ì tuo, come ni dare. 

1 Vi, s' a ie lifr un militar Tribuno , 

. Anche lite creare un uomo ouefio . 

Ondi' me non potrai fpogliar cP onore , 

. Come il noffio avverfarto non pmrefti 
D'onefiatf ve fi ire in conto alcuno , ( * 

•Anche fe P tanni zaffi al Con folata'. 
Perche 'l paludamento e le fictjfj 
Non potrebber cangiar Panimo fuo , 

. Ni cangerian P opinion comune. 

Anzi P tnor recato in chi non merta , 
hi tace £ innalzaci chi non i degno. 
Rivolge P ignominia in chi P innalza . ' 
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App. Non puh togliere ondi mai la giuflizia ; 
Ma puh negarlo a chi 7 polfiede a torto . 
E della mia fentenza alla diftfa , 

Avrà contro di voi Legge ed Impero , 

Che mi armeranno di ragione e forza : ' 

Cui non prevaleva la fedizione . 

Ma fe t nofiri onorati Cittadini, 

In cui tu vai fpar genio il rio veleno , 
Fujfero mai dal tuo favor portati ; 

Pur non mi partirei dalla giuflizia . * • 

Ch' io refifler non pojfo al moto interno , 

De fiato dentro me dal fommo Giove > 

Il quàle al penficr mio già rinnovella 
Delle pajfate cofe la memoria , 

Ch' io debbo tfporre al popolo Romano , ’ 

Il qifil , fe gran pietale ha di Virginia, 
Avrà piotate ancor del Magiflrato 
Afiretto a fofiener e il vero t ’lgiufio , 

Col' comun odio e danno della fama . 

Della noflra famiglia in clientela 
E flato fempre Marco e gli avi fuoi . 

Onde nel tejlamentt la tutela 

Di lui morendo il padre a me commi fe , 

Da quel tempo a me venne la notizia 
Del parto della ferva , a Numitqria 
Recato ; e tutto vero ritrovai 
Qiianto di Marco recano le prttove . 

Ma volli a lui Infettar finto maggiore 
La cura di fipeter la fanciulla. 

Quando pur defiaffe a fuo firvizio 
Ritraila, o pur donarla a Numitoria ; 

O vero il prezzo in vece fua ricevere 
Da quelli , che P aveffert educata . 

. Poi tutto offendo io volto a cure pùbbliche, 
Ei rinvenuto ha da fe ftejfa quanto 
Era flato da me poflo in obbhù . 

Quindi oggi thè ripete egli il dominio 
Di quanto a lui appartener fiapeva'. 

Non pojfo con la propria conofcenza 
E con le pruovc fue più contrafiare ; 

Onde io dichiaro ferva elTer Virginia, 

E a Marco Claudio Tuo padron l’aggiudico. 

lai. 0. pati ta , o libertate, e Cittadini , 

«. Eccoci tutti a difetezion di' un filo , 

« Or eh' Appio vuol per tonofeenza propria 
Del popolo Remano giudicare . 

Così potrà ehi di rapina , o furto , 

Chi di fiupro , £ inceflo , o £ adulterio , 
Chi di fedizione anche dannare . 

E bafierà per pruova del delitto 
La fede fola e conofcenza fua . 

E ni , che hai fante Leggi a noi preferittt 

Or 
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Or contri il dritto fe' dcl{ fl natura _ . 
■E delle genti tutte , nella cauja 
Tf uno -, di cui rcggejli la tutela , 

Giudice , te/ì i monto , ed avvocato. 

Virg. Non prom iji, Appio , q te quella fanciulla 
M' ad Icilio per fpofa’ ; ed alle nozze. 
Non all' impuro Jlupro l' educai . 

Dunque concorrecem ccnfufamente 
A un letto ijlcffo , come bejlie, o fere ? 

Nè /o , fc ciò da voi farà /offerto ; 

Ma [pero ben fiche noi vorrà n [offrire 
Color , che Jìanno con la mano armata . 

. Le rampogne non fole ieri ci Icilio . 
d oggi di Virginio la violenza. 

Del popolo Romano nel cofpctto ; 

Ma gli altri indie/ ancor ' da me raccolti , 
Mojirano a me deila paffatq notte 
Per più luoghi di Roma i lor coitgreffi , 
Affine di commorer ] edizione . 

Onde con gente ai mata io fon dicefo , 
Non della quiete ad oltraggiar I amico , 
Ma per la maejlà del mo/ìro Impero 
A frenar chi conturba il comun ozio. 
Perciò meglio faria Infoiar le riffe . . 
Vanne, Littor , difeofìa indi la turba J 
E la Jlrada tra loro apri al padrone , 
Pcrchi ftn vada a tot* la propria {chiava. 
Virg. Ab caro padtc , o fidi cittadini . 

Soccorrete , vi prego , {occorrete : 

*Non permettete, eh' innocente Vergine i 
Da' fianchi fvtlta fia del genitore , 
Per~e(fer data a impure voglie in preda. 
Mar. Rendi, Virginio, a me, rendila ferva, 
E rendi il giujlo dffequio al Magiflrato . 

V i rfi. P oidi al tuo giujlo Impero, Appio, non pojfo 
Refijìer più ; deb perdonar ti piaccia 
Al paterno dolor, fe fon trafiorfo ^ J 
Contro di te con immdefia .voce, r 
E concedi , eh' avanti la fanciulla 
Io poffa domandare a quella donna 
L' origine t'I progreffo di tal fatto + . , 

lontano dalla turba e tra noi foli . 

Che fe di padre falfamente il nome 
Conofcer ò jm qui <T aver portato , 

Andar me ne potrò di mi gli A animo. 

App .Luogo e tempo opportuno a te non niego. 
Di conjerire a parte, ed ef plorare 
Da chi ti piace quanto faper vuoi , 
Purché prejìo fi efegua la fentenza . 

E voi Matrone , or che cader non puote 
Sopra una Cittadina la difefa , 

Che voi col pianto e la prefenza voflra , 
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A Virginia fin or prejlato avete ; 

T ornate in cafa , che non é decente 
A Romane Matrone, oltre' l pretefìo 
O di pubblico bene, o di pietale. 

Allo Jlrepitq filar fe ne del Eoi q. 

SCENA U E R Z Z. 

• * , 

Marco , Appio* 

Mar. Crudeltà inaudita, o caffi orribile, 
V-/ 0 ' feeder atq , e perfido Virginio ! 

App. Quai voci Marco fuor del petto manda, 
Qual rumor , quii cane or fo, oimé , di popolo! 
Andate voi Littori a raffrenarlo . 

Mar. Non vide il cielo mai fallo maggiore 
Di quello, eh' è fycccffo in tua prefenza ; 
Benché la turba e ' l popolar tumulto u 
Hrn tolto agli occhi tuoi /' empio fptttacplo. 
Ed agli orecchi l'inumana voce'. 

Del falffi e fceUcrato genitore : 

Le cui ve/ligia tacito io premea 
Per Puoi fatti offervar, poco difeojlo 
Confufo tra la turba > che lo fegue . 

App. Deh prejìo J vela amet evento infaujlo. 

Mar Mentri iofeguia col guardo ,e a U-nìo puffo 
Virginio % che menava la fanciulla 
Di Venere Cloqcina verfo 7 Tempio : 
Fermato il vidi al vicino macello , 

Donde Virginio con uefaria dtjlra 
Tolto un coltello, dentro il cuori imnterfe 
Dell' innocente Veqgine , dicendo : 

„ In qucjlo , che pojfo io , modo migliore 

,, T i ripongo , figliuola , in liberiate « ■ 

Pofcia a! tuo Tribunal rivolto il info.. 
Drizzando contro te la de; Ira e ’l ferro , * 
Dondf / correva Iq /puntante J angue , 

Che tutto gC irrigava il crudo bracete r* 

Co» quefio.j. angue d.ffie , Appio , conficco 
A gl' infernali Numi il capo tuo . 

App. Eccolo appunto con la dtjlra alzata, 

È col ferro pillante : andate * amiate , 
Armate genti, eh' io veder lo voglio 
Sbranato avanti la prefenza mia. 

Ma , cimé , che'l popolo fen corre a furia f * 
Preffo il ne far io crudo Virginio, 

E /’ accompagnano forfè all' efercito . 

Littori intrepidi , correte celeri . 

Mar. Littori fono inutili e falcili ti , 

Che non potranno raffrenare il popolo. 

Vedi , che'l morto corpo hanno fu gli omeri 
Con Io fpofo i parenti di Virginia , 

Zi E dello 



•iSo V A P P.t O 

E de!!» f dreno Icr la rutta perendoti». 

App. Rivo e» l ordine : fidi fatediti , 

Qui rimanetevi , filo per "argine 
Fare al Decemviro contro del popolo , 

Che , come incendio , veggio traf correre . 
Mar. Molti, che qui fon giunti, rtfir't frano 
' Con molta gente *apprefto effer Virginio 
Aita volta drizzato delì e f eretto , 

Con lo fieffo coltello in fu la defitta ; 

E dico n altri , eh' Orazio e Valerio 
Jn ogni luogo , ove più gente incontrano , 
Muovo» fidizion contro ^ Decemviri , 

E che fui Campidoglio il pafio drizzano, 
Guidando fico turba innumcr abile , 

Che la veggiam d ogni parte tot, correre j 
Ed indi molli ancora a noi dtfccndono\ 
Perch} a, lunato inficine e fciolto } il popolo , 
C Secondo i var j moti , che lo volgono 
Ver fi il partito nofiro , o di Valerio . 

Onde c tritati fiata dal civil turbine, 
Come le paglie da fremente borea . 

App. Sarò tanto più fiero ed" impertenito , 
Qnmdo più veggo crefeere il pericolo. 

E fi Valerio fa conclone al popolo. 

Alzare aneli io faprò la voce * e fremere , 
Contro la manifella fitti perfidia , 

Che fconwlge le leggi della patria , 
Togliendo al Magìfirato il giufio olfeqtùo . 
E gii che veggio più crefier la gente 
Contro la manifefia violenza 
Tiù fifierrb la pubblica ragione. 

Così abbandoni , o f ipoio Qiiirino , 

L' infignt e 'I dritto della maeflate , 
ttem ini infedeli e turbolenti} 
j Che tì Orazio e Valerio con la fiotta , 
Premono fitto P efeorando piede < 

Col Confilare Imperio anche la vofira 
Potefii Tribunizia e facrofanta , 

Ch' urea con tutti gl’ altri Magijhrati , 
Nella nofiro. perfino fi r aglina , 

Per voler vefiro e per autoritale 
* De patr/ riti e de' cele fi i aufpicj , 

Ch' a noi recan da Giove la ragione, t 
la quale abbiam fopra le nofire voglie , 
bine h£ nuova elezione e nuovo aujpicio 
Altrove non trafportano il governo 
Della pubblico vofira voluntate , 

Che nelle nofire mani } collocata , 
biechi oggi voi, fu le perfine nofire , 

Di Romulo, g di Noma conculcate 
le leggi , e quelle ifieffe , che mi Fero 
A voi favella» con novelli veci , 
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E etn ì. autoréti , dì ebbre da voi : 

Ch' alì oltraggio tf ponete di Valerio ’ 
l' umana autori tate e la divina ; * 

E la vita civile a voi togliete ; 

Mentre delta Gitili troncare i nodi. 
Correndo ad abbracciar vita ferina , 

Ove ì empio Valerio vi riduce 
Or che vi volge contro il Magi fieni» , 

Ch' l della legge e volenti timone , 
la viva voce t la potente d fira . 

NI la Cittì crediate elftr accolta «. _ 
Tra /affi, e legni . e torri , e cafe ,e mura; 
le quali a gli occhi nofiri s' apprefiutano , 
Ch' ella l locata nelle fole Leggi , 

Eterni finti ,del!a cirri vita; » 

Le quei di tutti adunano le voglie , 

Per volgerle e condurle al ben comune , 

E alla privata e pubblica quKtt ; 

Che ’l perfido Valerio fconvolgend» 

Per Roma va con voce fidtz'ofa , 

Ad opprefiton del" vojlro Magijlrat» , 

Nel cui oltraggio la ruitia ingioivi 
Del Senato e del popolo Romano , 

Ch’ et da Cirri ridar vuole ad armento , 
Diffidando de leggi e gì infiituti 
Di Quella liberti con la Infinta, 

La qual fila conviene a brutt e a fere, 
E mena ì uomo in ferviti maggiore . 

P tre he fu e tir ehi vuol ragione e legge , 
Per fot •crebro dtfio di liberiate • ^ 

Rimane opprefio^ dalla vtoléttz.i t 
Che d vizio fempre vi contro ’l fòt fine . 
Qual voi fitto Valerio rimarrete , 

Qjiando il mpo civile avrà difiiolto , 

E* col partito fu o (ari maggiore 
Di tutti gì altri diffipati e fparfi. 

Sènza difefa e finza Magifirato, 

Qjial vaghe , e fion figliate pecorelle , 

Che , mentre errando v m lenza il paflort. 
Preda rimango» d'affamato 4upo . 

Contro tal f,ime , contro tali 'infidi*. 
Fabbricato abbiam noi alto riparo , 

Con la potenza delle Leggi nofiri . 

E voi per odio della mia giitjiizia 
In privato litigio mim/bata , 

" Andate contro la ginfiizia pubblica, 

Ove trovar potrefic ogni dtfefa 
Contro qualunque "vi voleffe «Pprrmer* , 

S oggi in perfina mia non ì tpprimefie , 

E in voi prevaierà più di Virginia 
La pietà tanto oppofia alla ragione , 

Che i pubblici t privati benefici 

De" 
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De' Decemviri tutti , t di Appio Claudio , 
Che, con II fue vigilie in guerra e in pace , 
Col giujto minijlcrto e con le leggi, 

* • Dato hi prtftjio e fondamento eterno 
Del popolo Romano alla Jalute ; 

Su 'dimane ritorcile il corfo vojlro 
Contro V.tlcrio e contro i federa" fi. 

Contro i nemici dilli nojlra patria } 
Sottomettendo a' falci Con/olari 
Le vognP; vendicate il grande oltraggio 
Fatto alla Tribunizia pctcjìate , 

Che da privata ingiuria oppreffa geme . 

E defilata fari fitpra di noi, 

Nel tapo altrui p ie non potrà mforgere . 
Ma voi più cicchi , più minienti, e fialidi , 
Foriate contro ma tutto ti terrore . 

La fc tanto d Tribunal, fidi fuciliti, • 

E dinoto luogo-alta sfrenala Plebe , 

Per ripeter i onore , t'I grado nejtro , 

Dal petto degl ingrati Cittadini , 

Con la ragion fopra la [cure impreca. 
Oliando adunate avrem forze maggiori. 
Mar. Àppio, volgiamo il piè verft la cafa, 

E fuggiamo d' Icilio e della turba 
Il troppa duro a noi fatale incentro ; . 
Che, qual potuto ho con l' orecchie accogliere, 
Egli , moflrando il corpo di Virginia , 

Urta e g nti conni te, qual fiamma. 

Che di Bovi portata ì dalla fuga. 

Fin te matrone intorno a quel eailavero , 
Efclttmam hecgimando . Ecco la forte , 
Che abbiamtr in generare i nodri figli , 

„ Ecco il bel premio della pudicizia. 

App. Aridi am carne ci guida la fortuna, 

E da parte lafnam (emo e corgfiplio: 

E cometnamo a' Jafet td alle {curi - 
Tutta. la fptme , e la Jalute nojlra.. 

Pere hit centro II furore è vano il fennt ; 
Ed utile faria foto la fuga , 

Ignota fcrrlpre alia famiglia Claulia. 
Onde il periglio a me febivar non lice , 

Se non con la vittoria, o con la morti. 

.CORO. • . 

T U, che ornai tante vittorie, 

Nella guerra contro gli eflcri , 

'Hai mandato a 1 nojiro popolo , 

Giove alt i (firmo , dal Crei ? 

Deh dt fiondi il tuo favore 
Oggi ancor fu ’l nojiro onore. 

Fa , di in quefta interna guerra , 
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•Noi mandar polliamo a terra 
La tiranni Je^ciude! . 

E s' evento, avremo profpeto , 

Noi dovremo oggi a Virginia , . 

Molto più eh' a Muzio Scivola, 

> La Romana libertà . 

Che e' impone maggior fama 
_ Il nemico dentro Roma t » 

E dal fui loglio fublihnt 
giudicando , Olmi , ci opprime 
Con' la nojlra potcjlà . * 

Ni fperar pcflit n che i nobili 
A di f e fa nojlra vengano , 

Perchè Jorfe a maggior vtzie 
Alimentano entro il cor . 

Ed ojfervan fe la genie 

All' ingiuria (un con finte, ' ù 
Perche poi con la 1 or arte , 

Anche fperano aver parte 
Alla preda ed alt' onur . 

E di loro quello , eh' odia 
De' Decemviri l'ingiuria. 

Per timor del fuo pencolo 
Si fa gloria jf ubbidir . 

Che'l bel commodo e la pace 
Del vii ozio , ove egli giace , 

Conturbar giammai non vuole i 
Onde fin per le parole 
Manca a lui fiato , ed ardir . ’ . 

Perchè avvolto va di porpora , 

Non gii pare effer mancipio, 

E vuol gloria di prude, tzia , 

Perchè puh più fijlener. 

Anzi danna di pazzia 

Chi l* ingiuria meno obblia 
E fihemifie chi pojpoiu 
. Alla pubblica ragione 
Il privato fuo piacer . 

Ma fe quofit andar vedeffero 
Appio Claudio in precipizio , 

Tojìo al Cielo innalzar ebbero 
Il plebeo folle furor ; 

E vorrebbtr con la lode 
A noi teffer nulva frode ; 

Nell' antico -lor defirg 
Ritornando rapire 
Ogni grado ed ogni onor , 

Ma , fe pur quefla mi/cria 
fi iterrem nella memoria , 

Non pttran tanta Jlctlìzia 
Nella plebe ritrovar. 

E 'l fuo dritto in fuo potere 
1 . * Sapri 


( 
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Saprà meglio ritenere , 

Con cenare il Confolato , 

Ed ogni altro Magijlxato , 

Ch' or non lice a lei fpcrar . 

Il fine A dell’ Atto Quarto. 

i 


A T T O V. 

SCÈNA PRIMA. . 
Numitore , Cor». 


Num./"\ Fidi Cittadini , o veri amici 

W Della fe . della patria , e dell’onore : 
Ded , non volgete il vojiro puffo altrove , 
Ed afpettate il reflo della gente , 

Che concorre dal Foro a quefia parte , 
Ove Appio cr/ffe r empio Tribunale, 
Avanti a cui della mifetm Vergine 
Efpoflo vederete il corpo (fi. angue , 

AH' afpetto del popolo Romano : 

Che da Orazio guidato e dà Valerio, 

T ojìo vedrete qui tutto raccolto , 

Or che col lor partito , e con la turba , 
Efclufo hanno il ritorno al crttdel Appio, 
• Che mentre conduceva armata gente , 

Verfo la propria cafa , ove tendea ; 

T ojl o eh' udio di Orazio e di Valerio . 

La voce y-ch' agitava tutto il popolo , 
Rivolgendolo contro la tirannide > 

E d Icilio il clamor, che ripeteva, 

Dalle man de' Decemviri crudeli 


La J, aera Tribunizia poteflate ; 

Si velfe con l'iniquo fatcllizio ; 

Contro il popolo tutto , qual cinghiale , 
Che dalla nuova fua ferita morfo , 
Urtando i rami , fa tremar la felva . 
Ed or citava in fua pgcfcnza Icilio ; 
Ora mandava chi 7 traeffe a forza , 
Sinch' egli Jleffo con le [quadre fue 
S' avventò contro lui, che. circondato 
Era per. ogni parte dilla turba, 

E da' due loro capi era difefo 
Valerio e Orazio , che* dicean . Se vuoi 
Icilio trarre a te per ragion pubblica , 
Noi verrem contro te come privato ; 

Se forza adirerai- contro di lui , 
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„ Noi l' abbiamo alla tua non difuguale , 
Nacque da tal parole atroce riHa : 

Che i perfidi Littori ilei Decemviro , 

Valerio' e Orazio d" affittire ardirono: • 

Ma , rotti i fafei lor , furon rtfpinti . 
Qitindi Appio lofio in concime afeefe y 
E Valcriated Orazio a lui fi oppofero , 
Contro cui firepttava tutto il popolo . 

A' Littori Valerio comandava , 

Ch' Appio , come privato , abbandona/fero ; 
Sinch' , Appio , per timor della fua vita, 
Senza fatfi veder dagli Avverfar/ , 

Si ì col capo coperto ritirato 
Alla fitta cafa , eh' ì vicina al Fort . 

Ed ha lafciata libera la firada 
A Valerio , ad Icilio f & il cadavere 
'A quefla volta ; mentre Orazio gira * 
Per Roma , c chiama in liberiate il popolo, 
Ch' in brieve tutto qui fia ragunato . 

Coro . Forfè vedrem da privata difgrazia 
La pubblica fallite a noi rifar pere , 

Ma net vicina à la mi fera Vergine , 

Ed [alto con lei fpargendo lagrime . 

SCENA SECONDA. 

Icilio, Numitore, Coro , Virginia . 

lei!. T? Cco, popol Quirino , la ventura 
IL Di Chi profella pudicizia in Roma. 

' Sotto ’l crudele Imperio ,,the ci opprime } * 
E manda dell' onore in compagnia ; 

0 7 carcere, o I tfilio, o pur la mori » •• 

Cli oggi é P unico fchermO dell ingiuria . 

Ecco P afflitta e mi fera Virginia ; 

Che dal fuo fino da patera • defilra 
Trafitto verfa a larga copia il fi angue , 

Per confervar la propriii caftitatt , 

E del Romano popolo la gloria ,■ . 

Che fu da morte fua tutta fi regge . 

Ed ecco fiotto il Regno de’ Decemviri 
In qucfilo corpo di Roma P immaggine. 
Perocché la Città di vita fpegliano 
Quei , che la giufila libertà P involano , 

T ogliendo a noi la ragion Tribunizia . 

Per lui anche ha voluto il buon Virginio 
Spargere il fanone della figlia propria , 

Che pur dovrebbe i petti vcflri accendere, 

Se non volete , o JoJtener f infamia 
Con ejfentire a vergognofio Imperio ; 

O con la morte refpinger P ingiuria 
Dal corpo della moglie , o della’ fobole . 

£ S»~ 
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E goderiam della / ua cara figlia 
Il padre , td io della diletta fpo/a 
Veder la vita e ’l enfio /angue fparfo , 
Quando rendcffc a voi la liberiate : 

Col quale acqui fio ritrovar quiete 
, Solo potrebbe P ombra di Virginia , 

Ch' andrà tentando ed agitando i petti , • 
Con P ali nere e fangutt/of» volto , 

Non per vendetta dciP ingiutia / ua , 

Ma per amor della falute vofira ; 
Turbando i fogni e funefiando il Cielo; 
Sinché non vegga nella nojtra patria , 
Dalla [ua morte libertà rio.' fiere . 

Dunque alla T ribunilia f ? .fiate 
T orniamo , ed a' Patrie/ il Con filato 
Rendiamo , col cadavero accoppiando 
Della fanciulla in un fepolcro ijlcjfo 
L'empio Decemvirato , eh immolare 
Dovremo alla fanciulla ed alla patria ; 

Se vogliamo fuggitale pene nitrici , 

Che P una e P altra ecciteran dalP Èrebo , 
Contro di poi e la nollra progenie . 

E confolate ancor noi della perdita , • 

Dando a Virginio e a me / eccelfa gloria 
V aver reflituitt il Tribunato 
Col f angue di Virginia e 'l dolor nojlfo : 
Che fi rivolgerla tutto in letizia , 

Quando falute rccijjc alla parr/a . 

Ne fol crediate acce/o il Aefiaerio 
Del T ribunato entro P ofeura Plebe ; 

Ma nella miglior parte del Senato , 

Che fu la lingua di Valerio murala 
' Della fua volontatè il vèrgi* af petto . 

Ed ecco afeende fu V vicino poggio , 

Per tutti noi chiamare in liberiate. 

SCENA TERZA. 

Valerio , e detti . 

Val. Cari ed onorati Cittadini , 

W Deh raccogliete il governo e Plm- 
Ch' é ritornato' nelle vofire mani , pero. 
Eri dalle perfine dipartito 
De fcellerati e perfidi Decemviri 
Nello fpirar dell' anno , che da voi 
Af minijlerio loro loro era prejcrilto. 

Con cui la potejìate ancor moria , 

E dalla Legge fpenta fu , che vita 
Comparte infieme e toglie al Magifirato : 
Perché , quando al fuo fiiPqucfio ì venuto, 
Ella a privata condizion riduce 
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lattarne / opra di cui flava locato . 

At' ci ì d'uopo il confili cP altra elezione. 
Ni dall' infigne il Magifirato i retto;' 
Ma dalla Legge , che 'l nutrifee c crea j- 
E lo fpoglia c rivefle deiP aufpicio ; 

Che Jolo il giu/lo i Dei col fogno approvano. 
E fe fafiì e Littori a lor cP intorno 
Circondano i Decemviri crudeli ; 

La potefiate han fola dall a forza , 

Non da civile e pubblica ragione ; 

Ch'ha drtttm d'.adoprar forza maggiore , 
Contro della privata ’violcnza , 

Onde il Decemvirato fi munìfet * 

Contro ’l Senato e’ contro la Repubblica . 
Sicché non fol privati, mi nemici 
Li dobbiam della patria riputare , 

E con loro adoprar la forza e P armi , 

Con pii ragione che contro T arquint* , 

Il quale a ve a l'elezione in vita, 

£ i’i nel cete lor multiplicato . 

Perché dal corpo di s) TiojCollegio 
Sin contro noi dieci Tarquinj ufi iti . 
Credcrem , forfè , che a maggiori noflri 
In odio fujj'e fiato il Regio nome , 
Ch'ancora diamo al S empiti idèe Giove , 

Ed a Romolo ditto t agli altri Regi, 

E fi conferva ancor ne' facrificj 
Sul Sacerdote al Re fujlituitoì 
La violenza odiato e la fuperbia. 

La efual fe tollerar gli antichi noflri 
Non poteron dal Re , nè dal fuo figlio ; 
A vie m noi a / offrir eh que' privati ? 

Ma, s animo Romano avremo in petto , 
Vedrem , fe p ù è feroce il dolor nofho , 

In vendicar la propria liberiate •. 

Che la lor cupidigia in ritenere 
L' ingiù fio td ufurpato lor dominio . 
Ardifcono alla guerra addurre il popolo ; 
Come fe guerra aveffimo maggiore 
Contro i Sabini e gP inimici efierni , 

Di quella che ci muovono coloro, . . 

I qual creati per compor le Leggi, 

D' ogni ragione han la Città fpo filata: 
Con toglier P elezione e feppellne • 

L' ufo del vicedevole governo. 

Che pon la liberiate in uguaglianza. 

Ed in privata forte i fafit ejiollono , 
Spiegando /opra noi comando Regio. 

Che, s’ elfi vantano effer Cittadini, 

Qtial partito diranno che profeffano ? 
Diranno il popolarci E anale impreft * 
Han mai trattata col parer del popolo 

O fa. 
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o faranno Ottimati quei, che mai 0 
^Ragunaro il Senato per un anno . 

E quando il ragunaron fer divieto 
• A tutti di parlar della Repubblica ; 
Ponendo tutta la fperanza loro 
Nella paura altrui , fcnza benfare, 

Che di [grazia fofj riamo ajjai maggiore , 
Che quella che potremmo annua temere. 

' Onde , /* cliiamaremo al nofiro aiuto 
La pubblica ragion ; fé la vinate , 

Che dai'nofiri maggiori- a*noi deriva , 
Accoppieremo alle comuni forze , 

La privata potenza fcnza tema 
De' [afri immaginar/ abbatteremo ; 

E 'I .enfio / angue , per aufpicio , avremo 
Della fanciulla , eh’ al Romano popolo 
Queflo giorno fari nuova Lucrezia , 

Co» richiamare in vita la Repubblica , 
Onde il Senato a ragunart andiamo , 

E con lui tutto a concordare il popolo , 

' Per rendergli il rapito Tribunato , _ 

P. 'I Confatalo noi ricuperare 
Col- piacere e confenfc dell' cftrcito ; 

Cht dalle voci moffo di Virginio , 

Vendichi * con la privata'- ingiuria 
Tutte P off efe anche recate al Pubblico , 
Da' nemici di Roma empi Decemviri . . J 
jCoro Andiam Valerio , andiam , che fé Virginia 
Qucfio giorno farà nuova Lucrezia ; 

E' j opra te riforto anche Pgpheolà , C 
Da cui eoi J angue t opre tue difeendono . 

CORO DI MATRONE . 

» ■ ... ! , 

L A pudicizia , . 

Fuor della luce , 

Bella Virginia , 

. Orni , ti adduce . 

E chi ricevere 
Premio de rea 

Soffri fupplicio ' " 9 

D anima rea } 

Per non incorrerà • 

Pena maggiori , 

Seffrendo ingiurie 
Sopra P onore . 

F. noi che vivere 
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C afe vogliamo , 

- Fortuna fimile 
Anche a/pettiamo ; • 
Se de' Decemviri 
Per oggi in Roma 
La vii! eri zia 

* Non farà dtgagi ; 
Mentre che' aroia-jere 

Le fiamme in petto 
Di morta Vergine 
Potrà P affetto ; 

Che col fuo merito 
Dì cafittatt 
Richiama W popolo 
In liberiate : 

Per [e -mi gloria 
Del nnjbo fefTo, 

La quale a Romolo 
Sin va da prc()o . 
Perchè le femmine 
Con lor vertute - 
Roma [attraggono 
Da fervi tuie . 

E più vittorie , 

Col lor pudore 
Tartan che gl' uomini 
Col lor valore. 

Elfi reflunggno 
» L' cjlernr guerra ; 
Noi la Tirannide 
M-tndouno a terra - 
E l' ingiufiizia 
" Di' chi govfpna 
Più firugge e lacera 
Che forza e firma. 

E fe Lucrezia , 

Con la fua morte , 
Mandò Tarquinia 
Fuor delle porte } 

Or di Virginia 

• L’ afpra ferita ‘ * 

Dieci Tarquinj 
Spoglia di vita . 

La pudicizia 
Fuor della' luce 
Cajia Virginia , 

I Oimi , ti adduce'. 


Il fine della Tragedia Terra, 


IL PAPINIANO 

TRAGEDIA IV. 

D I 

GIAN -VINCENZO GRAVINA 

GIURJSCONS ULTO. 


• G.Vinccn?o Gravin* Tom. III. Aa ARGO» 
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ARGOMENTO. 


A Antonin Caracalla uccifo avea 
Il fuo fratello miferabil Geta; 

Ma ’l fallo tra i fofpetti il rivolgea ; 

Nè gli lafciava mai 1’ anima queta. 

Onde da Papiniano efler volea 
Difefo appretto la turba inquieta ; 

Ma quefti il niega : ed ei gli da la morte , 
Dannando il di lui figlio a fimil forte. 



Le pcrfone della Tragedia fono: 


Aletto Furia , 

Eugenia Madre di Papiniano, 

Giulia madre di Caracalla, -* 

Caracalla,. 

Papiniano , 

Macrino , 

Ombra di Geta,' 

Ombra di Severo* 

CORO. 

La Scena è in Roma nell atrio Imperiale del Palatino, 
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ATTO 

SCENA 
• Coro di Furie 

D T.Ha caligine figlie peflifert 

Noi fam le Furie, forte dal Tartaro, 
Per F empio cerebro di rabbia incendere 
A chi la nafcita e la potenzia 
Trae da Settimio , invitto Cefare , 

Cii a doppia fobole Inficiò t Imperio . 

Ma'l primogenito voluto ha fiparcert 
Di Gela candido il fianguc innaffio, 

Tutto per tenere a fie'l dominio . 

E con commettere tal fecllcraginc , 

Credea lo Jìolido più lieto vivere. 

Perchè difeendere credono gii uomini 
La forte pro/pera dalla potenzia . 

Qjia/i da' fulmini fu'l Trono Regio 
Allatto libera fi a l' ingiuflizia . 

Nè fanno i miferi , che , pili s' innalzano, 
Vanno più prò fimi fempre alle Furie • 
Che'l loro Regio Trono circondano. 
Sdegnando l' umile tetto del povero ; 

' E 'l buon Filofofo Inficiando in ozio > 

Mai fempre a^algono corone e trabt* • 

Che t' amicizia con noi contraffarò ; 

Perciò 'I fupplicio noflvo non figgono • 
Perchè ogni vizio fe jleffo crucia ; 

E noi Jìam vindici della gru/iizia, 
Benché contraria al nojlro genio . 

Co» noi nell' animo entra de eli empii 
Fiera difeordia , doglia implacabile •" 

Che più fatelliti a fe circondano , 

Più morde e lacera le loro vifccre. 

E dove penetra quefla mia fiaccola, 

E di Te fifone F acuto gladio, 

O pure il loffi co di quelle vipere , 

Ch'ha nella defira Megera intrepida , 

Ivi non abita pace , ne requie ; 

Se ben di celerà , di lira, e tibia 
Girando vadano te voci placide . 

E in vano tentano gli uomini perfidi 
Fuggir F orribile noflro commercio ; 

Cli abbiamo il nidio entro la trepida 
Lor co fetenzia : onde fen portano 
Seco il fupplicio ; finché non f cacciano 
Delle mal' opere le nere immagini, 

Ch' indivifibdi fono dalF animo . 
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PRIMA. 

. Aletto parla. 

Or della Regia di Caracallio 
In ogni latebra ira e difordinc , 

Lutto c mejlizia , fofpiri c gemiti , 

Errore e infama vogliam diffondere 
Per poi rifeuotere del parricidio 
DalF empio Principe la pena congrua : 

La quale ei prepara, mentre che accumula 
Le Jcclcraggini , con [are uccidere 
I giufli e i favi j : i quai potrebbero 
L' errar correggere , ed a lui rendere 
Vita ed Imperio , che gli ha da togliere 
Macriuo il perfidi, al quale a reggere 
Darà il Pretorio, da cui s'immagina 
Sicuro vivere, e filo dubita 
Del grande interprete della giufiizia , 

Che'l nome celebre ha da Papinio, 

Od or per ordine già di Settimio 
Governa e modera tutto il Pretorio. 

E con le regole vorrebbe provvide, 

Trarre il fio Principe da. quello efzio, 

Ove il pjceipita F empia fevizia. 

Ma Caracallio la vita perdere 

Vuol , pria che vivere fuori del vizio , 

Ed è contrario al fuo rimedio . 

Or voi [anta finte e fogni luridi , t 
Che in quefla Reggia turbajie gli animi, 
Tornite all'Èrebo, che'l giorno è in ordine . 

E noi al folio del crudo Principe 
Andiamo a fpargert novella rabbia , 

Forte Tefifone , Megera intrepida , 

Screde amabili , Dee potenti ffitme. 

Chea Giove Maffimo reggete il folio, 
Mentre eh' ei vendica la propria ingiuria , 
Col minijlerio noflro , fu gli uomini. « 

SCENA SECONDA. 

Fapinimo, Giulia. 

D * Un caro figlio nella cruda morte 

Puoi, Giulia, fofiencr sì lieta pompa ; 
Onde hai la tua perfona circondata : 

Che d'oro e gemme tutta oggi sfavilla ; 
Quando dovria con tenebrofo ammanto 
Dipingere a'mfìri occhi la mejlizia: 

A a 2 Cw 
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Che faria penetrata entro una tigre , 

Alt ■affetto di un figlio lacerato 
Dalla nefaria man del fratei proprio 
Giul. Martir tanto maggior chiudo nel petto, 
Qttanto più la crudcl neceffitate 
Avvolge intorno a lui lieto fembiante : 
Che farebbe minor la doglia mia , 

Se la poteffi Jcaritate in pianto , 

Di cui , Je mi cadeffe alcuna {lilla , 

Seco trarria la vita t’I f angue mio , 

Che l' empio figlio fpargeria per terra , 
Col ferro ifieffo , onde il fratello uccife , 
Come s ucciderla tenero agnello 
ìlei caro grembo della madre fua . 

P croce il , mentre ! empio panici da 
Contro Geta tendea l' irato- fi ile ; 

Gela corfe al mio fen , donde era ufchoc 
Sperando forfè aver qualche riparo , 
Contro t incrudelito Caracolla, 

Dalla memoria del comune albergo , 

Ch' ebbero dine lune in quefio ventre - 
Ma vana fu del mi fero la fpeme. 

Che’l rio {ratei, coaie affamilo lupo, 
Dentro il petto gli afperfc ampia ferita , 
Onde J abito ufei I alma innocente 
Una col f angue , che f indegna dcflra 
Al parricida e a me coperfe il grembo . 
Ed io , temendo , che 7 furore ifteffo , 

Di cui vedeva ancor durare il aorfo , 

' Non affaliffe la mia vita ancora ; 

Lo '{montai con un placido foni fa , 

E con guardo gentile ed amorofo : 

Donde apprender poti , che quella morte 
Era a me grata, per aver comune 
Il Regno fot con lui, eh' io più ma f Ir ava 
Amar che Geta, da cui men temeva* 
Poficìa ordini, che feto di concerto 
Spargejfi {alfa fama dentro Roma , 
Come di riffa tra' fratelli fotta. 

Ole per cafo rim mcjje uccifo 
Il miferabil Geta cd innocente . 

*Pap. E cT ammirazione affai più degna , 
Ch' et imitazion la tua viriate . 

Giul. Ma come ieri poli l'empio placare 
Entro i caflri pretori le milizie , 

Ove , fuggendo dal palazzo , torfe , jl. 
Pria che di Geta f infelice morte, ^ 
Scorrendo la Città , fidate e f degno 
Dcjìando andaffe in petto de' Romani? 
Pap. Toflo che giunfe nel pretorio attiro , 
Contro la violenza militare. 

Si coprì fotta il Nume degli Dei , 
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Nel T ?pìo , entrando a render grazie a Giove, 
Di aver locata la fua vita m falvo , 

Dall' affatto di Geta : e sì confu fe 
Movimento t color, paiola e fenfo , 

Con fembiante {■ narrilo e lingua incerta ; 
Che per entro t involta fua favella 
Scorgeva ogn uno il p' ojji no periglio , 
Donde parea {campato per fortuna . 

Sicché Geta {ombrava il parricida. 

Ed ei fuggito dalla fua Jcvi zia . 

E non fi comprtn tee la crudi morte ; 
Finche lufmghe dalla fai fa bocca 
Spargendo , cd oro dall » man crudele , 

In premio deir a/no , eh ci chit lea 
Contro le feltri del fratello uccifo , 

Di cui fin tea temere ancor C infi, he ; 

Spcnfe pria che n t/cejje il loro {degno j 
Anzi lo rimiti / opra C efiinto . 

Or compra tuttavia la propria vita. 

Co' g'.tn tefori dell' invitto padre , 

Aperti alle milizie e giù profufi . 

Onde quanto del mondo il {omino Imperia 
Render polì qu l/i per quattro lujlri 
Or dal fua parricidio ì divorato . 

Ch', oltre aver accrefciuta la mercede , 
Scudi ducenti e più d.ì per foldato . 

Giul. Sia per fepolro in noi fimil difeorfo , 
E lafciam correr la fallace f ima , 

P er ncn defiar del rio T iranno t ira, 

Che veglia troppo contro di coloro. 

Cui fono aperte le fùe voglie e f opre. 

Ma giù veggo venire a quefla volta 
Eugenia con dimeffo e mefio ciglio , 

Ch in sì fune fio e doloro o evento 
Gode la libeetù , che a me fi mega 
Mifera madre dell efiinta prole . 

Pap. Così mejla la veggo a noi lenire. 

Che col fembiante quel dolore efprimt , 
Che tu fai così ben dijimulare. 

SCENA TERZA. 

Eugenia , e detti.. 

S E Giulia copre al figlio il fuo dolore. 
Non pojfo a te celare if timor mio 
Della tua vita . Pjp. Créderai tu forfè , 
Che i' amor mio verfo I efitnto Gita , 

A Ce far la mia je renda fofpettai 
Ma {apri ben effere a lui fedele , 

Senza offender di Geta ! amicizia , 

Che intera ferberb con alta fronte 

Alt 
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AlF rmbra fua , alle fui fredde ceneri. 
tug. Nodello fogno il mio timore avviva 
Scolpilo sì dalle notturne tenebre 
Dentro la mente mia, th' indi non parte, 
O per luce di fole , « eh ragione . 

Ver [andò il j angue dal divifo petto. 

Mi venne avanti Cete [ventante , 
Mentre te mi parea d' aver a canto . 

Ed , avvolta la pallida fua mano 
Alla tua dtjlra , a me gli afflitti lumi 
Alti mandando fuor t/uc/ie parole . 

„ Non mi toglier , Eugenia , il cara amico , 
„ Ch' in dono debbo aver da chi m' uccife . 

„ Ei i’I fòla per me fraterno uh no, 

„ Che ft goffa fperar da un parricida. 

P ofcia fcco ti truffe in un profondo , 

Che 7 volito afpetto e ’/ fanno anche a me tolfe 
Dagli occhi : ma il timor Infeib nel peno , 
Ch' a pena ritenta voce e refprro. 

P*p. Vano render vorrei cote/io fogno , 

Se 1‘ alma mia fpogliar mai fi poteffe 
Della fe , deir onor , della giujlizia , 

Che rendono odiofa la mia vita 
Al Tiranno crudele, a cui s'oppone. 

Ma prima eleggerei non effer nato , 
Ch'alia vini } morire e alla ragione, 

Per viver fola alia vergogna e al vi '.io , 
Ch' accoglie ogni difgraziu entro il fuo feno. 

^ E T immuto n' abbiamo in Caracalla 
Che non può con le man de/C univerfo 
A cui db Legge con la cruda voce , 
Rcfpigntr la mifcria dal fuo petto , 
Interamente occupato dal vizio , 

Che non cede allo flrepito di Marte , 

Nè deir oro al fulgor ", mi [olamentt 
Alla luce del vero e alla ragione . 

Giul. Partiam quindi , vi pregio , e difciogliam» 
Il prefente congreffo : che fofpette 
Sempre a' Tiranni fur le radunanze, 

E pià di que ' , che feorrono col guardo , 
Per entro i tenebro]! lor penfeeri . s 

CORO DI MATRONE. 

O D' empietà minifìra , 

O feelerata mano , 

Che del fratei germano fpargi il [angue . 
E' accefa di veleno , 

Entro il materno feno. 

Ti avventi, a guifa di pefiifer' angue . 
Quale afpettar potevi, 

Dall’ innocente Gela , 


QUARTA. 187 

Sorte , fe ncn che lieta , e fida pace ; 

Ed or da te trafitto , 

Lafctato ha il corpo a] flirto , 

Che nel fuo proprio [angue involto giaco 3 
E la madre infelice, 

. Temendo il parricida, 

Nc men la voce affida alle querele \ 

Ed è ecjlretta ridere , 

Mentre fi vede uccidere , 

In br.ucio il figlio dal figlimi crudele . 

E pur non è contenta 
La fera difptctata 
D' aver s) divorata a lui la vita ; 
Ch'anche trafigger brama 
La fua candida fama 
Con la calunnia imlrgnamcnte ordita . 

Ed ha per Roma fparfo, 

Che'l fratello innocente 

Di [degno ardente contro lui correa } 

Onde , oltre I' empia morte , 

F la per 1' ifieffa forte 
Di òtta al mondo la memoria rea . 
Ch'anche il tempo ubbidifee 
AlC Ormata potenza ; 

Cantra cui C innocenza nulla vale; 

Che'l mondo, per ijlinto , 

Crede colui , eh' è vinto 

D’ ogni delitto autore 'e d'agni male. 

Il line dell- Atto Primo . 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Giulia, Caracalla. 

V Engo ad accoglier f unico figliuolo , 

In cui fi aduna tutto il penficr mio , 
Che , come f o*t Ina il corpo , t accompagna , 
Ove tu volga il gcnerofo piede. 

Che dietro i puffi fuoi traggo qnefl' alma , 
la qual ne' militari alloggiamenti 
Ha più lem abitato qucjla notte 
Che nel mio corpo : il qual da te lontano , 
Lontano da fe vede anche la vita . 

E fon pronta a feguirti ove tu vada , 

Se nel palaggio non vuoi far dimora . 
Car. Pria di render me JlcfJo alla quiete , 
Debbo alla Curia andare e Jfabil ire. 

Per Jenttaza comune del Senato , 
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' Su In ptr-fonn min tutto l' Impero, 
Ingmfleimente pnma in due divi fio . 

Giu!. Come il faggio nocchier non urta il legno 
Neil' onda ancor fuperba e rifuonjnte 
Se ben tornata è la procella al fondo j 
Cosi , diletto figlio , io non vorrei , 

Cb' ali' in/iàie de' Padri efpofia foije 
Za tua per fona , finché dentro il popolo 
Vive di fedizion lieve favilla \ 

Benché caduto fia l' impeto primo . 

Cai". Vedi ti mio petto di che fino acciaio 
Munito và fiotto 1' Augufio ammanto ; 

E bendi affai più dell' Erculea mano 
L' invitta dcjlra mia portò vittoria, 

Da' leoni , e pantere , e nuovi mcjiri ; 

Pur ho d' armate penti circondata 
La Curia e'I fianco mio , per meco entrare 
Gran parte alla dfiefa di mia vita. 

Ed or eh' in mio potere ho le milìzie , 
Temer min debbo del Senato intero 
Che del Plebeo vile , il qual potrebbe 
Dalla difperazione effer armato , 

E frutto attenderla dal fuo perielio . 

Ma gli Ottimati fola nelle vejli 
La virtute e'I valor portano impreffo, 

Non dentro il petto di viltà ripieno 
Dalla loro ambizion , dall' avarizia , 

E dal prcftnte lor felice fiato , 

Che teman di turbar con nuovo moto . 
Onde temer fi dee fol di coloro, 

Ch' ogni ricchezza fp rezzano , ogni faflo i 
Dì volga r cibo lieti e rozze vejli , 

Più che d' onor , di liberiate amici. 

Da' quat ti veggo, o madre, circondata 
Mentre occupata fé' ne' vani fiudj 
E tra lutti contrario al nofira Impero 
E più chi di giufiiziq con la voce 
Le patrie Leggi interpetrando e i riti , 

P one il fieno al voler di chi comanda , 

E a fe [oggetto il fuo Signore iflcffo . 

Di tale ambiziofa t ìnfejla gente 
Ha piena il padre mio tutta la Reggia , 

P erchì apprefa egli ave a [tenti dottrina . 

Giul. Dal mando bandirei la propria vita , 
Non che di cafa mia gC uomini faggi , 

Per non turbare, o figlio, il tuo Jereno . 
Ma s' efcludiam delle Leggi gP interprttri , 
Come al volgo potrem poi colorare 
L' arbitrio nofiro , che fogliamo armare 
Delt autorità lor , della ragione , 

Con cui fpefifo voliamo il piacer nofiro ? 

Car. A tal fin baficrà ( opinione , 
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Che dentro il volgo flolto hanno contratta 
Senza principio di ragione alcuna , 

Sol per C ufo frequente delle caufe 
I più ignobili ingegni e l' alme vili , 

Che tiran la giu/lizia dagli e f empii. 
Voltati a forza al [entimema loro , 

Ed ali' utilità di chi comanda \ 

Quefii fan colorar le nofire voglie , 

E foflener le panno appreffo il volgo , 

So n in con la ragion , con l' arroganza , 
Che r ufurpa le forze del fapcre , 

Su P ignorante e / ciocca moltitudine . 

Ma non fan penetrar nel penfier nofiro a 
E non hanno ali da poggiare in alto j 
Né debbono P onore al proprio merlo ; 

Ma fola allig pietà del lor Signore , 

Da cui la forte lor tutta dipende . 

Peicib Macrino a me [empie fu care , 
Come opportuno ed atto a tal difegno : 
Percb' ci di [angue e di configlio è vile t 
E nell' ufo forenfe é sì verfato , 

Che faprà regger la potenza mia 
Di pubblica ragion con la fembinnza . 

Or tu, mia cara e dolce genitrice, 

Da tal configlio regolar potrai 
Quella parte , eh' avrai nel nofiro Impero . 
. E torna ornai alle tue Reggie [lance , 

CE io vò raccor tutti i penfier i inficme , 
Pria d‘ portare il pié dentro il Senato . 
Giul. Vado , per applicar la mente e i' opra 
Al fentimeuto tuo provvido e faggio , 

Che fonte fia di ogni felice evento . 

SCENA SECONDA. 

Caracalla, Ombra di Severo, 

Ombra di Gcta. 

D EgP uomini ogni [guarda c$ ogni moto , 
A me par , che rimproveri di Geta » 
fa morte, benché in lui tutta la colpa 
Rimanga interamente rovefeita : 

E leggo P odio mio fi opra ogni frante , 
Incontrando il nemico , ovunque giro , 

Che m infefla affai più , dopo la morti , 

1 Con l' aj petto de' vivi e con le infidie , 

CU dentro ogni penfiero io veggo orditi 
Onde mand ito' tutti ho da me lunge , 
Perché fola rimaflo alcun rifioro 
Io poffa dare all'anima inquieta. 

Che dalP obbhviont di fe fieffa 
Pace ottener potria per bride fanno . 

Omb. 
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OitiI'. di Sew. Dell" invitto Severo indegna fi- 
Nido d' ogni più cruda fielleraggine , {Loie, 
Di Proferpina figlio e dell' Eumenidi , 

Al mondo tifato per comun [oppitelo , 

Che da me padre tuo tanto benevolo 
Chiamato per compagno delF Imperio , 

Di Augtifio appena ricevuto il titolo , 

Depor volefii di figlio il vocabolo , 

Sciolta ogni Legge di natura e vincolo . 
Scellerato Antonino , empio ficario , 

Che con tua crudtltate inoperabile , 

Dopo tentate in vano tante inlidie , 
Dtfponcfli le mani al parricidio , 

Per tor la vita a me con violemia , 

A cui dovevi tu vita e dominio . 

Giacchi chiamar mi fai con voci magiche , 
Ecco a te Cambra mia, ecco, malefico, 
Dal più profondo dell' ofeuro T art aro , 
Della tua crudeltà , della perfidia 
Avanti gli occhi tuoi reco F immagine . 
Guarda pur , guarda pur la erudii anima, 
Infamia , e ptfle del Romano Imperio. 
Difpetto avevi tu forfè e rammanto , 

Di aver tentato invano il parricidio. 
Contea dì un padre a te tanto amorevole; 
Che , per faztar l' immenfa tua fevizla , 
La qual volevi fu 'I mio corpo pafeere , 
Hai tratta a tuo fratei dal corpo Fanima; 
Che meco traggo in compagnia perpetua. 
Per infefiare a te vita e dominio ; 

Finché tirato non farai nell' Èrebo 
DalF immagine tua , fpietato Cerbero , 

Che giù non può f offrir la lunga affenzia 
Di un moflro a lui tanto concorde e fimile, 
Che f eco tutta porterà nel T ai taro 
La crudeltà , che ’l vivo mondo crucia . 

Otti, di Geta. Parricida crudel fera implaca- 
Di ftragi alimentato t fcelleragini , {bile, 

P a [cimo ancor nelle fraterne vi fiere, 

Ch' hai lacerate , finza mai ricevere 
Da luì danno, o periglio, o lieve ingiuria. 
Anzi applicava alF umìl tuo fervigto 
Quel , eh' io avea pari a te fupremo Im- 
E non filo de' popoli il dominio , (perio. 
Ma rendeva in tua mano il proprio arbitrio. 
Pur prejlando a te fempre il minifltrìo, 
Non ho potuto all' empietà tua jtranìa "• 

Né men filtrar la miferabil anima. 

Che lucro mi parca perder T Imperio , 

Sotto la fame di lupo infaziabile , 

Se mi evejfi la fi iato in pace vivere. 

Con la forte concejja ad ogni rujhco , 
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Sotto umìl tetto in rozza vefie e lacera. 
E tu, crudel, qtu'jie innocenti vi fiere, 
Ch' a' [enfi tanto umili albergo davano, 
Col nudo ferro hai potuto difiiogliere , 
Correndo contro me come fi' fililo , 

Ccntr' un orfo , 0 cinghiale , 0 tigre rabida} 
Ma del mio [angue le ferventi gocciole 
In breve accederanno anche le vi fiere 
A que' , che fono ai mtggior grado profani’, 
E fqttarcerà le membra tue nefarie 
La fpada , che tu dai con la tua defìera , 
Intanto della vita il tuo refiduo 
Sarà Jlraziato da difpetto e rabbia , 

D i' fofpetti agitato t da pericoli ; 

E dove cercherai qualche ricovero , 

Ini ritroverai maggiori infidie , 

Che a te facon teff ut e di continuo 
Dal comun odio , t più da te mede fimo , 
Mentre accrefccndo vai le feelleragini ; 

O vitupero dell'umano genere, 

Novello Cacto della terra Lazio, 

E del nome Antonino eterno obbrobrio. 

SCENA TERZA 

Caracilla , Macrino. 

O lmé , quai larve , qual fune/li afpetti 
Ofano cF affalirt il mio ripofi j 
Lungi nere fama fina t fielerate. 

Lungi dal petto mio , lungi dal guardo , 

Il quale, ancora dejlo , m' ingombrate. 

E tu difcogli , 0 luminofo Apollo , 

Qucjla ingiuria del dì co' raggi tuoi, 

Che'l mio padre importuno e F empio Geta 
Ofano [porger cF tnfcrnal veleno . 

Ed io ricevo della vita mia 
Sì fpaventofo annunzio e sì crudele 
Che da' più cari miei non fin fi curo . 
Macrmo dove fi' , tornami a lato . 

Mac. Eccomi, Augujìo invitto , che'l penfìero 
Non ho da te divi fi , benché il piede , 

Per tuo comando , abbia da te di/lratlo . 
Car. Veggio la vita mia, eh' a' Numi é cara; 
Poiché mandan dal Ciclo a me F avvi fi 
D' ogni lontano e profilato periglio. 

Mentre , alla nojlra ufanza militari f 
Pigliavan gli occhi miei brieve ripofo, 

Con la tejla appoggiata in fu la dcflra , 
Mercurio é J cefo a me dal fo ■ mo Cielo , 
Dicendomi , eh’ io guardi la mia vita 
Dalla fpada , oh' co jlejfe he dato in mane 

A fo- 
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A potcflà , che con la mia confina . 

Mac. Il J enfio dell' Oracolo è si chiaro 
Ch'altro non manca a te, chc'l falò nome 
Dt colui, che dipingon le parole. 

Car. Papiniano foia ì, dot confina 
Alla mia poteflà , come Prefetto; 

Al quale Anguflo , dà la fpada in mano , 
Segno del mero Imperio a lui conceffo , 
Quando all eccelfa dignità I eftolle . 

Mac. P afferei con filenzio altre ragioni , 

Che V faggio tuo giudizio a me comprovano. 
Per non effer ragion dell" altrui danno-, 

Se maggior danno non recaffe a! mondo 
Il mio filenzio , con celar la luce , 

Che la tua vita puh condurle in porto . 
Onci io [aggiungo al tuo penfier divino 
Del Prefetto di Gita I amicizia , 

Da cui con fretto nodo tran legati , 

Che non credo per morte tffere fciolto . 

Car. Dun , ue io dalla fua morte avrò la vita . 
Ma prima noi della fazion le forze, 

Ch’ ei rifvegliar potrebbe , /cerneremo , 

Con applicar ben prefio del Senato 
T ulto a noflro favor I autoritate , 
la qual farà femprt ubbidiente all armi 
Pofcia darem principio a nuova firagt , 

E in giro manderem le [euri e fpade , 
Sopra la tefia de' nemici no fi ri . 

E gli Efuli in lor luogo chiameremo , 

Con tutti i rei di capitai delitto , 

Che riconofceran da noi le flato. 

Cosi le forze aggiungeremo a nei , 

Ch' all tppojlo partito raderanno , 

Di ventimila e pià con la rovina 
Che tanti a me de ferine il mio fofpetlo . 

E ciò commefio folamcnte fta 
A tuo filenzio , alla tua pura fede ; 

Ed alta tua felice efecuztone , 

Intanto andiamo a fare il facrifieio 
Al [tramo Giove per falutt nofira , 

Pria il ordire in Senato il mio difeorfo, 
Nel quale proporrò di Gela t finito 
Il fvllenne e pompo fo funerale. 

Ove Jia confecrato ancora il nome , 

Che manderemo ad abitar nel Cielo : 

Perchì giu/lo non ì della fua gloria |i 
L' uomo Jpogliar , quando non può più nuocere. 

CORO. 

A lzando r alme ignobili, 

Al grand onor latino. 


N I A N O 

Cr ede ficuro vivere 
Il perfido Antonino ; 

Ala nel proprio configlie 
Ei porta il fuo periglio. 

Perchì i più vili applauditi» 

Alla finge e rapina ; 

Con lor fi vuol difpontre 
Alla nofha rovina : 

Ma V vizio più laudato , 

Ha più contrario il Fato . 

Della Città Romulea 
Non ha notizia certa ; 

Ch' ingiuria t violenta 0 
Non uferebbt aperta : 

EJ all empio fuo cuore 
Color dina miglio- c. 

Che de' Romani il genio , 

Quand anche il vizio abbraccia. 

Pure a lui vuole imprimere 
Della viltà la faccia. 

E a ciafcun atto loro 
Circondano il decoro. 

E fin che l mfiro popolo 
Avrà vita e /ulule ; 

Non fi potrà riducete 
Giammai in fervi tute. 

Se non gli occupa il petto 
Di libertà I af petto . 

Onde chi pefo imponete 
Ci vuol f empie più forte, 

Corre dijcioito e rapido 
Nel grembo della morte. 

Che d' alma al fallo ardita 
Brev'ì tra noi la vita. 

Il fine dell’ Ano Secondo . 

ATTO II L 

SCENA PRIMA. 

C Ome afptttano I alba i viandanti. 

Così , figlio , afptttava il tuo ritorno 
Dal Senato ; che bencbì il valor tuo , 

Più che gli armati, mi rendean finirai 
Pure occupata fava dal timore , 

Che [opra la ragion fende le forze . 

Ma quai fapefìe dalla foggia bocca 
Scioglier parole alla di fifa nofra ? 

Cane. 
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Carie. Cominciai : effer troppi a me palefe 
L'odio , che può [ve piiore , al primo avvifo , 
La morte . c/w un co, pianto all' altro ha data: 
Che col [ol nome la calunnia tefje 
A chi cofirclto ju venire a IP opra . 

Che'l vinto di piotate e'I vincitore 
Sempre ne vi dall' odio ita imputatilo , 
Credendo]! , eh: 'l vinto ricevuta , 

. E ' l vinci tir portata abbia l' off e fa . 

Ma fé vorranno rotolar f e fame , 

Più dal dritto giudizio che dal foto 
Affetto verfo la perfona e/linta ; 

E l configlio più lofio e la cagione 
Del fucceffo mede/mo crederanno ; 
Ctafcuno troverà che ragionevole 
E neceffario fia pria vendicare 
L' ingiuria eh' afpettar fopra di nei 
Quel che fia grave ad effer tollerato . 

P tracchi alla di] grazia d' effer vinto 
Anche fi accoppia di viltà i infamia ; 

Ma V vincitor con la falvezra propria 
Riporta il nome ancor di vaierò fa . 

E con ijuanti veleni e quante inftdie 
Abbia cercato a me toglier la vita , 

Ju di (fi , eh’ apparir chiaro potea 
Dalle torture de' minifiri fuoi , 

Jv. da me mandati , aceti 'l Senato 
RmtracciaDe da lor la ventate . 

E che potean la confezione udire 
Di que' , che gii 1 folte i tormenti furo , 
Pofcia loro moflrai , che di inimico 
Mente ed opere avta , non di fratello ; 
Com’ io lo fieffo giorno anche conobbi , 
Oliando fuor di tua vifta ni affilio . 

E Pei gtujìa la vendetta mia 
Effer contra chi prima ordio i in fiditi 
Come appo lutti era paffuto in ufi . 

C he ni meni di Roma il fondatore 
Soffrir poti lo Jcherno del fratello , 

Per non parlar di Nerone e Germanico , 

‘ E di Domiziano ancora e Tito. 

E rammentai come ni Marco ifteffo , 

Che mafehera portava di Filofofo , 

Scaltro fimulalor di manfuetudine , 

Polì di Lucio tollerar i effe fa. 

Adunque dijft : Al Dio rendete grazie , 

P adrt , che v' ha / erbato P altro Pincipe : 
r . Ni farete cofiretli in avvenire 
Jn più parti dividere il penfiero ; 

Ma la mente volgendo a un foloAugufio , 
Potrete trapalar fecura vita. 

Che , fé Giove tra' Numi ha fola il Regno , 
G. Vincenzo Gravina Tom. III. 


QUARTA. J<* 

A un’ uomo fol concede anche f Impero . 
Temier le labbra chiufe a lai parole, * 

E l' approvar con umile fufurro , v 

Non afpettando d’ effer por fu: fi 
Dalla prima ragion della natura. 

Che loca la giujlizia fu le forze . 

Sicchì Jcmpre il potente ì ragionevole, 
Come lo Iciocro e vile ì fimpre ingtuflo , 
Ed ha fempre contraria a fe la fama . 

Il che tu meglio , Madre , puoi raccogliere 
De' faggi tuoi dalla lingua volubile , 

Con cui la Legge e la virtù fofiengon» 
Per C opre condannar de' lor nemici . 

Anzi vietano fol del vizio Tufo. 

Perehì coglier vorrian tutto il piacere. 
Senza lafciarne alcuna parte a noi , 

S' abbracciatimi lutti la virtutt , 

Di cui l’ afpetto fol voglio» per loro . 

Gi il Ragione hai figlio di f prezzare! faggi , 
Poichì ferri opra lor , fenza la voce, 

Sai da te ritrovare il vero afeofo 
Entro la pompa delle lor parole. 

SCENA SECONDA. 
Macrino , e detti. 

E Ccclfo Augufio , le milizie Albane 

N iegano d' obbedire al tuo comande ; . 
£ de' pretori caflri hanno le porte 
Chiufe a' minifiri tuoi ed a te fieffo, 

Per opra £ un partito fediziofo , 

C he , come il vento dentro il mare , innalza , 
Con la memoria dell eflinto Gela , 

Di fdegno contra te fiera procella . 

Cat. Conofco il petto rio , donde fi muove 
Il vento , che mi porta le tempefìe , 

Che pria d' afforbir me nel nuovo flutto , 
L' autore affcrbirù del moto loro . . , 

Giul. E chi fari qutjl' empio e fcclleralo , 
Della cut morte e/fcr voglio mimjlra 
Benchì femmina fia con queflo braccio ; 
Che natura mi dii, più per dife/a 
Della tua vita che per ufo mio ? 

Car. E r ifteffo , cui volle il mio buon padre 
Commettere con noi tutt i' Impero . 

Poiché gli dii la fontina Prefettura , 

Per la difefa della mia falute , 

Che reggere dovea co' fuoi configli ; 

Ed or ì oppugna con f inique inftdie ; 
Onde , fe la fua vita ti vorrà falva , 
Dovrà falva volere anche la mia., 

Bb Di 
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Pi cui mi « patire gli tafciò la cura: 
Credendo, che'l fapert t la dottrina 
Start fimprt accompagnate dalla fedi: 

E , de dalla notizia delle Leggi 
Nafta della giufiizta anche F amore , I 
Ma nei, Manina , andiamo a'cafiri Albani , 
Ove rovefcerem tanto te foro. 

Che F odio cangerem tutto in amore , 

T u intanto , madre , trattener dovrai 
Il perfido Prefetto, e tonfigliarlo 
Pi fottrar F alimento alla di fioràia , 

Mentre fiiamo a compor F afpra temptfla ; 
Palla cui calma nafcer può la fua . 

E già 'l veggio ventre a quefia volta , 
Forfè per darmi avvi fio del tumulto , 

Cerne F obbligo vuol del miniftcrio . 

Ma meglio fia fuggir F ajpetto fuo. 

Mentre la rabbia nel mio petto ferve : 

Che s io sdegnato gli recaffi offe fa , 
Crefceria F odio mio tra le milizie , 

Che dalla filma fua fono occupate . 

Onde meglio farà prima placarle . 

E poi fmorzar JF ogni altro incendio il feme. 

SCENA TERZA. 

Papiniano, Giulia. 

C E fare volge agli occhi miei le fpdie ; 
Ed io recava a lui quello, eh' ancora 
Forfè il rumore ifltffo gli ha recato ' 

• Pel novello tumulto a'cafiri Albani . 

Ciul. Prima che a favellar la linpia (doglia. 
Scioglierò alquanto il freno a quelle lagrime. 
Che richiama il timor dentro il mio petto , 
Quando al pubblico f guardo io fon» tfpafta , 
Ed alF afpetto delF iniquo figlio ; 

Ciacchi a me lice per sì breve fpazio 
Fuor degli occhi vttfar F acerba doglia , 
Che mi può divorar fe pii fia eh tu fa . 
Saggio Papiniano, credtrefli , 

Che, dopo il miferabtle fuc ceffo , 

D' un figlio tanto crudtlmente ucci fio , 
Stufo io ritenga di maggior mifenaì 
E pur , me ntr io credea noi cafo acerbo 
Confinata ogni materia di timore , 

Ch' i cF alma difperata il fol conforto ; 
Veggo , Papiniano , il tuo periglio. 

Che novelle difgrazie mi prepara : 

Perché F empio T iranno ha fofpcttato , 

Che della fedizion tu fii F aurore , 

Per la troppo amiciza dell' ejlmto , 


NIANO 

Ch' anche vuoi profiffar dopo la~ morte : 
OntF io coflretta fono a un faggio tale , 

In fieurezza della propria vita , 

Per regola propor F e f empio mio , 

Che compro la f alate con F inganno 
D' apparente letizia e menfognicra. 

Pap. Come s' in vario fuol cade la pioggia. 

In erba qui fi cangia , ivi in putredine , 
Tale in viriate e in vizi» un / enfio ifieffo 
Paffa , con albergare in vari petti . 

Che , s' i vinate a un petto femminile. 
Benché locato nel fupremo gì ado. 

Il dolor proprio fimular con F arte. 

Per addur la fua viro in fieurezza / 

E' fommo vizio ad uomo autor del giufio 
Confentirt alF oltraggio delF amico , 

E 'l fallo con F afpetto comprovare , 

Per vivere in timor fiotto un T iranno , 

Che pena infonde pii crudcl di morte , 

Co’ moli , con la voce , e con lo (guardo . 

E fe la pane, ch'hai nel fommo Impero, 
Rende a te cara la tua vita e fua , 

In breve perirà fimil piacere. 

Che de' foldati il mercenari » amore , 

Non fi può fempre alimentar con F oro. 
Che (i perde con F ufo t non ritorna, 

E s' Antonino fonda la f aiuto 
Su F almo indegne, che (alleva al cielo. 

Il valor conculcando e la dottrina ; 

Tanti nimici crea, quanti n' cfalta y 
CF ove, ni faenza, ni vinato alberga , 
Penetrar mai non può la gratitudine . 

E F ignorante eretto ad alto grado 
Più non volge la tnente a quel , che loffia , 

( Che dello fiato unii jugge F afpetto ) 
Ma fol» al grado fopra lui ficaio. 

Onde, giunto vicino al fommo Impero, 
Torna toglier la vita a chi F efalta , 

Per occupare il grado fuo fupremo . 

Che, tanto più fi (degna cF obbtdirt 
V uomo , quanto ì più profilato al comando, 
r obbidir non i avvezzo alla ragione. 
Che fofi i (enfi reeger può dal faggio. 

Il quale a lei li dii tutti in governo . 

Ma F ignorante e fiotto , il quale ha dato 
Tutta alla paffion l'alma in potere. 
Convita , clte vada ov' ella fi trafporta , 
Ben veggio, Augufla , che'l tuo cieco figlio 
Hs drizzato il favor tutto a Macrino , 
Come uom vile e difpofio ad ogni fallo : 
Ma 'l mifero non fa , eh’ anima prava 
Il fommo tenterà delF ingiufiizia , 

s* 
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TRAGEDIA 

Se potrei confeguir fomma potenzi , 
Tendendo infidi! al fuo Signore ijlejjo: 

Si come tenterebbe il fuo Macrìno , 

Se , qual fori io , fo(fe vicino al forano . 
Che più P ignobil alma in alto poggia. 
Più della fua fperama P ali fpande , 
Fidata fopra T e fuo felice , 

Che delP ambizione ebbe nel corfo . 

Giul. llluftrt Emilio , abbi di me piotate , 
Se pietà di te ftcjfo aver non vuoi, 

Ch' al tuo raro fapere , al valor tuo , 

Ed all' affinità , eh' é tra noi due , 

Fido la vita mia , la mia falute . 

Onde abbi cura della vita propria , 

Per non abbandonar lo fiato mio 
AlP ignobil Macrino , alP empio figlio . 

Pap. Se co fa ritener pub la mia vita , 

Sotto la tirannia iti Caracalla , 

Onde fuggir dovrei cor. pronta morte , 

Di cui non ha maggior difefa il faggio } 
Effer potrebbe foto la falute, 

Ch'ella a voi , alla patria , a' fuoi congiunti 
Potria recare , e ad Antonino ifteffo : 

Di eui , benché abbia in odio la fcvizia ; 
Pur' amo la per fona o 'I fuo valore, 

• Con cui tanta potenza aecreftt a Roma , 
Quanto le toglie liberiate e pace . 

. Ma non voglio , vivendo , far oltraggio 
AlP innocenza dell' eftmto Cela , 

Commef(a alta mia fi dal faggio padre . 
Che , c io non gli potei falvar la vita , 
Non voglie io fieffo condannarne il nome, 
DelP amicizia fua col vii ripudio . 

CORO. 

T Roppo i contraria 

Alla flagrine, 4 

Sovrano Interpetrt % ' ’ 

La tua ragione . 

Quella , che premio 
Sotea recare. 

Or foto efizio 
Pub preparare . 

Che Caracallio 

La forza crede » 

Della giuflizia 
Effer la fede. 

E quanto forgert 
Pub fatto il polo 
Dato dalP etere 
Credi a lui fido. < 


QUARTA. iP3 

Anzi fommtttcn 
La faptenza 
Vuole alP arbitrio 
Della potenza ; 

Credendo na fiere 
Ogni dottrina 
Ove il fuo genio 
Vile declina . 

T repp' i contraria 
Alla flagiont. 

Sovrano interpetrt , 

La tua ragione . 

Il fine dell’Atto Terrò. 

ATTO IV* 

SCENA PRIMA. 
Caracalla , Macrino. 

O R che eompoflo i il militar tumulto , 
Converrà P autor Juo fagliar di vita , 
Ptrchì alP incendio manchi ogni alimento. 
Onde a Fapinian fari propofia , 

Ch'ogni fiima, ogni amore , ed opinione 
Gli taglia appo il partito, ft l'accetta J 
O gli taglia la vita , fe rictefa 
Obbidienza preflare al mio comando. 
Perché cofa diretta a mia difefa 
Non fi pub rifiutar , fenza delitto 
D* uomo fedizhfo e turbolento . v 

Intanto a te , Macrino , aprire te voglio 
Plnfieró in me novellamente nato, 

DelP univtrfo tutto a beneficio, 

E a fupplcmerito delP erario fparfo , 

Per tranquillar delle milizie il moto. 

La Romana Città noi dar vogliamo 
A quanti mai dentro tl Romano Impero 
Popoli finn compre fi' ; affinché i gradi f 
Militari e civili de' Romani 
Promi (cui abbiitn con lor tutte le genti ; 

E Roma fia d' onor patria comune ; 
Senzaché nel rtflantt fi confonda 
Il dritto del nativo Cittadino 
O col Municipale, o pur con quello 
Che dalla fondazione han le Colonie : 

La eui difiinzion rimarrà falva 

NelP efazion de' ctnfx e vettigalt , ’ . 

£ b a A quai 
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A fjutti ! aceri feeranno le vice fimo , 

Che del C eredità debbtn pagane 
Que' , che nafeon Romani cittadini l, 

Quei nafccranno poi tutte le genti , 

Alfine et impetrar gradi Romani , 

Ed infierite portar Romani pefi , 

Oltre i gravami della lor Citiate . 

Macr. Delia tua mente il gcncrofo parto , 
Ancbe corri fpondente ì alia potenza , 

Che f opra tutto il mondo fi diffonde, 

Per diffondere ancori i il beneficio 
Fin dove con la terra il del confina. 

E r alma luce del Romano onore , 

Che tu comparti a tutto . C Univerfo , 

Come comparte Giove il favor fuo , 
Penetrerà nel fondo della terra 
D' argento e d oro per aprir le Vene, 

Cl>' inonderà » tutto il Romano Impero . 

Car. Or tu dal candidato mio Qucjttre 
Vanne , e la forma componete tnfieme 
Deli Orazion , che[ recitare io voglio, 
Quando dovrà proporre il mio pcnjiero 
A' Padri nel Settato,, e pronunziare 
La Confiituzione , al cui tenore ■ 

U Senatufconfulto ha da ebbidire , 

O per voglia de' Padri , o per mia fona. 
Coti eonofeeran le umane genti. 

Se di Papinian dopo la morte , 

La mia clemenza piti ver loro abbondai 
E f e, fuor del divino' fuo fapere , 

Senfi d amor fappiamo e di giufiizia 
Dalle vi fiere nojhe partorire . 

Vanne , eh' egli già. viene a quefia volta, 
A taecor con l' orecchie d detto efirtmo, 
Fuor d' ogni fpeme fua, d ogni credenza . 

SCENA SECONDA. 

, Caracalla, Papiniano. 

T XJtte ho ridotte le milizie in calma: 
Ora, Papiniano , aver vorrei , 

Per l' avvenir la quiete dell Impero . 

Tap. Quefia , o Ce fare , in te tutta i npofla. 
Car. E come potrò fole a ciò baflarc ? 

Pap S' adoprerai quel che da te dipende. 
Car. Dunque adoprar dovrò fempre la forza? 
Pap. Qjiejla adoprar fi dee fot co' nemici . 
Car. che dunque adeprcrò co' miei [oggetti ? 
Pap. Sfuel che tuo padre ti lafciò per norma. 
Car. Il ferro ci diffe e l oro effer ballante . 
Pap. E qucjlo ijleffo ti configlio anch'io. 


; N I A N O • ' 

Car. E pur quefio adoprato hofinadeffo. 
Pap. Ala dovea dtfpenfato effer con Legge . 
Car. E la Legge con forza il ferro impiega . . 
Pap. Forza non i la ragionevol pena. 

Car. £ per tal Legge a chi fi. dee ricorrere f 
Pap. Alia civile e naturai ragione 
Car. Per ridurmi all arbitrio degl interpell i ? 
Pap. Teco pur hai quanto per ciò hi fogna . 
Car. Aver pur la vorrei dalla tua voce . 

Pap. A' giufii premio , ed agl' ingtujlt pena . 
Car. E fe ingiujli ver me fuffe.o tallii 
Pap. Ciò potrebbe avvenir, ma in un fol i afa. 
Car. 7 al tufo appunto cfpojlo a me vorrei . 
Pap. Se ingiufio joffi tu contro d ogà alino . 
Car. E fe tal riputato io fuj i a torto ? 

Pap. Ciò non fuicederia fenz opra tua. 

Cap. Dunque ho da regolar l opera mia 
Da' cuori altrui , non dalla mia potenza ? 
Anzi dal poter mio vo che difeenda 
La norma, che'l maggior deve al minore 
Per Legge eterna di natura imporre -, 

Come Giove dà norma agl elementi , 

Che fon [oggetti alla potenza fua . 

E prima Jspca te J leader la forza 
Voglio a difefa de I mio Cornato Impero, 
Contra il quale hai rivolto il tuo partito . 
ìPap. Per fojlenere il tuo fupremo Impero, 
j Contea il qual non ho volto alcun partite, 

I Vana i /opra di me cote/la forza . , 

' Ch a Uia difefa le, ragion mi guida , 

La quale impero ha f opra me m iggtore , 
CU la fora non ha fu la vii turba . 

E fu la tua per fona, che mi } cara. 

Per la memoria del paterno metto, 

E per lo tuo .valor , eh' al Ciel t' efiolle ,• 
L autontate adoro io del Senato, 

E della T nbunizta potè fiate 
L’antica inviolabile ragione, 

Ch ' allontana da te qualunque oltraggio • 
Car. Se non poffo temer la violenza, 

E non debbo temer da te la fraude ; 

Pur muove a me tempefia e [edizione 
L' autorità , eh' hai fu 'l Romano popolo , 
Sopra le nazioni * le milizie •• 

Che dall affetto tuo del morto Gela , 

Da coteflo filenzio contumace. 

Mi condannano dentro il lor penfietò 
Di crudeltate cflrcma e tirannia . 

Onde , fe mi vuoi ] alvo dall' infidie , 

E vuoi la vita meco aver comune. 

Tutto volger dovrai a mio favore 
L' autorità , che centra me combatte , 

Del 
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Del perfido fratello alla difcfa . 

Qri indi al popolo infieme e alte milizie , 
In publica e f oltane tondone, 
approverai del violento Gela 
L’ infidte ordite alla per fona mie, •' 
Ch'io difender dovta con la jua morte. 
Pap. Non vo con te comune aver la vita , 
Per non aver comune il parricidio ; 

Ch' un altro parricidio ancor commette 
L' accufator dell' innocente ucci fa . 

Car. Opra ragion fopra la vita propria 
E' tolta a te da cosi ria rtfpojia ; 

Ed ì tuli’ al mio arbitrio txasferita : 
Onde del viver tuo lutti i momenti 
Della clemenza mia fon puro dono . 

E della mia pietà per fummo premio , 
Chic iglò foto da te , ch: vegli almeno 
Dettare al mio Qie/tor /' Orazione, 

Che pronunziare io debbo a mia difeft 
Solennemente al popolo Romano , 

Per fmorzar l'odio mio dentro de' petti. 
Pap. Ad efTcrc feufato non é facile. 

Come ad effer commeffo tl parricidio. 
Car. Dunque, fe parricida io, per te, fono, 
Commetterò delitto meno atroce , 

Togliendo a te la vita anche innocente. 
Anzi la fediziofa tua ri f puffi 
Di tua ruma in tè volge la colpa , 

E rende giujla la temenza mia , ' i 

Ch' in quejlo punto ti condanni a morte.. 
Pap. Da te della mia fede e deir amore., 
Ch' alimentar volea tra due fratelli. 

Non poteva fperar premio maggiore. 

Che fuor di vita andar per tuo comando 
Con quella £ altri , e non con la mia mino ; 
Ch' in breve contea me volger doveva 
Onde ti veggo or più che mai bene fio , 
Che gloria dando a me . pan a Catone , 
X ulto mi feemi l angofciofo affanno , 

Ch' a giungere alla morte egli fcjlennc. 

E voglia pure il Ciel , che la mia vita 
Sia della tua falute il fola (cogito : 

• Pereti gà la vedrei ridotta in calma. 
Mentre men vado ad abbracciar la morte. 
Mi ’/ tuo nemico vive entro il tuo petto. 
Donde ! torre la Jlrage fu i migliori. 

La fnanlo a te la f cellerata turba: 

Che , quando fpcrerà flato più profpcro , 
Vo terà verfo te quel, empietate , • 

Con la quale oggi al tuo furore applaude . 
E della Prefettura il grave oltraggio, 

Che nella mia perfona oggi ricevi 
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Colui vendicherà , eh' a me fuccedt. 

Car. Noi a tale darem la Prefettura , 

Che nulla curerà di quefl' oltraggio . 

E , fe morte ho d' aver dall' altrui mano, 
La vendetta onderà pria de£ offefa . 

Ne raccoglier potrò tanto dtfpetto , 

Quanto daronne agl* altri , e quanto provo 
Piacer con involar la vita a tanti , 

Che con la morte, che da me ricevono 
Agguaghan la mia forte a Giove ifieffo , 
Che J piega tl fummo della fua potenza , 
Con dannare al fupphcio anime prave . 

E un almi prava dalla terra fgombra 
Chiunque un uomo ejlingue : perché ognuno 
Obbedì fee per forza alla ragione , 

E buono fembra a noi quel , che eoncor t 
Air uhi nojtro , benché altrui dinnofo . 

Ni creder con vantar tanta virtute 
A me la tua [uptrbia colorare. 

La qu il t’ induce ad accettar la morto 
Più to;io, ch'accettare il mio eomtndo , 
Per odio ch hai £ ogni m iggior potenza . 
Pap Allo feorpion comune e alle cantaridi 
E' cottjh potenza , che tu vinti. 

E a mone io vò per odio del tuo vizio , 
Non per fuperbia mia, ni per virtute -, 

, Ni tu con biafimar le genti tutto 
Potrai la colpi tua mai cancellare , 

Car. Panne, non più dimora , e voi mini fri. 
Conducetelo a morte in fu quel poggio , 

P etch' io voglio onorar la Prefettura 
Cogli occhi miei , meni rechi ei ver fa il f mgue, 
Pap. Pi do , e tu in brievemi dovrai fgu tre. 
Con vituperio alla mia gloria eguale. 

Car. Ma prima fpento fa ogni tuo genio; 
Ch'io vo darti più cara compagnia , 

Ed a te manderò tuo figlio appreffo. 

Pap. La /le [fa gloria avrà con m.nor m*rto. 
Car. Dunque, mtnijlri , dopo ucci fo il padre, 
Cercate ed uccidete il figlio ancora, 

Voci cltrcme di Papiniano. 

Pap. Ah perfido tiranno, empio Antonino'. 
Car. Si porti a me la temeraria tcjia. 

Or vanta pur della ragion i' Impero. 

E di più , eh' alle Leggi io fon [oggetto. 

Ma fia recato alla /uà madre tl don» , . 

* Parchi prepari onejìa fepeìtura ; 

Che guerra aver voglio io foto co' vivi . 
Anzi, t>er efeguire il mio comando , 

E rendere al Prefetto il giujlo onore. 
Gladio adoprar dovevi, t non fecure . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Caracalla , Giulia . 

S E [affi giunta , e madre, un punto prima , 
Avrcjìt ancora gli occhi tuoi pafciuto 
Di quella vijla , ond' ho pafciuto i miei . 
Giul. Del Prefetto vegg' io la giujla forte , 
Nel capo che colui porta rectfo , 

Che morto non potrà [vegliar tumulto . 
Coi) figliuolo il fornmo Giove mandi 
Qualunqu altro a te re/la infidiofo . 

Car. Tanti n' ucciderò , ihe maggior numero 
D' innocenti anderà fatto la [cure , 

De' rei che poffan rimanere in vita . 
Quantunque i faggi tuoi dicano a noi , 
Che repugni alla Legge di natura. 

Nella morte de! reo il giuflo involvert , 
Quandi anche il chieggo il pubblico governo . 
Ma gracchia pure i garruli Macjtri , 

Ch' a natura tonvien ciò che f accede . ' 

E pur , s' alla natura non conviene , 

Bajla a me , che convenga al piacer mio. 
Il quale ad un fi gnor del mondo intero , 

E' di tutte te cofe la mifura . 

E, cara genitrice, oggi a me pare 
Aver la libertà ricuperata , 

Dopo eh' agli occhi miei tolto c davanti 
Quel , che ponca confine al mio volere , 

Or con la Legge , ed or con la ragione , 
Cui voleva fottoporrc il mio piacere . 

Gitil. Se di que' favi eh' a me vedi intorno 
Ufcijfe voce mai, che t’ offendere , 

Alta vendetta io ti fari la feorta . 

Car. Lafciam libera andar lor voce inerme , 
Contro la quale autoritate il volgo 
Dalla propria ignoranza va munito / 

Che tempo è da trattar maggiori imprefe. 

CORO. 

O Crudele Antonino, 

E qua I furor t' induce 
Ad eftingucr la luce 
Dell' umano faper 
T bit' alle Leggi hai P anima , 

E [pento il Jommo interpetre , 

P erch' hai voluto feiogliere 
Il freno al tuo voler. 

Il novello Catone 
Al popolo Romano , 
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O barbaro e inumano , 

Hai potuto involar ! 

E penfi far da Romolo , 

Col {alfa beneficio 
Della Romana patria, 

Ch' a' popoli vuoi dar. 

Alla gente Latina > 

Novella forte amara 
La tua Legge prepara , 

0 tiranno crudeli 
Che vuoi intero opprimere 
Lo fpirito altero e nobile 
Della Gente Romulea , 

Della virtù col vel . 

Alle genti lontane 

L'alma Città comparte , 

E ci vuol con tal arte, 

La libertà rapir: 

Perdi egli , mentre accumula 
Il etmearfo degl efieri , • 

. Potrà col maggior numero 
A noi toglier l’ ardir . 

Ed oppreffe P ardire " 

Entro t Romani cuori , 

Trafportcrà gP onori 
Alla gente più vii. 

E dalle terre varie 
Condurrà dentro il Lazio 
Ciafcuno il proprio vizio 
E'I fraudolente fiil l ■’ t 

Che , [e farà dimora 
Entro il fuolo Latino, 

Il popolo Quirino 
D' infamia coprirà ; 

Perché da Roma [correre 
Parrà l'empio contagio, 

E P eflerna ignominia > 

A noi fi aferiverà . 

Ni fi ricorderanno 
L' ingrate nazioni 
Le nofire legioni. 

Che fparfer la virtù : i 

E P empio Caracallio , 

Ch’oggi la vuole cftinguere, 

Strugge il Romano popolo 
Con morte e fervità . 

E P ira fila [piotata 

Volt' ha conte' il migliore , 

Per fpogliàr di valore 
Tutto il Romano Citi. 

E della virtù prifiina 
EJlmgue ogni reliquia , 

Per 
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TRAGEDIA 

Per poi giovo a noi impellere 
Pii duro e più crudel . 


«a 


Il fine dell’Atto Quarto. 

ATTO V. 

SCENA PRIMA. 
Giulia, Eugenia. 

E Pur , Eugenia , chi ti ha tolto il figlio 
A te lofpiri e lagrime non toglie; 
Onde irrigar potrai i offa infelici ; 

Ma /’ innocente e miferabil Gela 
Non ha potuto aver dalla futi m,idre 
Sopra il cenere fuo ni meno il pianto . 

Ed or delt immortai tuo faggio figlio , 

Cb' ogni con figlio mio feco Jen porta, 

Ho da volger la morte in allegrezza, 

Per maggior doglia accorre entro il mio core 
Se la morte da me voglio lontana. 

Eug. 0 voglia pure ilC tei , che tutto in pianto 
Lo mio /pit to fi [doglia e le mie membra; 
Che Jperar non potrei più dolce forte : 

Giù che r empio Tiranno a me la vita 
Non lafcia che per ufo del martire. ' 
Ciul. Pur, fe la vita del nipote hai cara, 
E fe fi cara la falvezza mia , 

Non mefcolar col pianto le parole : 
Che,Jt mai di ira accefe ufeiffer futrt, 

E fuffero recate al rio T iranno , 

Si potrian rivoltar tutte in veleno, 

Contra il nipote tuo , degno figliuole 
Di sé faggio Prefetto e si cojlantc, 

E muoverebber guerra ancora a noi . 

Ondi io vorrei, chc'l pii fuori portafit 
Da ejueflo luogo, per fuggir l' incontro 
Dello /pittato afpetto e pcrigliofo . 

Eug. Augufta, non temere : io dal tuo figlie 
Altro non chiederei che la mia morte, 

Per più fmorzar t inelìinguibil fete , 

Ch' egli ha del noflro f angue , ed al nipote 
L'odio del rio Tiranno [cernerei, 
Pafcendolo del rejìo di mia vita , 

Che giù pochi anni puh fperar di luce. 
Giul. Mentre qui rimarrai , convicn eh' io parta: 
Che , fe I' empio figliuolo unite infitmt 
Qjù ci feorgeffe , fofpettar potrebbe 1 
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Dalla comumon delle parole, 

Ch' io mi/chiajfi col tuo anche il mio pianto. 
Sai dia noi a qual periglio è flato efpojla 
La ragunatrza nell' Augu/la cafa 
Delle matrone : il cui Jembiante afflitto 
Dell ' ejtinto fratello a lui parea 
Che nufacciaffe la f pielata morte l 
E, s' a' Tiranni fempre odiofi furo 
l frequenti congreffi , anche innocenti ; 

All' empio mio fighuol fin delle donne 
Si rende l' unione oggi fofpetta . 

Eug. A te la morte toglierla l' Impero , 

A me fol taglieria la fervitutt . 

Onde , fe giova a te l' alta prudenza , 
Recare a me non puote altro che danno . 
E , s' al caro nipote io non temeji 
Con le parole mie crear periglio , 
Rimprovero J dorrei dalla mia Lingua, 

Che trafigcjfe al rio T iranno fi cuore . 

Ma pur non pojfo contener la voce. 

Che non trafeorra-, difeiogliendo tira 
In dogliofe querele or che lo veggo. 

SCENA SECONDA. 
Caracalla, Eugenia. 

G IÙ ti ho mandato , Eugenia , il caro figlio , 
Perché difponghi la funebre pompa , 
Con l' onor che conviene ad un Prefetto . 
Eug. Oimé , eh' io non fpcrava, eccelfo Auguflo, 
Che rotto in pezzi da fpielato ferro 
Tornare a me doveffe il mio figliuolo , 
Non credendo veder tronco dal bujlo 
Quel capo ove abitava la giujlizia ; 

Né di f pino fpogliato il faggio petto , 

Che per te non nutriva altro che amor* . 
Quante volle ti placò del tuo gran padre 
L'ardente f degno a danno tuo rivolto ; 
Quante volte fgombri dalla fua t nenie 
I periglio fi a te crudi fofpettil 
Con quanto affanno t pena alimentava 
La concordia tra voi e’I morto Gela, 
Offervando la fede al padre vedine 
Ch'ai fuo confi gl io, al fuo cojlantc amore 
Commife quanto al mondo eruca più caro. 

E , per qual fine coltivò di Gela 
Il mio mifero figlio ed innocente 
Qjieir amicizia a te tanto odio fa , 

Che , per f ira fmorzar nel petto fuo , 
Contra di te da tuoi nemici acci fa , 

A comun danno della Jhrpe vejlra , 
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Cui ve ’can torre deir Imperio il freno, 
Con feminar tra voi difeordia e Jdegm . 
Ed era folto della / cure ingrata 
Spar fa ha la vita fua tanto fedele , 

Come s' in/ìdie ordito e congiurato 
Av effe cantra te , centra /’ Impero . 

Mi fero figlio , chi temer potea , 

Ch' a morte tanto indegna condannato 
Ti aveffe ti tuo faper , la tua vèrtute > . 
Di etti , per profetar animo grato , 

Quejia Cefare a te mercede ìià refa . 

Ma , poich' il figlio hai dato a morte in preda, 
Deh non Inficiare, o valorofo Au gufilo , 

In preda del dolor la madre 'afflitta , 

E fciegli ancer da quejio corpo l alma , 
Per accoppiarla al fuo diletto figlio . 

Car. Io la vita non voglio da coloro, 

Da cui temer non poffo il mio periglio . 
Anzi con filerò la tua vecchiezza . 

Per pentimento , eh' ho d' effere ingrato , 
Come appellato fin dalla tua bocca . 

E del figlio la morte alleggerire 
Voglio con (allevare il tuo nipote ; 

Che , tendi ad altro onor ch'alia Quefiura 
Non fia fin or per /’ età fua poggialo ; 
Pur io rifai vo , ch'egli oggi /acceda 
Serre intervallo alcuno al padre fino . 

Fug. S' al mio nipote ft' tanto benigno. 

Che del fuo padre lo filievi al grado, 

Con la Juprcma e fiamma Prefettura ; 

Per chi tanto crudel fé' con la madre , 

Che nieghi darla per compagna a l figlio ? 
Car . Io voglio , Eugenia , che rimanghi in vita , 
Perda del tuo nipote anche tu poffa 
Cogli occhi tuoi godere il nuovo onore . 

E to/lo lo vedrai qui comparire . 

Su dunque venga del Prefetto il figlio. 
Minirtro,che reca il capodi Papiniano minore. 
Euj* O fpettacolo orrendo , o vi/ìa atroce ! 

O Cidi , o Numi, o Sol , erme non fuggi 
A tal afpctto ì oimi , datemi morte ; ' 

Voltate il voftro ferro » quejìo petto , 

Voi di firage crudele empi minifiri ì 
Togliete con la morte a me la vi/la 
Del cape a mio nipote anche recifo. ‘ j 

Car. Lungi portata fia dagli occhi miei 1 ! 

Del nipote e del figlio in compagnia • 

E tu , Macrino , porgi a me la fpada , 

Ch' aver /alea Papiniano ai fianco , 

P orche io vodio difiiorrt il nero augurio, 
Con trafpertarla a dejlra più fedele , 


SCENA TERZA. 

Macrino , Caracalìa . 

E Ccda in mvto tua, fupremo Au gufilo; 
Quefia , ch'aprire il fianco mio fovea. 
Io ti porgo , MacnnO , a mìa di fifa , 
Ponendo del Pretorio anche in tua mano 
La Prefettura , al tuo valor commcjfa , 
Sinchì 'l freno terrò delf Univerfi . 

E a te l'impetrerò dal fimmo Gitfue . 
Oliando a menfa fiatò tra gli altri Dei . 
Mac. Se per lo fianco mio prima non paffia , 
Non potrà ferro penetrare al tuo. 

E pii) fublime è il grado a me conceffo , 
Più gradi accrefie a me di fervitute . 

Nc 7 gran comando ad altro fine accetto , 
Se non per fifiencr pefo maggiore . 

Car. Or andiamo a! Pretorio a regiflrare 
Le vite , che dovranno effere ej tinte ; 

Però dì ì metto meglio effer crudele : 

Ch' all' altrui crudeltà vivere efpofio . 

E chi la ne fina crudeltà condanna , 

Pur, quando aveffe a noi potenza uguale 
Forfè maggior avria la crudcltate . 

CORO DI FURIE . 

Q Urlìo ò il mede fimo acuto gladio , 

_Ch' ha da recidere vita ed Imperio 
A Corneali io , che va precipite 
' Dentro f augurio a lui contrario , 

E per quel tramite trova Ì efizto , 

Donde vuol correre fuor del pericolo . 

E non fa 7 mifiro , che mentr egli abita 
Nel nofiro premio , non può rifolvert 
A fi mtdefimo cofa giovevole . 

E pur dal nalfio nofiro commercio 
Non potrà l'anima giammai difeiogliert : 
Che'l nofiro vincolo quanto più vizio 
Trova negli uomini, più fi moltiplica. 

Ei , con accre fiere la fcelleraggine , 

Si crede /’ efito trovar più profpero ; 

! Ma , mentre lacera /' umane vi fiere , 

L' iniziabile fame lo provoca , 

Sin cantra i proprf fidi falcili ti , 

Con la cui defilerà Martino ignobile 
Gli avrà la togliere I anima perfida ; , 

La qual fi crucia da! furor proprio , 

Interno vindice pe'l parricidio . 

Il fine della Tragedia Quarta . , 

IL 
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L ’ Empio Tarquinio , che per moglie avea 
Di Tullio fuo tutor la figlia ingrata 
Diede in governo della donna rea 
La fua delira crudele e lcellerata. 

E poi eh’ a Tullio d’ innocenza idea * 

Col Regno fu la vita anche involata; 

La figlia accefa d’ infernal furore 
Prette col cocchio il corpo al genitore.. 


Le perfone «della Tragedia fono: 

"Servio Tullio Re di Roma, , 

Tarquinia moglie di Tullio, 

Tarquinio marito di Tullia , 

Tullia figliuola di Servio , 

Sergio Tribuno de i Celeri, 

t , 

C O R O . 

La Scena } in Roma nel foro Romano . 
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Sergio , 

Serg./"\ Vanto la tua virtù nel mondo eccede, 
V^/ Tanto la forte tua dolor mi apporta. 


O faccio Re , che da mortai periglio , 
Qu.ii nave do procella circondala , 

Puoi lo ] campo obbliar , lafaando in vita 
T atqutnto , che la morte a te procura , 
Non più per cicche vie , non per inftdic y 
Ma per aperta e nota violenza , 

Urtando con indomito urort 
odila mina tua tutto il Senato y 
Come l'. caie del mare Aujlro commova 
Rapidamente a flagellare il lido. 

Tuli. Quello, ch'ho al fianco tetto crudo periglio. 
Sin da quel tempo a me venne davanti. 
Nel qual perdei la mansueta figlia , 

A Tarquinio da me data per fpofa , 
Pcrchi con la dolcezza fua nativa 
Domajje la ferocia del minto y 
E l' empia figlia , eh' a mio danno vive , 
Diedt alT altro f ratei , chiamato Arante , 
Giovane di collumi affai benigno , 

Perchè di Tullia la ferocia joffe 
Dal conjugal cojìumt juperata . 

Ma quando li vizio , ila virtù convengono , 
Riman dal vizio la viriate ejlmta , 

Come dal mono corpo tjlinto è il vivo, i 
Puf io di Aruntc e della morra figlia 
Con la vini credei placane il vizio 
Della vivente figlia , e di Tarquimo .. 
De' cut cofiumi. la concordia .rea 
Col difeorde coniugio io ,fcieglter volli , 
Perchè allunando le lor voglie e £ opre. 
Non te gt afferò a me la vita e 'l Regno : 
Ch or, dopo ucci fa il /do fratello Arante , 
7 or quinto filo a fi erede dovuto. 

Come nipote di Tarquinio Prifeo, 

Il qual di loro a me Infili la eira 
Ed hanno , col velcn , la vita ejlmta 
Deir altra mia figliuola il rio Tarquinio , 
E del /n» fpofo Aruntc £ empia Tullia y 
Afive di venir cantra mia voglia 
Al matrimonio già tra lor contratto ; 

E per tal grado poi poggiare al Regno ,. 
Alla cui {geme , fi da fi non fujfe 
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PRIMA. 

Tullio. 

Il rio Tarquinio, pur farebbe a fina 
Dalla perfida mia figlia portato : 

Che , per raccor del parricidio il frutto , 
Se mai eeffar lo vede; ella finente 
Con £ incendia £ affai di tai parole , - 
„ E eie forfè mancava a me manto , 

,, Se viver io voleva in fir vitate 
„ Col tuo fratello , a cui la morte ho data 1 
„ Solo mancava a me chi fi Jli mafie 
,, Degno di me, degno del patrio Impero ; 

„ E che fi ricotdaflt effer dtfiefo 
Dall' antico Tarquinia , e ehi voleffe 
„ Aver più lofio che fptrare il Regno . 

„ Se tal fi' tu , cui pormi effer con forte, 

,, Spofo l'appello e Re ; fi non fi' tale , 

, Stato è ’l nojiro peggior , perchè cangia nta 
„ Va con £ ignavia tua la feelleragtnr . 

„ Dunque a che indugi più ì non da Cori nto, 
,, Qual venne Cavo tuo, non da' Tarqpinii 
„ A peregrino Regno hai da venire y 
,, Ma fi' chiamalo e Re creato . fti 
„ Da' Dei penati , e da' paterne Numi , 

,, Dalla Regia famiglia t Regio Soglio , 

,, E dalla gloria del Tarquinio nome. ' 

,, E, fi per eib non hai petto ballante. 
Perché tener quefla Culaie a bada } 

„ Perchè di Regio giovane far porti pa è 
„ Vanne pure a' Tarquntf , ed in Corinto y 
,, E torna pure in dietro alla tua jlirpt , 

„ Uomo al fratello più fimil che all' avo . 

Tal dalla bocca fua merfi veleno r 
Nel viperina petto del marito. 

Ed io del % parricidio , « del periglio 
Dì(f mutala ho fempre la notizia ; 

Per non cangiar della figlia e dèi genera 
L'empio fronde in furore , il qual difettilo, 

, Contro di’ me farà dalla paura s ' i 
• Che li potrebbe indurre a prevenire 
La pena loro con la morte mia . 

Serg. Dunque poniamo ,o Re , coti la lor morti 
In calma il Regno tuo, la Regia vita. 
Tuli. Per non tener con violenza il Regno, 
La propria vita io ritener non curo „ 

Nè vh, che fiat fitto lo Scatto mio ■* i' 
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Dt tivil guata il Regno lacc ato : 

Che folto la per fona di Tarammo , 
t)el Senato / afconde anche gran parte 
Offe fi dal favor , che dentro il popolo . 

A me fondaron le mie gialle Leggi. 

Con guai partito , il perfido T ar quinto 

Ardifce di venire apertamente 

Con me del Regio Scettro ella contefa . 

Ed alla fazion degli Ottimati 
Aggiungendo C audacia giovanile 
Degli emp/ f u0 ‘ compagni ; a me rivolge 
Minaccio fo talora anche lo [guardo , 

F. ben del fato mio veggo 1' afpetto, 1 
Ch' allontanar potrei dalla mia Vita , 

S' io la poteffi allontanar dal Regno , 
Senza lafciare ad un T iranno in preda 
L'afflitta Plebe, ch'alia fede mia 
La fua fpeme ha cammuffa e la f alme . 
Onde col certo evento della morte 
Io debbo [ofiener la fua tutela , 

La guai -col Regno infieme ella mi ha dato. 
Serg. Dunque porrai folto C tnfidie il capo , 
Senza grommai cercare alcuno / campo ; 

Ah non porre in obblio re Jìeffo t noi , 
Che fiamo tutti nei tuo fato avvolti 
Dalla Leggr del Regno e dalC amore .. , 

Tul. ,Lo / campo io chic Ieri dalla grufi izia , 
E di T ar quinto cercherò fmon.cn e 
L' in giu fio. ardir con placide parole , 

Ch’ imprimerò dell' amor mio paterno, i 
Qual con l' orecchie tue raccoglierai , 

Or che da me chiamato ei dee venire . 

Ma fe dell’ amor mio farà maggiore 
. La fua perfidia e dell' iniqua figlia , 
Lafeerò 'la mia vita in man* loro , 

Per non Jafctare al Regno la difeordia , 
Con opporre -alla fua la mia fazione . 

* m 

SCENA SECONDA,. 
Tarquinio, e detti „ 

Tarq. L Cco,T ullio, ubbidì fre al tuo comando 
ila Colui , che foto a comandare ò nato , 
Tuli. Per trar di tcjla tua ri grave errore, 
Ccn da ragione pria che con la forza , 
T’ho voluto chiamar meco a difeorfo . 
Tar. S? andaffe la ragion pria della forza, 
Poi non avrefle / opra me l' Impero . 

Tul. Qual ti potna ragion giammai fottrarrt 
Al giuflo Impero , eh' a me dato ì in mano ! 
Tar. La -ragion dell'Impero a me dovuto. 


TULLIO 

E a *c raccom<t)i3,ito ad ufo mio , , 
Qjt.tndo Tarquinia Prifco ujc) di vgta % 
Lift landò gli anni mici al tuo governo % 
Col pubblico e % l privato patrimonio j 
Si neh' alC ctù del fenno io pervenuto , 

Potefji l % uno e Coltro ammutì. Ira re • 

Onde quanto rendejli a me l'arbitrio 
Dell' avite fojlan7.e e di me. Mo ; 

Rendere a me dovevi anche l' Impir**, 

Del patrimonio mio porzion maggiore. 

Che fe dell'avo nofiro al ben privai» 
Succedo per t aequijlo da hii fatto , 
Succeder debbo anche al Ram ma R~gno , 
Ch' eterno acquiflo fu del fio valore . 

E fe tu giunto fui trigefim' anno v 
E del Regno c di noi toglicjli il freno 
Perchò l etatt e ’l fenno in te fioriva ; 
Dovevi toflo il freno trac ferire 
Alla mia deflra , aliar che mi vedefli 
Ancb' al trigefim' anno pervenuto . 

Ma , regnando anni tu fi opra quaranta, 
Lafci alla vita mia forte privata 
Correre per P età di dieci lufiri . 

E già eh' albergo fe' della giufltzia p 
Peichì di quattro lujlri per lo fpazro 
Amora indugi a rendere il depojlo. 3 
S" hai tu voluto tante volte feuottrt 
La fi orna a te sì grave dell Imperio , 
Quando ognun refijlevit ai tqo ripudio. 
Parchi di età più che fettagenario 
Regger la vuoi fi opra le f palle debbol : , 
Quando hai trovato me , che- de' Patria ; 
Mi efpongo voi confenfo al grave incarico . 

Tuli. Della virtute i dono, e non del /angue 
Il Regno de’ Romani , ed i portato 
DaiP elezione hi mano del più degno , 

Non dalla fucccjfiont al più congiunto , 

E chi [ammette alla ragion privata 
La pubblica ragione e popolare 
Degno non i di pubblico governo t 
Perchi vorrebbe avere tn fuo dominio 
■ Quello , che i fot topo fio al foto Imperio 
Che fui pubblico pende le fue forze. 

Come il dominio fiat privato bene, 

Orfde tu , che -vorrefii voi dominio 
Confonder la ragion del giuflo Imperio j 
E crederefli in proprietà tenere 
T ulto il poter , tutto il voler del popolo \ 
Il Regno cangertfli in -vii fervtgio f 
Sommergendo la pubblica ragione 
Dentro il privato dritto-, ch'applicato * 

Al minifìerie pubblico devota 

Gt 
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. TRAGEDIA 

CT uomini , il Regno , e 7 Regnatore ifieffo: 
Come fi intorno all'olmo ecltra turpe. 

Che mentre lo circonda con le foglie , 

Il vigor gli fottrae dalla radice , 

Sin che la vira ancor gli fttgga intera . 
k Anzi tu condurrcjlt ai Regno ancora 
L i privata pajfton , t arte privata : 

• Che la pubblica forza rivolgendo 

D an foC uomo al piacere , t alla vendetta , 
Confuma , come tarlo , il ben co rune; 

Il qual da tutti ì pojlo in abbandono , 

Allor eh' utilità reca ad un fola , 

E a tutti gli altri porta ojfefa e pena , 

Or io quel , eh' era tuo privato bene , 

L' arbitrio tuo , C avito patrimonio , 

In queir iJlcl]o tempo a te rendei . 

Che'! potc/li utilmente am nint/irare: 

Ma 7 pubblico governo , eh'? del popolo , 

E eh' alt' utilità grommai del pubblico 

10 non fo fe da te volto farebbe , 

Render non ti puff io e ferrea 7 volete 
Del popol . che di lui mi fe Signore . 

Ser. Non ripugnar , T arquinio , a Re sì giufto: 

11 qual , fe 7 Regno avea più di te caro , 
Non avrebbe condotto gli anni tuoi 
Al punto di contender feto il Regno . 
Feroce!)? la tua vita era in fua mano , 
Quando tenero ancoro , ancora infante 
Ti rictvì nella paterna cura ; 

E con la maejlofa educazione 
Nutrì nel petto tuo fptrto Reale , 

E confervb le Regie tue fijlanze , » 

Ch' ora a lui fanno guerra ,• e che poteva 
Mrcndar con la tua vita in precipizio , 

E 7 Regno fuo fottrar d ogni periglio . 

Non render quejla a lui mercede amara 
DelC amor fuo , della paterna cura , 

Della fua fede , * drlt’omr prejlato 
Di Prifh) alla memoria , ed a te fìeffò . 

CV infamia tua faria fpogliar del Regno 
Chi Re creato fu dal fuo valore : 

E per 1 etate fua grave e cadente 
Poch' anni a te pub toglier di cimando . 

E quatto di' contando ora a te loglio , 

Tanto a te renderà tt autorilate 
Appo il Romano, appo cgne/lemo popolo 
Col nome fuo , con la benevolenza , • 

Quando partendo dalla umana vita 
Il Regno lafcerà nel poter tuo , 

Senza contrailo alcuno, e lenza forza. 

Pedi , che la fua prole femminile 
Al vini germe vojlro egli ha tane [lato. 
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Per dare il luogo a voi dì proprio H : io 
E in voi trasjonde la fua gloria e 7 meno, 
Per condurvi all'Impero con la fecrta 
Dei popolar favore e della Legge . 

Ter. Se chi dito i figlimi delia nature* 
Prepone il Regno alla paterna vita ; 

E per avidità del patrimonio 
Alla mone paterna ognuno afpira , 
Quantunque afpetli ben privalo e vile j 
Pur dovrà meritar qualche perdono 
Quel che creato i Re della natura , 

. Se impaziente U proprio Regno attende , 
Senza la frode u far , fenza la forza , 

A cui non correrò mai per aiuto . 

Tul. Or vanno , t penfa , che regnar fteuro 
Non può giammai chi l' altrui Regno invaft; 
E che dalla natura ì Re creato 
Solo ehi per giovare accetta il Regno . 

% 

CORO. 

C HI trovar vuol alma grata 
La ricerchi in baffa jianza , 

Dove mai dalla fperjnza 
La virtù non ì cangiata ; 

Ne 7 dipo di ben maggioro 
Ivi adduco odio od amore . 

Ma , fe mai felice fiato 
Alcun padre può Inficiare} 

Il figliuolo accelerare 
Gli vorria t ultimo fato, 

E col numero degl 1 anni 
Si confila de' fuoi danni , 

£ fi più ricchezze accoglie 
L' amoro fi genitore , 

Del figliuolo entro del cuore 
Più diffonde avide voglie : 

E fe il padre a lui più giova. 

Maggior odio il figlio cova.. 

Onde fi 7 paterno Impero 
Può fpcrar C iniqua figlia ; 

Non mi dà gran maraviglia 
L' empio fuo crudo gonfierò : 

Perche 7 vizio allora eccede , 

Quando ertfee la mercede. 

E 7 buon Tullio fi creata 
Con la filami umanitate 
Moderar la crudeltalt 
Di quell alma iniqua e rea } 

Ma ilei vizio mai la forza 
Da viriate non s' ammorza . 

Infelici qui maggiori , . 


Die 
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Che , con tanfo loro affanno , 

.4 colar , eh in odio gli hanno 
Forze acquijlano ed onori: 

Sollevando pur la forte 
Di chi attende la lor morte . 

• 

11 fine dell’Alto Primo. 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Tullia, Tarquinia. 

Tar.^~ > Osi per tempo , T ullia , ondo ritorni? 

T al. Ritorno da pregare il fommo Giove . 

Tar. Perclì fra fiuflo forfè al tuo difegno? 

Tal. Appunto per averlo a favor mio . 

Tar. Prima peri fra it uopo ejftrne degna . 

Ttil. £ che debbo far io per meritarlo t 

Tar. Scuotere ogni pajfiont a lui contraria . 

Tul. £ quale a lui contraria ho pacione? 

Tar. Quella , che contradice alla giujlizia . 

T u I. Qual' io non giu /la voglia accolgo in petto ì 

T ar. La voglia d' involare al padre il Regno. 

Tul. Per quell' appunto io farei grata a Giove. 

Tar. Come grata perciò farefìi a lui ? 

Tul. Perché ftmile a lui mi renderei . 

Tar. Simile a Dio chi toglie il Regno al padre? 

Tul. Sì, perch' egli al ftto padre il Regno tolfe. 

Tar. Mo 'l padre fuo fi divorava i figli .. 

Tul. £ i figli fi divora il padre mio. 

Tar. La vita che ti dii fora or ti toglie l 

Tul. Più della vita io [limo il talco Regno. 

Tar. Adunque tuo di Roma era lo Scettro? 

Tul. Era di mio marito, e perciò mio. 

Tar. Ahi figlia ingrata , ohe ilei tuo marito 
Dovrefli al padre tratferir lo Scettro , 

Per render grazia a chi ti di ? la luce , 

E collocarlo in mane a chi ni degno. 

E pur rf un padre dall' teeelfa d' ffra , 

Che giuflamente lo polfttde e regge, 

Rapir lo vuoi, per darlo ad un Tiranno, 
Ch' oft proporre al {angue , onde fe' nata. 

Tul. £ tu di Tullio tuo T tjlerno {angue 
Prepor non oft al f angue di Tarquinia, 

Il quale a te fu padre, avo al mio fpofo ; 
Mentre ti [degni che ’l Roman governo 
Colà ritorni, dond a Tullia venne ? ■ 


TULLIO 

Se 'l tue vecchio marito i a te sì care ; 
C'irò a me ancora i'I giovane mio fpofo , 
E fe non bajla a voi sì lungo Regno , 
Rmfcrefct a noi la lunga fervitute: 

E bia/imar fi dee P ambizion vojlra , 

Non l' amor noflre della liberiate , 

Il qual ci [prona a de fare il Regno : . 
Ch' ogn' altro i fervo, ove comanda un foto. 
Tar. Adunque ho concepita , ed he portata 
Per dieci lune intere in qucjlo ventre , 
Ed ho con tanto affanno partorita , 

Chi neir età finii dovea la madre 
Spogliar del Regno , t F innocente padre , 
Che trae dall' amor fuo quella mercede 
Dall indegna fua figlia e [cellerata ? 

Tul. Concetta da te fui, perché godere 
Volejli dello flato maritale ; . 

£ pmtafh nel ventre il grave pefo , 
Perdi' indi non poteva effere efclufo . 

Se poi volevi ritener la vita , 

Forza fu darla a me Con partorire , 

E fe ignota era a voi prima di mfeere . 
Coi C amor vofìio è vaso ogni rimprovero, 
Perchì amar non fi può la, cofa incognita, 
Tar. Poiché color cercando al cuore ingrato , 
Dell angine tua ci nieghì il merco ,■ 

Come fuggir potrai l'obbligo eterno 
Dell' educazione e della cura 
A te dall' amor no/ho compartita? 

Tul. Un fervo ncifcc , quando nafte un figlio: 
Onde frana non jia , fe ’l genitore 
Ama del ■ fuo dominio la cagione . 

E fe gieefto ì T amor del padre al figlio. 
Perchì grato ad ognuno i ’l proprio acqutflo\ 
Non ì Jirano , s' al figlio il padre incrcfcc, 
Pcreh' al fervo odiofo ì ’l fuo [ignote , 

Che d' ogni arbitrio e libertà lo J foglia : 
E giufìo ì P odio di ogni fervitute . 

Non v' aecorgete voi, fi come m odio . 

T o/io avete cangiato il vofiro amore, 
Odiando temefle perdere il dominio , 

Che femore [opra noi aver vorrtfìe? 

Sicché cercando ujctr di fervitute , , 

Vietano fuori ancor del , vofiro affetto ; 

Ed entranlo nel Soglio , entnam nell' odio. 
Tar. La vojlra ingrajttudfne vi fpoglia 
Di aneli' amor che mai non mcrilaflt : 

E T olio non portiamo alle perfine ; 

Mi /alo al vi i.io , che vi rende indegni 
Dell' amor nofir» e dclt commercio uncino, 
Anzi di ogni favor della natura : 

Di cuf con la nejaria vo/ìra voce, 


Scor- 
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Scorta dell' inaudite fctlleraggmi •, 
Sciogliendo andate la fuprema Legge 
Del filiale e del paterno amore , 

Imprejfo in cuore aman ; ma non imprejfo 
Nel voflro generato dalle ligri , 

Non da qucjle mie vi fiere infelici , 

Ch' han data al mondo pejle così ria . 

Tu!. La pe/le , che voi data avete al monda, 
T ulta in brieve cadrà / opra di voi ; 

Se non traete il pii dal Soglio nojìro ■ 
Perchì 7 Senato , a cut commeffa ì Roma, 
Con rendere il governo al mio mirilo , 

Vuol ripeter dal tuo la fua ragiono 
Col poter conculcata della Plebe. 

Tot. Pria fu eotejlo tuo catto eficrabile 
Manderà Giove d.tlC Olimpo un fulmine , 
Per la fua vendicare e nojira ingiuria ; 

E agli uomini inf gnar eoi vojiro tfempio 
Il giufio evento della jraudoltnva. 

5CENA SECONDA. 

Sergio , Tullio. 

P Orto , o Re f •ggio , a te notizia certa 
Della rete , eh' ordifie il rio T arquinio. 
Conera il tuo Regno e contea la tua vita , 
Degli off e fi Ottimati entro 'l penfiero . 

Eì de' giovani va cangiando il cuore , 

Con r empia voce fua ; che penetrandt 
Entro de' petti ìor , gli accende , come 
Fiamma thè firpt tra fulfurce vene . 

E m iti Senatori ha convocati 
Del tetro fuO nella più ignota parte , 
Drizzando verfo lor qttejìc parole . 

,, Sino a quando i Romani han da ubbiditi 
,, A un fervo mio , di' una mia ferva nato 5 
,, Al quale io , che di lui nacqui fi gnor e , 

„ Prefio tnfieme con voi vii fervi tute? 

„ Egli , (otto il color d-Ua tutela, 

„ Gphreffo ni ha col Regno ricevuto, 

,, E fin qui ritenuto a nome mio , 

,, Centra la voglia mia, centra la fomma 
,, Autorità de' Padri e d'I Senato ; 

„ Sol per confinfo deli ofiura Plebe, 
j, ■ D i lui comparata con le (poche vofire , 

„ Col dritto toho a voi, col vojiro onore } 

,, Che co' pubblici camiti egli divide 
t. A' fervi e libertini a lui fimili : 

» , A cut donare ow con la fua Legge, 

>, Il dritto di Romano Cittadino ; 

„ Ponendo fopra t beni ogni tributo , 


\ (QUINTA. ao 

„ Per tutto fiancar della vii Plebe 
,, Sopra la nobtltade ti et vii pefo . 

A tai detti bolliva ogni penfiero 
Degli fdegnati Padri, e i efortaro 
A dir le fue ragioni anche in Senato ; 
Che vorria fottvporre al fio giudizio 
Il Regno tuo, per trasferirlo a lui, * 
Ed oggi temo, che lo /degno occulto, 

A nofiro danno, ufctr pojfa alla luce. 
Qual fuor di nembo fulmine dtfeiolto. 
Tuli. La forte correrò , che correr fuolc 
Ogni componitor di' umane Leggi, 

Cht'l pubblico antepone al ben privato. 
P ciche l privato dalle Leggi offe fio , 

Porta nel petto accefa la vendetta : 

Ma'l pubblico non ha mente, ni fin fi , 
Ove del ben s imprima la memoria 
E in private perfine fi difeioght 
In vano fine , in pa jiont varie , 

Che accordar non fi potino ai ben comune, 
E del Legislatore alla dtfe/à . 

E chi ficcorfo fu dalla f ua. Legge , 
Memore tffer non vuol del benefìcio : 

Che perduto i potenti han la memoria 
Del mtggior dritto , che la L.gge mia 
Ha' dato loro nell' elezione 
D' ogni mini firn, e di ogni Migtfirato, 
Donde l' ofeura Plebe i qua fi e (ciuf a ; 
Perdi i compre] a nelle prime ehji 
Che accoglion di centurie maggior numero 
In fior della Città , fecondo ti gra.fi ; 

E la Plebe più vii , benché infinita, 
Conjiitmfi» una centuria fola , 

Che non i mai chiamala a dare il z>oro, 
B filando al giufto numero t più d on:. 
Queflc devono 1 Padri aita mia Legge * 
Di cui beneh 10 rat colga acerba me/jc , 
Pur' la giu /la armonia delia Citiate, 
fdh' ho voluto tntrodur nel Regno m/34 
E mollo cara a me più detta vita $. 

Di cut a Giove la fieri la cura c 
S' a me 'l Senato moverà tcmpejla . 

SCENA TE R Z Ai . 

■ »' j » • 1 

Celio, Tarqoinio. 

. - ■« 1 ' ■ *. V 

O Ggi T arquinio , più ouoortuno i il tempo 
Da trae dt manna Servio il Regio Scelti», 
Mentre gran patte del Senato i volta 
! Dalle parole tue contro dt Ini . 

E i Padri han laguna» i lor clienti . 

Per 
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Per comporre al tuo fianco il fateli izie , 
Che munito ri' ardire e dt armi occulte , 
Soggiogherà la fedtztofa Plebe , 

Di cui anche fen va gran parte fparfa 
Per le campagne a' rufliei lavori , 

El refio va difctolto e diffipato 
Per la Città /enea difegno certo , 

Che la raccolga e la riduca in uno . 
Sicché colta da noi all' nmprovijo , 

Oppor non ci potrà più la Jua forza , 

Ch' oppreffa rimarrà pria che j' aduni . 
Della Plebe il vigore ì come il fuoco , 
Che prevai dal confcnfo delle fiamme 
Ma (epurato poi , rimane infermo . 

Tarq. Son pronto all opra , ed ho nel pitto ardire 
Uguale alla ragion della mia caufa , 

Ed uguale all' amor del mio partito , 

E dalla Nobiltate al cuor magnanino : 

La qual confonde le ricchezze fue 
, Alle fvfianze mie , per applicarle 
Air alta imprefa , ed a voltar la mente 
De' Cittadini al minifierio noflro, 

Con larghezza di premio e di mercede . 
Ed a chi la fua roba a me comparte , 

In breve tornerà multiplieata 

Dall' ampie fpoglie del partito oppofio , 

E da' gravi Tributi , eh' imporremo 
Su le fatiche dell 1 odiala Plebe . 

E non bafta aver vinto un giorno foto , 
S'otgi V imprefa avrà felice evento ; 

Ma farà d' uopo andar vincendo femprt v 
Se vogliamo da lei viver ficuri. 

E per tal fine dalla Plebe ifieffa , 

Con gravi pefi e con ajfidue pene , 

0 di vero delitto, o di mentito. 
Raccoglier converrà le forze no/lre , 

A fua grave e perpetua opprejftone . 

Che T ardir puh bajiar falò una volta: 

Ma pofeia i tf urpo confervar col ferino , 
Quel che ci dii C ardir felice evento , 
Perdi penfato ho ne folltnai giuoghi , 

Il popolo tener fempre occupato , 

Per efcluder da lui con la letizia 
Di novità la voglia , o ’l grave fenfo 
Della perduta libertà natia . 

E introdurrem milizia pellegrina, 

Per ritenere a freno i Cittadini. 

E quefii impiegheremo fempre in guerre , 
Che rifvegliando andremo occultamente’. 
Per una , o per un altra occaftone , 
Ordendo intorno a Roma una catena 
Di cJUrae guerre , che da guerra interna 
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Potranno liberare il noflro Impelo, 

Ed al Regno apportar novello acqui fio 
Di Città-, di Cafielia , e di Campagne > 
E quella Plebe , che rimane in Roma 
Impiegheremo a' pubblici edifici j 
E nell' c/lruzion de' (acri Tempp; 

Ch' andremo tutta via multiphiando , 

Si per legar l audacia lor nativa 
Con ogni vile e ignobile efercizio , 

Dalla (uptrbia fua tanto abbonito ; 

Si per imprimer nelle menti altrui 
Della nofira pietatt altro concetto . 

Che la pietà diffufa in opre efierne 
T oglie la vifta et ogni interno vizio , 

Ed impetra il perdono ad ogni fallo , 

Se non da Giove , almen dal volgo infano . 
E contro i Cittadini c armeremo 
Con r amicizia de' Latini popoli, 

E con f efierne leghe , che faranno 
Le mura della nobil fazione . 

E ft nella fazione a noi contraria 
Giammti forgtffe f pino genero fo , 

O noi il lafcerem languir nell ozio ; 

0 pur t oppeimerem con f alfa colpa , 
Quefii ed altri configli io volgo in mente , 
Di cui vorrei recafie alcuna luce 
A' Senatori del partito noflro ; 

Acciocchì vengan più ficuri all'opra 
Con la certa opinion et aver per Duco , 
Chi non fui porterà cena vittoria $ 

Ma faprà coglier uni e con fervare 
Della vittoria il gloriofo frutto 
Ad ogni utilità del fuo partito. 

Intanto ragunate a mg a intorno 
Qu into potete più it armata gente , 

Che prima di veder caduto il Sole , 
lo cantra il fervo mio voglio (piegare 
Quella , eh' ti mi rapì Regia potenza . 

CORO. 

I L feffo femminile, 

Che dar folta ricetto 
Di pinate all'affetto 
Entra i tenero cuor y . 

Oggi riceve infamia 

Dallo (degno e dall' odio , 

Che nutre l'empia Tullia 
Contra’l fuo genitor. 

Ma fe le donne tutte 
Fuffero dal confette 
All altrui danno f corte 

t 
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sfuriano u fluii veltri : . 

Perché P afletta tenero 
Vie» da natura timida 
Che fi converto in furia, ■ 

Se f li ì ih f dolio il jr en . 

Chi )i diflempra in p arilo. 

Vedendo l' altrui danno , 

Quali he fimile aflanno i t 

Talora temerò f ■ » il. 

Ma fit poi la potenzia 
Lo tr.ee fuor di pericolo , 
siila mifiertccrJia 
Succede eruiiehà . 

E quando la viriate 
Non è dalla ra fieno. 

Ma dalla pacione 
Locala in cuoio untan } 

Da pafften contraria , 

Ch’ ivi talora penetra , 

Come tiri vento nuvolo , 

E' portala lantan . 

La piò amira vèrtute 

Delle donne i l pudore j » 

E pur fie d.d rirore 
Vote!} e mai fuggir \ 

San Ir ire ejltnto / u trito 
D ’ tfrtnata lice m. ia , 

Che fuori d ogni tei mine 
Difi inde ii loro ardir. 

E fe i minori nojln 

(itamm.it la dura Leppo , 

Che le dorme corregge , 

Vorranno temperar ; 

Vedranno andar precipite 
L’ onore e 'I patrimonio , 

Ch' all' infoiente adultera 
Daranno a divorar . 

L' entrata de' nipoti 
Sopra la [ua per'ona 
Porterò la Matrona 
In abito Reai ; 

E toglierò l' tubi trio 
sit eonforte por volgerò , 

In fimo lenocinlo , 

Diffido maritali' 

.11 fine dell’ Atto Secondo .. 
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ATTO IIL 

SCENA PRIMA. 

• , * % 

Celio » Tarquinio. 

Cel. n F.rehì , T ar quinto , poffi oppi ripetere 
X Con pii libera voce il Repno proprio 
D afpetto t orto . a te della Cia rde , 

Slpl, occhi nojlre aperto, altrui velato. 

I giovani Patrizi il Campidoglio 
E del Foro ogni firada ban circondata , 
Ciafcuno con le proprie clientele : 

Le quai girando vrn tacite e fetoite , 

Col ferro ajcofo, e col penfiero intento 
sii primo avvtfo e al concertato fegno , 
Che dovrà tutti ragunare infume. 

Quando dovrà» venire a tua difeja. 

E i cuori tutti del partito mjtrtt 
Si lajcian dalla Jpeme governare 
Offerta ior dalle promefjc tue , 

Ed ogni bene afpettan dal tuo Regno ; 
Che rivolgendo il tot fio delle cofe , 

A tutti rechili novella forte. 

Cangiando degli onori le vicende, 

E portando ciafcuno al fin vietato 
Di T ullio dall' afflerò ajpro governo . 

Chi nuovo Sacerdozio a fe promette ; 

Chi nuovo Magiflrato, e nuovo gradai 
Chi del proprio inimico le fojl mze ; 

Sicché de’ncflri tutte l' alme albergano 
Ne' patrimoni e negli onori altrui. 

Pria che fiano al pejjelfo pervenuti, 

Tant' ogn un fi abbandona alla tua fede , 
E tanto veggo» P efilo vicine . 

Ma [opra tutti 1 giovani Inficivi , 

A fui delle plebee la pudicizia , 

Di Tullio cuflodito dal rigore 
Chiudeva Ior la flrada del diletto, 

Dov erano portati dal defio ; 

Hanno raccolte nuove fiamme in fieno, 

Ch’ accrefcon con l' amor ticlle fanciulle 
Anco P amor del tuo novello Regno , 

Che feioglitndo il rigor dclP altrui Legge, 

II freno toglierò delle Ior voglie , 

Dei giovani noia fol , ma ccn piacere 
Forfè maggior delle donzelle iflefle ; 

Ch' ad altr ufo non vefiono il pudore. 

Se non della beltà per condimento , 

E per maggior incendio degli amanti : 

D d A cui 
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A fui r afprczza dei preferite Regno 
Sci otre i lacci ncn può c Uà jf : rarìza , 
Dall* donzelle Jlrff* ali») fatala , i x 
O col guatilo Juriivo , o pur eoi rifo , 

O con favella fcaltra e colorata 
Con cui coprono al padre il Jcnfo 'loro , 
Mentre , che lo riiielano alt amante . 

Or qutjli acccfi giovanetti arditi , 

Co/ci de' dolci tuoi furtivi amori , I .i j 
E delle donne altrui da te rapite , 

Di Servio ad onta > dtile Leggi fae j 
Tengono in voi dtpojlo tl Imo gemo , 

E fi volgono a lo, fi come a duce 
Dolio futura lor felice vita. 

E con la libertà da te pronte fa 
Chi Spera forre alla figliuola ti padre 
Chi ’l marito aita mefite , o col veleno , 
0 pur col ferro , o pur con [alfe aecufe . 
Ed in premio del Regno a te premejjo. 

Le lor vedove avere e le lor vergini j 
Che pria faran condotte dalla forza , 

Poi faran ritenute dal piacere , 

Tar, Di tutti que , che ih alzeranno al Regno, 
Quelli giovani appunto avrò più cari , 
Ch' utile danno a me ferrea periglio ', 

E fenza domandar nulla del mio , 
Trovano il premio nelle donne altrui 
E nella liberti delle mal' opre', 

Dalle quai per fuggir le gravi Pene , 
Sempre bifogn» avran del mio f avere ; 

E perciò faran fempre a me fedeli , 

È faranno tenuti a me f oggetti , 

D*' gravi falli lor dalla cejciei na, 

La qual con la lafcivia me/colala , 
Stempra le fòrte , e toglie ogni ardimento , 
Per nuovi moti e perigliofe nnprc/e . 

Pie ad altro fin terrò vive le Leggi , 

Se non per dar la rm-te a chi mi nuoce, 
E condonar la vi:a a chi mi giova, 

Che dall' impuniti del fuo delitto , 
jippieno rimarci nconofciuto , 

Di quanto opralo avefje a mio favor* . 

E fe non i la Legge ttafprtdiia , 

Al Re non può retare aulitale ; 

• Che 'l fui delitto' altrui ci di poffanza 
Sul patrimonio fuo , [opra tl fuo [angue: 
Cade tu , la cui fede ho fot» eletta 
Di tutto il mio governo per mintflru, 

Di cojioro l» fluid terrai deferitto, 

Ch' io mi voglio valer della lor opra , 

Più che della fortezza e del valore 
De que , ohe fanno entro 'I partii » noflro 


I le primi parli , ed hanno dentro Roma 
Gloria maggior , maggioro autori tate . 
f Qjttfii Jon più potenti , e tanto merlo 
f Aver f opra di me pretenderanno. 

Che tutto lor fari dovuto il Regno: 

Sicché noi per fuggire un \fal padrone , 

A tanti ferri re in , quanti ci ben data 
Con la potenza lor maggiore ajuto { 

Se lungamente riterran la vita , 
h' que meno potenti e più onorati 
Conferì effer vorrà n dM opre noflre , 
Quando a' piaceri, al luffa , ed alni crapula 
Il freno aliar ghcrem : perche non fanno 
Che 'l lungo ufo in virtù-cangia ogni vizio , 
E che vizio diventa [otto il Regno 
Quel , eh' é virtù nel popolare flato , 

Ove fin ora declinando andiamo. 

Ma fe queflt Cenfor con F offervanza 
Delle prefenti Leggi crederanno 
D' ogni pena elfer liberi , ed avere 
Sopra dì mi con lor virtù F Impero i 
Noi degli Editti con la moltitudine 
Vietando cofe ancora indifferenti , 

Ordiremo tal rete alla lor vita 
Che crederan da noi averla in dono , 
Quando faranno immuni dalle pene 
Lor minacciate dagli Editti nojlri . 

Della cui offervanza creditori 
Contea lor noi faremo , per punire 
Pur fempre, o condonare a piacer noflro . 
Cel. Se per fango* non fujfe a te dovuto. 
Saria per si gran fermo il Regio Scettro , 
Perché Ju'l Regno non aftefo ancora 
Sai tutta del regnar la nobii arte, 

Ch' apprender ntn fi può fe non dalF ufo. 
Tar. Parte maggior della Reai dottrina , 

E l'adoprare a tempo F ardimento . 

Onde qui fta localo il Regi» Trono ; 

Che gii mi reca il ittueflofo ara ■ ani* 
Tullia : la qual dal ceco io ceco dtfeendt. 
Ed io di lui coperto trarrò fuore 
Del petto fuono tal , eh* tic un moment » 

. Mi renda ciò , off un ftrV* vii rei invela . 

I . • I 

SCENA SECONDA. 

T Ili» , e detti . 

Tuli. Uefla, eh' io reco a te Reale Spoglia, 
Vy Da me fregiata con le proprie mani 
Io circondo, T arqumio , alle tue [palle ,* 
Perché Reale ardire al cuor t' infonda ; 

E di 
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E di tanti anni f ignominia copra , 

Della privata tua vita fervile . 

E’ fe dell' avo tuo la ncbil vejle 
Amo hi alle tue membra valerofc \ 

L' immi giri anche all' alma tua circonda ». 
Dell' cicelfa virtù, di quella gloria. 

Di cui t' ha falco una col Regno crede. 
Ai cui gufilo voler conferite ancora 
La forte , eh' ha donalo a te per moglie 
Donna, che di fortezza il feffo avanza, 
E 'l tuo Regno antepone alla fua vita , 
Di cu ! coi ferro troncherà lo /lame , 

V oggi tu in rafa tornerai privato. 

Già de Patrie) la più fida fchiera , 

Che'l fuo fine eoi nojlro ha mescolato, 

D' ogni parte alla Curia- s’ avvicina , 

. E della trctnba il grato fieno attende , 
Qiut dejìrier preparato alla battaglia . 

E in nojlra (afa le conforti loro 
Af gettano r evento dell' ampreft , "t 
Col cuor fofpefo tra pa ura e fpeme \ 
Dtlf amor tuo, dall' odio del preferite . 
Panne dunque al Senato in Regia ve/le , 
E torna a me etri Regno accompagnato . 
T..'. Quando il Rrtno non fuffe a me dovuto. 
Solo per meritar sì eccella moglie , 

At inijlo far dovrei di Regio Impero . 
Adunque terna lieta a' n.Jln latri , 

Ed ivi attendi f eftto dell' opra , 

Che condotta farà da fenno e forza 
Pari alta fpeme tua , pari all’ ardire . 
Tuli. Vado, ma fognerei più volentieri 
Cim intrepido puffo il luo periglio , 

Che tulio f opra Tullio il Ciel rivolga. 
Tar. Or porgi, o Celio , a me quel Regio Scettro, 
E mentre della nojlra fazione' 

10 con giunger men vo co’ Senatori, 

Fa , che la voce del Preeon raccolga 

11 rejlo del Senato a nome mio : 

Perchè venga alla Curia a riconofcere 
Nel Re Tarquinia la potenza pubblica 
Occupata fin or da un vii mancipio 

SCENA TER ZA. 

• . I 

Sergio foto. 

O N' fario ardimento , e ria ttmpefta 

Alf improvifo fona , e concitata 
Da crudeltà , da fraudo , e da perfidia : 
Che Roma copren di novello afpetto 
Agli occhi ncjiri offerto in un iftante 
Ove eh’ io volga f affannato puffo 
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Incontro nuova faccia di periglio , 

Ed annunzio di morte e di ruina, 

Ch' in breve perverrà fino alla Reggia 
Di Tullio, già pereoffo dal rnzi.se 
Delf incendio, cl> a lui gira dintorno . 

E menno io geme accolgo per ejlinguert 
Le fp irfc fiamme , già li veggo tutte 
Ci adunando fi Vili! contri rii noi. 

Volta è jefjepra la Città di Roma, 
Comando ingiujìo, e voce inn.iufpicata 
Già riduce alla Curia i Senatori. 

Corron le gemi a furia in Campidoglio , 
Tutto è da infidie il Faro circondato . 

Ed io come potrò recare a Tullio, 

Con si deboli forze e poche genti 
Socccrfo colisa tanta violenza. 

Con tant' arte ed ajluzia preparata 
Dal rio Tarquinio e dall’ iniqua Tullia , 
Da quei Jlclti Patrie./, che per ponete 
Tutta la Plebe fotte il lor dominio j 
Della lor liberiate e delf arbitrio 
t Spogliati poi faranno da Tarquinio: 

La cui poien7.a contea loto cjtollono , 

Per odio , eh' han della giufia uguaglinnzia. 
Che mette in {alvo la falute pubblica ? . 
Ma s' a Tullio recar giifilo foccorfo 
Non pofo io contro l' imp rovi fa forza , 
Pur lo (occorrerò col mio confi, gli» , 

Ed iriderò per ritenerlo in tafa 
Ad offervar della tempefìa il corfo-. 

Ed in tanto munir lo proprie porte 
Col ferro, e con le guardie militari. 

Se della fede lor f arem ficun , 

Ch' cf pugnata farà dalla paura 
Della forgente fpaventofa forza. 

Che , mentre fiera ed orgoghofa inonda , 
Accoglie , e feco trae tutta la gente , 

Qual turbine , che { velie e porta feco 
Sterpi, arbori, e piante, e quanto incontra. 
Mentre f correndo va per la campagna. 
Ma che pcnlo falvarlo entro la Reggia i 
Se'l mifero fen viene a quejìa volta 
Con ardimento, oimc , maggiore affai 
I Dell' età fua fenile e dello Jlato , 

| Ove ì ridetto il fuo cadente Impero. 

SCENA QUARTA. 

Tullio, Sergio. . 

Ser. T'\ Ove , Tullio, tcn vai, più ddl valore , 
LJ Che da giufle fperanze configliene} 
Ad ogni pajfo incontrerai l' infidie . 

Dd i E tu- 
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£ troverai dentro' l Strutto fieffo 
Armato coatta te mortai periglio . 

CU in qutfia Curia di virtù ricetto , S 
Entrato è con la frode U parricidio. 

E pereti meglio fia che rivolgiamo 
Vtrfo il tuo Regio tetto il nojiro puffo. 

Tuli. Dunque la poteftate a me rommrfi» 
Dal popolo Romano ho da lafciart 
In abbandono all* anima più ree , 

Che tutta contro lui la volgeranno , 

S’ averla mai potran fotta / arbitrio ? 

Ad altro fine io non teneva , o Sergio, 

Il Recito, thè per volgerlo in Repubblica, 
E rendere il fuo dritto a ciaf cuti Ordine , 
Dopo aver meffa la Città in concordia . 
Ed ora in vece di lafciam il popolo 
In quello, eh' io (per ava fiato libero , 

Avrà di abbandonarlo alla Tirannide i 

Scr. Non fi abbandona quello , (he fi iafcis 
Per mancanza dì forze al più polente . 

Tuli. Al più potente lafcerò la 

Ch‘ ì tutta mia ; ma fin eh' avrò refpiro, 
La pubblica ragion Inficiar non poflo f 
La qual mi ha data il popjo , accio fia 
Sofienula da me fino alla morie. • 

Piò venni al Regno io già per comandare. 
Ma comandai fot per fervire al popolo 
■ Col fermo, e fé fia et uopo , anche col /angue. 
Nè va' la breve vita , eh' a me refi a 
Comprar con P ignominia dei pajfiato , 

Che farebber coperte dt vergogna , 

Con la prefente fuga della morie , 

Tutte le virtù mie , tulle quell' opre, 

Nel eorfio di tant' anni addotte in luce-, 

E crederebbe la futura geme. 

Che regnato aveft' io , per mia cagione , 
Non per la popolare utilitatt . 

Dunque entrerò in Senato per falvart ' 

La pubblica ragione, o per perire. 

Ser. Se pcnctraffe mai la gratitudine , 

Entro il pevfier dell incofiante popoli , 
Come di Tullio dentro il cuor magnanimo 
Germoglia fempre la beneficenzia ; 

Speme maggior poniamo in peno accogliere: 
Ma l'uomo, a cui vacilla la potenzia, 
Perde tofio la gloria e l' amor pubblico : 
Perocché 'I volgo Jlohdo e volubile 
Colui crede piu grate a Giove ma fimo , 
Cb' incontra forte più felice e pi o/ pera ; 
Ed abbandona chi fia nel pencolo , 
Bcuchì fila fiato a lui fempre benefico . 


O TULLIO 

. CORO. 

P Adre degli avi nofiri , 

Nume potente t fiero , • 

Che '1 grandi Imperi fiendi in ogni lato; 

E puoi con' lo tuo [degnò , 

Al più muniti Regno 

In un punto portar f c fi remo filo. 

Nè fola a terra jpargere 
Puoi col poter dell' armi 
D'eterni marmi le contefte mura; 

Ma quando da le fpìra 
Con maggior fiamme l' ira 
Scioglierei ir il vigor della lettura . 

E tra loro in Jificordia , 

Con moti violenti. 

Fai geode (li elementi ancor del Mondo, 

Il elei, la terra, il mare, 

E quanto agli occhi appari , 

Mandar poi refi i al tartaro profondo ; 

Se'l tuo cuor non phcafie 
La lufinghiera Dea 
Soave Cilena madre clamore; 

Che ! ira del tuo petto 
T empra col fuo diletto . 

E'I mondo trae ef ogni periglio fuore. 

Anzi pendìi ella tee o 
Abbracciata confonde 
Tutte le più feconde fu e potenze ; 

Conferva la figura 
Della madre natura , 

E trae dal feuo fuo nuove appetenze . 

T u , eh' au or fé' di Roma 
Con Fcnere tua bel a , 

Che con tua fidla guida ii nofiro fato { 
Non vogliate permettere , 

Che oggi fofiòpra mettere 

Po fia l’empio Tarquinia il nofiro fiata. 

E poi ohe l' univerfo 
Voi confervar potete , 

Il moto e la quiete mif colando ; 

Calmate la tcmpejla , 

Con cui tanto c infefia 
Chi tenta fopra noi crudtl comando . 
Traete di periglio 

Col nofiro Tullio infirmo 

Roma , che teme I' ultimo fuo danno { 

Che quando, i da malizia 
Opprefia la giufiizia, 

Citiate e Regno in precipizio vanno , 

AT- 
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ATTO I VI 

SCENA PRIMA. 

Sergio , Coro . 

Ser. Q Ortate aiuto , o popola Qjiirino , 

1 Air autor delia vojlra liberiate , 

Il guai , per voi fottrar di T trauma , 
Scjlicn periglio della propria vita , 
Dentro' l. Senato fieffo , che doverti, 

D' ogni fallite a tutti cf]er i' alilo ; 

Non e 1 e al Re vejl'o , che vedrete opprejfo, 
Ei cjiinta con lui la vojlra joi~et , 

Se prejlo non correte a dargli a/uto , 

Cor. Ecco alla voce tua , Sergio , Jen vanti* 
Le genti a gran poter veifo la Curia, 
Portati dall' affetto a dar [oecorjo ; 

Se refifier potranno a' rei / nielliti , 

Che truffe dietro a [e t empio T arguirti* , 
CI) addurrà centra lui gtiejlo periglio . 
Intanto guì ti ferma, e ad alta voce 
Diffondi a tutto il popolo il fucceffo , 
Perché dalla notizia dell'oltraggio 
Al nojlro Re fi fondi I * dijeja , 

Nel cuor di tutti i nofiri Cittadini, 

Scr. Avendo con privata autorital* 

T arguirne ra eunuci i Senatori , 

Tofio fi collocò nel Regio Trono , 

E cominciò con le menfogne ufate 
A lacerar del nofiro Re la fama ; 

Or con r ignobiltà de' fuoi natali, 

Or con C ufurpazton del Regio Scettro, 

Che non per voglia del Senato e vojlra j 
Ma cT una donna per la fraudolenza 
A Tullio pervenuto effer dicea , 

E mentre ordendo flava lai ca’.umnie , 
Giunfe il Re . che perdi guafi orni molo. 
Al primo afpetto di cotanto ardire. 

Pofeta accogliendo con lo [degno il foc» 

Da tutte le fue vifeere fenili , 

Scendi , diffe , Targuinio , da guel Soglio-, 
Che non lice occupare ad un priva o , 

Anzi a un nemico del Romano popolo. 

Da te oltraggiato nella mia per fona , 

Più che dal ferro del nemico ejierno . 

Cote fio non i tuo, non i mio Soglio", 

Ma fola fède i della Macjlate, 

La guai colà fen và , dove portata 
E' dal voler de' Padri, e della Plebe , 

Che C han locata nella mia ptrfona , 
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Coi tacito con fen fo e con t efpreffo 
Peri d otto lujìri e piu per lungo corfo j 
Affine di punire ogni libello. 

Qual oggi C opre tue ti han dichiarato ; 
ber chi guerra dmuncia alla fua patria, 
Quaiunguc ufurpator del Regio titolo. 

Qui C audace Targuinio ripigliando , 

Diffe : tener deli 1 avo fuo la fede , 

Di cui C eredità più conveniva 
A lm, cn. a un Jervo vìi delia fua cafa » 

E che fcherncndo troppo tempo avea 
Con libertà infultato a' fuoi padroni. 

Aliar vedendo ti Re i elezton vojlra , 

E del Regno Roman la Maejlate , 

Con ingiuria più grave andare a terra ; 
Poco di fe curando r ff fua vita. 

Cor fé per trar dal Trono il rio Targuinio : 

Il guai pie fa da ciò Cocca /ione. 

Contra i Re t'avventò, guai fiero Drago, 

E prejdo per mezzo tra le braccia , 

Fuor lo truffe con furia , t'I mandò giufo 
Per gli' /calmi , che guardano al Foro j 
E tornò dentro a ragunare i Padri ; 

De guai la parte a Tullio favorevole 
Rimajlu è fuor con le Reali guardie, 

A Allevar da terra il Re infelice. 

Che ' l J angue verfa dal canuto capo , 

£ re gg e e pena la jiraziata vita 

Su l' offa afjhtt* dalla fua caduta . • 

Ed io fon corfo a rafunar la gente. 

Ch'ivi c i volta, e far palefe a tutti 
li fato rio , eh' a Roma ogni fivra/la : 

E per T uUio affettar co' Regi fafei , 

Che già gu) porta il miferando afpetto , 

Per tornare alla Reggia defolata . 

SCENA SECONDA. 

Tullio, e detti . 

L * Empie ferite nel mio cape aperte , 

Che 1 /uejìo bianco cria Jpugon di [angue. 
Sono , o popol Quirino , ancora imprcfft 
Nella pubblica vojlra potefiate , . 

Nella libertà vojlra , nell onore , 

Ch' oggi s ejimguerà con la mia vita , 

La guai tengo ad arbitrio del Tiranno ; 

Che togliendo pocb' anni a me di luce , 

L' afpetto enngerà della Citiate , 

Or eh' ha [velia la pubblica falute 
Dalle Leggi di Romolo e di Numa , 

E dalla autorità de fammi Dei , 

So- 
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Sopra il Regio rijpetto jìabilìta , 

Cht nella mia per fona egli ha depreffo , 
Per deprimere il plubblico t 7 privato , 

E le fefianze a voi torrt e le vite t 
E quel , che più mi duole , anche l'onore 
Delle cajle figliuole e care mogli , 

Di cui con la fua voglia empia e lafciva 
Ornai la pudicizia egli divora . 

E quanto voi col fenno e col valore 

0 conquijlare , o confervar potefte ,* 

T ulto preda farà deli empia fera , 
Jn/aziabil deli umano [angue . 

Che fe furtivamente a' cittadini , 

Sotto il rigore ijleffo del mio Re (no , 
Srjìanve . onore , e vite egli rapivi : 

Or che i empio furore andrà difciollo , 

E munito del pubblico potere , 

Qual non apporterà /barge e rovina 
Sopra le voi tre mi fere famiglie ì 
Che prima di Inficiare in abbandono 
Ho la vita mortale abbatulonata ; 

La qua! poeh' me [correrà di luce . 

Che già vengono avanti al mio pen fiero 

1 fafei rotti e le guardie fugate . 

Già veggo i inumano e rio Tarquinio 
Penetrar furibondo entro la Reggia, 

E eorrerer (opra me col ferro ignudo, 

Ch' immergerà del fuocsro nel petto ; 

Come il cinghiale immerge il fiero dente 
Nel care tutor , eh' ha già mandato a terra: 
E veggo la mìa figlia fcellerata 
Correre ad abbracciar 1' empio marito , 

E col rifa in fui tare al mio cadavere. 

Ser^. Andiam , T ullio, alla Reggia, che' l Senato 
E' già difciolto, e qua rinvia Tarquinio, 
Seco addueendo 1' empio fateli izio . 

Coro. E noi il voflr» puffo fe finiremo , 

Per apportare n/uto al comun padre ; 

Che [e dall'empio fino a noi fia tolto, 

Di Roma toglieremo il domicilio , 

Ch' abitar non ì lecito a' Romani, 

Dove abitar non pub la liberiate. v » 

SCENA TERZA. 

Tarquinio, Celio, 

E Cco , Romano popclo , ritorna 

L cior la/ciato a te da' tuoi maggiori , 
Che ti diero in governo al J angue Regio : 
E pur fe’ finte fino a nove lufiri , 

D' un vilifiimv fervo in fervitvtt , 


O TULLIO 

Ch a me rapito ha ’l Regno , a tè T onore 
D' avere al tuo governo alma Reale , 

Cl> orfcuoteiLl tuo colio il giogo ignobile, 

E ti richiama alla tua prèfica gloria , 
Della fua vita col grave pericolo . 

Rerchi la vita oggi ho voluto ef ponete 
A quelle / curi fraudolenti e fpurie , 

Che .Tullio innalza fotta il nome Regio ; 
Dovuto fola a me , che fon progenie 
Del gloriofo ed inclito T ar quinto , 

Di cui fucccdo al dritto ereditario, 

Dal quale a me perviene il Regio titolo 
Profetato fin qui da voce ignobile, 

Che i' ha macchiato della propria infamia . 
Ed oggi ho io volute al fin ripetere 
Per uttl vojlro più che per mio commodo , 
Che di vita privala io dal piacere K 
Entro ne' gravi affanni , entrando al Regno . 

I cui confini a propagar mi accende 
La gloria e la virtù deir avo mio ; 

Che bo. tendo mi va dentro le vene, 

E i' amor vojho , che mi /veglia in petto 
De fio di dare a voi Scettro, ed Impero, 
Con le vittorie mie fu gli altri popoli ; 
Come voi date a me / opra di voi . 

E eoi valor di quejla dejlra invitta 
Creati tanti Regi a me fintili , 

Quante Città potrò mai fio (giogaie , 

Ove a [piegare andrete i noflrt fafei , 

E la Promana / cure innalzerete , 

Col titol di Romano Magi fi rato , 

Ch'ai Regi agguaglierà la vojlra forte ; 

E di Roma farà novella gloria 
Mandare al Regno i propri Cittadini , 

E chi comanda a Regi aver per duce. 
Quindi di queir onore alt uguaglianza , 
Dove alzate faranno le perfine , 

Ancora s'alzeranno gli edifici 
Con la magnificenza , eh' h dovuta 
Alla Città , che / otto il Regno mio 
Di Regnanti farà patria felice. 

E tanto i f acri Templi forgeranno 
Su le profanie moli , quanto forge 
SU la mortale P immortai natura . 

Ni fol potranno i potenti difiendere 

II nobile edificio infimo al ciclo ; 

Ma potrà J Under anche ogni plebeo ; 

Del fuo nuovo dominio la mtfura 
Su i campi , eh' a' nemici toglieremo , 

Per farne parte alla Romana Plebe , 

Ch' alimentala fia da' miei trionfi , 

E dalle militari mie fatiihe. 
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Ctrl. Ecco , T arqUtnio , a te lieta ne viene 
1 . 1 magnanima ina nabli ctnforte , 

Tante fedele a te, tanto benevola, 

Cb' ha [riputo obli lare il proprio padre 
Per innalzar col fuo conjigho , ed opra 
Il fuo marito al Regno a lui dovuto . 

SCENA Q.UARTA. 
Tullia, e detti. 

T Arquinio Re del popolo Romano 
Da Tullia fua con j or te è J aiutato 
Ch' ad arrecar gli vie» pià lieto evento , 
Col peufier , che ver in dal petto fuo , 
Nel peno del marito tiasjerire , 

Se potcjje lontano dalla turba 
T rarlo per poco tempo a parlar f eco . 

Tar. T ernie quindi il popolo difcojio , 

Fidi minijlri t ed io ne vengo a voi , 

De' Romani Regina , e mia conforte . 
Tullia. Se vorrai ritenere il Reai nome , 
Non bafìa tolto avere a Servio ri Regno-, 
Ma tor bi fogna a lui anche la vita. 
Come a te mofircrb con chiare prove / 
Dipo eh' avrai mandalo I' ucci [ore , 

Perche velocemente lo trafigga, 

Prima che fi i raccolto dal fuo tette , 
Alenir' egli è trattenuto nella Jìrada 
Dallo Jìuol , che ’l circonda , ed interrompe 
Il fuo camino con fofpirì e pianti ; 
Ch'egli in rabbia cangiar contro di noi 
Potrebbe con la [(altra fua favella , 

E con la compaffion , che va [partendo 
Per tutte le contrade, ove a arrejta . 

Tar. Venga Celio a pigliare il mio comando . 
Cel. Eccomi , eccelfo Re , pronto ai tuo cenno 
Tar. Manda i Centurioni con le / quadre , I 
Perch' uccidano Servio in qucjìo punto . 

Cel. Tutto tfeguito fia velocemente . 

Tullia. E qual folle defio, Tarquinia , avea 
Rapito il fenno a te , tolto f afpetto 
Del periglio , eh' a noi T ulho minaccia 
Col fuo partito , e popolar favore , 

Se potrà ritener f alma nel petto } 

Tar. Anzi per non co m mover piulto [degno 
Nel fuo partito in vita io C ho Infermo ; 
Mojiranao , che sa lui toglieva tl Regno-, 
Io ripeteva ben quel eh' era mio : 

Ma da lui non voleva la fua vita. 

Come guidato dalla mia rat iene , 

Noti dalla mia vendetta , ni dall ira . 


A QUINTA. ’ 2 f ? 

Tullia. Se mai Tullio poi ca col mefit afpetto, 
Con parole alle lagrime conjufc , 

Muover pietà nel popolo , e memoria 
De benefici, o pur novella fpemt 
Di più libero fiato, e più felice-, 

Poco giovava a te f umanitate , 

E di maderazicn l' incerta fama , 

CU tofio rimaneva cancellata 
Dii fiero [degno contea noi raccolto. 

Come creduti del lor danno autori , 

Ed io come poteva fofiencre 
Sul volto mio l' afpetto della gente , 

E del guardo paterno le ferite, 

Senza accoglier nel cucr perpetua rabbia 
Contro l' mgiufia e tacita condmna 
Di chi volca , ch io mi de ve fi credere 
Più figlia fua che moglie di T ar quinto ? 
Tar. Ala come fuggirem quello rimprovero 
Dalla tua madre , che rimane in vita} 
Tullia. In vita rimarrà, ma pochi giorni. 
Tar. E chi preferire a lei s i brieve termine? 
Tullia. La tua con forte e la fua figlia Tullia. 
lar. E come f hai potuto mai preferiverei 
T '.lillà. Con un veleno , che le ho fatto porgere. 
Tar. Con qual inganno e con qual minijleno? 

T ulna. D' una fua ferva con la mano provvidi . 
Tar. E come hai certo il cor/o del fuo vivere} 
Tullia. Dati' ifiefio velen, che i giorni abbrevia. 
Secondo la maggiore o minor copia. 

Tor. Sai, Tullia, ben penfar , meglio efeguirt: 
Ala non conviene a fe nm-nil pudore. 

Nel Foro lungo tempo far dimora . 
ónde ritorna pure al Cietlre terrò, 

Perch i fui Tempio andar Capitolino 
lo voglio, a render grazie al fommo Giove. 

E tutto ai cenno mio ridurre il popolo . 

CORO. 

S Empre de' perfidi 
Hai da coprire , 

O Giove alt 1/ firn», . . 

L' e "pio delire! 

Rendono grazie 
A tua tentare 

Di quella , eh' u fatto ^ . . 

Gran erudeltate . 

Pecchi fe aferivert , . • , 

Si puote al Cielo 
La ria fevizia , 

Si cangia in zelo. 

E più ci opprimono 

Con 
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Con qutfla frode ; 

Dal valgo flolido 
Hanno più lodt , 

Onde con vittime 
Sopra gli altari 
alile mal' opere , 

Pongon ripari . 

Chi di Tarquinia 
In Rema ì nata 
Per nojlro e fino 
Più fcelleratol 
Che del fuo fuocera 
Con empio [degno 
Ardi fec invadere 
La vita e'1 Regna. 

E poi dà gloria 
Al fommo Giova 
Di [celierà ggini 
Al mondo nuove. 

E pure al popola 
Givfio [emhrare 
Patri , con vittime 
Moltiplicare . 

Sempre dei perfidi 
Hai da coprire , 

O Giove ahi fimo , 

L’ empia defire ! 

i 

Il fine dell’ Atto Quarto . 

A T T O . V. 

SCENA PRIMA. 

Sergio , Coro . 

Serg. \ T ON ti dar gloria. Romana popolo. 
Mai più di Intere vita ed erigine 
Da Marte , e Venere , la fu a di aferivert 
A Numa e Romolo il crvil ordine : 

Che i Divi e gli uomini [uggono d tjfere 
Creduti artefici di quella patria , 

Che dare al [ecola polì una Tu'lia: 

La quale inducere [opra del Lazio 
Con la nefaria fua fcclitraggint 
Sa della Grecia tutte le infamie, 
Ch'ancora vivono nelle Tragedie. 

Ma tutte ctdone all ignominia 
Dell'empia Tullia, la cui [e vizia 


Il nome Jupera del parricidio, 

E da noi merita piu cr.,do titolo . 

E pure , o Apollinc , che ’l lume tremolo 
Negafli rorgere al rio convivio 
Del crudcl An co , che diede a pafeere 
Al padre mifero il figlio proprio ; 

A tanto orribile crudo [peti .itolo , 

Dato all Efperia dell empia T ullia , 
Potejìi intrepido il giorno reggere , 

Senza rivolgere il corfo rapido : 

O pure afeondere dentro le tenebre 
Il carro fplcndido , (parj o à' infamia 
Dall' atra immagine di tal flagizio ì 
Il Padre Tevere dovea ritraete 
Tutte al contrario l' onde volubili ; 

O quelle fpandere fu la rea femmina, 

E j eco afeondere del Cielo Aufonio 
t L' eterno obbrobrio nel l' onde provide . 

La terra Lazi a nelle fuc vifccre 
Doveva chiudere moftro sì perfido , 

Sol per efiingucrc sì ria memoria . 

Doveva opprimere Giove dall etere 
Col giu/lo fulmine l' iniqua fobote , 

Pria che per nettere I opra nefaria . 

Cor. La morte forfè del Re miferabile 
T rae , Sergio , dal cuor tuo voce sì flebile: 
Ser. Suceeffo reco a voi peggior di morte : 
Perocché mentri Tullio Jventurato 
Era giunto vicino alla fua Reggia, 

Di popolo traendo larga fchiera , 

Chea pafii del fuo Re [parola di pianto^ 
Sopra gli venne jtuol d armata gerire , 
Mandata da Tarquinia a dargli morte ; 
Che tojlo difipì le turbe inermi , 

Come fchiera di lupi armento e gregge . 

A firmi v/fia il m.tnfueto Tullio : 

Ecco il premio , ef clamo , di mia virtute. 
Pofcia , aperte le braccia , offerfe il petto 
Con benigno fcmbiantc all’ empie tigri , 
CU 'i fi. omo gli divifero eoi ferro ; 

E fporfo lo lafciar J opra la ìlrada , 

Ch' a traverfo occupata era dal corpo , 

Il qual rimafe ad ogni oltraggio tfpojìo. 
Qual morta fera abbandonata ai cani . 
Partita appena la crudele f quadra 
Per r ifteffo fentitr Tullia fen venne, 

Il quale in altre vie non fi dirama , 
Donde fi pofia variare il corfo . 

E come fu a! cadavero vicina , 

Del Juo cocchio le mule t' arrtfljro , 

Per lo [pavento , o pur per la pittate : 

E quel che le guidava non ardio 
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Urtare il cocchi • fui dtjlcfo corpo: 

Onde rivolfe P echio lagrimevole 
A T ullia , e col filenzio P ammoniva , 

Che feendeffe dal cerchio, e perdonale 
Al cadavere alme n del p,ulre ejlinto , 

Ch' ci calcar non volea con le Jue ruote , 
Ma P empia , che indugiar si lo vedea , 
Cli chicle dell' indugio la cagione , 

Ed egli con la man mojlrollc il padre. 
Allora Tullia tolta la predella 
Domi: foleva (opra il cocchio afeendert , 
La tiri verfo il capo al tuono auriga , 

E lo tojirinfe a profeguìrt il corfo , 

Con fiere ed atrocijjime parole , 

Su l corpo femivivo e palpitante , 

Che / otto il grave cocchio ebbe la morte ; 
E eoa gemito tfprejjo fuor del petto. 

Dal pejn delie ruote f cellerate , 

Setto P ombre fuggi P anima afflitta . 

Cor .0 di Regno crudel più crudo aufpicio , 
Qual ncn affetteranno da T ar quinto , 

E dall' indegna e federata Tullia 
Le Remine famiglie acerbo Jlrazio, 

St fin dii padre col freddo cadavero 
L' ingiujio loto ed empio f derno adoprano ? 

Scr. Voi ^rimanete in quefla a] fìnta patria , 
Cen la forte, dìe lieta io vi de fiderò , 

Se la la potrete in tal Regno ricevere, 
Cli io fuggirò con volontario efilio 
Del nuovo Re la crudclnie t P odio ; 

Ch' ei vorrà tutti mandare in efizio 
Quei , che fedeli furo al faggio T ullit . 

SCENA SECONDA. 

Tarquinia, Coro. 

Tar. Sventurato conjuge , 

Che fofle al mondo immaggìnt 
Di bontate e giujlizia ; 

Ed or fe' refo efempio 
D' orni umana mi feria : 

Co* tanto [corno e flrazit 
A' mone lagrimcvoh 
Condotto dal tuo genero, 

E dalla figlia propria , 

Che con te ruote rapide 
Del fino cocc io esecrabile 
Dentro il tuo peno opprimere 
Potuto ha la bell'anima: 

Che coperta di tenebre, 

Sparfa di [angue e fquallida 
G. Vincenzo Gravina Tom, 111. 
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Scorrendo va per P aria, 

E dalla giujla dcjìera 
Sparge fiamme fulfuree 
Nel cuor de' fuoi benevoli , 

Ch' alla vendetta J limola 

Contro la figlia perfida , v » 

E P iniquo T arquimo , 

Mojlri delP umm genere . 

Quale a te poffo , o mi fera. 

In quejl' età decrepita. 

Render più grato uficio , 

Ch' efporre il tuo cadavere 
Infaguinato e lacero 
Sotto gli occhi del popolo; 

Affine di commtnere , 

In ogni petto P odio 
DelP empio parricidio . 

10 con la voce languida , 

T ojìo che P alba forgert 
Vedrò dall' emifpcno 
Sveglierò la memoria 
Della bcneficenzia , 

E dei tuoi fatti egregi i, 

Nelle funejle efequte , 

Le quali a te preparano 
Quejlc mie braccia tremale , 

Cli ora porto a raccogliere 

11 tuo morto cadavere , 

Per tenerlo in cufiodia 
Sinché duran le tenebre ; 

E poi recare in pubblico 
Con lui anche P obbrobri a 
Della gente Romulea : 

Che nel tuo crudo efizio 
Vede anche giunta al termino 
La libertà fui priflina 
Dalla cruda Tirannide 
Oppreffa di Tarquinia 

* E della iniqua Tullia, 

Che reca cjlrcma infamia 
-, A quejlc infaufie vifeert. 

Le quali in luce diedero 
Fera tanto efecrabtle . 

C. Raccogli dentro il petto il tuo lamento’, 
Infelice Tarquinia, ch'il fuo paffo 
Rivolge verfo te P odio fa figlia, 

La qual / opra il fembiante accefo tP ira , 
Se ben m accorgo , porta anche il Jofpctto : 
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SCENA TERZA. 


Tullit, e detti . 



Tar. Vada ove fono dal dover portata , 

Perfida donna , che non hai riguardo 
Con man Jlillantc del paterno fangut 
Venire avanti /' infelice moglie ; 

Non dico madre tua , che da tal nome 
Offefa fuggc la memoria mta . 

TU. Per Signora m' avrai , fe non per figlia: , 
E come tua Signora a te comando | 

Dire a me la cagion, che qui ti guida.- 
E non voler coi pii forti contendere , 

S' uguale al tuo marito non vuoi f efito. 

Tar. Poiché il Ciel mi conduce ad ubbidire 
A te che ferva mia fe' per natura ; 

Vado ad alzar da terra il Padre tuo , 

E trafportarlo folto il tetto mio. 

Tuli. Perchè non trafportarlo entro la tomba ? 

Tar. Per celebrar V tfequie al nuovo giorno, 
Se pur vorrai permetterle ad un P adre . 

Tuli. Permetter non le voglio ; ne /offrire , 
Ch'cfpafio fia nel pubico il cada vero. 
Con cui vcrrefii a provocare al popolo 
Contro di noi , contro il tuo Re T arqumio. 
Ed a tal fine mando le mie guardie , 
pere hi f aiuto loro a le minijlnno , 
Qriando dentro il fepolcro fi ha da chiudere 
Colatamente , e ferrea alcuno Jhepito . 

In altra guifa non ti do licenzia. 

Afa potrefii lafciaie aperto il tumulo, 

Ch' anche il tuo corpo dovrà preflo accogliere. 


O TULLIO 

Perocché tcco porti il propri o efizìo . 

Tar .Ahi di donna crudel voce efecrabile , 

La quale ancora ardifci di deludere 
La vecchia età , eh' alla morte m approffima. 
Tuli. In breve mi potrai meglio compre ndere. 
In tanto fepelifci quel cada vero 
Nella pre forza delle mie milizie 
Di quejla notte nelle ofeure tenebre. 

Fuori di tutto l' afpetto del popolo . 

CORO. 

S E del buon Sergio col nuovo efemp/o , 

T utti quegl ' uomini , che fono in odio 
Al rio Tar quinto, vorran la patria 
Con volontario cangiare efilto ; 

Il foto vizio avrà nell' inclita 
Città di Romolo fede e dominio : 

E 1' empia T ullia , eh' anche al cadavero 
Del padre mi fero niega C efequte , 

Con I' empio conjuge vorranno eflinguert 
In Itati gl' animi la bella immagine 
Deir innocertzia , acciocchì fogliano 
A lor mal’ opere ogni rimprovero . 

E la Romulea Città , che patria 
Era del merito , e domicilio 
Della giuflizia ; del rio Tarquinia 
Sotto f orribile empia Tirannide 
Diverrà oidio dell ignominia. 

E fe rimangono nel fuol Romuleo 
Sol quei , eh' offendono la Legge pubblica y 
Potrà Tarquinia con giufio titolo 
A tutto il popolo la vita togliere j 
Sinché la propria fua violenzia , 

Re fa infoffribile al Cielo e agl -uomini, 
Non toghe al perfido l'alma nefaria. 


IL FINE, 
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ANTICHE FAVOLE 

DISCORSO DI 

GIAN. VINCENZO GRAVINA 

Tra gli Arcadi Opico Erimanteo 


All’ Eminentiss. e Reverendiss. Signor 

CARDINALE BON COMPAGNI 

Arcivescovo di Bologna. 


On ho creduto , Emincntijfimo 

Si S nore > f"* a ^ n P'" P rala 

•M •' 1 Cceellenti[fimo Signor Duca di 
$ 0Ta vcjlro fratello -, che rm- 
tracciare la Ragione delle -An 
fiche tavole . della di cui dottrina eg i orna 
ed dlujìra i fuoi nobili componimenti . Quejlo 
Jludio per poco tempo imprefo mi rifchtarò la 
cognizione della più antica dottrina , e della 
primiera Eloquenza , le quali mi era entrato 
neir animo di ordinare e difporre in largo 
T rattato , per rapprefentarne con luoghi e 
te/limonianzc tratte da più gravi Autori la 
vera idea. Mi ì poi guefla tmpreft da un 
altra di molto maggio r’ ufo fiata interrotta , 
quale è quella ove al prefente ;on volto , 
dello cjfame delle Leggi primarie , e de' capi 
della Giuri fprudenza , ovvero delle Origi- 
ni della Ragion Civile , che per 1‘ ampiez- 
za e difficoltà fua non mi permette altrove 
Ir a f correre . Onde -, pere hi le nfieffìoni fu P t 
artifizio delle Antiche Favole già fatte non 
mi sfug piffero , prefi confi gl io di r accorte in 
quejlo brieve difeorfo , e darle tali quali fu- 
rono partorite , e nella Lingua , in cui fo- 
no nate , quando inter rottamente quel che I 
mi era dallo fludio fuggerito da me fi nota- \ 
la, per effere a fuo tempo con accrefcimento 
di erudizieni t di peufieri cfpcfie in Lin- 


gua Latina . Pur non farà per avventura 
quejlo faggi, poco grato a coloro, che non 
l ampiezza de' volumi , ma il pefo de' tro- 
vati mi furano , e le cofe prepongono agli or- 
namenti , che in Lingua da me più per F 
Ujo familiare apprefa che per lo Jludio , non 
m Potuta confegune . Ni temo punto , che 
Vo/lra Eminenza Jja per ifdegnare il dono , 
Che per pegno del mio eterno offequio le fo 
, dt quejlo brieve e rozzo difeorfo : ponchi 
j quanto guefla fatica manca di proprio , tan- 
,to Fot di gentilezza abbondate e di corte- 
j Jia , che i parte della fomma virtù de' vt- 
:Jtrt maggiori ; della quale non meno che 
\ della grandezza t dello fplendore Voi cogli 
Eccellentijfimi vojhi fratelli fiele itftieramen- 
| te «rf/. Li quali mefiti non potevano mig- 
i gtor tej timoni anza fperare di quella che ave- 
| te Voi confegu.ta dal giuflo e fommo arbitro 
\ degli onori INNOCENZO XII. il quale 
I intento tutu a riporre la Cbtefa nelP antica 
) maejlà , , ad accrefcerc non che a rendere 
con lo e f empio ed opere fuc immortali alla 
‘ P nm ‘ e verl ornamenti , ha 
h ot chiamato a grado s) fublime perche in Voi 

olnv r, f 0rta la f° fi™ virtù di GREGO- 
M di cui nome porta [eco della 
zera gloria e della più falda pietà la vera 
immagine . AUa g uale ioi , ficcarne per ogni 

vo- 
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vojìro cefi urne , coti / opra tutto vi rendete fa- , fcofle le immagini 
militante per lo culto e protezione delle bel- 
le arti , e per la moderazione dell' animo , 
che in tanta gr nudezza confervate \ per la 
guai virtù vi rendete della fica vojlra for- 
tuna maggiore . Colla medeftma benignità , 
thè fuor del comune ufo in tanta profperità 
e grandezza ritenete , / pero che abbiate ad 
accogliere guefle mie brtevi offeryazioni , per 
attendere appreffo da' mie/ fluii} dono forfè 
di Voi più degno . 

P Iccome P affermati') ne contiene perce- 
O tione della cofa che fi afferma , così 
la negatione contiene percezione , dalia qua- 
le fi efclude la cola che fi niega ; e la opi- 
nion falsa , in quanto falsa, nulla di pofi- J 




Zip 
contrarie , e 
che confutano la reahu di quello che dal 
Poeta fi elprime . Onde ci difpone verfo il 
finto nel modo come fogliamo edere dipo- 
rti verfo il vero . E perché i moti dell’ 
animo nortro non corriipondono all’ intero 
delle cole , e non efprimono 1' intrinlcco 
■effer loro , ma corrifpondono alla imprclfio- 
ne, che dalle cole fi fa dentro la fantafia , 
ed efprimono le veftigia de i corpi ertemi 
in ella legnate; chi con altri finimenti che 
con le cole reali medefime delia in noi le 
immagini già dalle cofe reali iniprelfe , e 
fpinge la immaginazione nofira fecondo il 
corlo e tenore de’ corpi ertemi, ecciterà ali 
affetti limili a quelli , che fon dettati dalle 


tivo comprende ; ma è percezione feema, da cofe vere , ficcome avviene ne’ logni . Quin- 
cui la mente non fi fvelle , le non collo di è che il Poeta per mezzo delle irama- 
incontro e con la percezione dello intero, gini elprimenti il naturale, e della rappre- 
Perché I* errore non li compone dalla un- ìentazione viva e fomigliante alla vera efi- 
maginazione di cola che non ha elirtenza (lenza e natura delle cole immaginate , com- 
fu ’l vero , ma dalla mancanza JP idea atta muove , ed agita la fantafia nel modo che 
ad deludere l’efulcnza della colà per quella fanno gli oggetti reali , e produce dentro 
immaginazione rapprelentata . Pcrlocchè , di noi gli afferri medefimi , che fi dettano 
quando la immagine della cofa attente o fu- Ida veri luccefti: perchè gli affetti fon tratti 
tura non fi efclude da un’ altra immagine j dietro la fantafia in un mtdclimo corlo , e 
contraria che tiri a (e l’alfenlo nortro , ella lì aggirano al pari della immaginazione, 
da noi fi riceve come prelente e reale , o cor- { alzandoli , ed inchinandoti fecondo il moto, 


rifpondente alla certa elirtenza del 
Onde le pallimi tutte , e più che I’ altre 
quelle dell’ambizione e dello amore , che 
imprimono con maggior forza dentro la 
mente i loro oggetti, che fono l’onore am- 
bito, e i! fembtante defiderato , e che occu- 
pano quafi P intero fito della nortra tanta- 
Ila , vengono a generare dentro di noi un 
delirio , ficcome ogn’- altra partitine più o 
meno fuol fare , fecondo la maggiore , o 
minor veemenza degli (pinti , da’ quali è la 
immaginativa affatila : perchè tenendoli lun- 

S i dalla fantafia nortra la immagine della 
illanza di tempo, o di luogo, e rimoven- 
doli tutte quelle eh’ efprimono Partenza dell’ 
onore e del fembiante per le paffioni fu- 
dette rapprefentato , la mente in quel punto 
abbraccia la dignità e la bellezza immagi- 
nata come vera e prefente . Donde avviene, 
che per lo più gli uomini fognano con gli 
occhi aperti . Or la Poefia con la rappre- 
fcnuzione viva , e con la fembianza , cd 
efficace fimilitudine del vero circonda d’ ogni 
intorno la fantafia nortra , e tien da lei di- 


e quiete di erta, ficcome le onde per P im- 
peto, e pota de’ venti. Alla qual’ opera fon’ 
atre le parole, che portano in feno imma- 
gini fenrtbili , ed eccitano in mente nofira 
t ritratti delle cofe (ingoiati, ralfomigliando 
(uccelli veri , e modi naturali : perchè in 
tal maniera la mente nortra meno fi accor- 
ge della finzione , dando minor luogo alle 
immagini , che rapprefentano P elillenze 
delle cofe contrarie. Onde l’animo in quel 
punta abbraccia la Favola come vera c reale, 
e fi dilpone verfo i finti come verfo i veri 
luccedi: imperocché la fanrafia è agitata da 
i moti corrifpondenri alle fenfibili e reali 
imprellioni . Perciò il Poeta conlcguifce tutto 
il luo fine per opera del vcrtfimile, e della 
naturale, e minuta tfpreffione : perchè cosi 
la mence aflraendoG dal vero , s’ immerge 
nel finto, e fi ordilce un mirabile incanto 
di fantafia . Quindi è che fi recano a gran 
vizio nella Poefia gl’ impoffìbili , che non 
fono foilenuti dalla portanza di qualche Nu- 
me , e gli affetti, collumi , c fatti inveri- 
Gmili , o non confacenti al genio, cd in< 

dole 
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dule della perfona , che’s’^'ntroduce , ed al 
corl'o del tempo , che lì prelcrive : perchè 
sì latte (convenevolezze , con apportare la 
immagine di cofa contraria alla Favola , che 
fi elpone, ci delhno, e ci fanno accorgere 
del finto . E perciò gli antichi non foffri- 
vano che (u le Scene fi adduceffero fatti di 
lunga dirtela , e corrifpondenti al tratto di 
mcfi ed anni, perchè voleano finger lacofa 
appunto come fi farebbe fatta , per rapire 
con la rapprelentazinne viva everifimiìel' 
intera fanulia degli Ascoltanti , quafi che 
appunto allora quell’ azione fi producete . 
Onde miluravano la dirtela del luccertbcon 
le ore del Teatro , le quali erano per lo 
meno dedeci, non lolo perchè vi erano tra- 
milchiati varj giuochi , ma altresì perchè 
la Favola fi rappre lenta va con le parole , 
col canto, col luono, col ballo, che erano 
tutti ftromenti della Poefia . Quindi fi feor- 
ge non dovere i Poeti parer così artificio!!, 
che moftrino aver fatto ogni verfo a livel- 
lo : perchè l’artificio fi dee nafeondere lotto 
l’ombra del naturale; e conviene tal volta 
indulìriofamente imprimere fu i verfi il ca- 
rattere di negligenza , perchè non fi (do- 
glia l’ immaginazione della credenza del fin- 
to con la forza dell' artificio apparente , che 
è indizio di cofa meditata , e nella coltura 
troppo elatta , che ofeura le maniere natu- 
rali . Onde i medefimi principi poco dianzi 
((abiliti ci porgono la ragione di fuggire 
egualmente le (convenevolezze che la troppo 
fenfibile coltura, o per così dire, la lifcia- 
tura di ogni verlo c di ogni parola , e ’l 
numero troppo rimbombante e vibrato: per- 
chè le prime con apportarci le immagi- 
ni tropppo contiarie alla Favola , c gli 
ultimi coll’ apparente artificio ci cuoprono 
l’a:petto della natura: in modo che la men- 
te fi accorge del finto , e la fantafia quafi 
addormentata fi «Sveglia : onde 1’ incanto 
rerta in un tratto difeioito . Omero perciò 
è il mago più potente, e lo incantatore più 
fagace , poicchè fi ferve delle parole, non 
t.mto a compiacenza degli orecchi, quanto 
all’ufo della immaginazione e della cofa, 
volgendo tutta 1’ induiìria alla efprertìone 
del naturale . Ei tralcorre talora al Sover- 
chio , talora mortra di abbandonare : ma 
poi per altra rtrada Soccorre, fparge a luogo 
e tempo opportune forinole e maniere po- 
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polari ne' difeorfi- che introduce, fi trasfor- 
ma, qual Proteo, e fi converte in tutte le 
nature : or vola , or Serpeggia , or tdont , 
or fufurra: ed accompagna tempre la imma- 
ginazione , e T (uccello co’ verfi fuoi in ma- 
niera , che fa preda delle noflre potenzie, 
e fi rende colle parole emulo della natura . 
Ma perchè molti raccolgono maggior ma- 
raviglia dalle pitture quando fono troppo 
cariche di colore , perciò alcuni gli recano 
a vizio tutte quelle virtù notate ed ammi- 
rate da molti Saggi, e propongono per mo- 
dellQi del perfetto coloro , i quali portano 
l’arte Icolpita in fronte, e che hanno più 
voglia di ollentare il fervog della lor fanta- 
fia , e I’ acume e Audio loro , che di per- 
vaderci quel che ci espongono . Ma Omero 
medefimo ha efpreflo il carattere fuo , e 
quello di cortoro per bocca di Antenore , 

Se ben mi ricorda , quando narra 1’ amba- 
scerìa de' Greci predo i Troiani fatta da 
Menelao é da Ulilfe per ottener Elena . Di- 
ce Antenore, che primo a parlare fu Me- 
nelao , il di cui r.igionamenro era a''ai 
bene acconcio , e terlo , ed ornato , accom- 
pagnato da un'azione ordinata ed efatta , 
affai piacevole agli afcoltanti : e all'incon- 
tro Ulilfe flava col pallio abbandonato , e 
teneva il bartone in maniera negligente , 
ed al principio parlava , per così dire, al- 
la buona , ma che poi nel progredii del fuo 
ragionamento fi Sentirono da occulta forza 
occupare i (enfi e la ragione . E fu rartb- 
migliato il di lui parlare alla neve , che 
cade in copia, ma lenza rtrepito. E quan- 
to egli fi è avvicinato al fenfibile con le 
parole -tanto ha imitato la natura co’ Suc- 
cedi, fedendogli a inifura del vero, e gui- 
dandoli fecondo il corfo deile contingenze 
umane, con figurare i fatti , come appun- 
to 1’ ordine delle cofe vere fuol portare-: 
con la qual’ arre , mentre egli cfprìme il i 
vero fu ’l finto , fparge ancora i fermi di 
uelle cognizioni , che dalle menti fagge 
alla di lui lezione s’imprimono- La qua- 
le utilità non avrebbe partorita , le nello 
inventare avede più torto Seguito 1’ impeto 
del capriccio che la Scorta della natura 
degli ufati avvenimenti : poicchè la Scienza 
corta di cognizioni vere , e le cognizioni 
vere fi raccolgono dalle cofe confidente , 
quali fono in le , non quali fono ncJi' idea 

e de- 
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e defìderio digli Uomini, quali fpclo fi pa- 
iamo pia del plaufibile che del vero ; e 

E U invenzione di Ornerò quanto fu 
ed abbracciala da Socrate , Platone , 
Arrotile , e Zenone , e da tutti gli anti- 
chi Saggi, tanto è rifiutata da coloro, per 
Io intelletto de’ quali non fi aggirano fe 
non fe giuochi e fantafme , onde noti de- 
gnano appagarfi di quella invenzione , pa- 
rendo loro troppo piena, troppo lemplice, 
e troppo nuda : poicchè non curan di rav- 
viare nulla di quanto è fu U mlrabil tela 
delineato , e poi fi compiacciono lopra mo- 
do di quelle orditure , che tlendono le li- 
nee loro da un polo all’altro, e rapprelen- 
tano il nodo Gordiano . Ne' quali viluppi 
niun fatto fi ravvila, che polla Scontrarli 
con la natura : perlocchè non fi trac da 
elfi riconofcenza alcuna de’ cafi umani, ef- 
fendo tutti figurati fopra un altro mondo , 
che a noi nulla appartiene , nè fi pollono 
sì fatti efempj ridurre ad ufo, e non ci 
aprono la via da inveliigare i gen; degli 
uomini . Perchè quando fi pongono alla 
luce della narura , chiaramente fi feorge la 
vaniti del giudicio lopra di quelli forma- 
to : e quando fi rilcontrano con le cofe 
vere , non fe nc truova mai l’originale . Que- 
llo modo d’ inventare tutto fuori del natu- 
rale e confueto è nato dalla Scuola Decla- 
matoria , che fu la tomba della Eloquen- 
za , ed è flato poi propagato dalla perni- 
ciofa turba de' Romanzi , che hanno invo- 
lato agli occhi umani il fembiante del ve- 
ro, ed hanno trafportati i cervelli fopra un 
mondo ideale e famaflico. Da tai temi fo- 
no ufeiri pii) Urani rampolli , che innefla- 
li fu le noflre Scene hanno con la lor' om- 
bra maligna coperta agli occhi noflri la lu- 
ce delle antiche Rapprefentazioni . Credon 
cofloro , che i Greci ed i Latini non ab 
bian teffiiti di Amili viluppi per anguflia 
di cervello, e per rozzezza del fecolo; nè 
fi avveggono erte coloro hanno guardato a 
fegno lontano dagli occhi prelcnti , ed han- 
no figurate le colè in lembianta limile al 
vero , per difeoprire le vicende della fortu- 
na , e per aprirli la flrada da palefare i co- 
fiumi e gen; degli uomini , e la mente pro- 
fonda de’ Principi. Avendo Omero concepi- 
to sì gran dilegno , e volendo ritrar fu le 
carte i veri coitami , e le naturali palloni 
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degli Uomini fini a alcun velo, nonefprcf- 
fe mai (opra i luoi Perlunaggi il perfetto , Ccl 
quale la Umanità non è vaio capace , le 
non quando dalla divina Grazia fi avvalo- 
ra . E ficcome non delinca mai 1’ diremo 
punto della virtù, così non imprime lu la 
perfona di alcuno l' eccelfo del vizio , nè fo- 
iliene tèmpre lopra i luoi perfonaggi lo Hel- 
lo genio , fenza qualche incerrompimento , 
non contrario però alla parleveranza di quei 
carattere , col quale ha voluto dar l’elem- 
pio fermo di qualche particolar coftume ; 
Icorgendo che ogni cola (ingoiare cede al 
vigor di un'altra più potente, e che il fer- 
mento de' nollri affetti è lovvente da valo- 
re eiterno in molti gradi fupcrato . Egli dun- 
que volle elprimer 1' uomo nel vero effer 
luo , perchè a tutti è noto qual dovrebbe 
edere , nè fi apprende fetenza e cognizion 
vera della figurazione di quelle cofe , che 
fono impreffe più nella opinione che nella 
natura . E que’ che efpongono gli animi 
filli fempre in un punto , o che I col pi ico- 
ne» e la perfeveranza collante della virtù , 
o del vizio fu le perfone introdotte in tut- 
ti i cafi ed in tutte leoccalioni, non raffo- 
migliano il vero, e non incantano la fan- 
talia: poicchè rapprelentano caratteri diffor- 
mi da quelli , che fono da i (enfi e dalla 
retninifeenza a noi fomminillrati . Gli uo- 
mini, o buoni, o cattivi, non fooointera- 
mcnte , nè fempre dalla bomà, o dalla ma- 
lizia occupati . Si aggira l'animo dell’ no- 
mo per entro il turbine degli affetti e del- 
le varie imprellioni , qual nave in tempe- 
fla : e gli affetti fi placano , s’ eccitano ; 
e fi cangiano , fecondo I’ impeto , impref- 
fiooe , e varietà degli aggetti ,*che fi vol- 
gono attorno all' animo . Onde la natura 
degli uomini fi vede veffita di vari , e tal- 
volta di contrari colori , in modo che il 
grande talora cade in viltà , il crudele tal- 
volta fi piega a compaffìone , e ’l pietofo 
inchina al rigore: il vecchio in qualche oc- 
catione opera da gióvane , ed il giovane da 
vecchio: i codardi accefi di pulirne ainoro- 
fa fi armano di valore: i luperbi per forza 
della ileffa fi piegano a per Ione balfe : gli 
uomini giufli alle volte cedono all 1 pelati- 
la dell' oro , ed i tiranni dall ambizione 
fon condotti non di rado à qualche punto di 
giulrzia : e generalmente d’ uomo non du- 
ra 
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ra Tempre in tir,’ edere: ai) ogni età, con- 
ditone , e cofiume può trarli fuor di riga 
dal vigor delle cagioni eflerne , e dalle oc. 
cationi , e contingenze . A quello fine fo- 
no ordite le favole di Ercole , che tratta 
finimenti fcminili: di Teleo, che contami- 
na la data fede , ed altri accidenti figurati 
fopra geni lontani adatto da quell’ Opera , 
ove poi dalia congiuntura e dalla violenza 
d’ un’ affetto contrario furono urtati. Sicché 
la milura del convenevole non è il folo ca- 
rattere che fi elprimc, ma" altresì la cagio. 
ne che concorre in quell’ Opera . Se cade 
un fallo , corre all’ in giù; ma fe incontra 
felida opprlizione , o gagliarda riperculfio- 
ne, riflette in modo contrario alla direzio- 
ne primiera . E fe gli Eroi di Omero , e 
i Principi che e: li introduce producono azio. 
ni di avarizia , di crudelrà , e d’inganno , 
e commettono delle fchivc indegnità, que- 
llo avviene perché ei feguitò co’ verfi la 
natura di quegli Imperi, ed occupò le con 
giunture da potere etporre i Principi dc’fuoi 
tempi lenza porpora e corona , e lenza la 
clamide e Poltro , che coprivano agli occhi 
popolari l’umana debolezza , la quale non 
fi regge fu’l punto della perfezione, fenon 
quando é avvivara da quel raggio di Gra- 
zia divina, che fopra noi Crilliani può dif- 
fonderli . Perlocché fi può avvertire nelle 
Gicchc Favole , che quantunque rimanga- 
no alle volte gli F.roi alterati , e cangiati 
di corpo con vcfiirfi di fpoglia piò che mor- 
tale , pur 1' animo loro rimane efporto all’ 
agitazione e vicendevolezza de’vizj e delle 
virtò : perlocché non riufeì a Teti di abo- 
lire in Achille il carattere della umanità , 
e d' immergerlo tutto nell' immortai natu- 
ra . Onde i Poeti , quando non efpongono 
indoli emendate da fpczial Grazia divina, 
mal fi avvicinano al vero con ifcolpire tan- 
te perfezioni fopra puri genj naturali : fic- 
comc anche fi allontanano dal vero allor- 
ché cuoprono i Perfonaegi loro per ogni 
parte , ed in ogni occàfione del medefimo 
vizio ed affetto : crtendo tale idea difforme 
dalla noflra natura , la quale benché ione- 
di in ciafcuno il Tuo genio particolare, nul- 
ladimeno egli è tale , che fpeffo vacilla , e 
piega nel luo contrario , quando il tronco 
è crollato da gagliarda percoffa . E 1’ im- 
perio della ragione non é fempre così de- 
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fio che non lì lafci talvolta occupar dalP 
affetto , e trafportare nel vizio ficeome la 
ribellione degli affetti non é fempre così ga- 
gliarda e potente che polfa opprimere le 
forze della ragione, e trarla in tutto fuori 
de’ confini dell’onefio . Terenzio , il quale 
nel fuo Eunuco introdurti: una meretrice fe- 
dele.al fuo amante e coftumata , per quan- 
to comporta la indegnità di quel medierò, 
fu perciò lodato da molti per aver voluto 
anche con quella parte imitare il vero: co- 
me colui , che fapeva che tra tante vizio- 
fe pur fe.ne trovarti alcuna , che ritenerti 
qualche bontà naturale . Ma per ridurci al 
noiìro principio , é la Poefia una maga , 
ma falutire , ed un delirio , che fgombera 
le pazzie. E’ ben noto quel che gli amichi 
favoleggiarono di* Anfione, e di Orfeo ; de 
quali fi leege, che l’uno col fuon della li- 
ra traiTe le pietre, e l’altro le heflie: del- 
le quali Favole fi raccoglie , che i fommi 
Poeti con la dolcezza del canto poteron 
piegare il rozzo genio degli uomini , e ri- 
durgli alla vita civile . Ma quelli fon ra- 
mi , e non radici , e fa d’uopo cavar piò 
a fondo per rinvenirle , cd aprire per en- 
tro le antiche Favole un’occulto fenticro , 
onde fi porta conofcere il frutto di. tali in- 
cantefimi , e ’1 fine , al quale furono in- 
dirizzati . 

Nelle menti volgari , che fono quali 
d’ ogni parte involte tra le caligini della 
fantafia , é chiufa l’entrata agli eccitamen- 
ti del vero e delle cognizioni uoiverlali . 
Perché dunque poffan ivi penetrare , con- 
vien difporle in fembianza proporzionala al- 
le facoltà della immaginativa , ed a figura 
atta a capire adeguatamente in que' vali : 
onde bifogna veflirle d’ abito materiale , e 
convertirle in afpetto fenfibile , dilciogliendo 
I' artìoma univerfale ne' fuoi individui in 
modo che , come fonte per i fuoi rivi , fi 
diffonda , e per entro di loro fi afeonda ,• 
come nel corpo lo fpirito. Quando le con- 
templazioni avranno artunto lembianza cor- 
porea , allora troveranno 1’ entrata nelle 
menti volgari , potendo incaminarfi per le 
vie legnate dalle cole farifibili , cd in tal 
modo le feienze paleranno de’ frutti loro 
anche i più rozzi cervelli . Con quell’ arte 
Anfione ed Orfeo rifvegliarono nelle rozze 
genti i lumi afeofi della ragione , e facen- 
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di preda dette fantafie con Ir immagini 
poetiche , le inai lutarono n»i firn» , per 
auguazare la mente loro verfe il vero, che 
per entro il finto trafpariva: Gciliè le gen- 
ti , delirando , guarivano dalle parrie . Quin- 
di è , che per imprimere nella volgar eo- 
nolcenia le angofeie deli' animo agitato dal- 
le proprie pallimi , e morto dal dente del- 
la colatila d:l male operato , eccitarono 
le immagini delle Furie vefiite di orroree 
di fpavento, acciocché fodero refpirtté fuo- 
ri delle menti volgari colle figure- deHa fa- 
ce e de i ter pi quelle paflìoni , che lon fu- 
gate dal'a FiloloJìa e forra di vive ragioni , 
che tono gli (ir amenti onde fon rette e go- 
vernate le trenti pure . Perlocehé lotto la 
immagine di A letto , di Ttfifonc , ( di 
Megera (velarono al volgo per la firada de- 
gli occhi la inquietudine della vendetta, e 
dell'odio , cd invidia , ravvifata da' Filolofi 
lotto la (corta dello intelletto . A forza del 
medefim» incanto palcfarono al popolo I’ 
indole dell' avariala , colorita fu la perfona 
«i Tantalo fitibondo , col mento fu le ac- 
que , che da lui fi allontanavano quando 
inchinava la bocca , e le mani intefe e ri- 
volte ad una pioggia di pere, fichi, ed al- 
tri frutti che cadeau (opra di lui , ed eran 
dal vento portati via toflo che egli avida- 
mente firingeva il pugno : per mofirarc , 
che l'avaro non raccoglie mai delle fue ric- 
chezze il frutto, il quale é il contento. Di 
quel cibo egli é (empre digiuno : poicché 
tal vitro mentre accrelce il defiderio colla 

S reda nutrilce di continuo il bifbgno, e ri- 
uce T uomo in maggior povertà : perché 
la ricchezza non é compolla dalla roba , 
che G accrefce , .ma dal defiderio , che fi 
feema . Tai (entimemi’ per mezzo di que- 
. (le Immagini i Poeti infinuarono ne’ petti 
rozzi, rapprefentando col mede (imo artifi- 
cio la natura degli altri vwj, come dell’am- 
bizione, dell’ amore , della fuperkia per mez- 
zo d’ifibne, di Tizio , di. Sififo, e con- 
vertendo in figura ienfibile le contempla- 
zioni de’ Filolofi (u la natura de' nofiri af- 
fetti . Con la mede lima atte , per mezzo 
della -quale sgomberano t vizj , eccitarono 
anche ne’ popoli le idee della virtù', ed av- 
volfero la mente loro- entro la luce dell’ 
onello : il quale perché é inleparabile dalla 
cognizione di Dio , perciò trasfu fero negli 
G. Vincenzi Gravina T »«. III. 
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animi i fenfi della Religione per gli ftellì 
condotti , e per via delle Favole , ovvero 
immagini , efprimemi le contemplazioni 
dello eterno in figura vifibile, e in difpoli- 
zione corri fpondente a i caratteri dell’ ani- 
mo ornano , ed al corfo delle nofire azio- 
ni. E, perché l’antica Sapienza cavava da 
una fteffa miniera tanto quel che (eme 
delle Icnfaziemi , quanto quel che I, perco- 
tendo in vane maniere i nofiri organi , ge- 
nera divertiti di oggetti e di fembianze , e 
tutte le cole create da Gentili Teologi fi 
reputavano affezioni e modi di Dio , per- 
ciò fu propagata uno larga fchiera di Nu- 
mi , fotto le immagini de’ quali furono an. 
che efprelfe le cagioni é moti intrinfeci 
della natura^ Perlocché gli antichi Poeti 
con un medefimo colore efprimevano (en- 
timemi Teologici , Filofofici, e Morali, 
colle anali feienze compre (e in un (bl cor- 
po vefiito di maniere popolari allargavano 
il campo ed alti e profondi mifterj . Quin- 
di avvenne che Dio rimafe dalla volgare 
opinione- velato da’nofiri affetti, e travedi to 
all’ufo mortale . Qnindi anche avvenne , che V 
Unita delTeffer tuo fu diramato nelle Per- 
fette di più Numi , che efprimevano vari 
Atttibuti divini fotto l’ombra di paffìoui e 
fembianze mortali , che erano i canali , per 
mezzo de’ quali Dio comunicava con le 
menti umane , e fi (velava a mifura del lu- 
me , che in effe rilucea : onde a i Saggi 
compariva Uno ed Infinito: al volga fem- 
brava molti plico e circofcritto . Perfocche i 
Padri antichi , volendo dillrarre i Gentili 
dal culto fuperftiziofo e lalfo, non feto ado- 
peravano il vigor della luce Evangelica, 
ma eccitavano ancora alcuna autorità de i 
primi architetti della Idolatria , e fvilup. 
pando i nodi delle Favole , facevano appa- 
rire qualche principio della Criffiana Fede 
su la medefima tela de i- Filofefi ed anti- 
chi Poeti, i quali con la fola condotta del- 
la natura pervennero alla cognizione dell’ 
Efifienza , Uftitù, ed Immenfitù divina: al 
qual lume, al parere di S. Tomraafe, ci 
polfono fervir di grado le potenze , e le fa- 
coltà della ragione , feorta i guidata da fcieit- 
tifica norma. Onde cosi Giuftino martire, 
come Lattanzio ed altri antichi Padri nel 
tempo che oppugnavano l’Idolatria con acu- 
ta e fenfata interpretazione tiravano (uqoe- 
Ff Ile 
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fte me de fimo punto le fentenze tanto de’ 
primi Vocìi , quanto ancora de’ Fjlolofi più 
gravi , come di Aoafiagora , Talete , e Pit- 
tagora , 2cnonc, Timeo, Piatone, ed altri, 
che 1’ Unità della Divina natura chiu,kro 
in varie cifre per velarfi agli, occhi del 
volgo ; che immerfo ne’ firaboh confonde* 
la vera»So danza con gli Attributi,! come 
anche in più luoghi Cicerone e Scocca av- 
vertono , e G raccoglie dalla Jettcr* ,fcr«t* ; 
a S. Agollino da Malfimmo Gentile , ov< 
ei dice, che elfi efprimevano, e adoravano, 
le virtù di Dio fparfe per 1’ Univerlo folto 
vati vocaboli per effe re il di lui vero no- 
me a loro ignoto . Quelle immagini e Fa- 
vole create per forza della poetica inven- 
zione , o che fi rapprefentaflcrQ colle paro 
le , o che s’ incidefiero (u i marmi , o che 
£ efprimeflero con geili ; ed azioni mute , 
riconofcono tempre per madre e nudrice la 
Poelìa, che trasfonde lo fpirito fuo per va- 
ri ftrumenti , e cangiando linimenti , non 
cangia natura , poiché tanto con le paro- 
le , quanto co’ marmi intagliati , quanto 
co i colori , quanto con gedi muti ti ve- 
de la ientenza d’abito fenfìbile in modo 
che corrifponda alle occulte cagioni con lo 
fpirito interno , ed all’ apparenza corporea 
con le membra elleriori . Di (cele tal me- 
dierò dagli antichi Egizj primi autori del 
le Favole , i quali rappre tentavano gli At- 
tributi divini lotto (emtuanze d’uomini ,. di 
bruti , ed anche di cofe inanimate , fu le 
quali l’occhio de’ Saggi ravviavi ; o feien- 
za delle cofe divine e naturali , o morali 
infegnamenti ; all’ incontro il volgo bevea 
da quelle apparenze un fonnifero di craffa 
fu perthi tane , fono la cui tutela viveaao 
le Leggi di quell’imperio . Non d conten- 
ne nell’Egitto tale illituto, ma ne tra lan- 
iero larghi rivi in Grecia, dalla quale fu- 
rono alnove in ampia vena propagati . Im- 
perocché molti rampolli dello Egitto furo- 
no trafpiantati in Grecia per mezzo delle 
Colonie , delle quali una fi crede che fot- 
te Atene , ove regnò Gecrope, uomo Egi- 
zio , che avendo itmeiìato i coltumi di 
Egitto a que’ de’ Greci , fi diffe elfer di 
due nature , cioè di ferpente e di uomo . 
Quefto introdufie in Grecia il culto di Mi- 
nerva da Greci detta Atene, da cui la Cit- 
tà , dove egli regnò , traile il nome . L’ 
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altra Colonia fu Tebe fondata da Cadmo, 
il quale era Egizio, ma perchè giunte c?n 
navi Fenicie, per Fenicio fu riputato, fe- 
condo il parere però di pochi Autori . Da 
quello fcambio , dicon poi , efier Torta la 
comune opinione , che le lettere fodero a 
noi venute dalla- Fenicia-: quando che Ero- 
doto ed altri Scrittori (limavano efierfi ri-, 
cevuie dall’Egitto , dove per opera .di Mer- 
curio furono inventate . Cadmo portò foco 

1 sniderà e culto di fiacco ; e febbea mi 
fovvjeng , -anche di Nettuno- Danao fu T 
altro che in Grecia foodafife Colonie . Que- 
lli tuggì dai i’ Egitto. con le fuc figlie, e fi 
crede che fulfe il primo che fabbricafic nave 
per aver lo (frumento della fua fuga . Le 
figlie di Danao , perchè modrarono prima 
di tutti la Invenzione de i pozzi, ottenne- 
ro in loro onore templi ed altari . A que- 
lli riti pervenuti in Grecia dall Egitto luc- 
cedetteru le cognizioni e dottrine che fu- 
rono dall' Egitto in Grecia trapiantate da 
molti Greci , che corigro alla fama de’ Sa- 
cerdoti Egizj « (a di cui (apienza per va- 
rie bocche rifonava. Gumfe in Egitto Or- 
co, giunte Multo, ed Omero quivi giun- 
fe ancora: i quali tutti raccoliero -la fa- 
picnza di que’ Sacetdoti , e la ravvolfero 
nel velame , del quale la ritrovaron coper- 
ta, «ponendola lutto immagini ed inven- 
zioni fa volo fe. Trina (a lor dottrina intor- 
no alle anime , alla materia delle cofe , 
all’ Umù dell’eiTere fu favoleggiatane’ Poe- 
mi di Orfeo fono la figura d’ Ifide , che 
efprimeva la Natura: di Ofiri, che rappre- 
fentava la Reciprocazione del le cofe: di Gio- 
ve, che età (imbolo deìl’Elfiffenzj ; di Pia» 
tene , che era immagine della Dilfoluzio- 
nc de’ cumpoih , E rifernee S. Giuihno 
martire, chi Orfeo introduflfc predo a tre* 
cenleffanta Numi . Lumi della medefima 
fapign Za fono i Dei di bfiodo e di Omero, 
che proieguirono il lavoro di Orfeo con le 
medefime fila , convenendo in una i defila 
dottrina , come coloro eh - aveano di un 
medi fimo fonte bevuto . Da ciò fi vede 
quanto fu difiorm" il concetto comune dal- 
la vera idra della Favola. Chi ben ravvifa 
nel tuo fondo la natura di efia ben cono- 
fee non poterli tefiete da chi non ha lun- 
go tempo bevuto in latte puro delle feien- 
ze naturali c divine , che fono di queflo 
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«nifleriofo corpo P occulto (pirito : poicchè 
dalle cole fudette fi comprende, che il fon- 
do della Favola non coila di fallo, 'ma di 
vero ; ne lorge dal capriccio , ma d’ in- 
venzione regolata dalle kienze , e corrif- 
pondente con le immagini fue alle cagioni 
Fifiche c Morali . Pcrkxchè la Favola è 
PEITer dalle cole trasformato in Gcnj uma- 
ni ; ed è la verità travellita in (cmbianza 
popolare : perchè il Poeta dà corpo a i con- 
cetti , e con animar l’infenfato, ed avvol- 
ger di corpo lo fpirito, converte in imma- 
gini vifrbili le contemplazioni eccitate dal- 
la Filofofia : tìcchi egli è trasformatore 
c producitore , da) qtial mefiiero ottenne 
il fuo nome , e perciò {limò Platone, che 
il nome di Mula fia dato (ratto dal verbo 
, pcrcagion della Invenzione, che alle 
Mule G aferive ed alcuni vovliono dedurlo da 
(mirrai donde difeende Myflr , e Myjicria . 
Tale ci è anche da Pindaro raporelentata 
la Poefia , quando dice che le Mule abbia- 
no il feno profondo accennando che fon 
gravide di fapef nafeofo r 
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t Con tal’ arte fi nutria la Religione di 
ue’ tempi , che per elfcr tutta architettura 
e’ Poeti . eccitava verfo di loro famadidi-' 
vinità : fa quale (lima da Poeti fi alimen- 
tava con la forza del verifimilc , che acqui 
flava fede a tutte le loro Invenzioni inter- 
rotte e tramezzate da eventi miracolo!! , 

E rodotti dal concorfo di que’ Numi , e dal- 
i mefcolanza lo» con le cofe umane . E 
perché la Invenzione folle difefa da èppa- 
renza più veri limile, l’inncrtavano fu la Ifto- 
ria , ovver fama pubblica , e figuravano i 
fucccfiì fopra i paefi e perfone fide nella 
opinion comune . Ma perché la prefenza 
loro non convincale il Poeta di falfo , sfug- 
givano femore i tempi vicini , e correano 
a fecoli, de’qoali la memoria era languida 
« nuvolola . Quindi fi olTerva -che tutte le 
Favole polano il loro piede fu qualche ve- 
ro piincipio : e quindi fi raccoglie perchè 
debba il Poeta correr fempre a perlone e . 
foggetto remolo . E perchè i Peribnaggi e 
luoghi favolo!? altro non erano che carat- 
teri , co’ quali fi efprimevano i faggi infe- 
gnamenti fimo la immagine di una finta 
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operazione , perciò fi veggono dagli anti- 
chi le Favole alterate, e variare ad ufodei 
fentimento ed inlegnamento o Morale o Fi- 
fico , o Teologico , che (otto 1’ azione di 
quegli flrumenti voleano in figura vifìbile 
rapprcfentarc . I.a qual variazione era fat- 
ta fempre con riguardo di non portare im- 
magini contrarie a quel thè fi era più ga- 
gliardamente impredo negli animi : perchè 
altrimente avrebber difciolto I’ incanto fe- 
condo le confidcraiioni giù da noi fatte . 
Su quello modello eran formate le Podìe 
di Orfeo, e di LinoTebano, primo inven- 
tore addi* Melodia e de Ritmi : del quale 
Orfeo, Tafniri, ed Ercole furon d lice poli . 
Fu ad Orfeo congiunto di età Timete , che 
compofe un Poema de i fatti di Bacco . 
I.a medefima arte e dilciplina apprefe Mu- 
lto Eulefino, il quale di Orfeo fu difeepo- 
lo . Dafne figlia di Terefia con maravi- 
eliofo artificio (crille gli Oracoli : ed Elio- 
ao correndo dietro l’ illede vertigia, traman- 
do a i. poderi riporta in varie Favole c 
Iparfa di color poetico la Sapienza , che a 
que’tempi per occulto fenderò s’ infirmava. 
Ma lo intero campo fu largamente occupa- 
to da Omero • E chi fotto la feorta di que- 
lli principi fiderà l’occhio nella Iliade , 
feorgerà tutti i collumi degli Uomini , tut- 
te le Leggi della natura , tutti gli ordigni 
del governo civile , ed univerfalmente tut- 
to 1’ edere delle cole comparire in malche- 
ra , fotto la Kapprefenlazione della guerra 
Troiana , che fu la tela , fu la quale ei 
volle imprimere si maravigliofo ricamo . E 
chi dietro l’ illeda feorta andrà vagando con 
la mente per dentro l’ Odidea , e fi porta 
con Ulide in viaggio , mentre urterà in 
Cariddi e Scilla , e trafeorrerà per lungo 
errore ne i Ciconi , ne i Lotofagi , e ne i 
Ciclopi , mentre caderà nelle braccia di 
Calipfo e di Circe , s’incontrerà nella co- 
gnizione e feienza di tutti gii umani adet- 
ti, e raccoglierà dagli avvenimenti di Uli(- 
fe, ovvero dalla Sapienza in Ulide trasfor- 
mata l'arte e la norma da ben reggere la 
vita . In quella maniera fi videro le prime 
cagioni e i femi delle Scienze, ed il mon- 
do vero ritratto fu ’l finto , e tutto il reale 
impredo su’l favolofo : intorno al quale , 
come a fonte di profonda dottrina fi aggi- 
ravano gli amatori della Sapienza . Or fi 
può ciafcuao accorgere della natura della- 
Ff i Fa 
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Ravoa e del frutto , che indi fi coglie : 
ben fi vede , che ellg , raflomiglianiio con 
finti colori le cofe naturali e civili e tutto 
il mondo apparente , Icuopre 1' invilibile e 
l’occulto, e per ignoto (enfierò conduce al- 
la Scienza : perche come fi é detto , col 
mezzo delle immagini lenfibili s’ introdu- 
cono neg i animi popolari le Leggi della 
natura e di Dio, e fi eccitano 1 Ioni della 
Religione e dell’onefio -• oBde quanto più 
le Invenzioni fi apprellano agli ulati even- 
ti , più libera entrala nell’ intelletto apri- 
ranno a quell’ inlegnamenti che portano chiu- 
fi dentro il lor lene ; e quella Favol| por- 
ta maggior conofcenza delle umane patto- 
ni , collumi , ed eventi , che rapprelent* 
fatti o penfieri tolti di mezzo la turba , o 
di dentro i gabinetti , in modo che chi gli 
ode ravvili nelle parole la prelenza di quel- 
le cole che incontra con gli occhi , o le 
voci che per le piazze cogli orecchi rac- 
coglie. 

Qui mi diri taluno, che la notizia de' 
cottomi ed affetti deg'i uomini , lenza at- 
tenderla dalla raffomiglianza , fi potrebbe 
più facilmente ritrarre dal vero e dal rea- 
le. Ma fe quelli vorri feguirmi colf anco 
2 Ìone , non gli parri maraviglia , e cono- I 
(ceri, che fi apprende più dalle cole colo- 
rite lu ’l fìnto che dagli oggetti reali : e 
nel medefimo tempo lcorgerì la cagione 
del (omino diletto che a larga copia Icorre 
dalla raffomiglianra . I foli lenii non pof- 
fono imprimerci la cognizione delle cole 
(ingoia ri lenza la ridettone della mente , 
onde è prodotto I' allento , ed é generata 
la Idea univerlale , che é poi (eir.e della 
Scienza. Or q amo le colè ci lono più prel- 1 
fo e ci divengono familiari tantomeno cor- 
Te fopra di effe la nollra avvertenza : per- 
ché la mente é fempre rapita dall’oggetto 
iù raro , nel quale ravvila qualche altri 
uto (ingoiare e dittinto dagli altri oggetti : 
e pereti) più attentamente fi oflervano le 
apparenze del Cielo che i corpi terrellri , 
e noi abbiamo maggior cognizione dell'ani- 
mo altrui che del proprio . Or dovendoli 
rintracciar la Scienza de’ eoftumi e delle 
pallìoni , non fi può correre altrove che 
al fonte vero ed alle perlone ideile , ni li 
podono apprendere le cognizioni morali le 
non -dalle t. migli ari c conluete, fu lcqua- 
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li fi raggira il corfo della umana vita , al 
cui prolitto ed utile tutte le rifledioni deb- 
bono edere intefe ..Ma all'incontro le co- 
le vere, famigliai , e conluete non pottona 
per le medclime recare alla mente nollra 
le intere lor proprietà, per cagione che gli 
oggetti veri fi trascorrono per lo più lenza 
alcuna avvertenza; poiché comunicando el- 
fi con altre immagini , la fantafia nollra, 
percoliti da una fi comparte in tutte le al- 
tre , le quali fono annodate a guifa di ca- 
tena : onde la immaginazione relìa da più 
oggetti occupata ai , t-he non può raccogi e- 
re tutte le tue forze in un punto , c né 
meno può (ormare nflcllione acuta , dalla 
quale polla nalcere la Scienza . Or tutte le 
cole che volano attorno a nodri fenfi por- 
tano in fronte loro la occafionc del (ape- 
re ; ma noi , fe più ci fon predò , meno 
ravvi fianco in loro i caratteri del vero per 
la ragione tnedefima , per la quale meno 
fi difeernono le lettere quando troppo fi 
apprellano agli occ'i : poiché , ficcome il 
fenfo della villa non fi può generare quan- 
do i raggi non fi unilcono tutti in un pun- 
to , cos. quando la mente é didratta nella 
varierò delle immagini non può formar Af- 
fo difeernimento , per non poter dirizzare 
ad una tutte le forte . 

All’incontro quando l' oggetto é accom- 
pagnato dalla novità ci muove a maravi- 
glia , e con 1’ideda forza didacca la men- 
te dalle altre immagini, traendola tutta ad 
una loia , perlocché l’intelletto ravvila nel 
corpo accompagnato da novità molte pro- 
prietà , che prima trateurava , e poi riflet- 
te , perché riceve l'-og. qto con illima , la 
quale altro non é che una ceflazione di 
quelle caule , che divertono in varj og- 
getti la mente . Perché adunque le cole 
umane e le naturali elpode a i (enfi sfug- 
gono dalla nollra riflettane , perciò bilogna 
Iparger (opra di loro il colore di novità , 
la quale ecciti maraviglia , e riduca la no- 
dra nflcttone patticolare lopra le cole po- 
polari c lénfihili . Qi cdo colore di novità 
s’invprime nelle cole della Potila, cherap- 
prclenta il naturale (u ’l finto , colla quale 
alterazione e tralpcrto quello, che per na- 
tura é corfueto e vile , per arte diventa 
nuovo ed inanellato : né può non eccita- 
re gran maraviglia veder le cole naturali 
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prodotte con altri ftrurocoti che con quel- 
li delia natura , e trasportati in quel luo- 
lo , ove non pollono allignare : e tembra 
aliai Urano vedere il mondo generato co i 
colori , co i ferri*, con le parole , e co i 
mori . Percii) la Pocfia , ‘che con var) lini- 
menti trafporta il naturale (u’I tinto avva 
lora le cole familiari , e con mete a i lenii 
con la fpczie dt novità, la quale movendo 
maraviglia , tramanda al ccrcbro maggior 
copia di (piriti , che quali 111 moli iprona- 
no la mente fu quella immagine in modo , 
che polla f.-.re azione e ribellione più viva. 

"Onde li ravviano i collumi degli uomini 
più fu i Teatri , che per le piazze . Ol- 
t rcccltc quando nelle cole fìnte fi difeerne 
i< ritratto delle cofe vere fi eccita in noi 
la reminifeenra , c 1 ’ intelletto rilcontra la 
immagine chiufa nella parola con quella 
eh’ è im preda nella fantafia , c comparan- 
do le due cofe Cimili , cfamina in un cer- 
to modo le lor proprietà , che con tal com- 
binazione avverte , e raccoglie. Quella re- 
minifeenza e rifldlione di proprietà non 
avvertita apre dentro di noi rivi d’interno 
diletto , Cimile a quello , che feorte dalle 
fetenze e dalla recognizione di una verità 
in noi nafeofia ,.che poi efpogniamo a vi- 
lla dello intelletto, con ordinare e rifcon- 
trare inficine più verità : della quai natura 
tono le dimolìrazioni geometriche , le quali 
nel punto che fi occupano dalla nollra in- 
telligenza vibrano in noi un'acuto diletto, 
eccitato dalla riconofcenza deU’clfere noitro, 
e delle potenze e doti ooilre medeiime , 
oltre a ciò la illelfa maraviglia e novità 
prodotta dalla rallomiglianza piove in noi 
non lieve parte nell’ interno piacere . E 
perchè le immagini fono affezioni del no- 
ìtro corpo , e ve (ligia delle cole , quando 
per via delia remunicenza , e per rilcontro 
di oggetti limili ravviati nelle parole fi 
eccitano in noi moti corrilponJenti alle im- 
prelfioni delle cofe , e con le parole fi Ve- 
gliano le veiligia degli oggetti , allora fi 
rinnuovano le ideile paliioni , c‘ e furon 
già molle dagli oggetti reali , perchè così 
i moti della fantafia corrifpondono a t mo 
ti veri , e perciò la Poefia è pallente a 
muoverci gli afletti col finto a paragone 
del vero . Ma la commezion degli affetti , 
anche dolorali è lcmpre mula col diletto 
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quando ci dimoia lentamente , e fa leggie- 
ra titillazione: onde a molti affetti , quan- 
tunque medi , è per lo più inneilato il di- 
letto ; quando il moto agita infenfibilmen- 
te le pani lenza dillrarle , e quando ail’ af- 
fetto non è congiunta la opinion del dan- 
no , che dillrae le parti, ed accrefce trop- 
po i punti del dolore , nè tanto è atto a 
titillare quanto a feiogliere . Perciò dalle 
Tragedie e dalle medine rapprefentate fi 
trae diletto, e godiamo di affiggerci , per- 
chè l’animo è da leggier titillamento dimo- 
iato , lenza che fia Icorio e colternato dal- 
la opinion del danno . Olerecchè , com- 
piangendo il male altrui , lembriamo giudi 
ed onelli a noi (ledi, e la riconofcenza dei- 
la virtù in noi occupa, e lega le nollre po- 
tenze con un piacere intellettuale, che vin- 
ce ogu’ altro. Sicché la (ola raifomiglianza 
e il più largo fonte del diletto e dell’ utile. 

Or de’ generi di Pccfia chi più, equal 
meno cole abbraccia colla ralfo niglianza . 
L' Epico , il auale porta fu la lingua i fat- 
ti e difeorfi altrui può Ipicgar la tela del- 
la iua narrazione al pan di tutte le cofe 
e di tutte le perfone ,* Iccondo la capacità 
del fatto che fi propone, il quale Quantunque 
penda più in uno che in un' altro dato c 
condizione , pur le cofe um me fono cosi 
mefcolate e variate che non è mai un’ ope- 
ra da un fol genere di perfone condotta a 
fine . Anzi pulfono bene i grandi tenerli 
lontani da i fatti mediocri ed umili , ma 
non già i mediocri e gli umili da i fatti 
grandi : poicchè quelli , che (cuoprono lem- 
bianza si fplendida e pompofa per lo più 
fon fomentati e condotti da piccioli e minuti 
(frumenti , i quali , come più invifibili ed 
agili , fono più ficuri ed atti all’opera , e 
meno elpolìi all’olfervazione , perchè pene- 
trano per ogni fclfura , e feorrono per ogni 
canale : quando che i grandi ad ogni Tor 
moto eccitano lìrepito, e, movendo fofpet- 
to , perturbano il fine dell’opera. Perloc- 
chè il Poeta Narrativo quando laprà porger 
le fila a ciafcheduno, ed intrecciar gli even- 
ti a ftonte delle vere fcmbianze, potrà per 
entro ogni opera, quantunque eroica, far 
tralcorrere lo fpirito e lo genio di perfo- 
ro umili c mediocri . Ed ancora avrà li- 
bero campo da rapprefentar configli .1; fatti 
da lunga lette di cole difendenti cd av voi- 
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ti : con la qual narrazione (coprirli più 
largamente lo interno volto delle cote e 
delle pcrlone , togliendo il velo alla vera 
fembianza del mondo, coperta a noi (pelTo 
da vere apparenze . Quindi- è che I’ Epica 
Po efia porta dentro le vifeere la Dramati- 
ea . All’ incontro il Dramatico , che afeon- 
de la propria perfona , e produce le altrui 
n figura -o perante , è d’uopo che faccia n*: 
(cere azioni e configli corri IponJenti al tem 
po della dimora che nel Teatro fa il Po- 
polo , a cui la cola fi rapprefenta in atto 
di farli: e ficcome l’Epico pub tutto efpor- 
re nella fua narrazione , fecondo fi propo- 
ne e fi concatena , così quelli pub produr- 
re in atto operante , fecondo i tempi e le 
materie , ogni perfona a fuo arbitrio , ed 
ogni condizione e (lato , o fieno Dei , o 
fien pallori , o fìano artefici , o fien buo- 
ni , per accendere ili’ imitazione , o fien 
cattivi per incitare alla fuga ; o mediocri , 
o migliori , o baffi . o vili , o fonimi , per- 
chè ciafcuno porta l’ impronta dell’ effer pro- 
prio, che dal Poeta fotto fìnto carattere fi 
efprimc per infegnamento degli Afcolranti . 
Quelli caratteri , quando fien foli , o con 
pochi, ed in azione femplice e breve , for- 
mano piccioli componimenti, chè tirano i 
nomi ciafcuno del proprio fatto : talora fi 
ledono orditure più larghe, e s’introduco- 
no più perfone a rapprefentare un fatto in- 
tero in Teatro: ed allora per eccitare mag- 
giore attenzione nel Popolo , s’ indrizzano 
le operazioni de’ Perfonaggi in forma imi- 
tante i fatti più curiofi , e più rari , i qua- 
li tenendo il popolo fofpefo , gli empiano 
la mente di quelle cognizioni ed infegna- 
menri , che per entro la rapprefentazione 
di quel finto negoziato tralucono . Se fi 
rapprefenterù negozio politico e di Perfo- 
naggi fublimi , nafeerù la Tragedia ; fe fat- 
ti privati e famigliati nafeerà la Comme- 
dia, le quali ambedue ritraggon sù ’l finto le 
vere palfiom , genj , configli , coffumi , e con- 
tingenze,!’ una dc’Principi, l'altra depri- 
vati . E perchè delle cofe e degli animi uma- 
ni fpuntan fuori folo le cime : e le radici , 
così degli eventi, come de’ configli ed affet- 
ti fon coverti dì tenebre , le quali le velano 
talora anche alla conofcenza di colui nella 
di cui mente fi covano , 'perciò introdotta una 
finta operazione ad imitare una vera a lei 
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corri fpondente, fi veggono le perfine egli 
eventi urtarli tra di Toro, e i configli fcom- 
pigliarfi, e raccendere i tentativi: poicchè 
cialcuno , che opera fi /aggira nel bujo , 
e fi trova fearfo di provvedimento nel pun- 
to , ove fi era piu preparato , effendo gli 
occulti femi degli eventi affatto difformi dall* 
orditura de’ fuoi concetti : onde Ipcffo gli 
uomini fi accorgono effer corfi contro il 
proprio intento per quella flrada medefima , 
onde credevano efferci pervenuti . Quindi 
appare, che ciafcun fatto è con:atenaro ad 
un’ altro , e chi vuol condurne un’ imprc-, 
fa bifogna che indirizzi verfo dell’ opera gli 
(frumenti , e quelli , per bene operare , 
debbono renderli bene illrutti del paffato . 
Ed ogni affare s’incamina c n aura di fpe- 
ranza, poicchè non ci è chi con venti con- 
trari fpmga la nave . Nel corfo poi dell’ 
operazione fi urta ne’ fcogli , che fi incon- 
trano , e fi commuove la tempefla delle 
contradizioni , eccitate dagli oppofli umo- 
ri delle perfone , con le quali fi tratta : e 
uefla contradizione e difpiritù di pareri, 
ni , ed affetti , ribollendo fempre più fer- 
vidamente nel calore dell’ azione , riduce 
le cofe allo eflremo. Col qual moto c tur- 
bamento (coppia fuori quanto di bene , o 
di male flava fepolto , cd ignoto alle per- 
fone operanti : fe quali dopo la notizia di 
effo , o fermano il paffo, o ritrattano quan- 
to fopra la ignoranza del medefimo era 
fondato e (labdiro . Sicché -imitandoli col 
finto il vero de’ fatti umani avviluppati , 
c’ incontriamo nel punto de’’precetti . E 
perchè i configli de’ Principi fi' volgono at- 
torno alle gran moli, e ne’ gran Perfonag- 
gi G avvanzano al pari della grandezza delle 
imprefe le paffioni , e dalle gran paliioni 
fono eccitati gran moti , e da’ gran moti 
per lo più nafeono eventi Urani e lugubri , 
perciò fuccedono nelle Tragedie frequente- 
mente le morti . e fi eccita da loro animi 
compaffione e (pavento , che fono compa- 
gni de’ cali acerbi e llrepitofi . Ma molti 
vogliono in ogni conto la morte nelle Tra- 
gedie ancora quando fe ne poteffe far di 
meno , dubitando che , fe lafcian la mor- 
te , sfugga loro la Tragedia di mano . Nè 
confiderano , che tantoja natura* del buo- 
no , quanto gli efempl degli antichi , da’ 
quali i precetti fono nati , riguardano in 
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primo luogo 1’ infegnamcnio politico , e l’j 
clprelfione dc’genj de' Grandi , lotto unnn-i 
to negoziato , al quale fuccedon le morti , 
come un’ tifato confeguente a i gran tu- 
multi : i quali talvolta non portano a tan- 
ta eli remiti il negoziato : ed allora non 6 
commette fallo alcuno con lalciar vivete 
le pcrlone , perché può con loro vivere 
anche la Tragedia . 

All’incontro i configli de’ privati fi ag- 
girano intorno a cole di. minor pelo , che 
rade volre accrefcono i gradi delle pacioni 
al pari di quelle de’ Principi : e da i gran 
tumulti delie cole familiari , che fi eccita- 
no per lo più tra lervi e padroni , tra pa 
dri e tgli , . tra l'amante e 1' amata , ed 
altri di limile condizione , che fi vo’gano 
per entro gli affari privati , per lo più dop- 
piano , o la delulione tatta ad un vecchio 
avaro , o la fraude fatta ad un fervo , cd 
altri limili eventi , che il Poeta fi Iceglie 
ad imitare, perché generano ed alimentano 
il riio , col quale (ottiene quell’ attemione 
negli aicoltanti , che dalla Tragedia é ret- 
ta con la grandezza delle perlone e delle 
cole , e con lo Ipavento , o compatitone 
eccitata da Urani c lugubri (uccelli . Perloc- 
t’tè le medclime vie che nella Tragedia , 
per la grandezza deila materia c delle per- 
dine , conducono ad eventi funelti , cd a 
mrihlfimc a dizioni , nella Commedia , pce 
la picciolczza della materia , conducono ad 
avvenimenti , ridicoli , ed a letizia : per- 
ché le nella Commedia una cabala ordita 
da un fervo alla fine (coperta molli a la de- 
lufione del padrone , e per mezzo di quel- 
la , la Codaiùazione di un’altro: neila Tra- 
gedia uo tratto fallo di un configiiero può 
co! guadagno dell’emulo fpingcrc alla morte 
il pioprto Principe . 

Eilendoft fin qui cipolla la natura dell’ 
Invenzione o narrata, o dalle perione ope- 
ranti rappresentata , fi é (coperta la intera 
pianta della Poefia . Da quella germoglia- 
no varj rampolli , che fi alimentano del 
medefimo umore . E quelli fono i piccioli 
ccmponimenri , che abbracoiano fingobr- 
rrentc e feparatamente qualche patlione , 
affitto, collume , o fatto che fono accolti 
dal grembo dell’ Epica, e della Dramati- 
ca, quali rivoli nel letto di un fiume. Per- 
ciò bitogna dal fiondo de’ precedenti difcor- 
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li eccitare la cognizione della Lirica Put- 
ii a , come da fuoco fcintilla , per tirate 
fu ’1 prefente fuggetto le fila della medrii- 
ma tela , 

Con ragione fiimòTalete, che il cen- 
tro del Sapere (la la cognizione di le ile f- 
(o , nella quale ravvifiamo , come in uno 
Iptcchio , Ternana natura . Col qual lume 
fi dùcerne il vero dal fallo , perché tutte 
le falle opinioni lon generate e nutrite dall’ 
ignoranza delle neutre forze : imperocché 
T animo nollro , col prefupporre nelle po- 
tenze lue comprendone uguale e proporzio- 
nata alle cole , abbraccia per vero e per 
intero quel che é feemo ed apparente: ìu’l 
thè tanto, s' immerge , che rifiuta poi le 
percezioni che incontra ditcordi e difformi 
dalle imbelle : onde re. fa affai fpello accol- 
to il fallo , ed elclufo il vero . 

L’ ifteffa ignoranza dell’ effer noli ro com- 
muove più la temprila delle paffbni,le quali 
fono amare e ferventi, perché gli uomini pre- 
iuppongono nelle forze loro facoltà proputzio- 
nata agii eventi , ed a’ moti occulti : ptrlocché 
non fanno contempcrare la volontà con L’ 
altre potenze f e credono potere innalzare 
Terténza propria fopra il tenor degli even- 
ti. Or la Iclenza della umana natura c (col- 
pita fu le medefime azioni , per. fieri , af- 
fetti , e collumi noffri , (opra i quali il Sag- 
gio fitTando l’acuta riflrilior.e, ravvila I im- 
magine dell’ effer nollro , alcola allo (guar- 
do dell’ ignoranti , la di cui mente é imper- 
la, e fufifocata dentro le operazioni mede* 
Time , quando che quella de’ Saggi fiele in 
fu la cima, ed é collocata al governo di ef- 
fe , donde ravvila per ogni parte il filo del- 
le opere lue, dentro le quali dùcerne le del- 
la . Per acquiftar dunque tale (cien a non é 
d’ uopo correre lontano da noi , e I patiate 
fuori del mondo , -. ma baderà guidare la 
mente fu le cole , e fu i fatti , e paflioni 
umane . E quando il Saggio con le parole 
da tà fuori quel che ha raccolto con le offer- 
vazioni , e ritrarrà ne’ verfi T indole di cit- 
iamo affetto, coflumc r genio, allora non 
blamente (pargerà negli altri le faville del- 
la medefima kienza , ma ecciterà fu lo defi- 
lo punto la rifleffione comune , in modo 
che rimarrà efpodo agli occhi popolari quel 
che era loro di anzi coperto . OnJe i com- 
ponimenti Lutici fono ritratti di particolari 

affet- 
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affetti , coflumi , virtù, vizj , genj, e fat- 
ti : ovvero fono fpccchi , da cui per varj ri- 
fleffi traluce l' umana natura . Perciò la mi- 
litò della l irica Poefia è parte della efpref- 
fion viva di que’ pcnlieri ed affetti , che la 
natura innefla , e di que' cali , che (ì mc- 
(colano nel corfo di ciafcuna paffione nel 
tratto del vivere umano. 

Quella varietà di eventi , e v i verrà , 
e naturalezza di affetti e coflumi è (lata fo- 
pra larga tela delincata da i Poeti , i qua- 
li efprimono i punti più minuti delle paf- 
ficni e collumi , ed ordifeono il difegno con 
la figurazione de’ cali e penfieri fcnfìbili e 
veri , che pajon parto della natura , e non 
dello acume . Onde chi gli ode , ed ha 
varcato 1’ ifleffo corto incontra ne’ loro li- 
bri 1’ ifloria della fua vira , e fi^accorge 
leggendo di quel che avea trafeurato operan- 
do . Siccome avviene nella lezione di Ti- 
bullo , Properzio , Catullo , Ovidio , de 
Orazio , i quali hanno prodotto avanti gli 
occhi noflti la immagine della umana vita 
per mezzo della clpreffione particolare e 
minuta e viva di ogni collume cd affètto , 
divagando largamente e trascorrendo con 
volo fpedito per tutti gli eventi particola- 
ri , che fono i Temi delle cognizioni uni- 
verfali . Onde l’efprefTione delle voglie più 
confuete , e penfieri più naturali , cd affet- 
ti più comuni, per effer più vicini all’ufo, 
con la notizia loro ci recano ennofeenza 
più viva del mondo , e più opportuna all’ 
utilità della vita . ed all’ emendazione de' 
vizi , i quali fono eccitati e nutriti in noi 
dall’ ignoranza de’ nollri affetti . 

Perciò quando la natura delle noflre 
pafTioni è da i Poeti rapprefèntaia a minu- 
to ed al vivo, potrà 1’ animo su la con- 
templazione della loro immagine provedere 
a fe licito di rimedio e di fuga : perciò gli 
eccellenti Poeti flillano in ogni verità dot- 
trina utile al regolamento de’ privati e pub- 
blici affari , e sfavillano mirabilmente di 
acuti e viviffimi lumi d’ ingegno: ma co- 
lo ri (cono la profondità de’ (entimemi con 
apparenza popolare , e maniera poetica , 
trasformando in Favola la (entenza , ed 
efprirnendo 1’ univerfale sù ’l carattere de’ 
Tuoi individui , fecondo 1’ artifìcio dianzi 
(coperto. Dal che fi awifa quel che accen- 
nai poco fa , cioè che il Lirico beve il me- 
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defimo nutrimento che I’ Epico e ’! TVa- 
matico: si perchè il Lirico fpeffo G aggira- 
su le Favole inventate , si perchè egli di 
palio in paffo ne produce , convertendo in 
figura corporea le contemplazioni , iter por- 
gere al popolo la dottrina mrfcolata con 
la bevanda del piacere Sicché anche il Li- 
rico ha la fua Favola, con la quale traf- 
forrna la feienza in figura fenfibile ad ufo - 
del popolo, al cui profitto ed utile la Gre- 
ca e Latina Poefìa preparava ogni cibo : e 
perciò difponeva e veftiva i penfieri al te- 
nor della immaginazione univerfale : do- 
vendo fintili compeni menti comparire o ne 
i Conviti , o ne i Sacrifizi , o ne i Teatri, 

0 ne i Giuochi , o in altre pubbliche fo- 
lenmtà . E perchè la maggior parte di lo- 
ro erano accompagnati dal canto, e dal Tuo- 
no della Lira , perciò fu dato loro il no- 
mo di Lirico dallo finimento , e di Ode 
dal canto . 

Eran le Odi alcune desinate alle co- 
te amatorie, del qual penere fi crede che 
Alcmane folte 1’ Inventore: e su gli uno- 
roli penfieri anche fi aggiiò Saffo, ed Ana- 
creontc , il quale (parie di foavilTirr.o mele 

1 fuoi detti . Altre erano applicare ad onor 
di Eroi, a’ quali fi teffean ghirlande con le 
narrazioni delle virtò loro e delle imprefe: 
quali fon quelle di Pindaro, che dalle tem- 
pefle della barbarie fono (campate. Altre 
erano indirizzate ad onor degli Dei , quali 
erano i Peani : onde Arifiotile fu acculato 
in giudizio appretto gli Ateniefi, per aver- 
ne compollo uno in lode di Ermia , che 
era mortale . Simili a i Peani erano gli Sco- 
li, che contentano le lodi di uomini vaio- 
roti, e folcano cantarli ne’ conviti, mentre 
che il vino fi portava in giro. Nel qual 
genere di verfi chi ottenea la vittoria ri- 
portava in premio la tazza : quando che 
nelle altre comete i Lirici aveano in pre- 
mio una giovenca, la quale immolavano: 
Gccome gli Epici un toro : i Tragici un’ 
irco. Grande affinità co’ Peani aveano gl’in- 
ni , de’ quali è fatto Autore Ante Antrdo- 
nip, che peraiò fi (lima più antico di Or- 
feo. Germe degli fldfi fcmi fu il Ditiram- 
bo, dedicato alle Indi di Bacco : onde da 
Archiloco fervo di Bacco fu detto. Era lo 
llile di quelli componimenti affai Urano e 
vario, tumido, e ri tonante, pregno d’ i ra- 
ro a- 
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macini gagliarde, ed aciefo di fpiriti furi- maggiore, o minore opposizione, che fifa 
bendi, che agitavano e rapivano a modo delie corporee fantafie, più o meno gagliar- 
di turbine le menti altrui , clprimendo l'tm- damente imprelfe, ed in maggior o minor 
fnagine di un’ intelletto infiammato (juafi mimcro ricevute. Perciò (oiea dir Pitagora, 
da profetico 1 pirico . U lavano ancora nelle iene il luo melliere non era d’ inlegnare , 
noz/c gl’ Imenei , de' quali abbiamo due ma di avvertire : e Platone» co' precetti e 
Splendidi (fimi efempj in Catullo: e adopc- 1 con gli clempj ne’ funi dia'ogi dimoltrh, 
ravano nelle cole funebri -le Nenie e i j che ciafcun’ uomo rilponde bene quando è 
Treni, de’ quali è fama che Lino maetlro bene interrogato: onde Socrate co’ funi di- 
di Ercole folle P autore. Compagna della feorft profellava di fare quel che fanno 
mellizia fu anche l'Elegia, di cui per ta- quelle, che aiutano le donne a partorire, 
ma aliai dubbia è colti timo Inventore un ricavando colle delire diinande fuori di noi 
certo J code ; a cui dicono , che follerò quelle verità, che nel cupo delle menti 
prima di ogni altro (corfi di bocca i verfi nolire Hanno quali addormentale e fepolte. 
Elegiaci nei mezzo di un nuovo e flrano Onde per giungete ni vero non è necclfario 
furore, che in lui bolliva . Quelli cd altri il Cavai Pegaso, che ci conduca "per le 
componimenti meno nobili , che tralascio nuvola , iya il filo di Arianna , che ci 
fono da me comprefi lotto nome di Liti- guidi Scuramente per entro il labirinto dol- 
ca , per corrilpondere con un folo vocabo- j le idee confale.' E per raccogliere il degno 
io alla intera loro lolianza , che ha poi ri- j frullo del (apere , non è tanto d’ uopo pian- 

cevuta varia tempera da’ Metri e da' Ritmi . ■ tare, quanto fveìlere: perchè i ri ile (fi del- 

E tai verfi tutti eran rivolti ad utile e di- la mente eterna dentro di noi vibrati fono 
letto del popolo, al quale s’ indultriavano i ri’ ogni ’ntorno occupati dalle fuligtni cor- 
Pocti di piacere ugualmente che a’ Saggi . 1 porte , e circondati dailc opinioni fantalli- 
Ne dubbiamo tener poco conto del giuoi- che, bevute da noi per lo canale de’ (enfi, 
zio popolare, perchè talvolta l’oro Ha lom da’quaii (corrono rivi torbidi e corrotti per 
merlo nel fingo. Dee il Poeta tener del nutrimento degli errori. Onde (velia l’erba 
popolo quel conto che il Principe, il qua- maligna, i Semi benigni risorgono, e dtle- 
le (ebbene non dee locar tutta la lua firiu- guate le nuvole, le fcmrille della lticeeter- 
cia nello affetto ed inclinazione popolare, na tpandono largamente i raggi (uni, e lé 
perchè gira ad ogni vento, pur non dee cognizioni vere fcappano fuori delle tene- 

credere di. regnar Scuramente (enza di el- bre, (velando a noi quel che ci era da i 

fo : perchè carie dal governo tanto chi è preconcetti errori ingombrato. Perlocche le 
«Spinto di fella , quanto colui contro il Scienze cortano di oblivione e di rimem- 
quak il cavallo ricalcitra: perciò Fetonte branza , delle quali 1‘ una le produce, l’ al- 
4 ammonito da Febo, eh’ abbia piò cura tra l’educa. E perciò le Favole fanno dZ 
di reprimere col freno che d’incitare a Ide- La tona , che è l’obblivione nafeere il Sole 
eoo collo (prone . Così il Poeta non creda j e la Luna , i quali, come corpi piò lum'- 
oi occupar felicemente il Trono della glo- j noli , eran (imboli del fapere : perlnccliè 
ria nè col Solo popolo, nè lènza il popolo. Pindaro chiama la Sapienza figlia di Ltto- 
Sorgc P integrità del giudicio dagii eterni c na . E perciò finfero che il parto di Lato- 
e celefii (emi del vero , che lono ugual- na fulfe tanto perfeguitato da Giunone-, che 
mente difiierfi negli ’ntclletti , quantunque come mofira il Greco vocabolo »p» , è 
In altri più, in altri meno coperti dalle l'aria, ove fi fa la caligine , (otto di cui 
tenebre, che dal turbato cario delle cole fi figura 1 ignoranza. Q.indi è cheintut-t 
«Seme in noi fi diffondono . Perlocche tur- ti gli uomini trafpare un fo qual difeera 
te le menti con vengono su ’l vero, e concor- nimento del buono , quando fi riduce lotto 
tono ari un’ ideilo punto, quando è riroollo i (enfi, quanrunque il lor giudizio fia me- 
l’oHacolo, ed è Sgomberata la caligine, eh' Scolato tra gli errori, che opprimono tanto 
opprime I’ azione delle Scintille divine in i lumi interni che non pnffono fpedita- 
noi racchiuSe : quantunque chi più , chi mente operare : onde qne’ Poeti , che fon 
meno felicemente giunga al Segno, per la giunti al perfetto, e che hanno Saputo pre- 
G. Vincenzo Gravina Tom. III. Gg pa- 
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parare i cibi anche ad u(o del palato vol- 
gare lon corfi ugualmente per le Scuole de’ 
i'ilofofi che per mezzo le tuibe, le quali 
fono punte di un piacere., di cui non fan- 
no rinvenir la radice . Parmi dunque Teor- 
ia fi cura il pavre di Cicerone fopra di ciò: 
e ficcome il guflo del popolo non è mifu- 
ra proporzionata del merito, così 1' avver- 
inone del medefimo è carattere di difetto: 
perchè il popolo fallifce fpeflo nello appro- 
pare , e nel comparare , confondendo ed 
abbracciando ugualmente il perfetto che 1’ 
imperfetto , e preponendo talvolta quello a 
quello; ma non s’inganna affatto quando 
odinaramente rìpruova . Or la cagione per- 
chè alcuni pongono in fuga il popolo è , 
perchè non Tempre hanno felicemente colo- 
rito al vivo, ed hanno voluto produrre la 
magnificenza e la maraviglia con la durez- 
za della ilruttura , con la flranezza ed ofeu- 
rità di termini dottrinali, e con l’ intrrga- 
ta collocazione di Temenze aifratte ed idea- 
li. Quando porean produrla con le ifleffe 
cofe Icnfìbili, e con le immagini materia- 
li , le quali eccitano per Te (lede la mara- 
viglia e la novità, quando faranno in nuo- 
va maniera e con deflrezza combinare , 
trasferite , ed alterate : effendo la Poefia una 
maga, sì per la ragione poc’ anzi accenna- 
ta , sì anche perchè il fuo medierò è di 
fcambiare le proprietà , e di travolgere e 
permutare le fembìanze,e eli oggetti. 

Dixeris egregii , notum Ji callida verbum 

Rcddident juntlura ntvum . . , 

Si può ancora nella Lirica ritrovar 
qualche (convenevolezza fopra la efpreffione 
delle lodi altrui, e delle umane vinò.Chi 
celebra l’aliruiraerito fi dje credere che voglia 
acquidargli fede appretto a chi lente , e che 
cerchi d’ imprimere i di lui pregi nella co- 
mune edimazione : onde dee far lavoro con- 
venevole al panno, ed innedar su le virtò 
del (oggetto lode a lui proporzionata , per 
non divertir da lui la comune edimazione 
con la manitelìa apparenza del falfo . Per- 
ciò i Greci e Latini Poeti , prima che il fa- 
llo degli Imperadori diventile iniziabile, 
alzarono le lodi fino ad una certa mifura , 
oltre alla quale non ofaron trafenrrere . 
Onde le virtìl da loro cipolle pajono di raf- 
lomiglure il lembiante vero , perchè con 
tralcorrcre oltre il legno, in vece d’ illu- 
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Arare i meriti del (oggetto , gli avrebbero 
dilungati dalla credenza altrui . Quindi dtffe 
Pindaro: 

— ——————— ■ E’XTSflttl 

M» inorò' tini r 

rtf fiatjùr . 

E perchè naturalmente P emulazione 
fi accende foto da oggetto limile, e s'imi- 
tano le altrui virtù quando fiori (cono su 
quel punto , nel quale con lui communi- 
chiamo per legge di uniforme natura: per- 
ciò quando i coftumi e le opere trafeorrono 
oltre la meta della perfezione umana poco 
ci curiamo d’ imitarle perchè non zavvifia- 
mo in noi principio di Itmilitudine , che ci 
muova a fperanza d’ impetrare i medofimi 
pregi, fe non quando fumo animati dalla 
fiducia della Divina grazia , per cui fola 
poniamo comunicare col perfetto. Il che 
iupcra le forze della natura . Perciò gli an- 
tichi ii proponendo per guida la, cola idei- 
la, cd il fine dell’ opera , ove dirizzavan 
tutre le fila del lavoro, lenza perdere il 
vero e naturale di vida, di (ponendo a te» 
nor delle cofe i penfieri, il numero, e le 
parole, c adoperando Tempre una tempera 
proporzionata, dalla quale, come da nor- 
ma infallibile eran governate tutte le arti 
Kberali- Ampidimo fpazio fi aprivano an- 
cora per entro l’univerfità delle cofe , t cor- 
revano a paffo fpedito ovunque dalla con- 
catenazione delle immagini , « dal fervore 
dell’ infiammata fantafta eran portati. E fe, 
propodafi una perlona a lodare , tratto trat- 
to dal (oggetto fi allontanano, pur’ è sì fu- 
blime e nuova la maniera , della quale fi 
vedono, che tutta la ferie dell' opera , e 1’ 
intiero pregio del Poeta fi riverii fopra il 
(oggetto. Vegliamo dunque Orazio, e gli 
altri Lirici, o Elegiaci volar francamente, 
e (palleggiar per ogni campo, conducendo 
l' intelletto di chi gli ode per nuovo e vario 
cammino, nel quale s’it-contra Tempre novella 
fpeziee varietà di oggetti chelo ravviva , poic- 
che fervendofi dell’argomento dell'opera come 
(prone, e del merito del loggctto come prima 
favilla dcll’acccfa fantafia, varcan poi lar- 
go corfo, e divagano ovunque fon tratti 
dalla ferie delle cofe che fi dilpiega , imi- 
tando co’verfi 1’ ideila produzione de’ pen- 
fieri, e feguendo con lo dilc il tenor de’ 
moti interni , che il una m un’ altra im- 

n\a- 
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macinazione Tenia pofa traftorrono . Onde 
le lor compofiiioni fon penlieii, ed allerti, 
ch'eccitali dall’oggetto vero in quel mede- 
fimo tempo germogliano. Sopra ogn’ altro 
Pindaro feioglie con felice augurio la nave 
dal porto , e Ipandendo le vele ad ogni vento, 
varca un mare di nuove ed inalpettate fan 
tafie, per entro le quali fi aggira con tan- 
ta fiducia che talora , quafi nel viaggio 
fmarrito, o nell’ onde fommerfo , s'invola 
affatto alla noilra veduta : ma forto in un 
tratto dalle voragini, ripiglia il timone, e 
(alvo lì riconduce maravigliolamente alle 
fponde. 

Avendo fin qui rintracciata la Ragion 
della Favola, or fi conviene far qualche 
confiderazione fopra gli antichi autori , che 
hanno felicemente adoperata quell’ arte, e 
ravvisare in loro qualche altro preggio del- 
la Poefia . 

Era in tanto pregio e maraviglia ap- 
preso i popoli il difeorfo ligato di nume- 
ri , e addolcito dall’armonia , che lo filma- 
rono più proprio degli Dei che degli uomi- 
ni: onde non foto credevano che i Poeti 
aveffero la mente accefa di fpirito divino , 
che furor poetico fi appellava -, ma le rif- 
pofie che fi attribuivano agli Dei non in 
altra maniera che in verfi fi efponevano. 
E quelli che la cognizione delle cofe futu- 
re profetavano , col metro e col numero ve- 
nerazione accrefcevano a’ detti loro. Fu af- 
fai celebre ed antica Femonoe , che prima 
racchiufe in verfi Efaraetri gli Oracoli in 
Delfo: onde a cortei, per tcltimonianza di 
Plinio, dobbiamo il verfo Eroico. Il rae- 
defimo Ili le apprefero le rinomate e faggie 
Donne, che apprerto gli antichi furono det- 
te Sibille da 2»i, che in lingua Spartana 
lignifica ©i ìt Iddio e 0ov\it, confidio, quafi 
configlio divino , come Efichio llimò. Pal- 
tò tal genere di Eloquenza ad Orfeo, eli- 
no, ed altri, che abbiamo più lopra acce- 
nati , fino a’ due più celebri tra tutti i gen- 
tili Omero , ed Efiodo . A quelli fucce- 
dettcro i Poeti Lirici , de’ quali fi mento- 
vano Steficoro, Bacchilide , Ibico, Ana- 
creonte, Pindaro, Simnnide , Alcmane , Al- 
ceo, Arione, Mttinneo, da cui fu irtituito 
il Coro, cantato il Ditirambo, e indotti i 
Satiri a parlare in verfo. Di coflui fi rac- 
conta la celebre Favola di edere fiato rice 
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vuto fu ’l dorfo da un Delfino, e condotto 
lalvo in Tenaro allorché era flato buttato 
in mare da i marinari avidi dell’ oro che 
egli (eco portava . Emule della gloria di co- 
fioro furono anche le donne, e di quelle un 
numero pari alle Mufe e degne di edere 
loro adornlliate , le quali furono S-iffo , 
Mirti, Predilla, Erinna , Corinna , Nodi, 
Miro , Telelìlla , Anita , che li truovano 
tutte comprclc ne' feguenti verfi di Anti- 
patro r 

TaVfi ryKaiojoit Ekixùr !3fo4-< 

T'fxrtii , agì M/xxiJW VblQiai auitrt 
n^iAxr , Mvpw, Arùm rifui , iÒKuu O'/tepor, 
Ata Statar SxTpH xóffior ìjiKo xàuar , 

i TfXiaUSa* àyaxxiu, agi ai KÌQirra 
OÌS/tr- Alierai*! acuta piiKd-auirar , 

Neofita SnXùyKua 5», iti yXuxua^ia M ùpor 
Yliaat àuràar ipyaaitai rtxi tur. 

Erri* pur /rifar f liyai iparìt , ùria t‘ cui 
Iene rixi Granir à/tiror ivpperrùuii . 

Qutfic Elicona , ed il Pierio frolli» 

Alme donne nudi) di Inni divini , 

Prtfplla , Miro , Anita a Omero uguale , 
Saffo fptendor de le fanciulle Le fòie , 
Errino, Tele pila, e le Corinna 
Che cantajli di Palladi lo feudo , 

Nofpde i Mirti di forno pioto , 

Tutti di eterni fogli produttrici . 

Ha dato il Ciclo nove Mufe , e nove 
Per letizia immortale a noi la Terra , 

De i Lirici , da Pindaro ed Anacrconte in 
fuori, rfon i a noi rimafo che pochi fram- 
menti , per edere (lati da’ Vefcovi e Sacer- 
doti Greci le loro opere bruciate , ed ellin- 
te con effe R ofeenità ed amori che conte- 
nevano ; in luogo delle quafi con maggior 
vantaggio della Religione e delia Pierà fu- 
rono loftituiti i Poemi di S. Gregorio Na- 
zianzeno . Produde anche la medefima età 
le Tragedie , le quali ehber principio da 
Tefpi , e perfezione da Efchilo , a cui fuc- 
cedettero i due rivali della gloria di quella 
Poefia Stfrocle ed Euripide; oltre Agatone 
ed altri rammentati di' Arirtotile nella Poe- 
tica , e da altri Sclittori, Sorfe in quello 
medefimo tempo l’antica Commedia, nella 
quale , oltre di Eupoli e Cratino , Formi ed 
Epicarmo Ciciliani , che l’inventarono , fu 
eccellente Arillofane, che da rozza e (com- 
porta la riduffe in miglior norma . A tal 
Poefia fi dice da alcuni che daffe comincia- 
G g 1 ir.en- 
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mento Svarione , di cui fi trova appreifo 
Sto beo quello frammento . 

A’xifif X«*>< , kiytt attPt ■ 

Ktfx;z yuj.ajr.tt , «&' tu ut , & PhuÓtoì , 

O’ vx «nr «•«» ejxi'cu' «rnV xaxi . 

Kxi m yrui igì <n (lì yeu . ■ xxxà» . 

Su far ione udite , o Cittadini 
Male è aver donne ; ma peri non lice 
A noi fenz alcun mal flarccnc in cafa , 
Perchè aver moni te , e non averla è male . 

Ma perchè la (overchia licenza dell’an- 
tica Commedia riufeiva ingiuriola alla fa- 
ma di molti Cittadini pii) riguardcvoli , e 
perciò pericolola alla pubblica quiete , fu 
ella bandita , e porta in fuo luogo la nuova , 
■difereta molto pii) e modella, nella quale 
furono celebri Menandro e Filemone , il 
quale ficcomc per lo favore, e per la fazio- 
ne fu preferito più volte a Monandro, cosi 
per lo più fano giudicio fu collocato nel le- 
condo luego . Ma nel tempo di Tolomeo 
Filadelfo Re di Egitto amantiflimn delle 
buone arti apparvero lette fplcndidillimi lu- 
mi della Poefia, che (otto il favore del me- 
de fimo Re, nella lua Corte della di lui libe- 
ralità fi mantenevano: e dal numero di erti 
ed eccellenza nel comporre furon detti le 
Pleiadi , come le fette Stelle della Poefia : e 
quelli furono Licofroue , Arato , Nicandro, 
Appollonio Rodio, Callimaco, Fili co , Teo- 
crito, che rete illurtri le Mule patloral! na- 
ie tra gli agricoltori, che compofero verfi e 
Poemi in lode Diana, da cui fmcalmata 
una gran (edizione, che era in Siracula. 

Apprelero poi la Poefia i Romani , a’qua- 
li furono date le favole da Livu Andronico 
Fiorirono dopo lui Nevio, e Plauto , che fu 
detto per la vivezza e grazia ed eleganza la 
decima Mufa, e Cecilio , e Pacuvio , ed al- 
tri, da i quali molte Commedie e Trage- 
die Greche furono trafportare fu '1 Romano 
Teatro , quantunque non appieno imbevu- 
te del lapore, che all’ Attica Lingua era 
proprio . Ala in più generi di Poofia e fpe- 
zialmente nello Epico Ennio Tarentino 
prevalfe, e nella Satira«Luvillo, ed a i tem- 
pi di feipione,* Lelio , Terenzio nelle Com- 
medie: le quali per l’eleganza loro, e cul- 
tura , e gravità furono da i fuoi emoli all’ 
iftciTo Scipione , e Lelio attribuite . Il vi- 
rare pelò , cioè quel che i Greci dicono 
«xu», ikcome di tutti i generi di Eloquenza 
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in Roma , cosi della Poefia fu da i tempi 
di Cicerone e di Cefare per tutto l’Imperio 
di Augullo : nella quale età i Romani po- 
fero ogni indullria all’ imitazione degli an- 
tichi Greci , onde fi refero negli ferirti .» 
coloro fomiglianti , ed accrebbero la Lin- 
gua Latina delle Greche maniere e grazie. 
Furono dunque in pregio Laberio, Catullo, 
Lucrezio, Virgilio, Orazio, Cornelio Gal- 
lo, Tibullo, Properzio, ed Ovidio. Ma (pen- 
to con la morte di Augullo ogni lampo che 
vi era rimalo di libertà c di cortume Roma- 
no , s' eilinfe ancora 1’ indullria della pri- 
miera imitazione : e cangiatoli affitto il 
governo, fi cangiò con erto, come (uole av- 
venire, l' antica Eloquenza: ed infalvatichi- 
tafi co’ coflumi la Favella , mutofli ancora 
lo fpirito e P afpetto della Poefia. Poiché 
gl’ Imperadori , per opprimere ogni fenti- 
rriento ed indole Romana , e per cancella- 
re affatto la memoria dell’antico governo , 
davano largo mantggio degli affari a i Bar- 
bari , ed autorità lomma a i liberti , che 
con 1’ arte de i piaceri , e dell’ adulazione 
fapevaoo meglio che i Cittadini occupar I' 
animo de i lor padroni . Ed i liberti (orti a 
grado fublime fi dee credere che o per con- 
giunzione di fangue, o per amicizia ,.o per 
odio de’ Romani , da cui fplfcrfero il giogo, 
molti dalle loro padrie in Roma chiamai- 
fero: in modo che il concorfo de’ forarteri 
alterò non poco la Lingua . Ma quel che portò 
maggior cangiamento fu il dominio de’ Prin- 
cipi rtranieri fol levati all’Imperio dalle Roma- 
ne milizie, alle quali comandavano: e quertt 
con la loro Corte, per la maggior parte llra- 
niera , rtranieri coflumi , flraniere parole e 
rtraniero ftile, tanto di parlare e di fcrivere, 
quanto di operare ne) corpo del Romano Impe- 
rio tramandarono . Olirà ciò , effendo già e- 
Ainta la Repubblica , e rolta la libertà di 
parlare nelSenato, ed appreifo il Popolo , rtu- 
diavano non tanto ad u!o del negozio , quanto 
del piacere e dell’orecchio e fi sforzavano più 
di guadagnar I’ applaufo che di perfuadere . 
Onde la lemplicità e naturalezza , cht fo- 
no i colori, del vero, ed il fugo della fana 
Eloquenza , fuggerita loro un tempo dal 
negozio fleffo , e dalla Greca imitazione 
degenerarono in affettazione, e falla imma- 
gine di magnificenza dalle Scuole Declama- 
torie appreia c dalla lunga ufanza del fia- 
to. 
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to . Quindi negli Scrittori e Poeti di que’ 
Secoli li ravvila maggiore acume che na- 
turalezza , maggior dottrina clic (énr.o, e 
maggior lufinga di ricercate parole ed ar- 
guzie che fedeltà e verità di fentimenti, 
poicchè rifiutavano ciocché potea elTere con 
altri comune . Onde Diomede Grammati- 
co , parlando de' Tuoi tempi , dille : quid nued 
nihil jam proprittm placet, cium parttm credi * 
tur di/ertum quod attui di feriti A corruptif- 
fnm quoque Poetarum fi furai , [tu transla- 
Itone! mu’uamur , tum detaum ingcnioft ,fi ad 
inttll igendos noi aptti Jìt ing-nio. Volgeremo 
adunque il ddcorlo e la confidcrazione a 
{oloro (diamente che fono coir. prefi nella 
pili antica idea , di cui abbiamo di lopra 
rintracciato il fine e la ragione. Onderitor- 
naretno al fonte, e faremo qualche riflef- 
(ione fopra Omero, ed indi per le Opere 
degli altri , che lono a noi pervenute bre- 
vemente tra (correremo. 

Volle Omero in due Favole ritrarrei’ 
umana vita . Nell’ Iliade coirmele gli af- 
fari pubblici , e la vita politica , nell'Odif- 
fea gli affari domcllici e la vira privata : in 
quella efpofe I’ artica , in quella la con- 
templativa: in quella dipinfe le guerre, e 
Parti del governo, in quella i geni de’ pa- 
dri, madri , figli c fervi , c la cura della 
famiglia. Era a i fuoi tempi la Grecia ia 
molte piccole Repnbiiche di vi 'a , in modo 
che cialcuna Città il filo Re fi eleggeva 
con facoltà e potenza moderata , e regola- 
ta dalle patrie Leggi , alle quali doveva 
corri (pendere il lor governo, liccome feri- 
re Dionilio Alicarnafieo : perciò da Omero 
furono chiamati amminidratori della giu- 
Aizia e delle Leggi . Ed a quelli eran de- 
terminati i loro onori: onde Arirtotile feri- 
.ve , che il Re era Duce della guerra , 
Giudice delle controverlìe , e Dtfpolitore de 
facrifizj . Il grande amore de’ Popoli alla 
propria libertà , il timore tanto della po 
tenza vicina , quanto del proprio Re mo- 
veva fpello dilcordie, co*l tra i popoli vi 
eini come tra i Cittadini mede limi e il 
Re . Onde Omero , prevedendo la ruina 
della Grecia dalla difeordia de’ Popoli , e 
moltitudine de i Capi volle delincare alla 
(ua Narione fopra amphlfima tela la ra- 
gione tanto del pericolo, qual’ era la dii- 
cordia, quanto della lalutc , qual’ era l'unio- 
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ne di tutta la Greci* infieme , con la qua» 
le poteva ributtare la potenza llranicra , cd 
Adulta, che le (opraliava : perciò nel tem- 
po che durò la dilcordia di Achille ed Aga. 
mennone portò tant’ oltre le vittorie de’ 
Troiani , e gli fe poi rimaner vinti dopo 
la riconciliazione di coloro. Conobbe an- 
cora la ruina de’ Popoli efler le gare e le 
paflioni private dei Capi, e quelle per lo più 
nalcere da piccoli femi , e bene Ipeffo da- 
gli amori e dalle gelolie tanto nell’ animo 
umano penetranti che per lo più nelle vi- 
Iccre del civil governo s’inlinuano. Perciò 
non foto introdurti P origine della guerra 
dal rapimento di una donna, ma finte an- 
cora fdegnato Agamennone con Achille, 
perché da cortui fu il popolo coll’ autorità 
di Calcante morto alla redituzionc di Cri- 
feide al padre Sacerdote di Apollo per li- 
berarli dalla pelle ; ed Achille contro Aga- 
mennone adirato , per avergli quefìt tolta 
in vendetta Brileide: per lo quale affonto 
abbandonò quegli la guerra : dal quale (coni- 
piglio, tutto per cagion di donne commof- 
fo nacquero le miferic del Greco efercito, 
ed il vantaggio per qualche tempo de’ Tro- 
iani : finché , redimita Brileide , Achille 
contro i Troiani per la morte di Patroclo 
infiammato d’ ira , con Agamennone li ri- 
congiunfe. Quindi Omero ancora diraodrò, 
che degli Uomini di valore lolo in tempi 
del bifogno fi tien conto, non curandoli 
Agamennone di riconciliarli con Achille 
fin che fi vide all'ertrcmo : e fe il modell- 
ino Poeta conolcere quanto gli Uomini più 
dalle private partioni che dal pubblico bilo- 
gno ficn morti , e quanto lia maggiore la 
palfione dell’odio c della vendetta che quel- 
la dell’ambizione. Ne’ trattati, che intro- 
duce dentro Troia fa prevalere, come Ipcf- 
fo avviene, i configli peggiori appiedo i 
congiunti , ed il partito de 1 più leggieri , 
e de i giovani capriccio!!, che tirano nelle 
loro gare i più forti, e i più favi, forzati 
per I’ onor della famiglia a fortenere J[o 
finito impegno di coloro: poiché, trattan- 
doli la reflittuion diElena, tempre vince il 
partito di Paride , che vuol ritenerla : e perché 
quelli porta sfogare il fuo capriccio , é co- 
fl retto Ettorre perder la vita , e tirar nella 
fua ruina tutto l'Imperio Troiano. La mo- 
le de’ grandi affari, nella Terra fi vo.'gea 

luna 
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tutta da i configli fuperiori del Cielo tra 
gli Dei divifi in fazione chi per li Greci , 
chi per gli Trojini : nel quale intreccio 
delincò tutto il governo politico , ed il fa- 
vore, ed odio de’ Principi maggiori verfo 
i minori a loro (ottopodi . Nè fi dee re- 
care a biafimo ad Omero , fe applica ge- 
ni e pacioni umane agli Iddii , non lolo 
perchè , a farne penetrare negli animi roz- 
zi l'idea , bi loqnò venirli a proporzion del- 
le menti che l’avean da ricevere : ma al- 
tresì perchè que’ Numi , al parer de’ Saggi 
altro non erano che caratteri , a ciafcun 
de’ «quali fi riduceva un nodo di Attributi fi- 
ntili: e tutti i vari Attributi inficine rap- 
prclentavano le varie Elfenze di tutte le 
cole create, e le cagioni tanto naturali, 
quanto morali , Gccome fi è di fopra con 
fidcrato . Anzi perchè di ciò le menti fa- 
gaci fi accorgelTcro , nè ricevefiicr quelle 
per vere Deità , fe che alle volte cadelTero 
in vizi cd opere illecite anche a i morta- 
li . 11 che a chi bene intende può edere 
una chiave da penetrar più addentro, epaf- 
Ca re oltre la corteccia, ficcome avverte un 
nobile ed amico Pitagorico : perchè quando 
Omero parlò da fenno egli pofe la vera 
Deità una ed immenfa , ed infinita, e di ogni 
effetto producitrice , qual fa non di rido 
comparir Giove, fpezialmente quando fpie- 
ga le fue fòrze fopra tutti i Dei, come in 
quel celebre luogo da Platone efaminato 
della catena d’oro fofpefa da Giove fino al- 
ia terra . Ciocché ne) mondo fuccede fa 
Omero corrifpondente allo dabilimento del 
Cielo, in modo che gli uomini ciafcuno 
dal propria affetto e fine portati , tutti poi 
per varie firade giungono al punto creduto 
dal Poeta fatale ; dal quale non può Giove 
flefib fotirarre il fuo figlio Sarpcdone : poic- 
chè gli altri Dei , ovvero le cagioni fubor- 
dinate non farebbero , come Giunone lo 
minaccia , ivi concorfi per efiere dallo im- 
pullo fatale , al quale la potenza di Giove 
eu annefia, indirizzate, non pià al punto 
della vita , ma dell’ ultimo fine . Quindi 
nella morte di Ettore Giove libra prima 
la bilancia , nella quale avra pollo i fati 
di Achille e di Etorre, e fpinge 1’ evento 
la dove il braccio della bilancia trabocca. 
E perché pelava più il fato di Etorre, le- 
guita egli colla fua potenza il pelo del fa- 
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to, cioè la forza del fuo primiero decreto. 

Koi tòte tà ’Xfiam» tanìp rercn vixaant, 
E» f im$H Juo xipt rtu*ktyt@- Sa***»», 

Ti» A'^itkòoe , ri» S“ E’xwpoi ì tt<T pino. 
EVx* tt piina httfiùr , fin f E \ropot ainpue 
■ 

Drizzi l‘ aurea bilancia il fommo Padre , 

E pofe in quella due fati di morte , 

Di Achille l’ un , del forte Etorre t altro : 
L’ appefe al mezzo , e cadde quel di Ettorre 
Oltre di quella corri fpondenza degli 
eventi inferiori co i configli fuperiori , che 
è la catena, la quale ha nel decreto divi- 
no il primo nodo , egli afiégna a ciafcuna 
operazione umana un Nume , che la con- 
duce , e volge 1’ animo di chi opera verfo 
il punto -del fuo fato : perchè credeva egli 
tutte le nofire operazioni -muoverli dalle 
noftre idee , e quelle imprimerli da i prin- 
cipi fuor di noi collocati ; e (limava gli 
uomini , come parte dell’ Univerfo , efier 
continuati col tutto, e non avere altro ca- 
po di operazione , fe non quello , che dal 
di fuori fi eccitava per le cagioni a loro 
fuperiori, lotto la figura degli Dei dal Poe- 
ta comptefe. E perchè tai cagioni operan- 
do ne' nofiri organi interni , imprimono 
idee a quelli proporzionate , dal che poi na- 
fee la varietà de’ getti , ponderi , e collu- 
mi ; perciò egli alfegna a ciafcun genio, 
ed indole il fuo Nume didimo, per la va- 
rietà degli affetti , che in didime perfone 
dall’efierne cagioni produconfi . Onde i li- 
bidinofi fottopone a Venere, gl’ingegnofia 
Minerva , i furiofi a Marte , ed altri ad 
altri Numi a ciafcun genio confacenti. 
Quello intreccio di Dei ed Uomini , oltre 
laefprcflìone mideriofa , che fa di tal dot- 
trina , porge ancora al Poeta ajuto nel di- 
fciogliere e legare i nodi , e nel variar le 
maniere , e nell’ accrefcere e follevare con 
la immagine di Divinità le cofe in mo- 
do, che da mefcolamento cale nafee un ar- 
monia d’ invenzioni e ponderi tanto natu- 
rale, quanto utile, ed oltra il credere uma- 
no maravigliofo e dilettevole . L’ufo di que- 
di Numi ne’ Poemi ficcome farebbe difdi- 
cevole a noi che le vera Religione profef- 
fiamo, e lenti monti nutriamo molto diver- 
fi, così a loro G confaceva, perchè trat- 
tavano con perfone da tal fuperdizione pre- 
venute e portuale : onde ficcome appo noi 

per- 
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perderebbe fede chi fe ne fervi ile , così al- 
lora chi l’adoperava porrava maggior fem- 
bianza di verità : poiché da i Poemi di 
Òmero , e di Elìodo traeva 1’ antichità i 
principi e riti della fua Religione , figuran- 
do anche le immagini , e i dilcgni in que’ 
Poemi accennati , ficcome fi raccoglie da 
Erodoto nell’ Euterpe . 

• L’Odi fica mlcgna negli avvenimenti di 
Ulifle, e nella di lui faggia condotta la fa- 
pienza privata dalla lunga iperienza del mon- 
do apprefa , e dallaconolcenza della fortuna, 
le cm vicende, come fpelTo dal (oramo del- 
le felicità ci urtano nel fondo delle difgra- 
zie , così dal fondo delle cilgrazie al torn- 
ino delle felicità follevano : in mono che 
nè ficuri nelle cole prò ! pere dobbiam vive- 
re, nè abbandonarci affatto nelle infelicità; 
ma più follo armarci di fortezza, per refi- 
fiere , e rilervarci allo Raro migliore. Per- 
ciò UI>(Te sbattuto da’ venti , minacciato 
da i pericoli, allontanato dalla patria da 
tante tempefle, pur non fi perde mai d’ 
animo; ma le forze più fempre raccoglie, 
per fepraviverc alla di (grazia , e trovarli 
pronto al cangiamento favorevole : ficcome 
gli avvenne quando partito da Calipfo , 
Rampato digli 'inganni di Circe, dall’em- 
picià di Polifcmo , dalla crudeltà de’ Cleoni, 
dalle lufinghe delle Sirene, ed altri trava- 
gli, fu alia fine dalla tempefla portato- al- 
le regioni de’ Feaci , dove nlìorato da Nau 
ficaa , fu dal Re Alcinoo accolto, ed a cala 
felicemente rimandato. Quivi gli convenne 
armarfi di foflcrenza maggiore , e cangiarli 
d' abito e fembianza , per oficrvare le info- 
lenze de’ proci , lo fiato degli affari dome- 
làici , la dubbia fede de’ familiari, li dili- 
genza del figlio , la cofianza della moglie, 
la probità di Eumeo , e prepararfi in Tan- 
to la flrada alla vendetta. Nella pcriona 
di Circe fe palefe la natura del piacere, al 
quale chi corre lenza la (corta della laga 
cita e della ragione, cangia coflumi e men- 
te, e fi rende limile a r bruti : oode i com- 
pagni di Ulrffe, che mal fi fenpero regge- 
re in quella felicità, divennero befiie: all’ 
incontro chi è guidato dalla ragione trae 
dal piacere il puro, e ne fcuote il veleno- 
io , a pan di Ulifie, il quale coll’erba 
tmly datagli da Mercurio , ooè con la fa- 
gauià, fi godè Circe: ma com’ ella volle 
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adoperare con lui la fraude, egli fi armò 
delia ragione , con la quale potè foggio- 
garla. Nella condotta di Penelope fcopeifd 
il Poeta l’ indole donnesca ; poicchè figurò 
Penelope calli llima , ed al marito fedclifiìma: 
con tutto ciò , Dando ella fui dubbio che 
colui fufie morto, non volle mai chiuder- 
li la firada di ripigliar manto , con tron- 
care ai proci ogni fperanza : ma gli tenea 
iolpefi fino a certo avvilo della morte, o 
vita del marito: ed in tanto lafciava che 
coloro confumaffero le di lui lodante , fic- 
come più volte fi Ugna Telemaco il figlio: 
e che li divertiffcro in giuochi e conviti 
nella cala medefima di U lidie. E quantun- 
que Antinoo fufie alle volte troppo info- 
iente , pur’ ella le ne doleva bene fpeffo co* 
lamiliari , e con lui fi crucciava , ma nell’ 
interno non fe ne fif’ggeva , nè cercava il 
rimedio : perchè tanta è nell’ animo donne- 
feo la compiacenza di edere amate che vo- 
lentieri comportano ogni difiurbo , quando 
lo nconofcono effetto di lor bellezza: e 
quantunque ricevano dilpiaceri da chi le 
ambifee, e l’animo loro fia rivolto ad al- 
tri, pur non fi fanno mai togliere alcuno 
cT avanti , perchè febbene vogliono efier di 
un loto, pur godono nel medefìmo ttmpo 
edere iperate e domandate da molti . Onde 
poi nalcono le gare, le inlìdie, e le rui- 
ne, alle quali, con troncare il nodo delle 
(peranze , potrebbero in un momento ri- 
parare . Non lafciò il Poeta di Icminarc in 
quella Favola {entimemi di Filotofia natu- 
rale: qual’ è quello di Trinco figurato per 
lo principio univerfale delle cofe , e la con- 
tela de’ venti tra di loro, con la quale uni 
tutte le cationi delle temptfie; i quali luo- 
ghi ed altri , tanto dell’ Od, fica , quanto 
della Iliade da me oficrvati inficine con 
gli artifici del dire, io aveva un tempo fa 
m animo di {piegate in un 7 lattato parti- 
colare, fecondo i. principi diverfi da Plu- 
tarco y e da Eraclide Prntico , a cui fi af- 
cnve il Trattato delle allegorie (ìi Omero, 
i ai cui Poemi furon dagli antichi riputati 
lo Iprcihio della umana vita, e la imma- 
gine cell’Univerfo. Efiodo, che ad Omero 
Fu- di età vicino , ritiene frafe ed efprefiio-J 
ne fomig'iante, e maniera ugualmente nae 
turale e lemplice, qual’ era il genio di quel 
felice leccio, in cui con gran Icnno Ciò- 
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filo Scaligero ripofe la gioventù della Poe- 
fia . Nelle Invenzioni però Efiodo è da 
Omero molto diverlo: perchè quitti Icorle 
larghiffimo campo, ed E lì odo raccolte le 
vele, e navigò in picciol golfo con mode- 
rate e mirate Invenzioni . KidulTe però la 
dottrina favoleggiata tutta in un corpo nel 
libro della generazione degli Dei con mi- 
rabil Ioavita e piacevolezza di Itile, c non 
lenza qualche carattere di grandezza , quan- 
do il lugguto il rithiedea , come nella bat- 
taglia de' Titani, e Ipczialmcnte in que’ 
vini t 

— furor f 1 **g<*Jei tèrrGr àrapur , 

Ti fi pi> itnpei}«eat . asriVtrs f ipriti» iupói 
, "li JOC*' J intcCMeTO pUtrplt OhUpArOS 
pi 5 y òr aènuàrer 

Orribilmente rijonava il mire, 

Stridei In terra , e ni gemeva il ciclo 
CommoQo , e C ulto Olimpo infin dal fondo 
Sotto V pii degli Dii feoifo tremava . 

Or pallaicmo a i Tragici : de’ quali il piò 
antico che a noi fia pervenuto Elchilo con 
molti lumi accenna il (uo 11 udio nella dot- 
trina Pitagorica . E’ quelli tanto grande 
nello Itile, quanto lemplice ; tanto dotto , 
quanto popolare; tanto naturale quanto ter- 
(o : perciò fu da A riitofane nelle Rane collo- 
cato , (jecome per tempo , così per merito nel 
primo luogo . Sono da quello Poeta rappre- 
fentati a! vivo i genj de’ Grandi, e fopra 
tutto nel Prometeo, ove egli delcrilfe tut- 
ti i (entimemi è profondi lini de’ Principi 
nuovi, che hanno acquetato il Regno con 
l’ aiuto e configlio de’ più fa vj : e con l’c Tem- 
pio di Prometeo fa conolcere in qual gui- 
fa quefti , dopo il felice fuccelfo, fieno dal 
nuovo Principe ricompcnfati , e quanto ac- 
quiiìino dalla pruova data di troppo inten- 
dimento, e di prontezza di elpedienti. Le 
quali facolta quanto fono Hate utili al Prin- 
cipe nel fervor dell’affare, tanto fi rcndon 
fblpette nella calma . Onde avviene che 
Giove, dopo la riufeita della imprefa , fo- 
llo, con pretelìo di delitto, fi toglie d’ at- 
torno chi era più di lui benemerito , e che 
acutamente potea difeernere e giudicare del- 
le operazioni del Principe. Onde Oceano, 
trattato da Prometeo per lemplice , così gii 
rifponde; 

E'« tu tur fi thè rotili , iV« 

K ipfmr ijppirir tu p» forar pp-.ràr . 
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Lafciami pure in r/ne fio morbo vivere . 

Che giova al faggio il non parer d’ intendere , 
Il luogo d’ Elchilo lolo a Sofocle Iti- 
• mò Arillotane convenire , aifitto elcJuden- 



le ni Sofocle, lo fplendor: delle parole , la 
novità delle legature , le maniere grandi 
tanto di concepire, quanto di efprioiere ; 1’ 
artificiofa tenitura, con la quale fa eono- 
feere agli alcoltanti non lolo quel che fi 
fa, ma quel che fi prelupponc fatto len- 
za riferirlo t i numeri ciani e temperati, 
le Scene $1 ben compartite , la maravi- 
glia di dentro la cola medefima eccitila, 
la dilfimulazione di ogni artificio e di ogni 
erudizione hanno fatto riconoicere in Sofo- 
cle fenno pari ad un granile imitator di 
Omero, e faggio ammimilrator della Re- 
pubblica . Ritiene egli la fua naturai mae- 
llà, quando anche natta gli affetti più tene- 
ri , e qual rempeiioio mare falfi orribile, 
quando è portato a muover terrore- E’ così 
accorto ed attento nella più fina imitazione 
de’ coiìumj , che nè per impeto d’ingegno, 
nè per gagliardezza d’ immaginazione daila 
giulta milura tr-feorre . Si contiene sì mi- 
rabilmente, e fi libra tra l’ artificiofo , e ’1 
naturale, che il frutto della fua maggiore 
iudullria fembra il più vivo parto della natu- 
ra . Di rado fa filza di lentenze , nè fa 
pompa alcuna di dottrine, ma tutte in fugo 
le converte, e le ilempra per entro del- 
la fua Favola , come langue di quel cor- 
po! e più col fatto che con le parole am- 
maellra la umana vita . guanto di fuori 
raccoglie, quanto fiapone tutto lerve , e 
tutto obedifce alia Favola, di cui (on così 
bene imde le fila, che non accennano co- 
la di eltraneo : in modo che i Cori mede- 
fimi , ne' quali altri hanno tifata qualche 
libertà nel tralcorrcre, non pajono innelli , 
ma rami di quelle gran piante, (’gm fua 
Tragedia è norma della vita civile ; ma 1 * 
Edipo Tiranno con ragione tanto celebra- 
ta , afeende molto all' insù, e ci offre agli 
occhi la vicendevolezta delle cole , e la 
potenza del favoleggiato delfino , in cui 
Edipo s’incontra per le medefime Ifrade, 
per le quali volle fuggirlo . E ccrrifponde 
così bene 1 ’ ordine di quella Favola alla 
conncifione degli eventi umani , che pare 

in 
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in effa adoperato il ferodo geometrico 
la mecanica illelfa delia natura. 

Euripide per virtù ducila e per altro 
(enfierò a! medefimo grado di llima per- 
venne. Porti» egli dalla natura tal fecon- 
dità di vena, e facilità di elprellìore che 
potè melcolare, lenza offèla del decoro, con 
la grandezza Tragica la Comica gentilez- 
za e grazia . Quali d’ ogni periuna e d’ogni 
condizione cfpnir.e a maraviglia le pallo- 
ni e i coiìumi : e perehè era molto Ue- 
gnato contro il feffo donnefeo, ne difeuo- 
pre cosi bene le debolezze, ehe pub dar 
norma da ben governarli a i mariti . Oltre 
di quel che con feotenze infogna , fa dell’ 
animo donnelco il vivo ritratto in più luo- 
ghi : c lopra tutto nella Medea, nell’ An- 
dromaca, nell’ Ippolito, c nell’Ecnha: ove 
porta le voglie femminili a tal grado di 
venduta, patitone propria degli animi ba(J 
fi e deboli , che avendo Agamennone ad 
Et uba offerta la libertà , ella contro l'o- 
linneltore adirata cosi rilnonfe : 

ed x*xàr Si 

A òr a tir a 'u. zxt-Ty S 9 \t èra iiKt» . 

Pire!' io de' tallii' nomini mi vendichi , 
Servendo altrui , tutta V età vo vivere . 

Con ugnale (degno affali g’i Oratori e 
gli ammimifratori della Repubblica: di cui 
nella medelirna Tragedia fece il ritratto di 
Uhlfe , il quale dovendo ad Ecuba la vi- 
ta , per adulare poi il popolo , le tolfc di 
propria mano la figlia, e crudelmente alla 
detonata morte la conduffe . Percib Ecu- 
ba cosi lo rimprovera: 

Px*&ter cyztfr trai pi imi Smoyìpoi 

Z»»»7» ■tiftài . 

Oi ani pi\o< fixdoriorin t ^por-n^ino , 

Kr T5»m orMaii «fj< v Iq /> » xijurtai. 

In prato germe , voi eh’ oneri e comodi , 

• Parlando ambite dalla moltitudine , 

Nulla curate offra ler t amicizia , 

P urchì diciate co/a grata al popolo . 

• E’ quello Poeta maravigliofo in difct>- 
Aere ogni eaufa , e dilpenfare per 1’ una e 
per l’altra parte ragioni: onde fono le fue 
Tragedie vera fcuola di Eloquenza . Non 
cede aJ alcuno nel pefo delle fenttnze, e 
ne’ lumi Filofofici, che da Socrate ifteffo in 
quelle Tragedie lì credono Iparlì : onde Mar- 
co Tullio (limò di quello Poeta precetto 
della vita ogni verfo- Quella lode coamag-' 

1 G. Vincenzo Gravina Tom. Ili . 
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giorc artifizio meritò Sofocle , che di fpen-v 
(la le fcntenz.e più parcamente, e ficcome 
G è accennato, ne alconde l’ affetto, c c 
Iciogìie per enrro 1’ operazione medefima , 
con la quale i’cfprime . Nelle narrazioni 
delie cole paliate ancora è meno artificiofo 
di Sofocle : perché non tsaUicof.o nelle 
Tragedie di Euripide per cotto i trattati 
della coda prclcnre , ma fi efpotigono in sii 
’i principio per filo. In tutti gli alletti Eu- 
ripide valle affai , ma in quelli di com- 
pa (l'ione è (opra tutto efficace , in ciò dal- 
la facilita dcllaffita vena , e piacevolezza del 
fuo (file aiutato. 

Falleremo ora all’antica Commedia, 
la quale triffportava in su ’l Teatro quan- 
to vi era ne'coffumi e ne’ falli di curiufo, 
e di Urano, e di ridicolo, e di viziofo nel- 
la Città. Se quella licenza non luffe riu- 
feit.t perniciofa e calunnie-la alla fama de 
i Cittadini, e de i Magiffratt medefimi, 
che fi foceano comparire in mafehera , fareb- 
be certo quell» sì larRv maniera d’inven- 
tare durata per la varietà de’ fatti , c diurni 
e caratteri , che da lei fi comprendeva : ma 
perchè la licenza paffava tropp’ oltre , fi 
abbandonò affatto I’ imitazione del fuccerto 
e perfone vere , e s’ introduffero perfone. 
tutte finte , e cali verifimili , ma non ve- 
ri , e quella fu la nuova Commedia , la 
quale ficcome in rifpetto ed onclìà tupera 
la vecchia , così è a lei molto inferiore 
nella varietà e nell’ ampiezza : poiché le 
invenzioni della nuova fono riiìretie e li-, 
mitate , e fi riducono per lo più a pochi 
argomenti , come matrimoni , ticonolcenzc 
di perfone incognite , ritrovamenti di co^ 
fé perdute » ed altri limili eveqti : all’ in. 
contro l’ amica fpandeva largo fono d’ in- é 
venzioni varie e capriceiole, capace d’ogni 
fucccffo , e follenea l’ attenzione col conti _ 
nuo ridicolo , eccitato dalle perfone cono- -. 
(cime, e da’ vizj ben rapprefentati : quan-. 
do che la nuova era colìrctta mendicare il 
tifo con maggiore artifizio ? e minor fieli,, 
cità . Quanto fuffe larga laiovenzionc dell’ 
antica Commedia fi conofee dal folo Fiu- 
to di Arillofane, la qual Favola abbracciò 
i fini ,' e gl’ interrili di tutte le perfette ^ 
Ma quanto quella licenza aprifle le porte 
alla fraude ed alla calunnia fi raccoglie 
dalle Nuvole, nella qual Cwnjnediq Ari-j 
Hh ffo- 
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Piotane con molto veleno morde l’innocen- 
va di Sociate, e prepara il I11050 negli 
animi popolari alle impofture di Melito ed 
Anito accufatori , con li quali Anitofane 
accoppiò la fua fraude per livore concepita 
dalla poca (lima che di lui moilrava So- 
crate, il quale ne’ Teatri non compariva, 
fe non quando fi rapprefentavano le Tra- 
gedie di Euripide: onde lufingando la opi- 
nione popolare , recò a biafimo a Socra- 
te que’ (entimemi , per li quali collui trai- 
le e trarrà da’ dotti fomma lode : poicchè 
ficcome tutti gli antichi Filofofi, cosi So 
crate fi (ludiava con la faa dottrina e dif- 
corfi abbattere la fuperllizione degl’idoli, 
e cancellare la maniera grofledana di Re- 
ligione, che era allignata in quegli animi: 
sforzandoli di ridurre in mente di tutti la 
cognizione e credenza di un folo Iddio im- 
menfo , onnipotente, e fonte d’ ogni Elle- 
re . Quindi Arillofane prefe occafione di 
calunnia, con dare a credere che Socrate 
fufle nudo d’ogni Religione, perchè dice 
va , non eflèr Giove quel che con mano 
violenta tagliava i fulmini , e verfava 1’ 
acqua su la terra: quandoché Socrate (pie 
ava quello per cagioni naturali , ftiman- 
o indegna cola di un Dio impiegarlo ad 
ammaliar con le proprie mani , come un’ 
nomo farebbe , nuvole e zolfi , per faettare 
i mortali, e bagnare i campi : ma quelle 
naturali cagioni tutte rivocava alla prima 
ed univerfal cagione, cosi degli univerlali 
moti , come de’ particolari : onde , fe ne- 
gava la Deità, riconofccva però in ogni 
cofa l’Immenfirà, ed Etfenza Divina: Si 
fe dunque di quell’ uomo innoccntilfirao , 
giuftifTimo, c (oaviflimo un (acrtficio alla 
verità , ed alla pietà naturale : e fu a ciò 
condotto fotto pretello di Religione , da 
uomini da ogni Religione, e da ogni buon 
“coftume lontani, qual’ era Artfiofane, uo- 
mo quanto d’ingegno maravigliofo , tanto 
empio, ofeeno e venale, che -non fiarrof- 
-*1 far vile e pubblica mercanzia delle fue 
Commedie , ed «fporre ali’ incanto fe fa- 
coltà della (ua mente, e riveriate i propri 
vizj tutti su la fama di Socrate, contra il 
anale, a guifa di afiaflino, fi molle per lo 
danaro datogli da tutti gli scattatori . Per 
tutto il tratto delle lue Commedie egli fa 
Ite m pio de* tuoi milcrabili Dei : c quel 
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che fa orrore , fi burla fpelTo della divina 
Previdenza, con vomitar di continuo be- 
llemmie td ofeenità: in modo che ogni al- 
tra cofa fi poteva da lui attendere che lo 
acculare altrui d’empietà. Tolti dalle ope- 
re lue quelli vizj , che nafeon da mente 
contaminata, rimangono della lua Poefia 
virtù maravigliofe : quali fono le inven- 
zioni così varie e naturali , i collumi coti 
proprj che Platone llimò quello Poeta de- 
gno ritratto della Repubblica di Atene, 
onde lo propoli a Dionifio , che di quel 
governo era curiofo. Gli aculei così pene- 
tranti: la felicità di tirare al luo propoli- 
to, lenza niuna apparenza di sforzo, le 
cole più lontane: i colpi tanto inafpettati 
e convenienti : la fecondità , pienezza , e 
quel che 4' nollri orecchi non pub tutto 
penetrare, il tale Attico, di cui le altre 
Lingue fono incapaci d' imitarne la cfpref- 
fìonc . 

De i Poeti Lirici altro non ò rimalo 
intero che un’ Opera di Pindaro , ed alcu- 
ne Odi di Anacreonte . Di Pindaro fi ram- 
mentano da Suida diecclette Opere , delle 
quali a noi fono pervenute quattro, cioè 
le Olimpioniche, le Nemeomche , le Pi- 
tioniche, e le Ifmioniche, compolle tutte 

10 lode di vincitori di quelli giuochi , i qua- 
li perchè aveano il fuo tempo dettinato, 
furon da’ Greci quelle Odi di Pindaro dette 

11 Periodo. Si ravvila in quello Poeta rin- 
goiare magnificenza di llile, prodotta dal- 
la gravità e copta delle fentenze , dalla 
lecita e varietà d’ antichi fatti , cori veri 
coree favololì, dall’accozzamento delle pa- 
role tutto nuovo e fuor del comune , dallo 
fplendore delie traslaziorri , dalla lublimi- 
tà de' fentimenti : con la qual madia di 
dire inalza Opere per altro molto medio- 
cri, e toltone Jerone, (olleva per lo più 
perione private, lenta alterare il carattere 
loro c la verità delle code , il che a me 
reca maggior maraviglia . Per dar quello 
alpetto grande alle cole, fenz' alterarle fu 
egli colìrerto tirar materia di fuori, per- 
chè l' Opera ideila , quale era la vittoria 
in un giuoco, non glie le porgeva . Onde è 
«diretto appigliarli alle lodi o delle patrie, 
o de* maggiori ; o col pretello di qualche 
grave fentenza da lui tramifehiata trafeor- 
rcrc alle pruove di ella con gli efempj. 
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per poi vedirne il fuo (oggetto , ed in tal 
maniera titar più a lungo 1’ Ode , la qua- 
le, quando il Poeta fi fulTe riilretto a quel 
fatto folo, farebbe fiata molto afeiutta e 
nnefchina: ovvero b: legnava che il Poeta 
fi folfe all'ufanza della maggior parte de’ 
nofiri trattenuto in lodi generali di virtù, 
che fi potetfero applicare a tutti , e che 
non convenilTero ad alcuno. Inneità egli 
Tempre infegnamenti utilillìmi per la vita, 
e con le lodi medefime fa comprendere 
ragione da bene operare: e molira in qual 
dottrina egli folle nodrito nella feconda 
Ode delle Olimpioniche , ove favoleggia la 
fentenza Pitagorica fotto il velo delle li» 
le fortunate: 

ri:.%é ftoi ut ayrù- 
r& ti x< a ffixn 
tri or irrt tapiro*! 

I ìuyàyra otunroiotr . f * 

JV ro ti ir, ipuluiiur 
yar i£ti . 

di quelli verfi facemmo noi la Tegnente 
parafrafi nell’ Egloghe : 

Perule dal fianco mio Mobil faretra 
Gravida di faettl , 

Che flridendo per C etra, 

Rifuonan folo alle belt alme elette f 
Ma al numerofo Jìuelo , 

Che a ha fé cure è intento, 

Ne giunge appena umil fufurro t Unto. 

Anacreonte prefe (file alle cofe pari- 
mente convenevole, ed al genio (uo pia- 
cevole e feropliee, e da ogni fallo lontano. 
Tali appunto fon le Tue Odi , la di cui 
femplicita è più maravigliofa , e difficile 
di qualfivoglia grande ornamento . Quanto 
egli dice par non poterti, nè doverli in al- 
tra maniera dire . Non ha egli alcuna 
pompa , e pur non vi defidera : fembrano 
le cofe nate fenza fatica , ma non fi pon- 
no con alcuna fatica agguagliare . E’ vivo 
fenza colore , vago fenza artificio , fàporo- 
fo fenza condimento, e faggio, qual da 
Fiatone fu reputato, ma fenza apparenza 
di dottrina. In que’ fuoi giuochi, e fcher- 
zi, e favolucce capricciofe e poetiche fiem- 
pra maggior dottrina , che altri facendo il 
Filofofo non direbbe . E’ da lui mirabil- 
mente efprelfo il cangiamento , e la co- 
muni ine tra di loro delle cole naturali 
nell’ Ode XIX. lotto la figura del bere . So 
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pra tutto il corfo e la natura della pa filo- 
ne amorofa è al vivo dipinta in quelle 
gentilifiìme invenzioni, tra le quali è 1’ 
Ode Ili. ove fotto la figura diqucl bambi- 
no che picchia alla porta, e farti acco- 
gliere per tenerezza , e poi fcherzando con 
l’ arco fa piaga mortale : molira come la 
partitine amo-ofa irj su ’l principio lembri 
leggiera , poi con la compartitine , e con 
la tenerezza pigli maggior radice, in mo- 
do che l’animo con erta fi diverte, eli pi- 
glia piacere. Ma poi , trattenendoli l’uo- 
mo più in quello divertimento, ne rima- 
ne dolorofamente trafitto . Gol quale fchcr- 
zo ben molira in qual maniera nafea e fi 
nutrifea quella partitine . Chi meglio di 
quello Poeta fa conofcere la vanità delle 
grandezze, delle ricchezze, degli onori , e 
di tutte le magnificenze umane? Se avelie 
ne’ fuoi verfi al pari dell’ ambizione de- 
prezzato il piacere , avrebbe a le maggior 
gloria , ed agli altri maggior frutto recato . 

Teocrito , che i coitomi paflorali imi- 
tò, nell’opera riufeì molto felice: peicchd 
non offefe la fempliciti con la fui cu Itu- 
ra , nè con rapprefientarc i punti più fin 
delle partioni, perde il carattere delia ru- 
flichezza : e tutti i fuoi penfieri e manie- 
re fembrano appunto nate nelle menti grof- 
folane di que’ Partorì . E’ nelle cole, e nell’ 
efpreffioni moderato da giulle mi iure, e 
temperato da foavirtima grazia, che ridon- 
da dal gentile accozzamento delle parole, 
e della delicatezza che per tutto conferva. 
Che più foave cola di quelle parole , ch’ei 
pone in bocca al Ciclope innamorato , e 
qual maggior naturalezza che quelli verfi : 

fi’ Mura Tararti*, rlrirpi\ierTàmfl*»tp, 
Atvxoripa narrai roriS'oìo , àoaKttr tpk ì' aprii, 
Mi :%t> yauporipa, fiaporip* Sfidano i tifràr 
itirròi <F coi? irmi, erra ykutulc Cmu t rutti. 
Oncjy; /’ fuSùi 'aia* ira ykurùt ùrroi òrp fu. 
il qual luogo ha imitato Ovidio ; ma far 
rebbe a lui meglio riufeito , fe averte fa- 
puto contenere il fuo ingegno , ed aftenerr 
fi dal troppo , imitando di Teocrito anche 
la moderazione: ma egli con accrefcer più, 
diflrugge il meglio, che è l’effervago con 
giuda mifura. I fuoi verfi fen quelli . 
Candidor bivei folio , Galatea , ligu/ìri , 
Floridior pratis ; Unga procerior alno ; 
Splendile vitro ; tenero lafciviot bado . 

Hh z le- 
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Lcvior Affidilo detriti s liquore eonchis ; . 
Soldui hibemis , etfiiva grattar umbra ; 
Nobihor pomis ; platano cortfpciiior alta y 
Lucidior giade ; matura dulctor uva ; 
Mclltor & cygni plumis & lacle coaclo .• 
Et fi non fu gius ri guo formo jier botto. 
Savior indomiti s eadem Calateti juvcnds ; 
Durior anno] a quercu , fallacior untl.s 
Le rat or & falicis virgis, & vrtiixtelbrr; 
Hts immobilior fiepulit ; vielenlior amne ; 
Laudato pavone fupcrbier ; acnor igni 
.4 [penar tnbults ; fata Ir utultntior uffa ; 
• Surdior .tqoonbui ; calcato l mimi ir hy.lroi 
e quel die fiegue ; poiché ncmeno Inulte 
qui . Dal che lì conolce che quell* di Teo- 
crito è Icelt* del migliore e del più con- 
facente ; quella di Ovidio é raccolta di 
tutte le cole a bello Audio ricercate; onde 
Ogn' un fi avvede quegli ellèr detti del Poe- 
ta , non del Ciclope ; il qua’e avrebbe 
Pentito molto poco il travaglio ainorolo, le 
•velie potuto cosi agiatamente divertili! 
in sì belle -e varie (ìmilitudirù . Né poco 
«rtifictofa mi pare la negligerne di quel 
pallore nello Idillio terrò, innamorato di 
Amanlli : di cui mentre fi lagna tanta 
naturalmente tra (corre da uno in altro 
penderò con modi (carenati e rotti, che 
ri compare al vivo I’ animo inquieto cd 
agitato or da uno , or da un’altro moto, 
« rovefeiato , per cosi dire, dalla Orava 
ganTa delle paliioni . Di non minor pre- 
gio Inno poco Iriillj , che ci fono rimali 
di Molco e di Bione, il di cui Epitaffio 
di Adone è di loaviffimo nettare conciàio. 

Poicché abbiamo ne’ più celebri Poeti 
Greci ravvifata l’idea da noi (opra cipolla, 
la ricercheremo ora ne’ Latini, comician- 
da Plauto . Quelli è annoverato tri gli au- 
tori della nuova Commedia : poiché l'an- 
tica non trovò mai luogo nell' oneflà e 
graviti de’ collumi Romani . Ritenne però 
egli la grazia ed il (apore dell’ antica ne’ 
Pali, nc diicorfi, c nelle arguzie , onde Po- 
lca dirli : 

Plauto! ad oxtmplum Siculi pr operare E pi- 
ci armi . 

£’ nc’ ccltumi proprio c convenevole, 
pronto e libero ad entrare in ogni mate- 
ria, che gli li taccia avanti ,* abbondante 
di ogni elprtlllone, Pccondo di pcnlìeri, 
piacevole , e graziole in tutto il tuo ra- 


gionai c. Cangia in ridicolo tutti gli affitt- 
ii , lenza offendere la lor natura: pieno di 
curiofisà , di novità , e di maraviglia . Ec- 
cita notabilmente l’attenzione, con ilce- 
glierc fatti, c maniere ridicole, e con im- 
piegare i Perfonaggi in continua operazio- 
ne : onde nc’ detti par che fpiri anche la 
loe mente ■ Abbraccia ogni varietà di co-, 
(lumi , e di affetti , e di cifeorfi , e va 
tempre all* incontro de* più difficili punti 
dell’azione. Le invenzioni delle lue Favo- 
le fono non meno naturali che divagan- 
ti, e capaci di rapprelcntare i viz; d’egni 
condizione, e flato mediocre, per emen- 
da della vita privata . Né forfè gli manca 
perfezione alcuna tra’ Corniti. Fu egli mol- 
to inclinato al gufto popolare; perciò ca- 
de alle volle in maniere e fchetzi plebei , 
che però polli in bocca di fervi non fa- 
reb ero fuor del decoro , fe foffero meni» 
abbondanti, e fe ’i Poeta talora non con- 
ccdeffe troppo al fuo ingegno . Quindi Or*. 

I zio par che alle volte le ne nojaffe , co- 
| me in que’ ve rii: 

alt nojlri proavi Plautino! & numerai , (J 
Laudavere [alestnimium pat ienter utrunujue, 
Nedicam fluiti , -mirati, fi modo ego & vos 
Scimus inurbanum lepido fepone re dillo , 
Legtttmumque modi digitis callemus et aure. 

Ma nelle parti più importanti egli 
ben dimeffra il pregio nel quale quello 
Poeta tenea , come in que’ verfì : 

— — aidfpite Piantar 

Que patio parte t tueatur amanti s Ephcbi , 

Ut patri t attenti, lenonis ut iafidiofi . 

E fe ha di fopra ecceduto nel biafi- 
me degli (clierzi , ciò fi dee recare a li- 
vore più lofio che a verità : poicché Ora- 
zio , il quale conferva nelle fue Satire la 
gragia Comica , fi sforzava ad ogn’ altro 
più antico, e fpczialmente a Plauto ed a 
Lucilio togliere il luogo . Stilone ditte 
che della Plautina favella, fe aveffer vo- 
luto latinamente parlare, fi farebbero av- 
vinte le Mule, il qua! .giudicio fu abbrac- 
ciato da Varrone , uomo ad cgn’ litro in 
ogni perfezion di dottrina cd intendimen- 
to maggi ore. Cicerone compara Plauto a 
i primi autori dell’ antica Commedia; e 
volendo ne’ Libri dell’ Oratore dare idea 
della perfezione di latinamente parlare , 
Plauto c Nevio propone- Quindi Volcazio 
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Secigito, appretto Age'lio, dopo Cecilio , effendo cipolle con tanta faciliti e genti- 
a Flauto da il pm degno luogo: cdal me- lezza , pur 1’ elpolitore di effe a lui lem-- 

defimo l’iffdlo Agcllio di il pregio dell’ brò difficile. Tale non lo il giudicio cli^ 

degan?* , e Macrobio non folo vicino a ne fe Cicerone : il quale quantunque vo- 
Cicciooc lo pule nell'Eloquenza, manti- Effe luiìngare il gemo del fratello , che va- 
ia grazia degli fcherzi ad ogni altro lo preterì, go anch’ egli forte della gloria di Poeta, 
Terenzio, perchè ville a tempi più guardava con livore chiunque a quello pre- 
colti , prcvalte nella coltura dello Itile e gio lorgea, e perciò diceva di ritrovare in 
nella Icelta delle parole. Gli affetti teneri Lucrezio poco ingegno : por Marco Tul- 
c di compaitione tono da lui con tomina ho , che per non muovergli la bile , mol- 

gentilczza ed efficacia maneggiati : onde to a Quinto naturale, non gli lì volle in 

uiù alla graviti Tragica che alia piacevo- quella parte opporre, fu può forzato dall' 
iezza Comica li avvicina : c quanto abbon- amor del vero a dirgli, che ravvifava in 
da di nobili edotti (entimemi , tanto man- I Lucrezio gran lumi d’arte, dicendo Lucri- 
ci fchtrzi e di facezie : onde al pari di tii poemata , ut ferì bis , non funi multi s la- 
Plauto non rapilce, perchè non è aiutato minibus ingenti, multi tante» ar[it . O for- 
ni dal ridicolo della Commedia , nè dalla le così dille a quello Poeta mancava la in- 
tmeiih dell' impreia Tragica : la quale, vcnzione, non avendo egli fatto altro eh’ 
percotcndo la noma immaginazione, ot- riporre la domina altrui . Ovidio però fe 
tiene quell'attenzione, che col ridicalo lì j di quello. Poeta tanta dima , che li lafciò dire: 


guadagna la Commedia, lenza il quale Carmina diiiai tutte funt peritura Lucrctf , 
chi li curerebbe degli affari di un merca- Ertilo terrai tutu dabit una di:/. 
tante , e degli intrichi doraeffici di perfo- E Stazio 

ne oleure l Oltre di ciò in Terenzio è più Et dodi fnror àrduus Lucrctf . 
nairazione che latro, e non comparilcon Nè (i sdegnò Virgilio torre da que- 
fempre que’modi tronchi ed interrotti , da’ (lo Poeta non lolameme I’ clpreffìoni ,-ehe 
quali rapprclenta più viva l’azione. Per- in elio ion tutte quanto pu-ec Ialine, lan- 
ciò da Volcazio Sedigito è dato aTerenzio j to Iplcndnle e maraviglnic : ma verlìe luo- 
trù Comici il lato lui go : e Celare li duo- 1 gin interi. In modo che, .per giudiziose' 
le in que’ celebri vcrli ed a tutti ben ao- ! più fini Critici , Ennio è detto 4’ Avolo 
ti , che a quello Poeta manchi la forza di Virgilio, Lucrezio il Padre 
Comic*. Onde egii è fuori d' ogni vizio,! Catullo quanto fia ff.uo in iftima da 
ma (cario di qualche virtù. ' ciò- folo lì può comprendere , che meritò 

De’ Poeti che fiorirono nel tempo di le lodi e 'I patrocinio di Cicerone ."iHa 

Cicerone Lucrezio fu il maggiore per la egli non folo negli Epigiamini e negli 

grandezza dell' imnrcla , e per la feliciti Èndccafillabi , ma ia cole ancora Eroi- 
delia rimata. Se fi luffe •affenuto dall’ cm- ! che moffrato quanto valclfe , e quanto 
pitti di quella Setta, nella quale inciam- ! avrebbe in quello genere acquillato di gio- 
cò , larcbbe U tua lettura meno pericolo- 1 ria , s’ e’ fi folfe più lungamente in ciò 

(a , cd ugualmente utile agli ffudmfi dell' 1 trattenuto , ovvero ia calamiti de’ ttmpi 

Eloquenza Latina, che sì maravigiiolamen- non ci avelie rapile l’ altre lue Opere , net- 

te in lui riluce. Si pollone in quello Scrir- le - uali fi dee credere con Gioiello Stali- 
tnre ollcrvare i punti più vivi della Pnefia: ’gero che vi fodero (lati degli altri compo- 
ed in materie alpriffìme , nuove c difficili, nimenti Eroici , oltre di quello delle noz- 
facihti , grandezza, (traviti, e feliciti lo- ze di Ptleo < Tetide , cd altre Elegie, 
migliarne a quella di Omero tanto nel , Pur da ciò che ce n' è rimalo fi feoige 
numero , quanto nella elpreffione e nell’ ; quanto il luo ingegno luffe ad ogni Itile 
accozzamento delle parole. In modo che pieghevole , ed in ogni impreia felice. Non 
ninna cola meno a lui fi conimene che , ci ha ne meno tra funi contrari ihì abbi* 
quel che gli è da Quintiliano oppofto : on- I voluto piegargli il pregio della puliti Latina, 
de fa ben conofcere quanto egli intenderti: ; Ntlla grana degli Epigrammi e nella maniera 
poco le materie da Luerczio trattate : che , di khcrurc chi più di Marziale fi diletti* 

« che 
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che di lui tnofira , al giudizio di però Mure- 
to, compiacerli di un buffone che della pia- 
tavoletta di un'uom civile. Quanto a me, 
benché io non confenta a quello d « (pregio, 
che egli ufa a Marziale , in cui trovo mol- 
ti componimenti grazio!!, pur non ofo al- 
lontanarmi dal fenlato giudizio di Marzia- 
le medefimo : il quale , ficcome fe gran 
torto agli altri con iflimarfi loro uguale 
così fu molto giullo vedo Catullo quando 
a fe loantipofe in que’verfì ferini a Macro: 

Ntc multo s nubi prxfcrat Poetar: 

Uno fei tibi firn minor Catullo . 

Nafcono gli fcherzi di Catullo dalla 
eofa medefima, e la grazia del Tuo dire è 
naturale e. pura : e (orge la fua piacevo- 
lezza , non dall’arguzie a bello Audio in- 
ventate, ma dalla dipintura viva e delira 
di que’ colìumi che egli mette in burla, 
qual , per ragion di elempio è quello con- 
tro Egnazio , che avea tanta vanità de' 
fuoi denti bianchi , che per moflrargli ri- 
deva , dice Catullo, in pgni luogo ed in 
ogni congiuntura, anche Te fi trovava nel- 
lo (corruccio d’ una madre rimifa orba del 
figlio. E (limola quello Poeta dolcemente 
gli animi con l’occulto artifìcio della fo- 
la narrazione, lenza che paja aggiungerci 
niente del Tuo. E chi pruova quella ma- 
niera di romporre quanto fi accorge della 
difficoltà di quella , tanto conofce la faci- 
lità delle arguzie ricercate : le quali hanno 
tane’ apparenza d' ingegno che piùpreflo 
abbagliano che muovono . Negli affetti è 
fi efprimente che ne’ fuoi componimenti fi 
legge più l’animo che le parole , quale, 
per cagion di efempio pub effer quello che 
comincia: 

Miftr Cantile definar ineptire . 

E l’Elegia fatta in morre del fratello. Il 
numero fuo medefimo par nato colla cola, 
e trasformato nel di lei genio . Non par- 
lo della fua leggiadria nelle cole amorale,' 
come fon quelle fopra il PalTero , e gli 
Epitalami , per non aver che aggiungere a’ 
gmdicj de’ più gravi autori . Per tellimo- 
nunza del di lui merito ballerà dire, che 
di lui fi è fopra modo compiaciuto Giofeffo 
^aligero ; dalle cui emendazioni dilato ri- 
me (lo nella primiera tua luce. 

In Virgilio ebl>e 1’ ultima fua perfe- 
zione la Latina l’oefia . E’ la fua Eneide 


ORSO 

un nobile innello dell' OdifTca e dell' Ilia- 
de -• poicchè il viaggio di Ulilfe fi ricono- 
fee in quello di Enea : le guerre di Tro- 
ia in quelle fuccedute nelle campagne La- 
tine, nelle quali Turno è pollo in cambio 
di Ettorre , Enea in cambio di Achille : ed 
in tutta quella telfitura fono trafportate 
non foto invenzioni intere (quali, oltre a 
quelle generali, fono anche le particolari, 
come quelle di alcuni giuochi nel quinto , 
che- fon quegli ordinati da Achille nel tuneral 
di Patroclo , l’ albergo dato ad Enea in Car- 
tagine , che è quello dato ad Ulilfe da’ 
Feaci : l’ ambafceria di Mercurio , per ordine 
di Giove, perchè fuccedelTe la partenza di 
Enea da Didunc , che è quella fatta dal 
medefimo Mercurio , per ordine di Giove 
ancora, a Calipfo, perchè lafcialfe partire 
Ulilfe: il racconto (opra Polifcmo: l’anda- 
ta di Enea ali’ inferno , che è quella di 
Ulilfe alle tenebre Cimmerie ) ma luoghi 
interi : come la delcrizion della tempella 
nel libro primo dell’ Eneide , quelle de' 
conviti , quelle della mattina e della not- 
te.- le comparazioni, i combattimenti, le 
figure : ed in fine il maggior corpo delle 
locuzioni e delle maniere poetiche fono 
dall’Iliade e dall’ OdifTca nell’ Eneide traf- 
piantate con mirabil de (t rezza ed ingegno, 
e con gran vantaggio della Lingua Latina: 
la quale fu percib da Virgilio arrichita delle 
più belle maniere Greche, e delle più vi- 
ve efprelfioni . Si pub tutto cib raccogliere 
da Macrohio, , 'il quale ha rifeontrate ed 
offervate molte delle invenzioni e luoghi 
limili: ma non pochi ne ha trala ferali , 
che potrei qui accennare , ouando la bre- 
vità di quello difeorfo me ’J permettelfe . 
Il fuo carattere è per tutto grande e mae- 
flofa : e per poterlo fempre foflenere , G 
trattiene il Poeta per lo più fu ’l generale, 
sfuggendo a fuo potere tutte le cole mi- 
nute e particolari: alle quali Omero, che 
ha voluto mutar corde e variar tuono , è li- 
beramente andato all’ inconrro . E fìccome 
filmeremmo gran fallo biafimare perciò 
Virgilio, che ha faputo così bene mante- 
nere il carattere propolìofi , così non po- 
tiamo maravigliarci del torto che ad Ome- 
ro fa Giulio Ccfare Scaligero , da cui è 
riputato baffo e vile, per aver voluro toc- 
care i punti più fini del naturale : quafic- 

che 
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che la magn'ficenza forte polla folamente fugo di erti difciolio in efémpj e favolette, 
nello llrcpito delle parole . In lutti i luo- in modo di dialogo fparfi di proverbi e ma- 
ghi , che quello Critico efamina, e com- niere popolari, delle quali quanto pront- 
para fi laida trafportare dalla pallone e tevole, tanto difficile è 1' ufo. Per tai ra- 
compiacenza del proprio capriccio: ma fo- gioni, non folo dee egli fdtgnare di veni- 
pra tutto muove naufea quando antepone in re a paragone con Perfio , ma altresì can 
molte vinìl ad Omero non lolo Virgilio, Giovenale, al quale da molti tanto lì ap- 
il quale per lo luo lommo giudicio larei)- plaude. Quantunque gagliarde fien di que-* 
be (lato il primo oppofuore che averte ilo l'efprelfioni e dotti i lentimenti ; tono 
avuto Giulio Celare, ma si ancora Orfeo però sforzi declamatori , fecondo 1’ ufo del 
e Mufeo : cofa indegna tanto del fenno, tempo fuo , che non vaglion punto per dif- 
quanto dell* erudizione e del nome di Sca porre l’animo al vero. Ultrecchè Giove- 
ligero : del che viene dal proprio figlio riprclo, naie non abbraccia, fe non cole all’efpref- 
non folo perchè il Padre li compiacerti: trop- fumi tue proporzionate, e de’ virj affalifce 
po de’ fiori Declamatori; ma altresì perchè oto gli eitremi , che fono in pochi e ne’ 
crederte di Mufeo le reliquie, che portano più potenti; ma tralafcia quelli ne’ quali è 
il di lui nome. Onde Giolcffo nelle Scali- più facile e più comune I’ inciampo: nè 
gerane conferta che il Padre nello ertame tanto egli ha cura di emendare gli altrui 
de’Greci Poeti non avea palato . Per con- vizi « quanto di fcoprirli , ed appagare l’odio 
eludere in breve i pregi dell' Eneide, balle- concepito contro le perfonc , che avevano 
ti dire che lo Itile di quel Poema è pari in mano l'Imperio: ne fi cura di foftene- 
alla tnaelli del Romano Imperio. Paltarb re la graviti, ed il credito di Cenfore, 
alla Georgica, ove non s’ incontra verfo, perchè mentri sferza gli altrui collumi, lì 
che non muova maraviglia , fi per la tef- inoltra, colla ofeenità del fuo dire , poco 
fitura varià e curiofa , fi per la foavi- più degli altri cortumato : quafiche non fia 
ti de’ numeri , fi per la vaghezza , e pom così morto dall' orrore de’ vizi , come dall' 
pa della dicitura. Nell’ Egloghe perù fi invidia di chi ne traeva il diletto: concio- 

f irefe la libertà di rapprefentar cortami al- fucchè chi riprende con furore e con rab- 
e volte troppo civili, ed innalzò fopra la bia odia più le perlone che l'errore. Onde- 
femplicità paftorale lo rtiie , trattenendoli tra Orazio e Giovenale è aDpunto quel pa- 
troppo fu ’1 generale : onde quanto nella rigonc che tra un grave Filolofo e un’acer- 
Georg : ca fi lafciò dietro Eliodo , tanto nell' bo acculatore. Sprezzano molti le Satire di 
Egloghe cede a Teocrito, di cui raccolfei Orazio per quello appunto , onde dovreb- 
fiori : e nel Pcema Eroi- o ficome riman vinco bono maggiormente apprezzarle cioè per lo 
da Omero, così è ad ogni altro fupcriore . numero, a parer loro, vile, plebeo, efenz' 
Orci fi fa incontro Orano, non me- art* : quando in erto è l’arte, la dirti' olia, 
no acuto nel cono'cere che felice nello ef- e il giudicio maggiore : come pruova chi 
primere. Egli fi è più ch’ogn’ altro avvi- tenta di accommodar cosi bene 1' Elametro 
rinato alla Greca fantaGa con le Oli, ed alia maniera Comica; ed acconcia a quelle 
all’Attica grazia con le Satire. Nelle Odi materie, come (aggiamente avverte Lan- 

a uantunque non pareggi i gran voli di Pin- cerotto nel novello metodo della Lingua 
aro, pure gli va prelfo, c trascorre fenza Latina. 

compagno alcuno il viaggio da quello fe- Rimane ch’io parli de' Poeti Elegiaci: 
gnato . Le fue Satire pajon rivoli dell’ an- tra’ quali Tibullo è pieno di foavità , di 
tica Commedia, del cui fale fono condite, grazia, di tenerezza, di partìone, di puri- 
Fa egli de’ vizj più frequenti e più comuni tà, e di eleganza, tanto nel numero, quin- 
tali delineamenti, che ciafcuno fi vede fe- to nelle parole maravigliofa e perfetta, 
condo il (uo cortume in quelle dipinto, e Properzio ha novità di efprertione, fan- 
pub indi emendarli , non folo con l’orrore tafia predo che Lirica, ed è atto non me- 
che concepifce del vizio, ma co’ lumi che no alle cole grandi che agli amori.* ma in 
apprende da ben regger la vita emendata Tibullo per avventura è naturale. za mag- 
liai Poeta , non lolo con precetti , ma col gioie • 

Ovi- 


Higitized by Google 


I 


2 aS discorso delle favole. 


Ovidio, fé non fi fofle lafciato por- 
tare dalla pienezza 'della Tua vena , sfug- 
gito avrebbe ogni emenda : ficcome la sfug- 
ge ne’ Fafii , ove non manca nulla di purità 
e di efattez/a : pur nelle altr’ Opere ha tal 
felicita d' inventare e facilità di elprimere 
ogni umano affetto, fecondo i moti più in- 
terni della natura, che quantunque alle vol- 
te fluat lutttlentui , fempre però di quel me- 
delìmo rjl aitatati quei tollcre velici • 

In queili autori è altamente collocata 
la gloria della Poefia Latina : contro la 
quale maligno e pcrverfo fu il giudicio di 
Marullo, che con quegli odiofi fuoi verfi re- 
fìtinlè in troppo angutlo giro i di lei pregi. 
1 verfi tono i leguemi v 


jimor T tòltilo , Mitri liii Maro tic 'et, 
Ttrer.'ìo focati Itvit . 

Cothu < rt:ts olrm mattiti fatti mul'um , 
Horatto Satyrtt & Cbclio . 

Natura magni vcrfiòu! Lucra/ 
p Muffo lepori illitii . 

Epigramma cultura , tcjle RbaIlo,a.ihuc nttllì. 

Dotto Catullo follai* . 

Hoi fi quii intcr tarerai locar ratei , 
Ooer.tr quntn hone at magri. 

Ecco con quanta ingiufiiiia lafcia fuo- 
ri del numero Plauto , Properzio , Ovidio 
fenza fare alcun conto di Ennio, di Luci- 
lio e di altri , de’ quali dovea almeno da’ 
frammenti , e dalle relazioni di graviflimi 
autori venerar la memora . 
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regolamento degli studj 

DI NOBILE E VALOROSA DONNA 

All' Eccellentissima Signora Principessa 

D. ISABELLA VECCHIA RELLI, 

SANTACROCE. 

A cultura dell’ animo, e della He fiede, nelle di cui operazioni fi Ibftiene 
favella , Ecceilcntiffima Signo- I la fama di una illuilre e gloriola famiglia: 
IjqJ r ffs j a ) ra Prmcipeda Santacroce , co. |E particolarmente a’ tempi noftri , ne quali 
’ meché a tutti gli uomini fu I dal coftume è permei lo alle nobili donne 

* iBjggSil neceflaria per la connfcenza | trattare, e conkrvare cogli uomini qualche 
ed eiprcllrone delle cole alla, vira ed al pratica e famigliarità ; le non è quella ali- 
commercio convenienti ; in coloro però è memata da (ubJimie ed eruditi difeorfi , con- 
maggiormente richieda , che di alto inge- vien , che fi palca di ragionamenti o badi, 
gno dotati fono, ed in iublime grado col- o maledici, o difdioevolt , finché duri l’età 
locati : concioffiaché le facoltà dell’ inge- frefea e fiorita : poiché , come quello fio- 
gno , quando della fcienza e dell’ crudizio- re maridifee, fubito fi fciolgoao e fi dile- 
ne non fipafeono, errori concepiscono tan- guano le am-cizie fra le danne e fra gli 
to più grandi, quanto pii) capaci fono le uomini contratte dalla forza dell’ afpetto ,c 
forze della mente ad apprendere e ri tene- non dal vigore delle virtù . Il ehe non av- 
rc. La lublimità del grado crcfce di vizio viene , quando alla bellezza mortale del 
al pari della propria potenza ; la quale , corpo fi aggiunge collo tfudio la bellezza 
lenza la feorta della cognizione, é come immortale dell’animo: che nommai invec- 
una fiera priva di lume, che non loto re chiando, anzi vieppiù fempre cogli anni 
-ca danno agli altri colla violenza, ma lo crefcendo, non foto fi mantiene gli anti- 
reca maggiore anche a sé flelTa , correndo chi offequj; ma ne va acquidando pur leni- 
rai volta inavvedutamente nel precipizio . pre de’ nuovi . 1 quai motivi particolari 
Pcrlocchè non foto rIì uomini , ma le don- I per lo fedo donnelco , da (e ftefli valevoli 
ne ancora di alto affare debbono coltivar la | ed efficaci , non lieve forza però trarranno 
parte raeionevole cogli dudj al (elio loro dalla confiderazione della mente umana, 
pri p azionati : come quelle, che avendo a I la quale altro non é, che cognizione e fa- 
eullodire un gran teforo, qual’é la pudici- J colti -di conofcere- Onde, chi più crefce 
zia e P onefià in mezzo al commercio ci- idi coedizione, crefce anche di mente, e 
vile,- han Infogno di maggior lume; fe I fallì più predo a Ilio, il quale é una Mcn- 
non per reggere altri, per reggete almeno I te umvcrfalc ed infinita: Pctlocthé chi di- 
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(trae le donne dagli rtudj , le allontana, per 
quanto ei pub, dalla raflbmiglianza con 
Dio; alla quale l'umana natura debbe ef- 
fe re dal deriderlo portata, fe non vuole sé 
(teda difonorare e il (uo Creatore . Oltre- 
ché, effendo alle donne coramella 1' educa- 
zioo de' fanciulli nella eti più tenera, nel- 
la quale più altamente i (emi del male e 
del bene s* imprimono ; conviene , quanto 
fi pub , toglierle dall' ignoranza; perché 
non diffondano gli errori e le tenebre ne’ 
lor fanciulli; con avvezzargli nella morbi- 
dezza e nella (toliditù, in vece della virilità 
c della prudenza. 

I. 

Motivi di fcrivere quejìo Trattato » 

Q uindi ho io, Gccome ammirata Tem- 
pre in Voi la vivezza e prontezza 
dell’ingegno, e la dolcezza c felicità 
della favella; così fommamente anche lo- 
data la nobil voglia di coltivar quelle doti 
immortali collo ìludio e colla lettura, ove 
dalla fanciullezza liete inclinata . Per la 
qual fublimità di genio vi dovete vieppiù 
«lice riputare, che per la grazia e per la 
bellezza e per gli altri -doni, che la na- 
tura ha (parli nel voflro afpetto : non folo 
perché la dottrina , al di cui- acquillo tal 
genio vi conduce, non é dall’eia feemata 
o corrotta; ma altresì perchè la vaghezza, 
la vcnullù c la leggiadria raccolgono mag- 
gior vigore e maggior lume dai beni dell’ 
animo ; e la culti ed erudita favella , che 
dagli ftudj fi riporta , unita al maeftofo e 
real portamento, condifee mirabilmente la 
grazia e la gentilezza del ragionare . Ma 
perché infinita é la copia de’ libri , ed all’ j 
incontro molto rara la borni e perfezione 
loro de* quali i migliori nella moltitudine | 
fi perdon di villa, e fi confondono; ed al- 
tresì perchè la lettura difordmata produce, 
in vece di lume, tenebre nella mente : per- 
ciò lodevol coniglio li è quello del voftro 
gentilesimo e leggiadaifsimo Spofo; il qua- ' 
le come colui cne di gran lunga gli an- ! 
ni colla maturiti del fenno previene, veg- ! 
gendo ed applaudendo in Voi a sì nobil ; 
defiderio di iapere, per la quale, ficcome 
per le altre virtù a lui fomigllate, delide- 
ra, che fiate retta c regalata per entro j 
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quello pelago dell'erudtziona da (ùggia e fi- 
cura feorta , colla quale pofsiate al deflato 
fine con celerai e feliciti pervenire . On- 
de io per l'obbligo, che bo di prellare il 
mib olfcquio ad ambedue ; e giovare negli 
(ludj a Voi, che non di eccitamento alla 
lettura, nè di perfpicacia all’ intelligenza, 
ma di folo regolamento nell’ incertezza di 
quello erudito viaggio avete bilogno ; ho 
voluto brevemente diffondere in ileritto la 
Ragione e 1’ Ordine de’ voliti Studi; ac- 
ciocché abbiate 'femore avanti 1' animo re- 
gnata ed aperta la lirada, per la quale do- 
vete condurvi. 

I I. 

DELLA LINGUA ITALIANA. 

E Cominciando dalla Lingua , io liimo , 
che toltane la Greca, e la Latina, 
che fono le regine di tutte, e più allo fcri- 
vere che al parlare fon defluiate ; fra gl* - 
idiomi volgari , che per la favella nectf- 
fariamente fi apprendono , debba ciafeuno 
coltivar quello della propria nazione : per- 
chè , abbandonando la (uà Lìngua , e cer- 
cando l’altrui , viene a lafciar quella, in 
cui pub riufeir con lode, mercè della faci- 
liti naturale di ognuno nella propria ; per 
pigliarne un’altra, nella quale, per quinto 
fi aifanni , fard tempre inferiore a chi ci è 
nato . Perlochè rimarrà egualmente da’ Tuoi 
cittadini beffato c da’ forallieri ; gli orec- 
chi de' quali riconoficon tempre dilTonanza’ 
in chi nella lor Lingua favella . Oltreché 
con genio fi baffo e forvile lari non folo 
odiofo al comune della fua nazione ; ma 
difpreggevolc anche a quei foreflieri, la Lin- 
gua de’ quali troppo fìudiofamente coltiva : 
purché cib non faccia per folo fine d’ in- 
tenderla, e per la necelfui ed militi del' 
commercio ; per cui cagione fi comporta- 
no e fi perdonano volent'eri gli errori. 
Laonde fi debbono le Lingue forellicre ap- 
prendere per lo bifogno ; e la propria col- 
tivare per l’ufo continuo, e per la gloria 
di ben parlare e bene fcrivere , Il qual 
fornimento ficcome generalo e giudo ,dto- 
fi più altamente imprimere ne’ cuori Ita- 
liani , sì per lo dominio, che hanno lun- 
go tempo avuto di tutto il mondo colmar- 
mi, e che prelenteracnte ritengono colle 
1 i * Ltg- 
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t j r j ^ or jg| nj jgj Greci', che-fòt» fta-> 
ti i fali e i primi a rie ri ni re il vero pomo 
del naturale, e a contemperarlo in giuria 
mifura coll’arte; dal qual punto per necef- 


? 5<3 

Leggi , e eolia Religione ; come per aver 
noi colla mutazione della Latina conse- 
guita una. lingua, la quale, ficcome è in- 
feriore alla madre ed all’ ava , cioè alla 


Latina ed alla Greca; così è di gran luti-d fità fi dilunga chiunque dall' elempia lora- 


ga fuperiore all’ altre, nate della corruttela 
della Latina, tanto per l’efpreflìune , tanto 
per 1’ abbondanza e varietà de' vocaboli e| 
delle maniere leggiadre e vive; quanto per 
la rotonditi del luono delle fue voci, com- 
pone per lo pii e chiufe da vocali fonore 
e foavi; e per la variazione degli accenti, 
e della quantità: Oltre alla faciliti di tra- 
panare r nomi e i verbi, ovunque fi vuo- 
le, affin di produrne col proporzionato ac- 
cozzamento loro, a paragon della Greca, 
e della Latina , la rotonditi del periodo e 
l’armonia. 

I I L 

Voti artificiofe dilla Lingua italiana . 

1 . ì 

A Quelle dòti naturali della noftra Lin- 
gua primogenita della dominante , qual 
fu la Latina, fi aggiungono le doti artifi- 
ciofe prodotte dall’ ingegno e dall’ indutlria 
de’ fuor primi e celebri fcrittori / cioè Dan- 
te, Petrarca, Boccaccio, Armilo , Bembo y 
Cala, Sannazraro , ed altri, lungo tempo 
nella Greca e Latina Lingua elercitari ; i 
quali, togliendo a (crivere nella volgar tavel- 
la , hanno in cala tralportati i più bei fiori , 
.che nel materno feno della Greca , e dalla 
Latina raccollero; torte che alle aitre vol- 
gari Lingue non fu conceduta : poiché gli 
uomini più eruditi dell’ altre nazioni per 
lo più nel folo Lafino fcrivere fi fon con- 
tenuti ; e la volgare non hanno abbraccia- 
ta fe non coloro, che idioti affatto furono, 
o fol di leggiadra erudizione e facondia fi 
adomarono. Quindi è, che i Poemi, l’Ifto- 
tie, le Tragedie , e le Commedie migliori 
Italiane e. più antiche, alle Greche cd al- 
le Latine nella fentenza, e nello (file af- 
fatto fomigliana ■ quandoché le Opere in 
■volgar Lingua delle altre nazioni , tuttoché 
■mgegnofe , di gran lunga perù dalla fem- 
Lianza delle Greche e delle Latine fi di- 
notiamo ; gloriandofi gli autori loro dà pro- 
durle diflimili, per riportare il vanto della 
toro pria invenzione : quafiebè polla crearli 
nelle arti liberali cola di buono, che- non 


fi diparte . Onde chi difcfpolo de’ Greci (de- 
gna di apparire , convita che divenga raae- 
tkro di errori , e che di tanu fama G con-, 
tenti, quanta fi pub racchiudere -nello Ipa- 
zio della propria vita. Quindi, perdonan- 
do al nome de’ forelbeii, vegliamo , che 
l' opere del Marini , del Batifia, dell’ Achiì-: 
lini, del Lordano, del Malveezi , dì Ci- 
cognini , del Tefauro, e di altri Italiani y 
che vollero accrelcere , o nuovo Gilè fi Co- 
diarono d’ inventare , o per ignoranza lo 
dii di coloro non conobbero , han termi- 
nata , quali col corfo della lor vita, la fa- 
ma appo coloro, che han fior d’ ingegno: 
ritinta in un tratto dal rinnovdlament» 
dello Cile antico e migliore , che fi pub 
ben dalla moltitudine degli ignoranti re- 
ilziogerc, ma non già dileguare. 

I V. 

COMINCI AMENTO DEGLI STUDJ « 
DALLA .HLOSOFIA MORALE. , 

De Libri idi. Cicerone degli U fi cj , del Ga- 
Luto di Mtmftgnor della Gufa, del t -, 

Orazione rt Ifocrate a Demonico , , 

a dell' Cortigiano del 
Cajiighoae- 

D ovendoli adunque regolar- gli (ludi di 
una illudre donna Italiana ; convien 
proporre autori , che o nella lingua Ita- 
liana fon nati , o in efTa da’ (àggi e valen- 
ti uomini furono transferiti ; quali fono 
quafi tutti gli autori Greci e Latini , par- 
ticolarmente gli Storici, che in volgar fa- 
vella tutti per ordine de' tempi nella Col- 
lana, e Catena (dorica raccolti Danno, si 
per notizia agl’ italiani delle cole e de’ temi- 
pi; come per l’Eloquenza, che dalla tra- 
duzione degli antichi autori nella morirà 
Lingua deriva. E perchè gli dudj debbono, 
come prmcipal fine riguardare 1’ emenda, 
none de' colluini , e la cognizione c 1' ac- 
quillo delie virtù , per mezza della Maral 
tiiolcfia; pcrcib, lalciando lo Audio della 

?" 
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Filofofia Naturale ai foli e pochi uomini , 
che (appiano , e pedana volgerla a buon’ 
ufo; daralfì dalle donne cemmciamento agli 
fluii) della Filofofia Morale , la quale a bif- 
fi. ienza da’ libri di Cicerone degli Uffici 
potranno appendere , ove (ono didimamen- 
te deferirle turte le leggi del convenevole,! 
e i precetti della naturale e civile onedà : 
di modochè poifono lervir di grado alla 
dottrina lopranaturale aell’ Evangelio , che 
della beata vita è il vero fonte. A quella 
lettura di Cicerone (eguirà quella di Mon- 
fignor della Cala , tcuola efficacillima da 
venderli grato nella converfazione, -e pia- 
oc ole : m guifachè colla lettura di Cice- 
rone ne’ libri degli Uffici fi coltiverà prin- 
cipalmente l’interno, c .coi Galateo l’eller- 
no: potendo^ anche a quelli accoppiare il 
Trattalo degl’ Uffici ferino dal Cala mede- 
limo, e l’ Orazione d’ llot rate a Demoni- 
co. Ni deeli tralaiciaie la lettura del Cor- 
tigiano del Calliglione, il quale, ad imi- 
tazione dell’Oratore di Cicerone, ha volu- 
to con vago e nobil dialogo il dovere c 
l’oJiidign non più di un Cavaliere, che di 
una Dama leggiadramente paiolate; ed il 
modo iufegnarc, che! ogni gentil pedona 
deve in trattando ed in conversando tenere . 

• u 1 .'\ 

V. 

DELLA GRAMMATICA ITALIANA. 

, ■ > . ! .’ ' . ' , I 

P O.li i fondamenti 'di ’ bene operare , e 
. di bene intendere , debbonft porre que’ 

, di bene ed emendatamente fcrivere e par- 
lare: al che :a di medicri-una didima e 
fcrerer Grammatica Italiana , quale c quella 
idei Pergiurimi ; della quale fi manderanno 
a memoria le declinazioni de’ nomi , e le 
coniuga ioni de’ verbi ; nel che non pur 
dalle nonne , ma dagji uomini ancora li 
pecca fovente: e i fendo pur la (coscia cola 
1’ udire in bocca di nobili perfone o term - 
nazioni plebee , ò urt' modo ed un tempo 
per un'altro. 

V Li » 

DELLA COSMOGRAFIA , E 
GEOGRAFIA. 
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(globo terrellre; sì per avere qualche gene- 
rale immagine del ppofidt) ,vin cili viviamo; 
4>me per acquetiate i lumi neceflarj alla 
lezione delle iliorie, che lenza la ' notizia 
de’ luoghi e de’ fui , (ono come una notte 
di Ac Ile nuda e di iuW». ,7 - > 

I ' ' ji : ' I ^ . . . t 
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DELLO STUDIO DELLE ISTORIE . 


T 


Ulto il redo del faperc a nobil don- 
na nccedario fi comprende nella Ilio- , 
rie e nelle .Favole ; de’ Prolatori quelle,, 
quelle de’ Poeti ; la lettura de’ quali fi .dee., 
tra loro accoppiare, sì per uguagliare le, 
facoltà dell’ animo all’ una ed all’altra; sì 
perchè colla lezion de’ Poeti , come più lie- 
ta e più piacevole, fi allegenfce e fi tem- 
pera la («verità della prolà . E per par- 
are in prima delle Iftorie, la lezione di effe 
è- -utile per la notizia delle cole paliate? 
qhe fono fpecchio del futuro; e per la dot- 
trina, che fi apprende dagli Scrittori di 
effa , che coll’ occafione di narrare i fatti 
hanno efpolìo anche i configli e i lenti- 
menti interni de' Principi , e de’ gran Per- 
(ouaggi . ed hanno prodotte in luce le paf- 
fioni degli uomini, e le ragioni del Gover- 
no civile, per regolare (e operazioni de’ po- 
deri : ficchè doppia deve edere la lezione 
delle Idorie , una volta per la loia notizia 
de’ (aiti; ed un’altra per la cognizione de- 
gli affari ed interedi civili : Onde per la 
notizia loia , e per la carena e per l’ordine 
de’ tempi baderà leggere le liìorie raccolte 
dal Tarcagnota , tanto (acre , quanto prò, 
fané dal principio del mondo fino all’ eu 
nollra; Conchè verradì ad appagare la po- 
lirà curiofità, ed impazienza di la pere ; 
pacati (uccelli : la quale appagata , fi legge- 
ranno poi più agiatamente , c con rifluit- 
one più matura ne’ funi primi fonti le Illu- 
ne , donde fi beva la civil Sapienza, rac- 


colta ivi da più degni narratori degli anti- 
chi .fatti , i quali , per edere (lati, ìommi 
Filatoti , e fommi Oratori , (liUeranno nella 
mente di chi legge la cognizione della Mo- 
rale Filofpfia , c pienezza di pura e candi- 
da Eloquenza, sì coi loro proprj racconti ; 
I cercherà poi una breve c compendio- 1 cóme, coi ragionamenti, che pongono in 
fa cognizione deila Sfera «Ielle , c del I bocca alle pcxtonc . 

A VITI. 
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vili. 


Della Jfloria Sacra , * di Giofcjfo Flavio . 

E Cominciando dall’ Moria Sacra , che 
per I’ antichità e dignità Tua dee a 
tutte le altre andare avanti : elTendo con 
giuda e canonica ragione dalla Chiefa vie- 
tata la lezione della Scrittura in volgare ; 
pedono le donne porli a leggere la Moria di 
Giufeppe Ebreo , il quale ha pienamente 
raccolto , e minutamente efaminato le cofe 
degli Ebrei; ed alla virtù della Storia ave 
unita ed accoppiata la dolcezza', l’ordine , 
c la etimologia del Greco artificio . 

IX. 

Della JJIoria Profana , e di Erodoto. 

V Enendo poi alla Iftoria Profana , il Prin- , 
cipe di effe non folo per l’antichità , . 
ma fecondo il parer mio, e di Giufeppe 
Scaglierò ( il cui giudizio antepongo ad 
ogni altro ) , anche per merito e virtù 
tanto di penfare, quanto di efprimerc , dee- 
fi riputare Erodoto Alicarnafsèo , il quale 
viene comunemente (limato menzogniero : 
poiché il volgo de’ Letterati , o non mai il - 
legge, o non diftingue quello, che Erodo- 
to racconta per propria conofcenza , da quel, 
che fcrive per altrui relazione :• perchè , 
ficcome di cofe della propria conofcenza è 
diligentiftimo ad invefiigare , efatrifTimo a 
diftinguere il vero ed il verifimtle dal falfo; 
cosi nelle cofe da altri ricevute, ha voluto 
edere femplicemente buono e fede! relatore: 
Oltreché , dipingendo egli (opra la tela 
d’ una illorica narrazione tutte le vicende 
della umana vita; ha voluto confervar’ anche 
memorie favolofe , onde fi traelfe utilità: 
per effer tanfo col vero , quanto col falfo 
il pià favio maeflro del viver civile . Per- 
locchè non folo i privati , ma debbono i Prin- 
cipi ancora fpecchiarfi in queda Idoria , la 
guale è ferace più che ogni altra di grandi 
imprefe , e di (frani rivolgimenti e muta- 
zioni d’ Imperi : avendo quedo fcrittore 
abbracciato quanto fino a’ fuoi tempi la me 
moria degli uomini conteneva delle Monar- 
chie degli Adiri, de’ Medi, e de’ Perii. 


Di T acidule . 

D Opo Erodoto fadì avanti Tucidide, il 
quale in minor materia, ed in diver- 
fità di Itile ha voluto con Erodoto gareg- 
giare. Scnfic quefti la Iftoria particolare del- 
la Grecia , e le guerre degli Ateniefi cogli 
Spartani, dopoché (penta la paura de’ Per- 
fiani , e del nemico comune, che gli uni- 
va , vennero tra loro a contela ; confuman- 
do le proprie forze , per poi rimaner preda 
de’ Macedoni ; oppreda già dagli Spartani la 
Repubblica Ateniefe, ch'era l’alto riparo 
della Greca libertà. La traduzione Italiana 
di quedo autore è tanto più maravigliofa 
di tutti ; quantochè Tucidide nella propria 
fua Lingua é il più ofeuro e il più difficile, 
non meno per la profondità de’ politici in- 
fegnamenti, fparfi particolarmente nelle fue 
orazioni; che per la virilità ed aufteritàdel 
fuo (file imperiofo e ritorto , col quale ha 
voluto opporG alla facilità e piacevolezza 
di Erodoto . . 

XI. 

Di Sem fonte . • 

- t 

I L terzo grado per 1’ ordine de' tempi ha 
nella Iftoria Greca Senofonte, difcepolo 
di Socrate , emulo di Platone ; il quale , 
quantunque a Senofonte nella Filofofia fu- 
periore; fu però da quello vinto in altri 
gradi di valore, qual fu quello delle armi , 
nelle quali Senofonte rilude quanto ogni 
altro condmtiere di eferciti : al qual pregio 
accoppiò quello di una Eloquenza si candida 
e si loave , che ùmbra un fiume di latte, 
che Icorra : rapprefentando in una fola lua 
perdona quella di gcan Duce , di gran Fi- 
lolofo, c di grande Oratore. 

X I I. 

Di Giujìino , t di Quinto 
Curzio . 

D Ebilitate poi le glorie degli Spartani , 
e degli Ateniefi, cominciarono quel- 
le de’ Macedoni , da Filippo fino alla mor- 
te 
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tc di AlefTandro Magno, che in Giudino, 
ed in Quinto Cunio fi raccolgono . La 
lettura di Giuftino, oltre a quelle notizie , 
gioverà molto ancora a rimetter nella me- 
moria tutti i (uccelli patati , più a lungo 
riferiti odagli Scrittori di fopra mentovati : 
avendo Giudino fatto un’utiliffinio riiìretto 
della Moria Uni vertale di Trogo Pompeo , 
che fi è perduta; ficchi fervirà d’ incammi- 
namento ancora alla Moria Romana: 

XIII. 

Di Tito Livio. 

A Lia quale fi darà principio da Tito 
Livio , Scrittore iliullre per la valliti 
della- materia , e per gravità, robuflezza , 
ed amenità di Itile . 

X I V. 

Di Sallujlio. 

Q uindi fi gallerà alla lezione di Sal- 
lullio , fcrittor maeftofo, e propor- 
zionato alla grandezza Romana , fe 
tutte le «ornane memorie aveife abbraccia- 
te; o quelle, che abbracciò, non fi fode- 
ro perdute : rimataci fola intera la guerra 
Catilmiana, e Giugurtina, con pochi altri 
frammenti. 

XV. 

Di Tacito. 

A Sallultio fi ftudib Tacito tanto di an- 
dar vicino , che trapafsb fino aH’cflre- 
mo, ove (là locato il vizio : poiché men- 
tre vuol troppo raObmiglutgli coll’ affetta 
ta brevità, e colla copia di rotte ed af- 
fottigliate temenze; fi allontana molto dal- 
la pienezza , fempheità , e temperanza di 
quell’ iliullre Scrittore. Pur dee Tacito do- 
po Sallullio effer tato , per efler tutta 
quella Moria, e quelle Rifleflìoni a tai cor- 
ninoli lenti agr intrichi e trame prtfenti, 
ri f petto ad alcuni, e non a tutti ; benché 
poco utili alle idee d’ un giudo e ragionevo- 
le Imperio ; facenlofi con quella Moria 
della Tirannide giudizia, del vizio Legge, 
e prudenza della malvagità . 
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XVI. 

Dcgr IJÌ orici Volgari, e del 
Guicciardino . 

S peditici da’ più degni Idorici Greti e 
Latini, pa ite remo ai Volgari; iP Princi- 
pe de' quali è il Guicciardino , che pub (li- 
mar fi lupcriore a Tacito , non foto per la 
fecondità c gentilezza di dile a’ primi Gre- 
ci e Latini fomigliantc ; ma forfè ancora 
per la cognizione del Governo civile, la 
quale nella Moria del Guicciardino fi fpan- 
de più largamente, ed in mifura corrifpon- 
dente al regolamento di un' ampia Repub- 
blica . 

XVII. 

Di Caterino Datila. 

A Lia Moria d’Italia, che nel Guicciae- 
dino fi contiene, fucccderà la lettura 
del Oavila, che narra le guerre civili della 
Francia con (emplicità fimile a quella de 
Commentari di Celare, « con curiofa e gra- 
ta teflitura; benché con purità di dile mi- 
nore del Guicciardino . 

XVIII. 

Del Beati va gl io . 

U Ltimo verrà il Bentivoglio delle Ita- 
lie di Fiandra Scrittor leggiadro, ma 
povero di fentimenti, e parco irr palefare 
gli afcoG configli ; da lui forfè più tota 
per prudenza taciuti , che per imperizia 
tralasciati . 

X I X. 

De' Compendi per aiuto della memoria ,' 
Giujhrto , Floro , e T or follino. 

P Erché perù tutta la catena de’ fuccefli 
civili , e tutto l’ordine de tempi fi pof- 
1 fa più -brevemente raccorre, dacché forte fi 
rincrelcelfe leggere il Tarcagnota; e per- 
ché pure quel che fi è letto ne’ proprj au- 
tori fi pota eoli’ aiuto de’ compendi nella 
memoria ritenere; baderà leggere Giudi- 
no , o Lucio Floro, che ridrinle l’ Moria 
I Ro- 
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Romana fino ad Augudo; e il Torfellino, lecito appreflarfi Tenia la luce della Greca 


che rilìrinle. la iiloria UniverTale fin prelTo 
a’nofiri tempi. 

• •'«•xx. 

Delle Vite di Plutarco . 


Lingua, in cui nacque; e che fola ebbe vo- 
ci proporzionate ai concetti immortali di 
quello eccello ingegno, 

» • ■ » j , 

Cui le Mufe lattar, più ciré altri mai . 


P Er fondo poi di ogni erudizione, e di 
Fifofofia Adorale tanto civijf , quanto 
dogm.it ca , baiteli di tempo in tempo an- 
dar leggendo le Vite e gli Opulcoii di 
11 utarco . 

• XXI. 

... i ii 

DELLA POESIA, 

E delle Favole di Efopo . • «'- 

P Aleremo ora alla Pocfia , di cui fi trae 
integumento forte maggiore: fc Poc- 
fia intendiamo la Sapienza ridotta in fan- 
tafia ed in metto; e non il puro rim- 
bombo delle parole e le moderne arguzie: 
poiché le Favole fono unicamente temute 
per efpritncrc coll’allettamento del metro, 
e col diletto della novità , tanto della in- 
venzione, quanto dello Itile, la verità del- 
le cofc ; conciodiachè altro di falfo le an- 
tiche Favole non abbiano, che i nomi de’ 
Pcrlonaggi ed i fucceffi; ma i fentimenti 
milderiolì , che fotto que’ nomi e finti fuc- 
celfi fi afeondono , fono con lunga efperien- 
za raccolti dal tronco del vero : del che 
potfono efTere a tutti di efempio le Favole 
di Elopo, ciafcuna delle quali è una ben 
lavia legge del viver civile . Perciò quelle 
prima delle altre meritino di elfer lette ; ac- 
ciochè colla 'loro feorta fi -apprenda 1’ arte 
di rintracciare fotto il finto il vero , per 
ritrovarla poi negli altri Poeti. 


. Perché dunque Omero , quanto fu li- 
berale alla. propria Lingua , tanto è avaro 
alle altre delle fuc ammirabili virtù ; noa< 
conviene, che dalla (ua lettura nelle tra- 
duzioni fi conccpifca di lui venerazione e 
idea minore al merito ed alla lama. On- 
de fia giudo , che gl’ ignoranti della Lingua 
Greca adorino il luo nome nel g-udizio 
de' più favi; e che dalla lettura di elfo fi 
adeujano, come' da cola , per così dire , 
rcligiola-c (aera. 

XXIII. 

* I 

Di Ovidio. 

E Perchè Ovidio nelle fuc Metamorfofi 
colle altre Greche Favole raccolte an- 
cora in breve le principali invenzioni di' 
Omero, a cui egli ebbe vena e felicità fo- 
migliame ; perciò baderà conofcerle nelle 
Meramnrfofi , tradotte nobi Intente e dif- 
fufamente dall’ Anguillara- . In quell'opera 
Ovidio rag ti nò tutta la mideriofa (apienza 
degli amichi Poeti , che per gli rivi di 
varie e differenti Favole fi difperdea: On- 
de da tal lettura vedralfi aperto il giorno 
a tutto il mondo Poetico , che lenza quel- 
le cognizioni è tem brolo cd ofeuro . 

XXIV. 

Di Virgilio. 


XXII. •• 

Di Omero . 

S Arebbe da dcfiderarc, che Omero , fic- 
come è fopra funi felice nella fila Lin- 
gua , tale riufciro ar.cor folfc celle altre, in 
cui é dato trasferito . Ma né in Latino , 
né in alcun’ a Uro Idioma egli ha degnato 
farne pure in minima parte palefe la fu- 
blimità della Tua mente ; alla quale non è 


S I farà poi palfaggio al Principe de’ La- 
tini Poeti Virgilio ; il quale darà di 
Omero cagnizion maggiore che le tradu- 
I rioni dclfe ;~ clfcndoil maggior pregio di 
Virgilio "aver laputo recare in Latiitocon 
frale maedofa e cornlpondenre alla Gre- 
ce le mcdeGme i invenzioni di Omero , 
fotto altri nomi ; con fare dell’ Iliade e 
dell’ Otiilséa un (ol Poerra : Ponendo il 
; viaggio di. Enea in vece di quello di Ulif- 
. le ; Didonc in luogo di Calilfo ; le batta- 

l . glie 
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pile intorno * Lavinio in vece di quelle 
figurate da Omero lotto Troiai e cambian- 
do Ettore in Turno ; Achilie in Enea : 
per tralasciare le altre invenzioni partico- 
lari ; oltre i lumi Poetici e 1’ efprellìoni 
mirabili, pallate dall'Omerico fiile nel cor- 
po della Latina Lingua per opera di Vir- 
gilio , da cui fu al più lublime follevata . 
Corrono di quello autore molte ed ottime 
traduzioni Italiane ; fra le quali appo gli 
eruditi ha fempre portato il vanto quella 
del Caro : ma l'ultima del Beverini , fat- 
ta in ottava rima è rimaila fuperiore a tut- 
te per la piacevolezza dell'armonia. 

XXV. 

DELLA VOLGAR POESIA , 
e di Dante. 

O Ra paffando a’Tofcani Poeti , ftccome 
Omero de’ Greci e Latini ; così de 
nollri comun Padre puh dirli Dante: aven- 
do egli la volpar favella fparfa de’ più vivi 
colori , e delle più forti e vigorofi efpref 
fioni . JVla la difficoltà tanto della fua ma- 
teria , cuanto del fuo (file , mefcolato di 
parole antiche ed ofeure , ed innalzato a 
punti di non ordinaria fublimità , richiede 
fatica e lludio maggiore di quello , che noi 
vogliamo imporre : Onde ballerà , che fi 
leggano di quello Poeta que’ luoghi dilette- 
voli e più celebri , che faranno da qual- 
che faggio e valent’ uomo additati ; e che 
per lo più girano per le bocche degli uo- 
mini eruditi : Benchi trapalerebbe di ogni 
lode il fegno chi lo leggere interamente , 
ficcomc al certo farete Voi; che avete vo- 
lontà pronta , e forze d’ ingegno uguali ad 
ogni imprefa quantoebe fia difficile ; purchi 
gloriola e lublime . 

XXVI. 

• Del Boiardo . 

M A leggere interamente , e prima di 
ogni altro fi dee il Boiardo , come 
più facile , e come Principe delle Favole, 
delle quali egli ha il primo difpiegata la 
tela : dittineuendo in ella varietà di collu- 
mi e di affetti affai naturali ; ed ombreg- 
G. Vincenzo Gravina Toni. III. 
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g ; ando graviflìmi fentimeoti di Moral Fi- 
lolona . 

XXVII. 

Dell Ariofto . 

I L qual lavoro pofeia i (lato con mag- 
i gior decoro, c felicità, e fplendore pro- 
leguilo dall’ Arioilo ; il cui Poema è un 
vivo ritratto del mondo civile, e dell’ uma- 
na vita; colla figurazione di ogni età , ed 
in fine di preffo tutti i cafi umani; che a 
fomiglianza di Omero, fi veggono nel Poe- 
ma dell’ Anodo più rodo lotto gli occhi 
forgere ed apparire, che nelle parole agli 
orecchi rifuonare . Nò meno è maraviglio' 
fo quedo Poeta in fervirfi dell’ altrui ; che 
in produrre del proprio: trasformando quel 
degli altri nella fecondità della lua vena ; 
in modochè lo fpoglia delle primefemb.au- 
ze, c lo rivede di colore adatto nuovo. 

XXVIII. 

Del Taffo. 

D AH’Ariodo vernili alla Gcrufalemme 
del Tallo , il quale , fe non collfc 
vena , molto all’ Arioilo diluguale ; coll’ 
indudria perù e coll’ arte li è innalzato a 
(ingoiar grado di liima : avendo egli tolto 
ad efprimere (blamente quelle cole , alle 
quali avea numero e proporzionata Elocu- 
zione . Onde per l’armonia, per lo fplen- 
dore , per la coltura , e per l’ artifiziofo e 
mirabile accozzamento de’ luoghi , tratti in 
gran copia degli autori antichi , li rende 
meritamente nuovo e maravigliofo a chi di 
quegli autori , onde quei luoghi derivano, 
non ha o cognizione , o memoria . 

XXIX. 

Del Petrarca , del Bembo , delCafa , e degli 

altri Lirici Italiani. 

• , 1 ‘ 

V Errà pofeia il Principe de’ Lirici Tofca- 
ni , Francefco Petrarca, Poeta gemile 
ugualmente e fublime; il quale ha portato nel- 
la Poefia un’affetto novello, che è j’amo’re one- 
do Separato dal fenfo e dalla materia : Paffione 
ignota agli antichi, eccetrone i Filofofi Pla- 
tonici , i quali , lotto la (corta del lor 
K k f. ac- 
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Maeftro, feppero fcernere il puro dall’im- 
puro : fervendoli della bellezza altrui non 
per fine, ma per occafione dell’ amore , ali- 
mentato poi dalla fimiglianza delle comu- 
ni virtù; colle quali feparatamente dai cor- 
pi reftano legati gli animi, piacevolmente 
ardenti in una fola fiamma ; che appiglia 
tali alla fodanza fpirituale, vive colla vita 
degli amanti , libera affatto ed immune da’ 
cangiamenti del corpo. Quedo prodotto dal- 
le comuni virtù, che fcambievolmente dal- 
l’amante nell’amato fi trasfondono; cche, 
per effer rivolo dell' oneflà , partecipa del 
fublime ; è flato altresì dal PetraTca efpref- 
fo con fublimità e tenerezza di (lile ; in 
modochè ha tolta a’ poderi la fperanza di 
gloria uguale: de’ quali quei, che più pref 
fo gli andarono , fono il Bembo , Angelo 
di Codanzo , il Sannazzaro , il Molza , il 
Rota ; ed altri infiniti di lommo pregio, 
che fi trovano in varie Raccolte di rime. 
Solo il Cafa , quafi fdegnandofi dell’ onor 
fecondo , ha voluto con diverfità di dile, 
fomiqliante ad Orazio, col Petrarca venire 
a conrefa : Ma tanto egli mi fembra al Pe- 
trarca inferiore; quanto cede ad Orazione’ 
fentimenti : benché gli vada molto vicino 
colia Fantafia e colla Locuzione. 

XXX. 

Dell' Arcadia del Sannazzaro . 

D Opo la lezion del Petrarca , t di qual- 
che altro de’ mentovati Lirici, degna 
i molto di effer letta 1’ Arcadia del San- 
nazzaro , che fotto padoral codume , e con 
paltoral femplicità di dile fpiega mcrabil te- 
nerezza di affetti . 

XXXI. 

Delle T ragedit , e Commedie . 

F Anfi ora avanti i Componimenti Dram- 
matici , ove s’ introducono le perfone 
In atto di operare , con afeonderfi quella 
del Poeta ; come fono le Tragedie , e le 
Commedie: delle quali niuna volgar favel- 
la ne ha nè migliori nè peggiori , che la 
nodra Italiana : Poiché fe riguardiamo in- 
torno al fecolo di Leon Decimo , quando 
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rinacque in Italia l’aurea età di Augudo; 
tutte fono compode alla fomiglianza delle 
Greche e delle Latine : Quali fono delle 
Tragedie, la Canace dello Sperane, quelle 
del Giraldi , la Sofonisba del Trillino , la 
Tullia del Martelli, la Rofmonda del Ruc- 
cellai , 1’ Edipo dell’ An ;ni tiara , il Torrif- 
mondo del Tallo ; ed altre fimili , oltra 
1’ altre tradotte: E delle Commedie quelle 
dell' Ariodo , del Cicco d’ Adria , la Cli- 
zia, e la Mandragora ; quelledel Firenzuola, 
del Lafcha , del Cecchi , la Calandra del 
Bibiena , il Granchio del Salvi-iti; quel- 
le di Giambatilla della Porta , di Ottavio 
d’ila, dello Stellati, del Gaetani, ed altre 
innumerabili: per non parlar delle celebri 
Paliorali : Aminta , Paltor fido, e Filli di 
Sciro . Se poi riguardiamo agli ultimi tem- 
pi , ne’ quali 1’ ufo forediere ha corrotto 
lo dii nativo <f Italia, che or fi va tutta- 
via emendando dallo fpirito di purità tra- 
mandato dalla nodra Arcadia ; le dico, al 
prefente nodro Teatro ci rivolgiamo ; lo 
feorgeremo tutto pieno e turbato di modri, 
e di fconcie figure; quali fono le Comme- 
die ed Opere, che oggi recitate, o inmu- 
fica fi rapprelcntano . Nel qual genere di 
male, non è maraviglia, fe noi altri Ita- 
liani fuperiamo i forellieri ugualmente che 
nel genere contrario del bene : conciofliadiè 
le grandi anime , ficcome regolate produ- 
cono 1' ottimo ; cosi difviate producono il 
pedimo. E pure per la feracità del (nolo, 
che anche abbandonato e deferto nonlafcia 
di tempo in tempo di mandar fuori qualche 
utile ed amabil germe ; veggonfi in qùedi 
tempi due parti nobilidirai , « fimili alle 
Greche e Latine Tragedie ; e fon quelle 
del Cardinal Delfino , e ’l Corradino del 
Caracci : nelle quali , e nelle fopramento- 
vate del fecolo di Leon X. converrà leg- 
gendo rintracciare i codumi e i cali uma- 
ni , si de’ Privati nelle Commedie, come 
de’ Grandi nelle Tragedie ; per cui rappre- 
lentare furono effe inventate . 

XXXII. 

De ’ Bcmefchi . 

A Bbiamo ancor noi nella nodra favella 
un genere di Poefia piacevole e bur- 

lefjca, 
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lelca , fimile a coloro, che dar.li antichi fi 
appellavano Mimi ; tra’ quali tu pollo La- 
berio, e per gli Tuoi Endecafillabi e Giam- 
bi anche Catullo: e tali fono i ncflri Ber- 
nefehi , dal Berni , che di quello Bile in 
nofira favella fu l' inventore. 

* / * -V 

XXXIII. 

, Del Boccaccio . 

E Benché non fiano in verfi fcritte, pu- 
re per casion della invenzione , e del- 
le Favole tra le Pocfie polfono annoverarli 
le Novelle del Boccaccio: delle quali , tra- 
lafciate le umili , e le ofeene , e 1’ altre , 
che delle fconce ed empie cofe rapprefen- 
tano, ballerà leggere le (oblimi , e l'eroi- 
che ; per trarre da loro non meno la co- 

f mzionc de' collumi umani, chelapiùcan- 
ida e (incera Eloquenza. 
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P Er quello corfo di Studj , e per que- 
lli gradi potrete agevolmente Voi , e 
qualunque altra a Voi fimile NobiI Don- 
na « di alto fpirito , raccorre , pieno e ma- 
turo frutto di cognizione e di facondia ; 
e rilucere tanto in Italia , quanto fuori 
d'immortali raggi di gloria. I quali, na- 
feendo dalla virtù. , che è germe divino ; 
tutti ridonderanno in onor di Dio , ed in 
olfervanza della Tua famillìma legge : ove 
non foto dall’ obbligo univerfale dell’ uma- 
nità ; ma da volontario e fervente amore 
è portato chiunque ha per giuda la retta 
ragione ; la quale di mano della dottrina 
il freno de’ noltri affetti ricevendo , e fo- 
pra gli animi nollri felicemente fignoreg- 
giando, con fottrarci alla tirannia devizj, 
nella vera c leggittima libertà ci ripone . 



K k a 




Digitized by Google 


GIAN VINCENZO GRAVINA 

GIURISCONSULTO. 

RAGIONAMENTO 

SOPRA L’ENDIMIONE, 
COMPONIMENTO DRAMMATICO 


DI ALESSANDRO GUIDE 



Elice troverò, e al pari degli 
antichi fecoli chiaro ed illu- 
di* fi dee il noilro riputare , 
per P ornamento e fplendore , 

che in lui fi trasfonde dalle 

varie ei mirabili dottrine : delle quali al- 
tre collo (copri mento di nuove cole produ- 
confi; altre, che gii eran cadute, riforgo- 
no , altre , che furon lungo tempo da te- 
nebrofa ignoranza adombrate , felicemente 
fi (velano . 

La periti a delle varie Lìngue, le ra- 
gioni delle co(e naturali , le notizie dell’ 
antichità, le pure e Gncere inrerpetrazioni 
delle Leggi; e quel, che per ^addietro era 
occupato da folca e denfa caligine ; pare, 
che a’nofiri tempi, quali da nuovo fpirito 
dello ed agitato , fi (cuoia P antiche tene- 
bre, e con alto volo a pura e fublime lu- 
ce s’ innalzi . In parte ai tanto bene dov- 
rebbe anche efier chiamata la fcienza Poe- 
tica : perché , quantunque per numero , e 
perfezione di Poetici componimenti finora 
prodotti fia tal mcftiere a si fublime legno 
condotto , che fi è refo già ficuro, ed ha 
potuto liberamente (campare dall' oltraggio, 
che potea recargli la corruttela ed il vizio, 
da cui nel principio di queflo (teologherà 
per opera di alcuni minacciata ruinar non- 
dimeno la ragione inrrinfeca de’ movimen- 
ti , adori , ed ailetti Poetici , c la vera 


(cienza di quella facoltà non è intera ; per 
non avere gli antichi Ofiervatori colla for* 
arte abbracciato l’ampio le no di ella ; o per- 
chè quel , che i Greci Fitofofi hanno av- 
vertito e ridotto a vere cagioni , caduta 
nelle mani di alcuni Retori , Soffili , Cre- 
matici , e Critici feirfi di difegno , e di 
animo digiuno ed augnilo , è fiato da loro 
contaminato e guado : Avendo efiì delie 
Icicntifiche riflelfioni fatte da' Filolofi (opra 
gli efempj particolari , formate contra la 
mente de’ Filofofi ftelfi , primi e veri infe- 
gnatori di elle, leggi uni vertali ; e refluto 
con quei miferabili precetti infelici legami 
a quegl' ingegni , che non «(ano ufeir da’ 
termini prelcritti , e non ardilcono ergere 
il voto alle Scienze; nè (anno (patiare per 
entro le cole colla (corta della Filolofica 
ragione . Quindi è , che non foìamente fi 
è dilungata dagli, occhi nofiri la traccia 
dei vero ; ma fi fono da’ volgari infegna- 
menri (parli i temi di vane ed odiofe que- 
fi ioni di pure voci : dalle quali non lenza 
commi (erazione e doglia veggiamo aggirate 
e fconvolte le menti di tanti Scrittori , dot- 
ti per altro e (opra il volgare ufo eruditi; 
che perderon la vita dietro a mille ciance, 
e vane controverse ; le quali è cola mala- 
gevole definire , perchè non fi ravvila in 
effe cagion da deputare . Il difeernimento 
del vero dal fallo, ed il giudizio proporzio- 
nato 
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nato alla natura, eà all’ edere di ciafcuna 
cola, che foli meritano U titolo di Sapien- 
ti za , non f) debbono puramente attendere 
dalle notizia , che a noi giungon di fuori: 
perchè le cofe, che non fon dentro di noi, 
non tramandan di fe altro , che le cortec- 
ce e le fpoglie , travolte e rofe da’ mezzi , 
per gli quali padano; e trasformate fecon- 
do il modello , e i vali de’ nodri fcnfi , e 
(iella fantalia , che fono di gran lunga in- 
feriori , c difuguali alla natura . £ dalla 
varia lezione de’ libri (pedo altro non Igor- 
ga , che un fiume di parole , che per lo 
più preoccupano il filo della mente nodra, 
ed ufurpano il luogo dovuto alle cofe : Per- 
ché fe fcrivono perlone mediocri non pof- 
fono dare più di quel , che poflledono: Se 
fcrivono i Saggi , taiora ripongono folo 
quelle merci , che podono trarre a fe con- 
corlo maggiore ; ed elfi ben fanno , quai 
principi fìano atti a (vegliare il comune ap- 
ula ufo. Il fonte del lapere umano vive nel- 
la mente umana ilteda ; e la cognizione 
del vero congionta col fatto giudizio non 
forge tanto dal numero e dalla varietà 
delie idee ; quanto dall’ intelligibil (ito ed 
ordinamento di effe . Ciafcuno porta in fe 
la felce da poter trarne le lcintille ; ma 
rifveglia l’afcola fiamma folo chi sà per di- 
ritto filo reggere e condurre il fuo intel- 
letto per entro 1' intrigato labcrinto dell’ 
idee confufe : difponendole in giuda fim- 
tnetria , ed in luogo proprio ; e formando 
di effe la mideriola piramide , colla quale 
gli antichi Saggi la feienza umana , e la 
natura delle cofe Gmbolcggiarono : In mo- 
dochè tutte 1’ idee difpoife per grado pen 
dano da un folo punto ; e diano afTilfe e 
concatenare alla cima dell' idea (emplicifli- 
rai, cd univerfale; onde effe fi reggano a 
fi diffondano , (piegando la falda .(opra le 
cofe inferiori e compode . E’ dunque la 
feienza umana una pura armonia, la qua- 
le come è prodotta ; la mente ovunque 
feenda , pifferi con piede illcfo : trarrà il 
puro delle dottrine , e dell' arti; e Tempre 
lari precorfa dalla norma del convenevole, 
e della proporzione, colla quale, incontran- 
doli gli efempj particolari , G genera nella 
niente medelìma l’ arte di ciò , che ella fi 
propone a contemplare: E dovunque l’in- 
telletto G dirizzi , giungerà tempre con fe- 


liciti e prodezza, maggiore di quelli, che 
tutto il lor tempo in quella medcfima dot- 
trina coniumano . Imperocché con fimilc 
(corta I’ intelletto corre a volo fpedito ; e 
G pota lolamente in quel ramo , che por- 
ge il frutto pieno e maturo : quandoché 
coloro, Icotendo il becco per entro gli der- 
pi , G trattengono a raccor da terra quel , 
che è grido , o tocco da gelo . Di queda 
(di. era fono i Critici, che colla vanità deh- 
le loro lunghe difputc hanno malamente 
governate le buone arti ; e fono dati affai 
mal conGgliati a chiudere i confini di effe 
neH'ofTcrvazioni fatte (opra l’ Opere , fino a’ 
lor tempi ufeite alla luce . E certamente 
faggio e utile provvedimento farebbe dato, 
fe G (offe lafciato in arbitrio de’ Filofofi sì 
fatto cfame, fecondo i principi dellg Scien- 
ze , ed il tenor del diritto e del convene- 
vole ; aggiungendo fempre ed accrefcendo 
forze alla dottrina colle nuove e perpetue 
offervazioni . Onde con ragione G duole in 
più luoghi Cicerone , che i Retori abbia- 
no occupato il podo de’ Filofofi ; i quali , 
Tenta dabilire ordini eleggi; averebbero af- 
fai ben formata l'grte, con aprir le cagio- 
ni , donde i componimenti divengnn dilet- 
tevoli e fruttuofi: effondo 1' arte figliuola e 
rampollo della feienza . 

Oltreacciò per altra cagione fi dove- 
rebbe recar nuova luce alla Poetica facoltà; 
imperocché la prima intera e Tana idea 
della Pocfia nella mente de' Greci autori 
concetta e nodrita , e poi da loro a’ Lati- 
ni ed a noi tramandata ; nel lungo viag- 
gio, e nella diligiofa via che ba corfo , in- 
contrandoli in duriffimi intoppi , è rimala 
tronca e (cerna della Tua parte migliore : 
ed a pochi é dato dal Cielo conceduto di 
poterla intera e perfetta entro la. lor fan- 
talia raccorre : Perché la facoltà Poetica 
che.fi dende tanto, quanto l’ illtlfa umver- 
lità delle cofe , e che libera « («tolta tra- 
feorre. per tutto l’.immenfo fpazio del ve* 
ro e del verifimile ; (pandemio 1' ali per 
tutti gli gradi , condizioni , dati , affetti e 
codumi degli uomini ; ora poggiandoal lu- 
bl ime , ora piegandoli all’ umile , ora fui 
mediocre trattenendoli ; dalla delicatezza e 
(chivtzza di molti ’ é data legata al lolo 
genere e dato fublime. Onde non conten- 
ti alcuni della condizione reale, G fingono 

nuo- 


Digitized by-£ìoogle 


2tfo • RAGION 

nuove vinti eroiche fuor dell’ ufo umano ; 
alle quali applicano nuove voglie e codit- 
eli , con 'perfezioni tali , che naturalmente 
negli' uomini , quali efìi fono , in quello 
mondo non (i veggono allignare : Di mo- 
dochè vien detratto e fetmato dalla facolti 
Poetica tutto quello , che alla comune of- 
fervaz ione de’ Ienfi nodri fi efpnnc. > 
E’Ia naturi in variepuilcdall’ ingegno, 
e dall’ indurti ia umana raffnmigliata in varj 
e divelli arofizi, che tutti lono immagini 
del'a natura; ed elfendo erta, e tutto l’Ùni- 
ver'o con quanto net fuo grembo raccoglie 
un’ impronta della Divina idea, la di cui 
fomiglianza s’imprime nelle cofe, come 
figura in cera; perciò come verità nemme- 
no , che con fottigliezzà Dante chiamò l’ar- 
te Nipote di Dio. Altri dunque fomiglia 
la natura , e le azioni , e P collumi umani, 
che fon parti di effa eoi fuono ; altri col 
gefio; altri con i colori ; altri troncando 
con idro menti adatti il foverchio ; onde fi 
forma la mufica, il ballo, l' arte de’ mimi, 
la pittura, e la fcultura: le quali arti tut- 
te elprimono , ciafcheduna fecondo il pro- 
prio talento, le azioni e de cofe . Inque- 
fìo numero è anche la Pcefia , la quale 
raffomiglia ed efprime ancor cHa la natu- 
ra , le azioni , i coftumi , gli affetti . E ciò 
fa prima colla Favola , inventando cole fa- 
migliami al vero, ed a quegli evenri, che 
nel mondo girano; poi colle parole, fcol- 
pendo per mezzo di effe nella fantalìa il 
vero edere delle cofe, e col numero de’verfi 
volgendo e trasformando il fuono e 1’ ar- 
monia loro nel genio e natura della cofa , 
che fi efprime: non altamente che fa il 
fanatore delle corde della cctera. E perchè 
tutta quella Opera fi accompagna con no- 
vità e maraviglia perciò fi fa lecito il Poeta 
di trafportar la forza della fua invenzione 
oltre al corfo naturale; con fingere i Gi-' 
ganti, gl'lppogrifi, i Polifemi , gli Ercoli, 
i Cerberi , gli Orchi , le Balene, le Fare, ed 
altri ftupori ; purché jn quelle finzioni fi 
ravvifi 1’ immagine del vero : nella mede- 
fima maniera , che dagli artefici fon for- 
mati i coloffi , i quali, quantunque fieno 
alterati ed ingranditi di membra ; nondi- 
meno entro l’ampiezza faro l’umana figura 
non fi fmarrifee . E tali invezioni non foto 
ne’ Poemi fan lodevoli ; ma altresì ncccffa- 
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rie per la novità e maraviglia , che gene 
raro: colla quale eccitando l’atten ione, e 
traendo l'animo dalle terrene cofe, lo folle- • 
vano (opra le lìeffo ; ficchè lì fende piò li- 
bero , e fpedito di que’ legami , coi quali 
la natura corporea avvolgendoci , ritarda il 
aiodro volo verfo la contemplazione del 
puro e del fublime z effendo quella una 
delle utilità, alle quali è indirizzata la Poe- 
fia , oltre al raro e nobil diletto, che da 
lei piove. Perciò, toltene le patti, nelle 
quali il Poeta fi propone di generar mara- 
viglia ; la fua imprcla è di raffomigliare il 
vero, c di efprimere il naturale con modi, 
locuzioni, e numeri adattati al fagotto, 
che fi ha propodo. Onde colui, che piò 
gagliardamente efprime e con maggior vi- 
vezza, e che piò fi fa preffo alla propria 
fembianza delle cofe, porgendole e ponen- 
dole avanti, quali elle fono; riporterà vanto 
maggiore , E chi piò fi dilata per gli fatti 
cd eventi particolari della im; refa , che trat- 
ta , trafeorrefldo per tutte le condizioni , 
perone , pd età; che lo compongono ed 
entrano in effa? farà piò chiamarerc rilplen- 
dcre la felicità del luo ingegno , ed otterrà 
il vero fine della Poe fi a : Perciocché non 
folamente i buoni , nè le fole virtù , fon 
quelli , che il Poeta dee rapprefentare ; nè 
dee formarli le nature degli uomini a fuo 
modo ; per renderle capaci di quelle perfe- 
zioni ; e velìiflé di quelle fpoelie , che in 
noi mortali fon piò rodo defiderate, che 
riconofciute : nè quella fola parte dee pren- 
dere a narrare , che porta feco dello fplen- 
dìde e del fublime; ma dee, fecondo la 
mifura della tela , che tede , e la capacità 
di ciafchcduno , sdegnar la fua parte anche 
al mediocre, e al baffo; per aprirli il campo 
ad efprlmere ogni affetto, ogni virtù, ogni 
vizio , ogni coftume : Sì perchè non fi 
trae men • diletto dal veder ben dipinte le 
capanne, ! prefepj, e i tuguri; che le bat- 
taglie , i palagi, e lp torri; nè piace men 
Tiziano per la rapprefentazione de’ piefi , 
che per le mirabili efprcdìoni delle Ifìorie; 

,e nella Poefia è forfè piò difficile tfprimer 
le cofe minute co umili, 'che le ampie e 
fublimi effendo molto arduo il particoleg- 
giare: si anche perchè non minor’ utilità 
porge l’aver l’idea di un’opera virtuola , 
per poterla in imitare , che di una viziofa, 

per 
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per fapcrla fuggire: e da’ vari codumi , af- 
fetti, e condizioni maggior conohenza del 
mondo fi raccoglie. Anzi eflendo le leggi 
e le regole del governo ordite non tanto 
per gli buoni e per gli faggi, che fon po- 
chi, e tali, che per virtù propri* fi pie- 
gano al giudo ; quanto per legar la mag- 
gior parte , la quale è compotta di condi- 
zioni balle , e ai perfone d’ imperfetti co- 
turni, e di grolfo conolcimento ; chi vuol 
penetrar nello interno delle leggi , e com- 
prender lo (pi rito del governo, è necedano, 
che ben conofca l'indole, il codume, e i 



ordinato il tenore del viver civile: il quale 
tanro più chiaro fi difccrne, quando più 
condizioni , cadutili , ed adatti di uomini 
dal Poeta ci fono (velati . Ed alla fine più 
fi famiglierà il vero, (e più fi faranno par- 
ticolarmente defcritte quelle cole e perlo- 
ne y che fagliano avvenire ed entrare nello 
fpazio di una imprefa : perciocché niuna 
cola nel mondo così naturale, come civile 
è femplice ; ed in qualfìvoglia imprefa , 
quantunque eroica è mefcolata la condi- 
zione umile e mediocre . Nè mai efpri- 
merà al vivo le verità .delle cofc chi rap, 
pretenta tutto quel , che fi propone in grada 
perfetto ; perchè uomo per codumato e gen- 
tile che ila , porta per imperfezion di no- 
dra natura avvolto con fe qualche vizio, 
che anche fuol pendere dall’ edremo di fua 
virtù: elfendo gli uomini, al parer di Ar- 
chita , come i pefei ; che tutti afeondono 
in fe qualche fpina. E’ pur troppo chiaro 
e noto a tutti , quali e come gli uomini 
debbono edere : il diffìcile ed oleuro è il 
conofcere quali e come efli veramente 
fieno : E da tal cognizione fi trae grande 
utilità per la vita civile ; la quale i Greci 
Poeti hanno quafi in una tela delineata ; 
con deferivere lotto finti nomi gli eventi , 
che per fa più nel mondo nafeono. E chi 
guarderà fifa dentro la reflìtura di quegli 
ordigni, olferverà , che il vero da dentro 
le Favole ; e troverà che alle volte le Idorie 
di veri nomi ledono falle cole e fìnti fatti : Ed 
all’ incontro le Favole per lo più fatto finti 
colori, e falfi nomi delineano eventi veti e 
naturali adezioni ; ed elprimono i veri genj 
c caratteri degli uomini , c di ogni pcrluna . 
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La lana idea della Pocfìa è data viva- 
mente cfprcda da Omero , nc’ di cui ma- 
ravigliofi Poemi fi ravvi (ano tutte le con- 
dizioni , tutu i gradi , e tutti i codumi 
degli uomini figurati al vero efempio del- 
la natura. Occupano il fito dell’ Iliade ( per 
contenermi falò in eda ) non lplamcnte 
gli Eroi , ed i buoni , come Agamcnonne 
Ulille , Achille , Idomeneo , e i due Aja- 
ci , Diomede , Menelao, Ncflore, Ettore, 
Patroclo, Calcante; ma anche i mediocri, 
i badi, c viziofi, come Taliibio , Dolonc , 
Ideo , e Terfite : de’ quali ciafcheduno pa- 
le (a 1’ immagine ed il codume della pro- 
pria condizione. Negli animi poi di quegli 
Eroi ben fi vede fcolpito il vero carattere 
della debile umanità; fcoprcndo c di nel 
buono qualque vena di viziofa . La gran 
maturità di confìglio , che è in Agame- 
nonne , e la lomrna prudenza di lui trae 
con fe quel vizio , che fpedo a tal virtù, 
come ruggine a ferro , fi attacca ; ed è il 
covare 1’ uni proprio fatto P apparenza di 
giovare altrui. L’ ingegno pervicace di Ulif- 
fe, l’acutezza, la lagacità, e la prontezza 
degli efpedienti fi volgono fpedo alla frau- 
de ; alla quale non così di rado quede do- 
ti fi veggono inclinate . Bolle nell' indole 
di Achille fpirito di gloria , magnanimità 
fmgùlare , prontezza di opere e di parole : 
traluce in tutti i fatti e i detti tuoi- la 
ferapiicità e’1 candore dell’animo: Ma fpef- 
<0 cangiando la magnanimità in lupcrhia ; 
egli fi laida rapidamente portar dall’ ira J 
fecondo il cofìume de’ più candidi, che tut- 
ti la tramandan fuori ; quandoché gli adu- 
li, tenendola a freno , la rinferrano ; e 
volgendola in odio, la riferbana al tempo 
della vendetta. Nedore poi fi ci rapprefenta 
faggio , facile, umano , e dotato di tutte 
le virtù che porge l’ efperienza e 1' elà 
domata fatto ì vari td incollanti moti del- 
la fortuna, quale è la fenile; nella quale 
debilitandoli la vibrazione degli fpiriti , gli 
affetti fi fmorzano , cadono a terra i defi- 
derj più fervidi , e quetandofi l’agitazione 
e la tcmpclìa, l’animo fi pela nel medio- 
ere, cioè nel fito della virtù. Simile idea, 
e feliciti d’ ingegno con profonda maturi- 
tà di giudizio accoppiata nforfe nell'Ano- 
do; il cui Furiofo di (copre a maraviglia nel 
fìnto la chiara e viva immagine ael ve- 
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ro , e con felice emulazione raifomiglia , 
e li sp ulila ad alcune dille virtìl più rare 
e atifizj più alc.fi dell'Iliade, la qual non 
feiua ragione fu dagli antichi Saggi ripu- 
tata ugualmente gravida de’ lemi di tutte 
le Sciente, ed arti, e fopra tutto delleco- 
gmtiom Filìche , che ricca ed ornata di 
viviflimi colori Oratorj e l’oetici . In mo- 
dcchè par delincato fu quella milleriofa Fa 
vola tutto il corfo della natura , e tutto 1’ 
operare e 'I ragionare degli uomini . Se 
poi le lue rare vittù alcole, e da tutta l'an- 
tichità con maraviglia e lìupore riguardate 
a’ notlri tempi non tralucono che agli oc- 
chi di pochi; quella è colpa de’ Critici , i 
quali non pigliano quello Poeta , per cosi 
dire, per il luo diritto: e non avvertono, 
che tal Poema tende a legno tutto con- 
trario a quello , ove elfi lo credono indi- 
rizzato ; e perciù rivolgono a vizio quelle , 
che lono le maggiori e le più riguardevo- 
li virtù di e(To ; nè la profondità della Sa- 
pienza ; che fi nafeonde lotto quelle Favo- 
lette , le quali han fembianza di tratteni- 
menti femminili ; fi può conofcere , le non 
da chi corre colla mente alla dottrina de- 
i antichi Filici , e de’ primi Savj dell* 
rutilila inviluppata , e tramandata a noi 
folto 1' ofeura e rozza IcOrza di tenebro (e 
cifre ed enigmi; de’ quali fi è quali fmar- 
rita la chiave, che a que’ tempi girava tra 
i Saggi di mano in mano . Quindi è, che 
ijcn fi può di tal Poema formar lano con- 
cetto per mezzo della erudizione e delle 
dottrine volgari : ed a sì gran fondo può 
folamente giungere chi per altrg firada , che 
per quella de’ Poeti fi pone in cammino ; 
e perciò artche nell’anticha età la maegio- 
re fiima di lui nafeeva nelle memi de’ Fi- 
lofofi e Saggi : Ma i puri Grammatici , 
ed Umanifii o detraevano alla di lui glo- 
ria , o fi facevan reggere dall'autorità de- 
gli altri ; per giudizio de’ quali lo (limava- 
no , o 1’ applaudivano per mofirar ad in- 
tendere , e per non cader’ elfi di fiima. J 
Laonde non mi maraviglio , le a' nofirì 
tempi vi fon di coloro , i quali ( a dirla 
nel nuovo fide ) il fanno creditore della 
gloria , per anteriorità di tettino , non per 
poziorità di meriro ; e che (limano cller 
lui luperato da’ Latini , anzi anche da’ To- 
Icani - Il che nalce da più cagioni , ma 
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fopra tutto , perchè la Poefia la quale ha 
, per ultimo fuo legno il bene dell’ intellet- 
: to, e per fuo vale la famafia , per la qua- 
| le trasfonde nell’ intelletto le fagge cono- 
| feenze , che ella ricopre d’ immagini fen- 
fibili , appo la maggior parte oggi fi ri- 
duce tutta verfo gli orecchi : nè ai lei fi 
avverte, o fi cerca di efprimere altro , che 
lo flrepito , ed il romorc di ben rifonanti 
vocaboli . 

Largamente ancora fpiegò le piume del 
fuo ingegno Dante , il quale felicemente 
ardì di folh var le forze del fuo f pi ri to 
all’ alto dilegno di deferiver tutto 1’ Uni- 
verfo : ficchè in un’ opera non folamente 
le umane e le civili cofe , ma le divine 
e le fpirituali mirabilmente comprele . E 
fu egli così awcnturofo in quella impre fa , 
che gli riulcl di elprimere al vivo con in- 
credibil brevità ed evidenza tutti i coftu- 
mi , le condizioni , e gli affetti con paro- 
le pregne d’immagini, e con colori Poeti- 
ci sì riguardevoli e varj che (colpi feono 
i geo; , gli atti i penfieri , e i gefti di tut- 
te le perlone . Onde fi vede in un Poema 
tentato ogni geneie di Poefia , ogni manie- 
ra di dire< ogni Itile, ogni carattere; con 
parole tali , che Ipdlo fi cangiano nel pro- 
prio edere delle cofe • Si sforzò egli ag- 
giungere a quelli pregi il maggiore, che 
è quello delle Scienze ; come ilpirato dal 
medefimo genio di Orfeo , di Lino , di 
Dafne , di Omero , di Efiodo , e di altri 
antichi faggi , che difielero fopra la luce 
della loro dottrina il velame della Poefia , 
quali nebbia , che copriva agli occhi de’ 
profani la fublimità e lo fplendore della 
Sapienza : Di modochè la Poefia era una 
fopravefia della Filofofìa , la quale innan- 
zi al volgo compariva mafcherata^'per ca- 
gionchè tal volta fenfi faniflìmi nelle men- 
ti deboli fi corrompono e generano opi- 
nioni perniciofr alla Repubblica ed alle 
virtù morali . Onde fiimaron bene che fai 
gemme non fi portafièro cipolle ; acciocché 
le potede occupare lolameme chi potea for- 
marne giuda c fana eJllm.iz.ioue: E perciò 
credo che Empedocle fode fiato da quei 
della fua Setta mandato via e nbuttaro dal 
lor commerzio , perchè fi fervi folamente 
de’ verfi , e non dalla Poefia : cioè elprelTe 
le Scienze col fola metro , ma non le tras- 
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formò in Favole, e non ne generò Poe fi a : 
Il che fi Icorge dalla legge mcdcfima, che 
conira lui fu fatta . Che per altro fe piò 
ci volgiamo addietro , e ci avviciniamo ai 
tempi piò antichi , ne' quali lo Audio del- 
le cole tifiche lì faceva con meno llrcpito 
c pompa ; ma con piò maturità e (cono , 
che ne' tempi di mezzo ; troviamo, che 
dalla Pìlolofia e dalla PoeGa fi formava un 
ielo corpo , dove poi germogliavano alti e 
profondi miiterj . Ma non potè Dante ne’ 
luoi tempi aver , come coloro , I' ufo e la 
perizia della dottrina enigmatica degli Egi- 
zi , onde avelie potuto trarre i colori e 1’ 
ombre per produrne un corporale, che in- 
ficine lazialTe i fenlì del volgo e pafceflc 
di fublimi contemplazioni, c tifiche cogni- 
zioni la mente de’ Saggi : Oltracchè le co- 
gnizioni , che in quel fccolo lì aggirava- 
no , non cran degne , che per vcltirlc , fi 
corrette in padè tanto lontano , e fi ta- 
ccile provvedimento d'abiti peregrini; On- 
de l'infelicità delle cofe partorire tal vol- 
ta appo lui infelicità di elprellìone : e tol- 
tene alcune nobili e belle allegorie , colle 
quali velò molli fcmimenti morali ; nel 
redo cfpofc nude e co' fuoi propri! termi- 
ni le dottrine ; e traile col fuo efempio al 
mcdelìmc Alle que’ , che dopa lui tennero 
il pregio della Poefìa . Onie in vece d’ ef- 
ier le feienze velate di colori Poetici , fi 
vede appo noi la Poelia (parla di lumi (den- 
ti Sci le Scieaze pofibno chiamarli gl’ in 

meati nodi di vote e (ceche, ma Arepitofe 
parole ; fui le quali per coAume del fecolo 
andò vagando 1' ingegno de’ noAri Poeti , 
che altro da Platone per infelicità de’ tem- 
pi trar non poterono , che quel , che So- 
crate andava per virj congrelli fpargendo 
or’ a' giovani , or’a'Sofilìi , fotto nomi ed 
apparenze tali , che degli interi fentimenti 
di Platone appena l’orlo di (coprono ; Dal- 
ie quali furono talmente prefi i noAri Li- 
rici , che non fi degnaroth'di efprimere ah 
tri fentimenti , affetti e coflumi , che quei , 
che potean far lega con quelle mal’ inter- 
pretate dottrine ; in modocchè in tutti i 
loro componimenti Tempre fi aggirano full’ 
ifteffo , non lenza oltraggio del vero e del 
naturale , ne fen/a qualche tedio di que’ , 
che diAcndono largamente I' ali della co- 
nofeenza : Che alla fine a voler poi porre 
G. Vincenza Gravina Tom. III. 


in giuAa bilancia quegli intrecci e gruppi 
di luminole parole , che paiono rampolli 
di gran dottrina , poco pefo.in efli fi ri- 
trova , nulla di reale fi Aringe ; c refia ne- 
gli orecchi un non fo qual defideno di co- 
la piò fenfibile , piò varia , e più viva. 

Ma per ridurci colà , onde qui fiamo 
trafeorfi , chi fi è affilò a tale idei , con- 
vieo, che formi della Locuzione, e del nu-' 
mero giudizio a lei conveniente : Imperoc- 
ché eflendo la maggiore , anzi la fola im- 

P refa del Poeta la efpreAione del vero fotro 
ombra del finto , e la ralTomiglianza del 
naturale ; il primo pregio , che fi richiede 
nella Locuzione è 1' edere atta ed acconcia 
a Icolpir nella fantafia 1’ immagine della 
cola AelTa : Ed altresì il numero avrà per 
primo e maggior vanto (uo 1’ elfer confor- 
me , ed imitante colla propria armonia il 
genio e la natura della cola , eh: fi rap- 
prefenta: Perché tanto il numero, quanto 
la Locuzione, fon tolti a fine di ben con- 
durre, e di partorir 1’ efprjfione , la qua- 
le dee elfere regola c mi fura di lutti i co- 
lori Poetici ; che debbano avere Aima e 
approvazione proporzionata ali’ aiuto , che 
preAino alla ndòmiglianza . Giulio efem- 
pio han di ciò dato i fopraccennaci Poeti , 
i quali han fatto del numero , e della 
Locuzione quel governo , che è Aato piò 
convenevole >l!c cofe ; piegandoli , e va- 
riandoli colla Locuzione , e coll’armonia fe- 
condo lo fpirito , e la natura di quello, 
che cfprimono ; Onde , fìccome radono il 
fuolo nelle cole badie, e nelle mediocri po- 
co in alto fi levano ; così quando poggiano 
a foggetto fublimc , non è volo , che gli 
raggiunga : di modochè tuonan col metro, 
e lampeggian colle parole. 

Da quanto fin qui fi è ragionato , fi 
può riconolccre, quanto fia fiata trafmuta- 
ta da' primi concetti , e trasformata dalla 
Tua antica immagine la Poefia; e come tal 
facoltà venga riAretta dagli ambiziofi , ed 
avari precetti : in modo tale che non può 
ufeire alla luce Opera alcuna, che non fia 
fubito avanti al ttibunal de’ Critici chia- 
mata all' dame ; ed interrogata in pi imo 
luogo del nome e dell’ e (Ter fuo ; Picchè 
fi vede lofio intentata l’azione, che iGiu- 
rifconfulti chiaman Pregiudiziale; e fi for- 
ma in un tratto controverfia fopra lo fiato 
LI di 


Digitized by Google 


m 


RAGIONAMENTO 


V <? 4 

di clfa , fe fia Poema, o Romanzo, Tra- 
gedia, o Commedia, o di altro genere pre- 
icritto : e fe quell’opera travia in qualche 
modo da’ precetti nati dalla falla inrerpetra- 
zione della dottrina di Arinotele ( pcrcioc 
che non fu al certo la di lui mente ampif- 
fima in cosi breve giro corretta ) ; e fe 
vi è cofa , che non fi poffa agevolmente ri- 
durre a quelle definizioni ; vogliono torto , 
che quell Opera fia bandita , ed in eterno pro- 
ferita . E pure , per quanto fcuotano , e 
dilatino i loro aforifmi , non potranno com- 
prender mai tutti i varj generi de’ Compo- 
nimenti , che il vario e continuo moto 
dell'umano ingegno pub produrre di nuovo: 
Onde non lo, perché non fi debba torre 
querto indifereto freno alla grandezza delle 
nortre immaginazioni , ed aprirle ftrada da I 
vagare per entro que’ grandinimi fpazj, ne’ 
quali è atta a penetrare. Non dee dunque 
moverci lo rtrepito, che fin da quello punto 
mi rifuona nella mente , e ebe fi fveglierà 
(libito , che apparirà alla luce la prefente 
Favola dell’ Endimione ; fublime difegno 
nato nella mente dell’incomparibil Crilhna; 
ed efprelTo con vive e rare maniere da 
un' indullre Fabbro e felice : il quale ha 
tanto avvivato collo flile , e ha così bene 
educato quello parto ; che 1’ ha refo degno 
di madre sì gloriola. 

Non fumo noi così mali erti matori del 
tempo, che ci curiamo d’indagare, a qual 
genere di Poefia fi porti ridurre quell’ Opera, 
per loddisfare alle dimande di quei , che fi 
fanno legge e norma le pure voci . Non 
(o, le ella fia Tragedia, o Commedia, o 
Tragicommedia, o altro, che i Retori fi 
portan fognare . Ella è una rapprefentazione 
dell’ amore di Endimione, e di Diana. Se 
que’ vocaboli fi rtendon tant'oltre, potranno 
anche accoglier quella nel loro grembo: Se 
tanto non fi dilatano, potrartene rintracciare 
un'altro; che diamo a ciafcuno la facoltà 
in cofa, che nulla rileva: Se non s’incon- 
tra vocabolo alcuno ; non vogliamo noi 
per mancanza di nome privarci di cofa sì 
bella . Nemeno efaminererno , fe egli ab- 
bia cipolla fedelmente la Favola ; e fe la 
Favola fi pub alterare, e quanto, e dove, 
e «ome. Non fo io ancora il tcnor di que- 
lle leggi ; nè mai mi è tanto abbondato 1’ 
ozio , che averti potuto alla con fide razione 


di erte trafcorrcre . Per quel, che porto pron- 
tamente raccogliere neila memoria intorno 
all’ ufo degli autori gravi , offervo bene in 
erti grand’ alterazione e diverfità in una 
Favola medefima . Fu -in fui principio fa 
Commedia una rapprefentazione della pura 
verità-, efponendoli in fulle feene qualche 
fatto par-icolare de’ cittadini : Lafciatoli 
poi il vero , con maggiore foddisfazione del 
popolo , gli fcrittori fi volfcro al finto . 
Non così nella Tragedia avenne , imperoc- 
ché trattandoli di grande e maefìofo fuc- 
certo ; fu llimato necertario , che averte ra- 
dice o nel vero , o in quel favo'ofo , che 
era sì firto negli animi , che del color del 
vero fi velfiva : Cib però non fu sì rigi- 
damente dagli Scrittori ortervato : che in 
molti e varj (uccelli non averterò eglino 

0 aggiunto alla comune opinione , o fee- 
mato , o con variazione di luogo e di 
tempo e di modo tra loro fierti difeordato. 
Riferifce Arirtotele, che Medea non uccife 
mai i figli; ma che rutto cib fia flato in- 
ventato da Euripide . Appo Sofocle nell’ 
Edipo Giocalta muore di laccio: appo Se- 
neca di ferro . Sofocle ed Euripide (enf- 
ierò ambedue (Elettra: ma l’un di loro la 
fa Tempre durare in cafa vergine, l’altro 
la marita in villa : L’ifìclfo Euripide nelle 
Troadi fa facrificar Poliffcna nel fepolcro 
di Achille; nell’Ecuba fa facrificarla in Tra- 
cia: E inoltri altri limili efempi fi potreb- 
bero da noi riferire intorno a tal punto. Quale 
opinione intorno a cib fi abbia avuta Ari- 
rtotile , invero dalle fue parole non mi da 
il cuore di rintracciare : Credo bene erter 
Tuo fornimento, che non fia lecito dirtrug- 
ger le Favole, alterando la fofìanza, e quel, 
che è firto nel concetto comune : e che all* 
incontro in quel , che gli Scrittori traccia- 
no , ed ove niuno pub erter coovinto di 
falfo , poffa il Poeta fìngere- liberamente ; 
e condurre il filo nella maniera , che pià 
fi conviene alla tela ed al nodo , cheterte. 
Ma o G abbia egli voluto intendere querto, 
o altro , cib nulla rileva : perchè clfendo 
(entimento retto da ferma ragione, non è 
ncceffario , che fia full’ autorità di alcuno 
appoggiato : Imperocché dovendo il Poeta 
col finto accennare il vero , ed acquirtarfi 

jfede colla fimilitudine di erto; non ha dub- 
bio , che quando fi natra cofa contraria al- 
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la credenza comune eJ invecchiata, la fe 
d . altrui li diverte , e fi genera non lo 
quile acerbità di fenfo : E perciò alterar le 
cole nella (ottanta non fi conviene ; llche 
non è così nelle altre parti, le quali , el- 
fendo line dagli Scrittori taciute , riman- 
gon fottopolle al’ ampilTima giuiifdiiione , 
che hanno i Poeti nello inventare . Orquel, 
che 1' antiche Favole lui prefentc fatto ne 
porgono è, che Endirnione folfe flato ama 
to dalia Luna , e da lei lui Latmo, mon- 
te di Caria, addormentato: Ma come que- 
llo amore fole nato, e quel che dopo fol- 
le avvenuto , tutto fopgiace al pieno arbi- 
trio della invenzione altrui : Perciò fe il 
Poeta ha tinto , che Endirnione fi a flato il 
prima ad amare , ha ufato della sua facol- 
tà : fd il dar principio all’amore dalla per- 
icola di Endirnione coniente più colla lito- 
ria , la qual narra , che quelli Life il pri- 
mo indagatore del coro deila Luna . L'clfer 
poi flato rapito al Cielo non può da niuna 
teflimonianza efler contraddetto , o rifiuta- 
to ; perciò nemmeno dee tal lucceflo alla 
libera facoltà dell’ invenzione Poetica ellcr 
iottratco . 

Paleremo ora a conlìderare di quella Fa- 
vola la tenitura . Ella al certo non è ga- 
gliardamente annodata ; ma nè una azionc 
di tre pcrlone poteali condurre più curiofa- 
mcnte ; nè il Poeta è obbligato fidamente 
a’ fatti inviluppati e doppi • So bene , che 
da molti l' artifizio del Poema in altro non 
fi ripone , che in tefler viluppi ; i quali 
perchè rielcano più aggruppati, e inducano 
a difperazione chi ne tenta ildilcioglimen- 
to , non hanno riguardo relle loro Opere di 
far’ oltraggio al verilimile, al decoro, all' 
ufo comune degli uomini , al tenor degli 
affetti > ed al corfo medefimo della natura: 
Vcggendo noi a' no A ri giorni da cofloro al- 
terati non fidamente I’ età e le.condizio 
ni umane; ma gli anni e le flagioni : Nè 
mancano di quei , . «he chiudono piùluftri, 
anzi fccoli interi nel giro di un giorno: 
trafportano tutto P oceano dentro 'lina cit- 
tà: ed il Cielo, dentro la Terra racchiudo- 
no, con generale iconvolgiraento degli ele- 
menti tutti ,. e dell’ Univcrfo intero . Ma 
fe ci volgiamo al fonte dell’ imprefa , ed 
all’ ufo de’ grandi autori , non è i nodo 
intrigato il midollo della Favola ; pereto 


quando ci vien fatto convenevolmente alia 
cola , dee applaudirli : Ma quando il fag- 
getto rifiuta firmi tenitura , ed il fatto fi 
rapprefenta al vivo con riggiro verifitniie 
e curiofo , quantunque poco inviluppato ; 
non perciò fi dee negar la dovuta Aima . 
Le Commedie , e Tragedie Greche c La- 
tine fon bene di tenitura mirabile, atta ad 
eccitare gli affetti, ad infermar 1’ aite del- 
la vita: Ma hanno modo tale, che le una 
di quelle Favole fi condueelfc /ullc nollre 
Scene; quelli novelli tertiiori d’ indilTolubilt 
ordigni crederebbero di aver vanamente im- 
piegata 1’ attenzione . Nuiladimeno quella 
curiofità , che il Poeta per la fcatfezza de’ 
Pcrfonaggi non ha potuto coli’ annodamen- 
to eccitare; l’ha ben con altre vie, ceca 
altri flromenti felicemente prodotta: Impe- 
rocché l’ imprefa medefima, e gli amori fra 
un femplice pallore, e una cafliifima Dea , 
hanno in fe Udii un non fo che di mara- 
vigliofo , e trafeorrono olirà 1’ umano : E 
la frequenza, novità, e tpiendore delle gra- 
vi e fcelte fentenze , delle quali non ioìa- 
mcnte èfparfa, ma del tutto formata que- 
lla Favola, muove, e forticne in chi 1’ a- 
fcolta quell’ attenzione , che per un’ intri- 
gato nodo , e colla varietà de’ Pcrfonaggi 
fi fuol conseguire. Nè fi diicernc in quella 
meno, che nelle altre un’ artifiz:ofo e pia- 
cevo) rivolgimento ; il quale qui fi fa da 
meflizia ad allegrezza , e da flato mifero 
a felice, per lo profpero fine, ovegiungo- 
no quelli amori , nati da’ principi compaf- 
fionevoli , e nudi d’ogni apparente fperan- 
za : Mentre confidcrando lo flato umile di 
Endirnione, ed il genio altiero e rigido di 
Diana ; ciafcuno avrebbe prometto ai tale 
imprefa evento contrario a quehche poi ficgue. 

Non poteva tant'Opera recarli ad effetto 
fenza l’occulta, e fmifurata forza di Amo- 
re , fabbro di maravig ie , e d’ incredibili 
ftranezze e novità producitore. Hanno gii 
antichi Filofofi , e Poeti fatto tralucerc la 
polfanza di lui fatto le ombre di varie Fa- 
vole ; nelle quali h.tn moflrato , che egli 
abballi ed inchini 1’ altezza degli Aedi Dei , 
cangiando Giove in aquila , in toro , m 
pioggia ; Marte in cinghiale , ed altri in 
altre forme : e che efalti , e (opra l’ umana 
forte folle vi gli animi de’ mortali ; cangian- 
do Califfo , ed altre in lucide delle - per 
L 1 z ac- 
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accennare , che la fona di erto travolge le 
nature , trasmuta i genj, agguaglia le con 
dizioni . Onde vcggiam noi (pelio, cheper- 
fone di alto fpirito e fuperbo da tal palfio- 
ne penetrate G piegano al grave incarco , 
e domano vilmente la lor ferocia (otto I* 
impero di una fanciulla : e alt' incontro 
perfone umili, e rozze acce (e da calla fiam- 
ma, e da tale fpirito agitate G ergono fo- 
pra fe ftelfe, feotendofi i baffi penfieri ; Gc- 
chè di nuove voglie vertice, coll’ ali del fer- 
vente defiderio a nobili ed eccelfe cure G 
levano: Perciocché, qualor fono gli uomi- 
ni portati dal defiderio a foggetto di alto 
grado, acquirtano un’abito fublime di men- 
te , che da ogni vii cofa e da ballo llato li 
diparte . Quindi .nafeono i mirabili accop 
piamenti di genj divertì , e di condizioni 
oifuguali ; le quali , come quella forza pe- 
netra in erti , compartonfi vicendevolmen 
te gli fpiriti , i coltumi , e gli affitti ; in 
znodochè tra (lati difcordi , e menti dilli 
miti concorde ed ugual nodo G teffe . Si 
(frani, e maravigliofi avvenimenti fono (la- 
ti con molta vivezza efprelli dal Poeta in 
quella Favola; ove fa , che foto A morella 
conduttore e duce della grande imprefa di 
piegar I’ altezza di Diana , ed innalzar la 
battezza d’ Endimione : con volgere a tal’ 
opera 1' diremo della Già portanza; la qua- 
le quando è tutta unita , appena G trova 
durezza , che le reGila , o fortezza che la 
foilenga. E quello affetto sì pjrtente è trat- 
tato dal Poeta con maniere molto diverte 
da’ fenti menti del volgo , il quale lem- 
riergendo lo fpirito nel fango , G aggira 
iolamente intorno all’ umile e caduco ; 
altro non abbracciando colla fpcranza , e 
col pcnGero, che il corporeo ed il mortale: 
Onde G fparge nera macchia d’ infamia a 
quello affetto , che communemente ( per 
colpa del volgo , che ’l torce a mal’ ufo ) 
fi llima principio di colè lafcive : quafìche 
ad altro legno non porta elfere indirizzato, 
che alla compiacenza d’impura voglia. 
Onde G ha tolto il Poeta ad efprimere i 
(entimemi di coloro, che hanno affinato!’ 
affetto atnorofo al raggio dell’ ondili; fvel- 
Vtndo fin dalle racidi le olcene voglie , che 
fanno fiepe e teffono intoppi al fervore 
del nobile defiderio ; che dalle pure fiam- 
me di amore incitato, e (corto dal vivo lu- 


A MENTO 

cui della bellezza , vola rapidamente al- 
la contemplazione del Bello eterno , e del 
Perfetto . 

Tai fenfi fi veggano artifiziofamente fparfi 
per tutto il corlo di quell Opera; e tal 
colore fi conveniva ali' affetto e cortume 
di una Dea, in cui ha ferma fede la cadi- 
ti: Perciò in più luoghi accenna il Poeta, 
che il raggio di lume dìfcifo dal Bello uni- 
verfale ed eterno, percotemlo in Endimio- 
ne , adunava in lui fplendor sì vivo e ce 
Ielle : che rapiva l’inclinazione e il talen- 
to della Dea , la quale ravviava in Endi- 
mione parte dell’erter proprio: Onde fi ve- 
de prodotta quella mirabile trasalirne del- 
la parte celcite in Endimione , alzato a 
grado degno deli’ amor di Diana . E lon 
coti bene tra di loro comunicate quelle due 
cole si contrarie , quali tono il mortale e 
l'immortale; che l’uno, e l’altro in amen- 
due loro con dolce concordia unito , ed in 
nuovo modo temperato lì leorge . La luce 
divina , che Diana vibra nel cuore del pa- 
llore, (olleva e non dilperde l’ edere uma- 
no : Poi l’ iilella luce riflettendo in Diana 
medefima , onde era ufeita , ritorna a lei 
velata delPimprelfion corporea, ma non re- 
ca oltraggio all’ertcr divino, e non adom- 
bra il puro: nè la parte caduca è potfen'e 
a portacene l’eterno di collei. Onde lenza 
effer violate le leggi del cortume umano è 
follcvtto Endimione (opra lo llato di tua 
propria natura : e fenza elfere offufeata la 
parte divina , è (colpito e delineato entro 

10 fpirito di Diana il cortume e I’ indole 
di donni mortale . Sicché in tutti gli atti 
e in tutte le maniere fue fi leggono i vivi 
caratteri di un’ amor femminile . Sente 
ella accett le lue vene d’ inufttato fuoco , 
cd è da occulta forza fpronata a contem- 
plare le fattezze di Endimione : ma 1’ af- 
prezza del fno genio la torce altrove , per- 
chè (degna di piegare il (uo talento in co- 
fa , la quale ha uno de’ fuoi ertremi , cioè 

11 fine del fuo principio fido nell’ arbitrio 
altrui ; perciò fofpcnde il punto della lua 
foluzione , e rivoca 1’ animo dal dertinato 
corto : non cedendo agli aflalti di amore , 
finché non legga nella fronte del pallore I’ 
iiierta voglia, ch’ella chiude nel (eno . Nu- 
tre di lui la (orgente fiamma , ed avviva 
l’ ardore dell’ incauto paltò reile con locati- 
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tri fpefli , e con parole penetrami ; eoo 
liete e piacevoli fembianze; ed ora inqoà, 
ora in 111 con vari , e indifferenti dilcorlì 
fruendolo ; invilibiimete per entro l'amo- 
rofa incendio lo aggira. Preme ella intan- 
to nel cuore I' accula voglia ; e quando è 
licura di edere dall' amante (eguuata , lo 
fugge : Olferva, e fa lembianza di non cu- 
rare : ode tutto minutamente e vede , ma 
gli occhi e gli orecchi rivolge altrove ; 
divertendo gli edemi lenii da quella parte, 
ove I’ intero dell’ animo pro-ondamente s’ 
immerge . Ma benché I’ Duetto piu rinier- 
rato più profondamente ferpeggi ; e 1’ im- 
maginato piacere le accenda i peuf.cri c 
le voglie ; pur non prima coll’ intera deli- 
berazione fi piega , che veda 1' amante de’ 
pregi, che lono in lei, avvolgendolo entro 
luce divina: e in lai modo (oddisfa all’al- 
tezza del Tuo genio ; perchè ffringendofi a 
lui, le ar d'incontrar fe fuor di le della. 

Per tutto il tratto di quella Favola tai 
codumi, e maniere lono al vivo rappreso- 
tate ; ma il più diffidi punto dell' impre- 
fa , il quale appena par , che G polla lupe- 
rare fenza piegare in qualche difetto , è 
quello , ove Endimione difeuopre il fuo 
amore a Diana ; il qual palio è dal Poeta 
deliramente trattato: Imperocché Endimione 
dopo edere (taro dalla forza di amore ar- 
mato d’ infolito fpirito, e fatto maggior di 
le (teda ; per ederd in lui fvegiiati nuovi 
Itimi di generalità e di valore , e genera 
(a fagacità e perlpicacia tale , quale luol 
quello affetto con gli acuti luoi tirali ceti 
«are; comincia a (coprire il fuo amore in 
mudo eh: lo polla in un (ratto adombra- 
re , quando Diana fi accendcde di fdegno : 
E Diana all’ incontro celando le proprie 
voglie , lo rifiuta in modo , che maggior- 
mente lo inanima, e colle Itede minacce lo 
conforta all’ impela: con vicendevoli detti 
illigmdo l’un r altro; colui con umili prie- 
ght , e colici con foavi ripulfe . Endimio- 
ne arriva a fvelare il fuo amore , ma nel 
tneJefimo tempo riverla la colpa del fuo 
ardire tutta falla poffente bellezza della Dea 
lacchè i L^tli lui fuoco tutto ridetta in lei : 
ed ella all’incontro negando, accetta l'of- 
ferta; e per follener l'altezza del fuo gra- 
do , fi governa in guifa, che vien pregata 
di quel, che con ugual letc dcfidcra; ma- 
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tirando per pietà concedere ciò , che ella 
per inclmazion propria brama di ottenere. 
Non men delira maniera è quella , cheufa 
F ideila Diana , quando porge il filo del 
dilcorfo ad Endimione con riprenderlo dell' 
amorofa cura, per trarlo infenfibilmente a 
feoprire il tuo affanno , e farlo da le Ile do 
venire ove ella l’ afpettava. Coli' efatta ol- 
lervazione e delicato maneggio di tal co- 
ffumc , ha luperato il Poeta felicemente 
quello affai perigliofo punto: potendo coll’ 
impulto di ogni picciolo momento cader 
nel vizio , il quale egli ha fchivato con 
dare ad Endimione di patio in paffo tanto ar- 
dire e tanto accorgimento , quanto baftaf- 
(s a feoprire infieme e feufar le lue fiam- 
me ; cd a Diana tanto di pietà e di ri- 
gore , quanto biiogpaffc a dare animo all’ 
amante, e confcrvare il proprio decoro. 

Non minor notizia e feienza delle 
padioni umane ha mollrato il Poeta , quan- 
do pone in bocca di Amore quella opportu- 
na menzogna di effcrc Endimione dato fe- 
rito a morie . Alconde Diana troppo faga- 
cemente 1’ amor fuo , lo vela con fimuTa- 
zion femminile ; moflrando difpreggio e 
poca dima di quel che più brama ; ed al- 
lontanandoci cogli atti elicmi da quel le- 
gno , ove il penderò di nafeoffo s' invia . 
di modoche l'animo fa viaggio contrario al 
volto. E quantunque Gcn le donne affai fa- 
cili a paleiare il fccreto ; nientedimeno , 
óve da qualche padione lono prefe , con 
modi aliai più fcaitri che gli uomini , fan- 
no coprire gli interni (entimemi , e ferrar 
dentro di fe le proprie affezioni ; adombran- 
do la faccia di colore difforme dall’animo. 
Ma fu la padione racchiufa entro il più 
profondo del cuore , e lunghiffimo tratto 
dilungata dal vifo; pur quando giunge una 
percolfa di perturbazione improvvifa , non 
pub non prorompere in un tratto , e cor- 
rer velocemente al di fuori . Tiberio del- 
lo , di cui l’animo era impenetrabile da 
qualfivoglia fguardo lottile, pure punto dal- 
le acute ed inalpettate parole d’ Agrippina 
fi lafcib tr-feorrer fuori de’ termini dall’ 
antica e profonda fimulazione : in rando- 
cbè, al riferir di Tacito, feop iaron fuori 
dell’. occulte vifeere quelle voci, che di ra- 
do folcano rifonare agli orecchi altrui . On- 
do da Virgilio , fe non fallo , fono quede 
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improvvife e gagliarde perturbazioni chia- corio non folo le interne potente deli' ani- 
mare Torture ; perché colla forza loro fi ma , ma anche i moti efferiori de! corpo : 
trae fuori del chiufo luogo il fornimento Perciò Diana lafciatafi trascorrere a quel 
interno di ciafcheduno ; quindi dille egli parto fi piega poi svelatamente all’ amor di 
Vino lortus & ira : E perciò tutti quei , Endimione . E perchè la fublimità del fuo 
che voglton coprir l’animo loro dagli fguar- grado vince la norma delle comuni leggi ; 
di altrui , fuggono di lafciarlì cogliere all’ perciò non indugia ad afpettare lunghe pre- 
improvvilo ; non ertendo chi porta in tal ghiere; ma quali punta da genero!» pietà,, 
punto ftar laido alle molle . Or l’ affetto , con imperiofe e franche maniere di fe lo dc- 
dal quale è Diana di repente affatica, èia gna , c con maeftofo confentimento l’accoglie, 

commìlerazione e la pietà , che muove il Ecco dunque come il Poeta ha ben di- 

calo infelice di Endimione , c quella puf- pinti ne’ detti e fatti di Diana tutti i tratti 
fione è minitira di amore sì efficace ; che e tutta 1’ indole donnefea ; e come ci ha 
può con la tenerezza fua vincere ogni afprez- ben rapprefentato I’ immagine di tali paf- 
za di cuore, ed è lo (Iromcnto più polfcn- (ioni; e quel che non è meno da notare, 
te a rompere e disfare il ghiaccio, allor- in metri sì corti, e rotti, ed in giri bre- 
chè maggiormente s’ indura . E perchè la vidimi di parole è (lato godente a muovere 
fimutazione non fi atterra , che da una gli affetti ; i quali per lo piò fenza dilcorlo 
fimulazion contraria, che la riverii ; perciò largo c fparftj difficilmente fi (vegliano . 
Amore per accendere (piriti di coinpallio- Ma egli in Temenze acute e riilrctte , ed 
ne, adorna e compone una ingegtioia men- in parole cariche di profondi (entimemi, 
zogna , la quale è chiave di ogni piò cu- che s’internano nel vero delle palfioni , e 
pa fimulazione; Ed è proverbio frequenti!- nelle vifeere della colà, ha raccolta tutta 
fimo di alcuni popoli, che coila menzogna la forza, che in ampio ragionamento fi fa~ 
fi cava fuori la verità. rebbe diffida: E ciò ha confeguito coll'aiuto 

, Con quello tratto fi confcguifce un ef- di una Locuzione viva e fcintillante ; dalla 
letto molto profittevole alla condotta delie quale fi fvegliano in un tratto varie imraa- 
cole Tegnenti : perchè traendofi Diana da’ gini nella fantafia , che da quelle viene 
mòti improvvifi a quel punto , ;cve non moda e agitata . E perchè il foggetto ha 
farebbe sì di leggieri trafeorfa , fe avef- in fe gran parte non folamcnte del Tragico, 
fc avuto fpazio da penfare ; e ihducendofi ma anche di un maggior fublime ; tanto 
per forza del dolore a profetare apertamen- per le due Deità di Amore e di Diana; 
te la fua voglia ; fi lafcia cadere a terra quanto per lo nuovo e celcllc abito di men- 

quel velo del quale ella non fi era in tut- te , del qual Endimione fuor del mortai 

to difeinta , c perde la fperanza di poterli ufo fi verte: perciò ha potuto fenza colpa, 
piò coprire agli occhi altrui colle arti femmi anzi con fua lode, il Poeta trar lo (li le dal 
ni li : E perciò ratto quel frenò , che fuol I familiare e dall’ umile , quale a Empiici 
rattcncre le occulte voglie, divaga liberamen- : pallori fi converrebbe; ed alzarlo a propor- 
te per entro il campo de) ‘proprio compia- zion de’ foggetti e de’penfieri. 

cimento . E ficccome chi preme altri col Primachè io chiuda quello Ragiona- 

giogo del rifpetto dee poner cura , che mento , (limo dover far breve confiderazio- 

una volta non fia feoflo ; perchè come co- ne fui metro , dal quale è accompagna- 

lui fi accorge , eh’ è in fuo potere 1’ effer ta quella Favola . E’ ferma opinione , che 
dilciolto , piò non fi riacquifla l’impero il metro fia proprietà infcparabile da’com- 
perduto , e quegli prende ardire dal fallo : p minienti Poetici e dalle Favole : onde 
così fe una volta fi parta oltre a quell’ dai Retori fon hlafimati quei , che hanno 

argine , che repr me 1’ impeto de’ naturali ferine Commedie Italiane in profa ; poiché 

affetti ; la paffìonè. accortali della debolcz- delle Greche e Latine Commedie, eTra- 
za del riparo , e privata della fperanza di gedie nnn ve n’è una , che non fia ligata 
poterfi (otto contraria apparenza celare; in metro; Solo Scaligero , da niun’ altro 

inonda qual rapido fiume , e trac ne! fuo feguitato , (lima , che Cratete avelie fc ri c- 

J 
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to Commcd'e in orazione fciolta ( * ) . 
Ma i Critici a lor’ u(o combattono co’ ior 
capricci , e con quelle non fo quali pro- 
prietà , generi , e Ipczie, e differenze, ed 
altre belle voci , delie quali fi appagano , 
nè cercan più oltre : e poi nudi e fcarfi di 
ogni ragione per fola autorità di altri pro- 
mulgano Editti. Solamente il Callelvetro , 
il quale par Filofofo fa' Critici , reca per 
ragione , che dovendo gl' Ifirioni rapprefen- 
tare al popolo in ampiffimo teatro, ed al- 
zare affai la voce, per eflcre intefi; con 
piti facilità potean ciò fare nc’ verfi , che 
col nerbo loro e colla forza di un metro 
ben intefo poggiano in lu e follcvano il 
vigore del petto , che nella profa , la qual 
per fe itelìa fdrucciola c cade . Ben mi par 
fenfata quefia ragione; ma non lo, perchè 
con modo più femplice e fpedito non ideia- 
mo per Tempre di briga dicendo, che quan- 
do la Favola è accompagnata col metro , 
porge più diletto , ed è più difficile : On- 
de coloro , che l’ hanno in tal modo teffu- 
ta , fon lodevoli anche per quella parte : 
ma non fon perù degni di biafimo coloro, 
che hanno fcritto in Orazione fciolta ; nè 
la mancanza di una virtù produce vizio: 
potendofi per altre virtù clfer di altre lodi 
meritevole . Or colui , a cui viene in ta- 
lento di teffer Favole in verfi, e’ deve fee- 
glierfi numero tale , che alteri , quanto 
meno fi può , la naturai maniera del par- 
lare , per non allontanarti affamo dal ve- 
ro : Perciò i Comici e i Tragici antichi 
fcelfcro ti verfo Giambo; avendo offervaro , 
che era il più frequente a tralcorrer ne’ co- 
muni dilcorfi degli uomini . Nella noftra 
Lingua, la quale è affai tralignata dalla fua 
ffirpe , non fi ravviano sì fatti metri ; e 
fidamente col verfo fdruccioio fi potrebbe 
in qualche maniera imitare l’ ufo del Giam- 
bo antico: Ilche con molto artifizio e fen- 
no ha latto Lodovico Arioffo nelle lue Com- 
medie ; colle quali ha veduto anche in que- 
Ito genere di Poefia alzare il pregio della 
noftra Lingua oltra l’ulato. 

Ma (iccome gli fdruccioli fono affai 
acconci alle cole umili , come le Comme- 
die e le Paftorali , così alle cole fublimi , 
qual’ è la Tragedia , notabilmente fi difeon- 


vengono . La rima all' incontro è troppo 
dilcoffata dal naturale : onde maggior fallo 
farebbe teffere una Tragedia in rima , che 
in verfo Elamctro . l’erlocchè giallamente 
fu il Tuffino lodato dal Bembo , anzi da 
tutto quel leccio , di aver colla fua. Solo- 
nisba dato alla Scena i verfi fciolti . Tal 
metro è fiato poi leguitato in tutte le al- 
tre Italiane Tragedie compofte nel palliato 
fecolo; per le quali la noftra Lingua ad al- 
tre noncede, ed alle Latinecd all’ infupera- 
bil’ artifizio delle Greche fi appreffa . A tal 
preggio dell’Italia improvviloìplendore accrc- 
ice a’noftrt tempi il Crefo e la Cleopatra di 
un gran Perlonaggio : nelle quali oltre al- 
la rara < lecita dottrina delle umane e del- 
le naturali cole , e delle divine , onde lar- 
gamente abbondano ; traluce ancora quella 
maturità di (enno e di configlio : da cui ; 
come da fulgore di luminofa (iella , ogni 
detto , ogni opera del loro autore è faggi a- 
mentc guidata e (corta . A non volgar lo- 
de nella noftra Lingua potrà altresì poggia- 
re Faburno Cifsèof**) , quando apparita alla 
luce una fua grave ed artifiziofa Tragedia , 
intitolata l' Ottavia, fparfa di fublimc dot- 
trina , ed ornata di viviffimi lumi Poetici . 

Secondo tal’ ufo, e colla condotta del- 
le ragioni di fopra accennare, è (lata altre- 
sì la prefente Favola teffuta con metro fciol- 
to e diffobbligato dalle rime . E quantun- 
que frequentemente vi fieno fparfe ; ciò fi 
è fatto fenza ordinata corri (pondenza ; ed 
in modocchè la grazia delle rime non tra- 
volga il tenore del parlar naturale : Ni fi 
è contenuto il Poeta dalla varietà e difu- 
guaglianza de’ metri : anzi ha voluto inter- 
rompere il ve-fo lungo con vaghe ed ar-, 
moniofe canzonette ; perchè in fimi! gui- 
fa «fono interrotte , ed alternate le Scene 
delle antiche Tragedie : veggendofi in effe 
troncato il corfo de’ Giambi interi ora dal 
Coro, ora dalle perlone medefime con me- 
tro di vario genere: Sicché non potea con 
miglior numero condur quella Favola ; nè 
con miglior' abito vellirla , che colla fog- 
gia e maniera degli antichi ; per quanto ha 
potuto la bifiomiglianza della noftra favella 
ioftenere . 

Non dovrebbe rimaner così nudo que- 
llo 
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{lo Difcorfo : e per non abbandonarlo alle 
oppofmoni altrui, converrebbe, che io pre- 
venirti le difficolti) , che nalceranno fopra 
molti punti divertì da' comuni (entimemi 
de' Retori ; dal qual pericolo con molta fa- 
ciliti , e lenza lunghezza di parole potrei 
per avventura fottrarlo : Ma perchè io si 
per lo poco valor della mia mente ; come 
per F occupazione di lludj più (everi , non 
ufo pretendere alcun vantaggio da quelle 
dottrine: e quel, che la bontà e gentilezza 
delle perfone verfo me favorevoli (opra cib 
mi concede ; tutto , ficco ai e lontano da 
mio fine, fi rende fuperiore al mio deboi 
merito , e mi giunge fuori di ogni elpet- 
tazione : perciò lalcto liberamente a cia- 
feuno il piacere di contraddire : e volen- 
tieri mi libero col filenzio dalle brighe, 
che fimili difpute Cogliono apportare ; dalle 
quali il mio genio olirà miliare abborrìfee: 
Parendomi, che volga le lettere in ufo mol- 
to conrrario al lor fine chi io vece di trar 
da erte la pace dall' animo , fe ne ferva per 
incitamento di vanità e di perturbazione . 

E perchè fimili cootefe fono (vegliate pi ut- 
torto da malignità di genio , che da defi- 
derio di Capere ; perciò bene al parer mio 
fi configlian coloro , che con generofo di- 
Ipregio raffrenano il corfo di sì corrotto co- 
ftume. fico porto fperare, che Òhi moverà 
le difficoltà per giungere al vero , quando 
fifamente riguarderà dentro a quel, che ab- 
biam ragionato, rimarrà forfè ri (chi arato da 
quelche grave dubbio : • A coloro poi , che 
non oppongono per coofeguire il vero , ma 
tcndon F arco per trovare chi fi curi pi- 
glia* contefa con loro, fi rifpoode quel, 
che dirte Diomede, quanto fu ferito di oc- j 
culta Tacita dall’imbelle mano di Paride. I 
Oùx ihiytt ut m (U yjti « wtTit mppur . | 


K»p»r yìp i tpit àri\xi£3' oCtÌ triti (*) 
Se vi è poi chi fi doglia, per ragionchè fe- 
condo quelli principi riceverebbe qualche 
fcoiìa , e vacillerebbe alquanto la gloria di 
alcuni Poemi ed Opere , che giulfamentc 
nella comune (lima fiori (cono ; gli fofape- 
re , che io alerò riguardo non ho avuto, 
che d’ indirizzarmi con metodo fcientifìco 
alla cima del vero ; ne ho voluto , che 1‘ 
autorià , e la fama di qualfifia Scrittore 
avertè divertito il corfo della mia mente 
da quel legno , ove ha cercato con diritto 
filo di ragione condurli . E quantunque al- 
cuni Poeti celebri non empiano adeguata- 
mente lo fpazio dell’ idea da me concepu- 
ta ; non perciò imprimono meno in me , 
che in qualunque altro conofcenza e llima 
grande dell' artifizio , dottrina c fplendore; 
onde le loro Opere , al credere di molti , 
maravigliofamente rilucono . E Gccome io 
non pretendo , che quelle ragioni , dalle 
quali mi lon Lafciato reggere e guidare io, 
debban governar F intelletto degli altri q 
così non debbono gli altri pretendere, che 
la fama comune e F autorità , dalla quale 
erti G (alcuno occupare , fi debba torre in 
mano il freno della mia mente . Né pie- 
ciol frutto parramrai aver tratto da quello 
Ragionamento, fe quell’Animo eccello {**) , 
che fpira novella vita alle belle arti , e 
fparge alle abbandonate dottrine chiara lu- 
ce di fperanza col Tuo gran Nome , a cui 
quello libro è confettato , gradirà il devo- 
to animo mi* : il quale ha voluto coll* 
autor dell’ Opera elfere unito a predar 1’ 
ideilo culto verlò quel nobil merito , che 
innalzato da felice Ipirito di gloria , vola 
e traparta olirà la cuna de’ più lublimi 
onori , 
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Ni una cura mi prtnde y appunto toma Che un' uomo imitila a dt niun franto avventa . 

Molla donno mi ovaffa al pii per caffo , (f) Il Cardinal Gianfrantafco dilani , 

O di Jlalta fantini la dalii matta : * 
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GIAN VINCENZO GRAVINA 

GIURISCONSULTO. 
DELLA DIVISIONE 

deli: arcadia, 

/ 

AH lllujlrìfs. ed Eccellentifs. Signor 

MARCHESE MAFFEL 


Enchè , Signor Marchefe , al- 
|jy j ' e controverfie dell’ Arcadia 

j!yi : non fu (lato ancor dellmato 

imi E : /., | il giudice: io però , che non 

L- J'-i. i 0 no Arcade , e che .pur lo , 

avervi la vecchia Accademia 
folleciramenre prevenuto in favore del fuo 

S artito ; non voglio contuttociò altro giu- 
ice de’ miei (entimemi, che il raro talen- 
to , e la dottrina Angolare e probità voilra 
Sarà colli a quell’ora pervenuto il ce- 
lebre Monitorio dato alle (lampe, e man- 
dato in giro dalla vecchia Ragunanza de- 
gli Arcadi per le loro Colonie , alle quali 
vogliono la lor potenza oiìentare. Di que- 
llo Monitorio non farebbe fiato nè contra 
me , nè contra la Ragunanza novella per- 
meila la fpedizione , le il corlo di tali for- 
inole fi poteffe da! giudice impedire , dopo 
celiata l’antica e folenne edizion dell’azio- 
ne; la quale raffrenava quella tempefia di 
liti , e quella confufion di caule , che è 
poi Tempre più inondata . Imperocché ap- 
pretto gli antichi Romani niuna cofa po- 
leafi domandare in giudizio lenza la Ina 
certa e determinata formola , dalla quale 
era prefinita e circofcritta ciafcuna azione: 
e quelle azioni i litiganti erano obbligati 
dimandare al Pretore ; il quale allor per- 
xncttea la lue, e dava Razione, quando di 
quella li ritrovava già (labilità la formola: 
In tnodochè quanto lotto cootroverfia ca- 
G. Vincenzo Gravina Tom. 111. 


der potefiie , a certe determinate formole fi 
trovava fecondo la Ina materia ridotto ; ed 
allora il Pretore deitinava il giudice del 
fatto , al quale egli quella azione applica, 
va: Ma quando alla cola , che fi doveva 
in giudizio domandare , la formola e 1’ 
azion mancava , ed all’ azione Prxfcripiit % 
veriii quella ridurre non fi potea ; allora 
dal Pretore il giudice e la facoltà di liti- 
gare all’ attore li negava : ed in tal modo 
la controverfia o nugatoria , o inutile , o 
eluforia fi deludeva ; e ’l ri ( petto e la ri- 
putazione all’ autorità pubblica colia pace 
e quiete de’ privati fi confervava . Ma la 
Collituzione di Cofiantino L. t. C. de Form. 
& impttr. all. futi. , la qual tolfe la ne- 
ccfiità delle formole , fu madre di tutto 
quel male , che per lo mondo Teorie dalla 
confufione delle azioni , e dalla prelente 
illimitata ed infinita licenza di litigare a 
Di che Cujacio anche egli con quelle ele- 
gantillime parole fi lagna, fopra il medefi- 
mo titolo del Codice ne’ Paratitli : Religio 
jurit ( parlando delle formole ) forfitanca- 
ptiofa nimis & fcrupulcfa , fed m-o indici o 
tolerabilior , tjunm aclionum confu fio , agl ri- 
di temeritai , & nutlus orda ; Qual muta- 
I zione con altre delle Cornane Leggi è (la- 
ita Tempre più perniziofa del male, checol- 
I la mutazione fi è cercato evitare : avendo 
I que’ lommi ed ultimi Savj del mondo ci- 
I vile il male , e ’l bene delle umane cole 
M m pon- 
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ponderato; come dalla norma , che avean 
data alle azioni , fi riconolce : Poiché ce!- 
fati a tempo del medefitno Imperadore gli 
oracoli de’ Giureconfultv, perdute e feono- 
feiute le formole , nelle quali ogni azione 
era inclufa ; fi (ono alla fine mefcolate , 
anzi feonofeiute le azioni , dalle quali la 
didinzione de’ giudizi , e la facoltà di liti- 
gare nafeea : E quella facoltà di litigare , 
liberata da quel freno , è caduta folto 1’ 
arbitrio de’ privati, che a voglia e a capric- 
cio loro , con ragione , o fenza moledano 
ed inquietano lo avvertano, il giudice c ’l 
inagillrato : Senza confiderare , che quan- 
tunque le formole fianfi perdute ; la natu- 
ra delle azioni , le quali han la radice nel- 
la natura e civil ragione , pure è ritnalla 
intera infieme coi nomi , e col numero 
loro , fodenuto c regolato dalle Romane 
Leggi : 1’ ignoranza delie quali fopra tutto 
deriva dall' ignoranza delle azioni , dalle 
quali le fentenze delle Leggi fonoinvilup- 

{ iate . Sicché fciolte le formole , neglette 
e azioni , ignorate le Leggi , ogni cola è 
creduta materia di giuda lite: ed allacon- 
tefa il più potente è fempre più proclive : 
Onde avviene, che fecondo 1’ A riodo. 

Le facoltà de' poverelli 
TJcn fono mai ne te Città fteure . 
Quindi anche avviene, che la vecchia Ra- 
dunanza degli Arcadi abbondante di titoli, 
e maetlofa di colore ; mi furando la fua ra- 
gione dal inerito e dalla potenza de’ gran 
l’crfonaggi , del cui nome e fplendore tut- 
todì fi vale ; ha voluto per contefa di pure 
parole muover lite non foto alla nuova, 
ma infieme a me: a cui per tutto il tempo 
di mia vita non era data mai recata cita- 
zione alcuna. Perlocchè io prima discorrerò 
con Voi brevemente delle cofe a me ap- 
partenenti ; e poi alcune poche ridedioni 
lopra la prelente controverfia foggiugnerò . 

Era in fui principio l’Arcadia nè Re- 
pubblica, nè Regno, come la vecchia Ra- 
gunanza i divenuta : ma femplice conver- 
lazion letteraria, alla quale, perchè fpedo 
fi accoppiavano merende c cene. Arcadia 
fu fecondo il comune idiotifmo appellata; 
e per divertimento della brigata minidri 
furon codituiti , i quali riccvefiero con fe- 
rietà quei riti e titoli da mafeherate , che 
per burla s’ introduceano , e trattader l’om- 


VISIONE 

bre come cofa falda. Crebbe poi il nume- 
ro , ed oltre ai lemidotti , convennero an- 
che alcuni pochi di foda e feelta letteratu- 
ra: ma fu in quella converfazione chi con- 
tra me prefe (degno, e fopra tutto per la 
lode che io dava al Signor’ A leffandro Gui- 
di ; che il primo nella Lirica, fenza inter- 
polare il Petrarca, fi è (apulo dilla corrut- 
tela dello dii moderno liberare ; col quale 
efempio di gcnerofo ardimento, la nodra 
Ragion Poetica più agevolmente a più di 
un’ ingegno da me coltivato ha potuto di- 
fcioglier leale. Ultimamente ad ifianza di 
uno de’ mici più cari e più dimati difce- 
poli fi difputò in quella Ragunanza, fe l’e- 
lezione de’ dodici Col leghi, che per le Leggi 
deve andare in giro Inorùem, potelfe primachè 
fi finide il giro degl’ idonei , cioè de’ prefenti 
e volenti , cadere in chi aveva già efercitato . 

Richiedo io da tutta la Ragunanza del 
fenfo della Legge da me compoda, per non 
parer d’ ignorare il Donato o la Janua delle 
icuolc, rilpofi di nò. Quella rilpoda, come 
una bedemmia, fu per cofpirazione de’ Re- 
golatori riprovata : onde rimafe fchcrnito e 
dclufo quei numero di Arcadi , del quale 
è compoda la novella Ragunanza ; in cui 
fono tutti coloro, alle cui recite in cafa 
mia Voi, e’I dottidìmo amico vodro Tre- 
vifani delle talvolta l’ onore della vollra prc- 
fenza . Quedi per rimanere unite alle Leg- 
gi , fi fepararono da’ loro violatori , i quali 
per le Leggi ideffe col nome di Efarcadi 
dall’ Arcadia vengono efclud : Quindi fic- 
comc il Capitolo, quando la parte mag- 
giore fode fcomunicata , è interamente rap- 
prefentato dalla parte minore, che diventa 
la più lana ; così quella parte minor di 
Arcadia, che dalla maggiore fi è fegregata, 
1’ intero corpo di Arcadia rapprefenta : per- 
che fola gode il favordel!e| Leggi , adequali 
la maggior parte ha contravvenuto, e per 
confeflìon lor medefima contravviene . Che 
ie batlade avere il maggior numero per 
aver la verità e la ragione , vcrrebbbero 
effi a preferire il Concilio Arimintfe al 
Nicenn, nel quale il numero de’ Vefcovi 
fu adai minore. Or per venire a me, io 
che dalla vecchia Ragunanza fono ufeito, 
non ho voluto in altra mai, nè in queda 
novella entrare ; e fon contento folamente 
godere del nobile e ieggiardo ftilp il Lati- 
no 
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no , come Italiano , che veggo da quella 
germogliare : ove lo fpirito rie’ Greci e de 
Latini comparile! vedito della (olidità Dan- 
tefea, e dell’ eleganza e candor letrarche- 
feo , fen7.a Provenivate , e fenza il Plato- 
nilmo Ipurio di quell’ Arabo fecolo : Il qual 
Platonilmo veramente inlullo tanto , quanto 
vano, coll’ imitatimi del Petrarca in tutta 
l’Italiana Lirica penetrando; ha la Poelìa, 
dal Teatro popolare, a cui fudedinata , con 
itlrano cangiamento di forte e di tedio tan- 
to degl’ ignorami , quanto de’ piti dotti , traf- 
portata alle fcuole , nelle cui (pine e chi- 
mere a* involge . Non avendo io dunque 
alcuna parte in ouella , ni in quella Ra- 
gunanza ; con che ragione mi han com- 
prelo nel Monitorio , le non per compe- 
tere con chi nè vuole , nè deve elTer loro 
competitore ? E ciò balli a modrar la va- 
nità del Monitorio a mio riguardo. 

Kimarcbbe ora a foddisfarc all’ altra par- 
te , e pacare all’ ingiullizia della pretenso- 
ne: ma quella fi è a bailanza dimodrata in 
altro DHcorlo, fopra la Divifione dell’Ar- 
cadia ufeito ; ove li fa conofcere , che le- 
voci altro per natura non elfendo , che 
aria molla *, fon dalle Leggi trattate anche 
come 1’ aria , e I’ altre cole dalla umana 
podellì incomprenlibili : Le quali cofe nel- 
la Giurifprudenza fono appellate comuni : 
perche 1’ ufo loro è di tutti , e ’l dominio 
di niuno L. 14. D. de Acquir. rer. dom. in 
modochè non fi può a’ privati , fenonchè 
dal folo Principe per ragion pubblica proi- 
bire. Che le IUoneo apprelTo Virgilio, co- 
gli altri Troiani dall 1 Affricano lido refpin- 
ti , contra i Cartaginrfì efclama ( * ) 

Qj<od genus hoc hominum ? qnxve hunc Cam 
barbara morem 

P crmittit pairia ? hofpitio prehibemur arena: 
Quanto più giuliamentc potrebbe cfclama- 
re la novella Ragunanza , alla quale è vie- 
tato alloggiare nelle voci , e ne’ nomi non 
folo delle Città di Arcadia, ma delle prò 
vincie, nel Monitorio loro interdette : quan- 
doché l’eccelfa Republica di Venezia , ma- 
dre in ogni fecolo di gloriofe imprefe , e 
della più lecita letteratura nutrice , offeri- 
rebbe torte loro fenza alcun pefo in quelle 
regioni il terreno? Come motlrò di fpcrare 
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il Minidro cella novella R. gunanza nc’ Ic- 
q Uditi veri] recitati negli ultimi Giuochi 
Olimpici della vecchia: 

Sed quoniam Adriaci prxvertunt nojìra 
triumphi 

Prcclìa , nulìus crii , pulchcrrima Ncptu. 
ninc , 

Qui ferat Arcadi x cibi vota precefque ro- 
garti is ì 

Credo equidem , fi noficr amor libi cogni- 
ti ut e lei , 

Dixiffes nabli : Adititi patti , Arcadet ite. 

Ite, O' , ut ante , pecus patriis includile 
feptit. 

E fe i Gmrifconfulti danno l'azione d’in- 
giuria contra quei , che impedi feono I’ ufo 
di navigare e di pefear nel mare L. 2. $. 
Si quis D. Nc quid in toc. pub. L. IJ. (|. 
uh. D de Injur. perchè 1’ ulo del mare è 
comune i con quanta maggior ragione po- 
irebbe la vecchia Ragunanza edere ricon- 
venuta dalla nuova, alla quale impediteci’ 
ufo delle parole , che lono piò indetermi- 
nate del mare ; e perciò piò incapici di 
privato dominio , adatto cfclufo per natura 
e per legge dalle cofe comuni di quello ge- 
nere ; le quali , per lervirmi delle parole 
del Vinnio Comm. in In/lit. lib.i. tit. 1. <}. 
I. n. 2. Totiut humanitatit con/ enfia pro- 
prietati in ptrpetuum exccpta funt , propter 
ufiimi qui cum fit omnium, non mtgis om- 
nibus ab uno enpi pote/l , qu rm a te mi hi 
quod meum efi . E (e l’ufo de'tiroli, delle 
parole e voce, e degli altri legni o muti, 
o vocali alle volte fi vieta; il divieto non 
cade nella natura loro, la quale è incapace 
di proibizione; ma nella cofa , o nel drit- 
to , che hanno anneda , c di cui fono l’im- 
pronta: Che fe la cofa per la voce ligni- 
ficata farà pallata in proprietà, o in giu- 
rildizionc di un’altro; allora per toglier la 
comunion della cola contenuta, è necedario 
togliere la comunione del vocabolo conti- 
nente. Or quando il nome di Arcadia, la 
cittadinanza Tegeatide , Mantinea , Orco- 
menia dedero alcun diritto fopra le regioni 
e Città lignificate; non farebbe degli Av. 
verfarj, ma fola de’ Signori Veneziani la 
facoltà di proibirne 1’ ufo non meno alla 
nuova, che alla vecchia Ragunanza: Ri- 
M m 2 du- 
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ducendoli adunque tai nomi, riti, e meli 
Greci ad una pura malcherata Poetica ; 
bizzarra per venti farebbe la proibizione 
di quella ad uno de’ due partiti . 

A tutti è noto , che lui principio lotto 
il nome a’ Accademia non venivano, come 
aderto , tutte le letterarie Adunanze ; ma 
blamente quelle de’ Filolofi Socratici e 
Platonici , che convenivano ad un luogo 
ombralo di un borgo di Atene, ove era un 
Ginnafio , del nome di Accadcmo antico 
Eroe Accademia chiamato: perlocchè i Fi- 
.lolofi Platonici frequentando quel luogo, il 
nome di Accademici ricevettero . 

Succede a Platone Senocrate , a Seno- 
crate Polentone , a Polentone Cratete , a 
Cratete Arcefilao; il quale introducendo no- 
vella dottrina , il nome però ritenne della 
medesima fcuola , didima da’ Platonici col 
io lo nome di Accademia Media : Succede 
ad Arcefilao Lacide , il quale innovando 
àncbe egli la dottrina del luo maellro ; non 
però mutò titolo alla (cuoia , ebe col no- 
me (olo di Nuova Accademia da lui fu di- 
pinta . Sicché ritennero il nome di Vec- 
chia , di Media , e Nuova Accademia : Né 
per tenere quelle tre fcuole il nome comu- 
ne di Accademia, nacque fra loro contro- 
verfia di titolo q né la Vecchia contra la 
Media , o la Media contra la Nuova (pedi 
Monitorio. E pure il fervore di quegl’ in- 
gegni , la gelofia delle invenzioni proprie, 
c i’ellremità delle Greche pallioni (appiani 
fin dove poteder condurre. 

Ma quello, che più ci ha fatto mara- 
vigliare, è il veder fondare 1’ Manza della 
proibizione folla ragione appunto , per cui 
quella liberti conceder fi dee ; cioè per 1’ 
emulazione , la quale fari della Nuova il 
fondamento , fe la Vecchia Kagunanza po. 
tri emulazione eccitare . Strana certa fi è , 
che chi profeda Curia e Poefia , pretenda 
l’oppredione della novella Kagunanza, per 
ellinguere quell’ illeda virtù , che diede al- 
la Grecia i Milziadi e i Temillocli , gli 
Efchini e i Dcmoileni , gli Erodoti e i 
Tucididi, gli Omeri e gli Èfiodi, con tut- 
te le Sette de’ Filolofi : ed a Roma i Maf- 
fimi e i Marcelli, i Ciceroni e gli Ortensi, 
i Lucrczj e i Virgili q ed altri infiniti di 
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eterno onore così a quelle, come ad altre 
meno eroiche nazioni, le quali anche elle- 
no per la loia emulazione la gloria e l'im- 
perio loro vider fiorire. Dovcano prima di 
(coprire al mondo per autorità, del giudice 
il lor fentimento , aver guardato ÈGodo; 
il quale , per edere il padre del mondo fa- 
volofo e Poetico , di cui ha deferitta la 
genealogia , non fi può da’ Poeti fenza lor 
vergogna tralafciare : Quelli dillingue 1* 
emulazione in nociva , ed utile : Chiama 
egli nociva quella languinofa e guerriera , 
la qual dice , non clfer volontaria , ma 
necelfaria , indotta dagli Dei, da’quali egli 
credea violentemente mode le umane paf- 
fioni : l’altra, che chiama emulazione buo- 
na , lodevole ed utile , dice eder primoge- 
nita della Notte, da Giove locata nelle ra- 
dici della Terra, ed agli uomini data per 
lor vantaggio , ne’ fulfeguenti verfi ; che ho 
voluto dal Greco tello in volgar Lingua 
con quella puntualità recare, che fe fi tro- 
varti nelle traduzioni , farebbe men frequen- 
te l’inciampo di molti: (•) 

Non i di gare al mondo un foto genere. 
Ma due fon le conteft : una , che gloria 
T rarri dalC uomo faggio , e l' altra kiafimo ; 
E fono fra di lor di umor contrarrò : 

L' una ? conte fa rea , che guerra fufeila 
Fra i miferi mortali , i quai non am ino 
La nociva contefa , e pur la feguono 
Per la neccjftti , che i Dei c impongono . 
L' altra ì quella , che ufc) prima dall 
Èrebo , 

E al fondo della Terra , e in mezzo agli 
uomini , 

Locata fu da Giove per lor utile : 

Quejla rifveglia ogni più pigro all' opera . 
Che fe gli tfacendati al ricco guardano + 
Tojìo ad arare ed a piantar fi a(frettant>j 
Ed a ben regolar la cafa ; eh' emola 
Del vicino il vicino l' opulenzia : 

Quejla è lodevol gara: porta invidia 
Il vafa/o al vafajo , e'I fabbro ali' opera 
Dell' altro fabbro, e l'uno all'altro 
povero q 

Onde i Poeti anche fra lor contendono . 

E dunque fecondo Elìodo quella buona ed 

utile 
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utile emulazione primogenita della Notte ; 
peichè ufcì prima di tutti fuori del Chaos 
a diigregar colla dilcordia , e temperar col- 
la concordia gli elementi : onde tra i più 
antichi Fiiofoti foriero i due univerlali 
principi delie colie , Lite ed Amicizia : E’ 
locata da Giove alle radici della Terra; 
perchè quella, la quale è creduta da molti 
un'immcnfo magnete, fullilie dal concorfo 
di tutte le fuc parti al fondo, c dalla con- 
trarietà , che hanno leco e fra di loro gli 
altri elementi , che dal corpo loro la di- 
fìnguono ; e ripugnandole , in fc flcfla la 
riducono : E' data agli uomini per utile ; 
perchè collando l’ emulazione di fimilitudi- 
ne inficine , e di contrarietà : per la fimi- 
litudine molto numero di uomini conviene 
ad uno flcffo ifìituto ed efercizio , onde l'or- 
dine delle perfone è formato: per la contr.,rie- 
tù molte ediverfeperloncavarioediverfo,an- 
zi contrario efercizio concorrono ; onde è mol- 
tiplicato il numero degli ordini civili , da’qua- 
li la Cittù ricompone, come di Agricolto- 
ri , Fabbri , Mercanti , Letterati , Nobili , 
Plebei , Soldati , Sacerdoti . Quella emula- 
zione , fecondo l’ ideilo Efiodo, è da Gio- 
ve , cioè, da Dio , unico , immenfo , fu- 
premo , infinito iinprdTa nella noltra ra- 
gione, che è partecipe della liberti , e per- 
ciò madre della virtù. Or non bi fogna dun- 
que contra la Legge di Dio, della natura, 
c degli uomini quella virtù condannare , 
che finora ha l' opere di Dio , della natu- 
ra , e degli uomini nodrite e confervate . 

E ben veramente è noto quante fucine 
fervano nella nuova ragunanza di Latina 
e volgar Poefia , e quanti aurei torrenti , 
ne fgorghino all’ improvvifo per giornate 
intere . Non fi prova in eifa l'affanno del 
del telfere il Soncttuccio: componimento, 
il quaìe nella Poefia è figura del letto di 
Predille, che agli uomini ivi dillefi taglia 
va le gambe , quando fuori del letto avan- 
zavano; e diftendea colle funi le membra, 
quando al Ietto non giusnevano , e così a 
quello le uguagliava . Quello avviene a 
qualche povero Icntimcnto, che fia condan- 
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nato ad entrare in un Sonetto : poiché a 
potere adcguaiamente empire il giro di quat- 
tordici verlì, deve o mutilato, olìiraccha- 
to rimanere : onde nel Petrarca meJefìcno 
raro è quel Sonetto , ove non manchino , 
o non abbondino le parole . E pure al pa- 
rer de’ favj , da ogni fccolo per le mani 
loro è col corfo di tanta eia pallata I Epi- 
ca tromba ; come con quelli verfi da noi 
volgarizzati , fcrifle Mcone Lafionio (*J in 
quel Greco Idillio , degno veramente de’ 
tempi eroici , in cui felicemente predille 
al mondo la gran ventura del prefente Pon- 
tificato : 

Con man pigliando la [onora tromba , 

Che al figlio irrtprenfibil di Miltte 

Di è Febo ; l 'l figlio poi tolfe del Mincio ; 

E la prole del Fa [ornila il terzo . 

Ma la novella Ragunanza con fingolaritù , 
Iplendore ed oneflà di Ili le , e modcltia de* 
collumi riftorerù tutti i luoi danni lotto il 
aufpizio felice del Sereniflìtno Fondatore, (”)il 
quale , quando I' Arcadia ufcì prima alla 
luce , benignamente la raccolfe nella fclva 
Balililla ; ed ora nella perfora de’ migliori 
Ipiriti , che ritenendo il primiero ifìituto 
interamente la rapprefentano , generofamen- 
te la provvede di perpetuo luogo e di (la- 
bile mantenimento . Anzi quando non 1’ 
avelie da principio accolta ; diverrebbe fuo 
Fondatore da quello fecondo atto di riporla 
col Tuo favore nell’ oflervanza delle primie- 
re Leggi : non altrimenti che Numi ben- 
ché preceduto da Romolo ; pure fu autor di 
Roma reputato, per averla colle fue Leggi , 
e civile illituzione comporta : Onde Livio 
dille, Urbem novam (on.tilam vi & armis , 
jure eam legibufaue , ac moribus de integro 
condere perat . (’*’) 

Or Voi* gentiliflìmo Signor Marche- 
fe , il quale in Italia , ove ficcome da’ più 
dotti onorato , cosi dalla turba de’ femidot- 
ti vengo insellato, fiete ora il maggior fo- 
(legno delle mie letterarie fatiche , accoglie- 
te quelle ragioni da me , non tanto contro 
la Ragunanza vecchia ; quanto contra il 

■ co- 
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comune errore indirizzate , con quella pa 
zienza e generolìtà , colla quale avete po- j 


neta letteratura tanto benignamente delle 
nolire fatiche fi compiace ; fpero , che un 


turo tolerare , ed alla noltra Nazione coll’ I giorno quelle Origini portano avere dall’ 
autoritì cd application votlra propagare le | Italiane rtampe quella emendazione , che 
mie Origini della Ragion Civile : le quali j affatto è loro altrove per mia fomma di- 


erano quanto a' pubblici e privati (ludi de- 
gli Oltramontani vulgate ; tanto ignote all’ 
Italia, priraachè ufcirte alla luce ne’ Gior- 
nali , ove in Venezia la gloria delle Ita- 
liane lettere fi rinnovella , quel Rillretto, 
che accende d’ invidia 1’ ideilo autore dell' 
Opera originale . Or poiché la gentilezza 
ed intelligenza vortra , e dell’ eruditilfimo 
Signor Apodoio Zeno , e del fior della Ve- 


(grazia mancata : Conché fe le applicazio- 
ni nortre potranno agl’ Italiani (ludi di Giu- 
rifprudenza conferire; tutto farà dovuto al 
favore di così rari ingegni , e Angolarmente 
del vortro ; il quale dal primo conofcervi 
ho tanto didimamente riverito e ammirato. 

Di Roma nel mefe ili Settembre dell' 
anno CIoI^CCXlI. 
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GIAN- VINCENZO GRAVINA 

GIURISCONSULTO 

POESIE ITALIANE.- 

EGLOGA PRIMA. 

Ergafto , ed Elpino . 


I'- ', - t - ; s 31 LPINO mio , pcrchì futi' del 

ll'fl si lontano dal gregge , e da C 

armento 

Umidi gli occhi porli , e'I vifo 
umile? I 

Perchì r allegro tuo dolce concento , 

Che facea liete cjutjie felve ombro [e , 1 

Or è cangiato in lagrime e 'n lamento ? 

Gemono al tuo languir le querce anno/e , 

E 7 duo ! , che J porgi in così larga vena , 
Faria le tigri divenir pietà fe . 

Qual novello difio lungi ti mena 

Da Ninfe e da Paflor , fuggendo il loco , 
Ove vejligto uman fegni f arena ? 

Elp. Deh la] eia , Ergajlo , pur , che 7 dolce foco 
Mi Jlrwga ognora ; e che i accefa cura 
Mi confumi lo fpirto a poco a poco . 

Nafte r incendio mio da così pura 
Cnejla fiamma, che'l morir penando 
Fia per me troppo dolce alta ventura. 

Per tclefle fplendore ho pofio in bando 
Me fiefio , ni dolor , ma eccelfa jpeme 
Muove i fofpiri , che per t aria / panda. 

Erg. £ qual Ninfa gentile il cor ti preme 
Con tal' impero , e l'alma sì ti alletta , 
Che fatto il giogo Juo contenta geme ? 

Elp. Qiiella , che Jpiega a la ve zzofa aurata 
Lucida chioma , ed in fembianza altera 
Vibra dal vivo ciglio aurea fretta : 

Quella , di cui la fronte ampia e finterà 
Spira un {cren , che t aria fa tranquilla , 
E vince di fplcndor C eterna sfera : 


Quella , che fparge lucida favilla 

Da' due begli occhi , anzi due chiare /Itile 
Onde divino ardor vivo fcintilla : 

Che di porpora afperfe ha le fue belle 
Pienotte guance ove con l' ale accolte 
A [cefo accende Amor le fue quadrelle : 
Qitclla , che bianche perle elette e folte 
Ricopre con le labbra fue di refe. 

Che fian vczzofamtnte in fe raccolte: 

Nel di cui petto Citerea ripofe 

Le Grazie tutte , eh' al tei cello intorno, 
Scuotendo C ale van liete e fi/lofe : 
Qjiella, il cui vifo di' alma luce adorno 
! Sopra i gran Numi , Stende la forza fan 
E di nuovo fplendor raddoppia il giorno : 
Quella , cinti , che con dolci aurei cojlumi 
Mi lega sì , eh' odiando ogni altro bene , 
Godo [olintfl , errar per valli e fiumi. 

G ià 7 comprendi ; Licori i , che mi tiene 
Di sì foave fiamma il core accefo. 

Che mi è dolce languire in qtiefie pene . 
Erg. E dove , Elpino , t 7 tuo defitte tntcfid 
Ov hai tu volte le tue calde voglie ? 

Qual fallace fperanza il cor ti ha prefo * 
Elp. Chi gli a/lri avviva, e da f eterne foglie 
Ftfio in fuo centro f Univcrfo muove 
Lieto e benigno i nojìri voti accoglie . 
Umìl prego mortai defia c commuove 
Pietà nel Cielo ; e con fereno ciglio 
Nojlrc vittime approva il fommo Giove: 
Così Ninfa di tee elfo alto configlio. 

Forfè non / degnerà , eh' altri t adori : 
Qucjla ì la fola fptme , tv' io mi appiglio. 

Erg. 
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Erg E guati frutti fi, m Ac lunghi amarti' 
Eip. V amare fittilo ; e mio grati premio è i ella 
Gradirà, ch'io mi jlcmpn ttt qucfii ardori. 
Tu che de' fammi Dei l’ eterna e iella 
Natura adori fai , perdi nè degna. 

Nè di f pente e timor fe C alma ancella . 
Entro la mente mia fiortjce e regna 
Sublime voglia , eh' a quel punto forge , 
Ove penficr vulgate orm 1 non fiotta 
Di quei begli occhi un fola /guardo porge 
^Jal gioja al cor , che d inchinar la fpeme 
Al altro bene l' alma non ti accorge . 

E et fa! fa gioja il petto mio non geme ; 

B iffa veglia da me {ugge lontano ; 

Nè ca luca fperanzi il cor mt preme . 
Quello a te non raffiembri ardore infimo , 
Efgaflo , che Licori non apprezza 
Fallace lene di fortuna , e vano . 

C‘o , the'l tempo con fuma ella di /prezzai 
E a bene incorruttibile e immortale , 

A gloria ed a valore ha I' alma avvezza. 
E'» . Troppo felice fei , fe voglia tale 
Nutre Licori in petto, che ben pttote 
Pregio f covrire in te più che mortale , 
pelo conceffo t' ha s) larga dote , 

Che di Licori puoi l'inclita laude 
Olirà il giro portar di -età rimote : 

Con doppio canto rompere la fialide 

Del nero obiti 0 , che non tiene' n fu a forza 
Lo filile , a ani per ogni età fi applaude. 
A te Pane /velò la denfa fien i za , 

In cui coverto fi najccnde il vero, 

E 'I lume accefe a te , eh' agli altri fmorza: 
Tu furto fei per ignoto fenriero 

De I idee più fublimi al fonte eterno , 
Per entro a cui feorgefii il valor vero . 
Ne la tua mente il gran Motor fuperno 
Fibra de' raggi fuoi più chiaro il lume ; 
Sicché per te ptù addentro anch' iodi feerno. 
Or muovi dietro al tei difio le piume , 

E dove cara ti fia di me l' opra , 

Segui quel, c'ha tra noi vecchio eofiume , 
E'I fido Ergafio in egri imprefa adopra . 

EGLOGA SECONDA. 

Corillo , ed E .cria . 

O Niie ha il bel vi fio tuo , Ninfa celcfle 
Poffanza tal , che P alma in un filante 
Di contrari color tu' ingombra e vefle ? 
Chi muove in lei si varie voglie e tante , 
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Che cadono, e rifurgon, come Pende 
De P agitato mare ed incapante > 

L'uno a l'altro penficr mai non ri [pende : 
Sintomi ognora germogliar nel petto 
Di di [cordi voler piante feconde . 

Da P amaro difio finge il diletto : 

Rampolla dal timore alta fperanza : 
Penetra in chiara fe cieco fafpetto . 

Il celo al pari de P ardor fi avanza : 

Ua piacer la mia mente a terra piega : 

L' altro P innalzai e leva olirà P tifami . 

Dimmi in qual modo Amor gli animi lega , 
Come a libero ] pino ei tronca P ale. è" 
Qttal rete f opra ne difiend » e fi piega ; 

Ege. Non è ’l foco di Amor cofa mortale , 
Corillo mio gentile , e non penetra 
Forza nel mondo a (ua poffanza uguale . 

Si apre a fui /coffa ogni più denfa pietra : 
Cede la terra ; e 'l mar crucciofo e fero 
Speffo il ceruleo piè timido arretra . 

Nuove vie fi convicn , nuovo fentiero 
Meco tentar : che al più [ultime [reno 
Io già propizio feorgo il tuo pen fiero . 

Omni da anello umil caduco regno , 

Sento, eie mi folitva ormila forza , 
Sicché parte dì me fuperba j, degno . 

Chi fuor mi trae da la terrena / cerva * 
Quale afforbe il mio /pitto ampio oceano 
Di vivo ardor , che ’l Sol vince ed ammorza ? 

Eterno ardor, che V intelletto umano 
Solo rifehiari , e per ignoto calle 
Torcer lungi lo puoi da! ’iilgo in fino ; 

Or eh' a te poggio da qiiefit' ima valle, 
Reggi il mio dir , dammi vigor , eh' io ptffa 
P ceffo a P ecce! fa meta erger le fpalle. 

QUAL rapido torrente in cupa f offa , 

Virtù divina in ogni parte inonda , 

Da fuo interno vigor defila e commoffa . 

Ella rivolte il cielo, agita P onda, 

Spazia pel vano immenfo , t i fimi /ciotti 
Col forte braccio fuo lega e circonda . 

Son lutei entro di lei chiufi e raccolti 
I caratteri eterni di viriate , 

D’ ogni nebbia mortai puri e difciolti • 

Indi grazia a noi piove, indi fa Iute y 
Indi vibra il valor raggio fi incero , 

Di cui foa le faville a noi venute . 

Quefi' almo raggio è il foto fonte e vero 
Del Decoro, del Bello, e de P One fio , 

Al cui fuono fi f veglia unum penfiero. 

D' una pianta diver/o t vario inneflo 
Forma tatua ; così di un foto feme 

Nafct 
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Nafce bellezza , t giuflo aito ed onejl » . 
Perchì l’aria tejìura incontra e preme , 

Il Sol fi vejlc di vario colore . 

• Fingendo a un tempo il bianco e V nero 
infume : 

Cosi di qusjio raggio il chiaro ardore , 
Scefo nel corpo jral , forma beliate , 

Tal che iP occhio mortai vince il valore: 
Senfi crea di giujhzia e di toniate 
li medefi no arder J cefo ne P Clini 7 t 
Di onor voglie movendo e di onefiate : 

Di quella luce ( empii cena ed alma 
Trae la mente con fe varie fcintille , 
Qriando s' innefla a la corporea fai ma. 
Qual di accefo vapor rotte faville 

Scoppiali per l aria , cosi avvien , cip in noi 
Foco di eterno Sol vivo fcintille . 

Sepolti poi nel corpo i lumi furti 
dt confondono si col noilro affetto , 

Che male il puro lor dtfeerner puoi • 

Ma quando vola da fcreno afpctto 
Lampo filmile a quefta luce , allora 
Agita nuovo [pino il noflro petto : 

S uo tefi P alma il mortai pefi , e finora 
Si trae dal vii de fio , eli indi difpare 
Qual fio fi a notte a la fior gente aurora « 
Sincere e fihietto ogni vejiigio appare 
Di virtù , di valor ne P alma impreffo 
Da le divine idee lucenti e eh a e. 

Il filmile al fim'il / 'affi da preffo : 

Il fioco interno a Palma luce arnica , 

Che lampeg' .li fuor, ficn vola appreffio : 
Come a tegm. ' . ‘o Hanno' a i implica , 
Stogliendo i : _ iteti al chiufo foco , 

E Juor io t.a. 1 prigione antica ; 
Onde da vai / - .1 poco a poco 

Solo una fia.a v> ,■ produce e forma , 
Mentre cangiane i fimi e filo e loco ; 

Cosi dove bellezza imprime P orma , 

Quel eh e in noi cP i nmortai , rapido coire , 
E. fi vefie di lei P ifleffa forma . 

Fuor del juo vafio P animo trafiorre ; 

E per troppo difio battendo P ale , 

Tenta l audace pii nel citi ripone. 

Ma quitP umor, che /dolio in aria fate, 

Poi fi raggruppa , e feendt in larga pioggia , 

C he l proprio pefio fo/ìtner non vale ; 

Così la mente che fiublime poggia , 

Compre fa fra le nebbie , in giù ritorna ; 

E nel carcere vii di nuovo alleggia . 

E pecchi fpeffo a la memoria torna 

L immagine di un bene affai maggiore , 
G. Vincenzo Gravina Tom. III. 
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Mefia , e centra fiua voglia ivi foggi orna. 
Tenta , e ritenta , e J veglia il fuo vigore, 
S'cchi il corpo , che mai non P abbandona 
Anch’ ei raccoglie in fe finr.il calore : 

In pr:da al fuo defio quejìo Ji dona, 

Seco fin porta P alma inver la parte , 
Onde f coppia lo ficai , eh' ognor fi [prona. 
Aduna ogni fina forza , adopra tifai- arte, 
Perchi col vaco oggetto fi confonda , 

Col quale ogni ejfier Juo divide e parte . 
Quindi ì che tempefìofia e tumidi onda 
D' incerte voghe il caldo petto allaga. 
Ogni argine rompendo ed ogni [panda. 
Amorofio difio mai non Ji appaga, 

Pecchi Jviata dal fuo giujìo fegno 
Al corporeo piacer P alma divaga . 

Pari al defir , di cui fi fpirto è pregne. 

Non i P oggetto , ove dal corpo ì tratto ,• 
Qitindi fi cangia ognor mente e dìfiegno . 
D' ogni freno il voler ficiolto ad un tratte 
Libero vola, e f corre fenza legge, 

Da vari venti combattuto e ratto , 
Fortunato colui, che tempra e regge 
In quefle corfo P alta voglia onejl a , 

E ’l più puro piacer libere elegge . 

Felice chi con mente agile e prefla 
Da taP ardore alzato in del fi pofia, 

Ove nebbia no V giunge egra e molcfla : 

Ivi queta il fuo [pirite , ivi ripofia , 

Ivi trova P amor tranquillo fiato, 

E fiorge luce al vulgo vile afeofa. 

Tentar tal' opra al Saggio fola ò da’o : 

II Saggio filo al par del fornaio Giove 
T rcp mortali fin va lieto e beato . 

Di lui fpeme e timor P almi non muove , 
Libra nel giujìo ogni atto , e tende al vero', 
Ni può fallace ben torcerlo altrove . 

Prefìa a P eterno Dio culto f incero , ' 

Ni mai traendo a lui gli affetti mfltt 
Gli adombra di profano umìl penjiero . 

T ufi tu , faggio Elpino , a me ti moflri , 

Tu, che trapajfi con la mente ardita 
Oltra il confin de' fiammeggianti chiofiri , 
Dolce ripofio a la mia fianca vita : 

Corillo , ben conofii Elpino il faccio , 

Che noiffol canto ad alta gloria invita. 
Quello , al parer di cui qual nebbia al raggio 
Cede al vi fi di Allevia Liguria a ; 

Onde crueciofi ancor freme Selvaggio. 

Fe del favio p a fi or dolce rapina 
Licori bella , ufianio atti cortefi 
In nobile [embianza e Peregrina . 

Nn 
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Detti fpeffo ti noti) tìi amore iteceli , 

Grate accoglienze , e tra' furtivi [guardi 
Dolci vide per lui legami teff. 

Non fur di Elpino neghìttofi e tardi 

Gli affetti , ma f covrendo il fianco nudo. 
Tutti fi trajfe al cor gli acuti dardi. 
Allora in atto difpettofo e crudo , 

Ella fuggi da lui ben lungo fpazio , 

Con ciglio altero e di pittate ignudo : 

Pur ci , del vero ben contento e fazio , 
Emenda al raggio di beliate i finii , 

Ni prova del fuo amore affanno ofirazio. 
Ab poco accorta fei , Ninfa, fe penfit 
Imporre a tal paflor giogo fervile 
Co' nuovi modi tuoi di [degno accenfi . 

Ben tu fovente vai cangiando II ile: 

Or l' accogli ridente , or lo dt [prezzi ; 

Or [tiperba ti moflri , ora gentile : 

Ma fe di Elpin P alta virtute apprezzi , 

Sol puoi legarlo con fi incero affetto , 

Con maniere amoro fe e dolci vezzi . 

Così avverrà , che con accefo petto 
Diffonda la tua gloria ovunque gira 
De la diurna luce il chiaro af petto. 

0 qual turba odiofa i puffi gira 
Qji / 'atomo . Cor . O come a noi giunge 
importuna , 

O qual mi punge il cor di [degno ed da'. 
Ege. Cerchiarti , Cori/lo , il tetto , or che s'im- 
bruna 

L'aria, e più larghe cadono da i mentì 
L' ombre , che P ampia valle in se laguna . 
Cor. Muovo i paffi a fegutrti agili e pronti. 

EGLOGA TERZA. 

Alfcfibeo, Bione , e Pane. 

Q XJaì penfieri , o Rione , ombrofi e fofchi 
Rivolgi dentro /’ annebbiata mente } 
Come si tardi a noi ? ledi , che i bofchi 
Gittano r ombre verfo P Oriente, 

E de le Jlrida di cicale ingrate 
La valle e’I monte rìfuonar fi fente . 

Bio. Tutta fi amane intorno ho ricercate 
■ Le fpelonche , ove Pan talor fi cela ,• 

Ma di lui nè pur fi orme ho ritrovate . 

A Pane , eh' ogni dubbio Ulufira e / vela , 
Eipor vorrei quel gran fogno, che P alma 
Ci in P immagini fine mi adombra e vela. 
Nè prima avrò net cor tranquilla calma , 
Ck io tragga da caligini profonde 
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Luce it alto miflero eterna ed alma . 

MLNon tt fovvtcn qual turba oggi a le fponde 
Di Aifeo , ne la fpelonca di Silvano 
Di varie Ninfe e di Pijlor s' a fronde l 
. tèggi ei celebra il nome alto e fovrano 
Di Cipariffo fuo, per cui moli' anni 
Mejlo e folingo errò per morte e piano. 

Onde in memoria de' fuot gravi danni 
Con fejle e giuochi orni anno onora e cole 
L alta cagion degli amoro fi affanni. 

Sparfo è dt ofeure t pallide viole 

7 ulto il / nolo , e con rami ombrofi e folti 
Chiufa è l' entrata et ogni parte al Sole : 

Ivi i cipreffi inver le cime accolti 
Vtrfano intorno tenebrofa notte , 

Che de le Ninfe ofeura i bianchi volti . 

Pcndon da i rami f concertate e rotte 
F 'filile , eh al bel tempo , che fiorito , 

L' arm di voci empir [cavi e dotte . 

Piange l acerbo fuo vecchio martiro 
Su t alte cime il querulo uftgnuolo , 

E firigi e gufi baiton C ale in giro . 

Di corvi e pipifirelli un nero fiuoìo 
Ingombra tl Lofio di funebre orrore, 
Lentamente movendo il baffo volo . 

Ivi per confolar l' afpro dolore 

Di Silvano, eh' ancor lagrima e geme , 
Ito è Pane , con lui più di un pajlore . 

Traffer qucjli con se più Ninfe infieme. 
Altre a mirare i giochi ; altre a nutrire 
L amoiofo difio , che t augi e preme . 

Ivi Itilo gentil tenta [copriti 

Ad Ertone il fuo amo, e ; ed ivi [pera 
Placar di Clizia Ermir. gli [degni e P ire • 

L' illujlre Eugenio con la mente altera 
Ivi s' affide a la fina Ninfa accanto , 

Che vince di fplemlor P eterea sfila . 

Ad Eugenio leggiadro il chiaro vanto 
De r alta etra fua Febo compatte, 

E con lui Ipeffo accorda il fuono e'I canto. 

Ivi Lieo fi Jlh nafeofio ad arte 
Sotto un tefpuglio , e con occulti [guardi 
Spia d' ogni cor la più ficreta parte . 

Se ici Pane trovar % perchè nu ) tardi ? 

10 reco il piè rivolgo , t di/corrcndo 
lnjtcme andremo a paffi lenti e tardi » 

Bio . Dì tanta eortefia grazie ti rendo , 
Alfefi beo y e feriti pure refio. 

C h io di ifuejìo difeorfo il fine attendo • 

Dimmi , cIh più (ombrava agile e prefio 
Ne la lotta e ne i falli tra P afiori t 

11 leggiadro Califiioy o pur Forefio? 
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Alf. Tortilo riportante tllujlri onori, 

Merci la forza , eh' al tor pi deflava 
Il vago a [petto de la bella Clori . 

Cìori [mente a lui gli occhi girava: 

Ala ferri dendo a Crome il pii preme a : 
Pof'ta ,>A Evandro il guardo e l eor driz- 
zava . 

Ivi non era la tua bella Altea ? 

Forfè però eli' effendo tu lontano , 

Orni vijìa le /cobra odioja e rea. 

Bio . Si , [e in quel petto rigido e inumano 
Creafft di pietà lieve f untili a 
Il duolo, elle per gli occhi io fpargo invano . 

Al i J pero alfine un dì lieta e tranquilla 
La mente ricondurre a cheto porto , 
Smorzando d i mio foco ogni favilla , 

Già di le pene mie fon fatto accorto , 

De le finte Iti fi righe : e già di (pero 
D i l' infelice Amor pace e conforto . 

De la più frefea età I afpro Jentiero 

Cor fi , ed al fiijlo luflro or mi avvicino, 
E fempre altri di me tenne T impero . 

Alf. Bit me , fe ben dritto il guardo affino , 
Farmi Pane veder, che già si ì tratto 
Lungi dagli altri , e a noi drizza il cam- 
mino . 

B.o. Gìà’l ricono fico al nafo adunco, ab atto 
Cruccio fo , al torcer de i' ir fitte ciglia : 
Ornai difco'Jo non ? lungo tratto . 

Sirena ì quei , che feto fi conftgha : 

Vedi , eli egli ha la nolul cetra al fianco , 
Per cui fe ‘Ufo , e nuli' altro famiglia . 

Alf. Vanne adunane da Pane ardito e franco . 
Ma donde avvici che'l vrfo tuo fi tinge 
A un tratto di color pallidi e bianco l 

Bio. La fiera e becca tua vijia mi pmge , 
Alfefibeo , qucjìo marne in fronte 
Statò F alma a i imprefa invanii accinge . 

Alf Vanne pur con parole ardite e pronte ; 
Che [opra il na[o fuo la [olii ira 
Non [tede , e men turbata è la fua fronte . 

Bio. Sagace Dio , di cui lo [guardo gira 
Per entro l' ampio ed infinito fpazio , 
Ovunque l’ JJaiverfo -fi raggira : 

Tu Jol farmi potrai contento, e fazìo ', 

T u folo , un fofeo fogno a me [velando , 
Trar la mìa mente puoi di affanno e firazio . 

Pan. Oggi , che maggior cura ho pojio in bando , 
Non mi ì grave piegar F orecchio attento 
A ehi mi fcuopre il (uo penfier parlando . 

Su dunque , ch'ai tu » dire io fono intento : ! 
Mi pria dijlefi / otto un verde faggio , 
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Volgiamo il vifo a la [refe aura e al vento ; 
E fuggiamo del Sole il caldo raggio . 

Bio. Tutto in poco raccolgo : Era queir ora , 
Ch' è tra la notte e ’t dì brieve confine ; 
E la novella luce orna c colora 
I bofehi , e tremolar fa le marine : 

La vaga bella e defiata aurora 
Drizzava i fior con C aure mattutine. 

Ed io, depoflo ogni penfier nojofo , 

Godca tranquillo e placido ripofoe 

Aliar la mente , difeioghendo l' ale 
Dai fofebi fenfi , alzo rapido volo ; 

E feioito cC ogni cura egra e mortale , 

Lo fpirto andò .fuor del fuperno pelo : 

Ivi mirabilmente il cor mi affale 
D' immagini novelle ignoto Jluolo : 

E mi s' offerft luminala e chiara 
Vifia, che i [enfi ancor m' apre e ri [chiara . 

Sedia f òpra alto foggio augnila Donna , 

Dir non faprei s eccel/a Ninfa , 0 Dea : 
In vari modi colorita gonna 
A le robufle membra sì awolgea : 

Col braccio, che non mai cheta ed affonna , 
Un'ampia e larga tela ella teffea : 

Vibra fiamma dagli occhi , e col pii grave 
Girando un globo mai pofa non ave . 

Da l'altro piede avvolta a una catena 
Pende una Donna , ed ha calva la te [la : 
Forza e vigor non ha , non ha più lena 
Di quella , che dall' altra a lei fi prefla ", 
Dì vento e d'aura i la fua pelle piena ; 
A F impero de F altra ognora ì defla : 
Quella , che 'l globo [otto i pii conduce 
L' ordinò generai mini fra c duce . 

Su quella tela mi apparifee a un tratto 
Cielo, e mare, campagne , e bofehi , e fiumi : 
Di vive e morte gemi ogni opra ogni atto 
Con attoniti miro immoti lumi : 

Veggo ivi impreffi , cheto e Jìupefatto , 
Anche de' fommi Dei gli atti e i c (fiumi : 
Quanto in eterno fi difirugge e crea , 

Sotto le mani di colei furgea. 

Le [tede incontro una leggiadra e bella 
Ninfa , che tempra armonio fa cetra : 
Splende qual chiara e luminofa fletta » 
Ogni nebbia da lei f ugge e s arretra .• 

Al bel fianco fi appoggia una Donzella , 
Che con foave canto 1 cor penetra : 

T iene una coppa in mano a tutte F ore 
Pien a di chiaro e lìmpido liquore . 

Volgendo quefla i placidi occhi in giro , 
Accefe il cui di luce pià [crema ; 

N n 1 D do- 
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E dopo cheto ed umile refpito , 

Voce al canto fermò grata ed amena: 

D' infoiti a dolcezza tl cielo empirò 

Le note [parie di benigna vena : 

Cadde I' onda del mar , tacquero i venti , 

Quando tali fcicghca [cavi accenti. 

Ciechi infelici e miferi mortali , 

Che ad opre frali l' animo aggirate, 

Deh non fperate ripofar giammai 
Da' duri lai: 

S ' accorti alfine il picele non traete 
Da quella rete , che vi lega i [enfi , 

Tra folti e deuji nugoli d inganni 
Pregni , e di danni. 

Piacere ejierno , tjlabtle e fugace 
D' interra pace i' animo non empie ; 

Ma ben riempie il dolorofo feno 
D'atro votene. 

Quel gode gioia limpida e beata , 

Che liberata d ogni cura ha I alma ; 

Ni J otto [aiuta di atra colpa e grave 
Timido pavé . 

Non gemme ed ojìro , non tiferò , o regno 
A lieto fegno C animo ne jeorge , 

Ma [ole forge da iurta fevert 
Puro piacere . 

Virtù contenta di ce jiejja e lieta , 

Di quel s' acqueta , che ad ognor dtfpenfa 
A parca nanfa provvida natura ; 

Ni d' altro ha cura . 

Goder eh tanto bene e sì felice. 

Sol tocca e lice a chi ricorre a noi .• 

0 ta, che vuoi faine a tanta altezza 
Noi folo prezza . 

Quando avrai ben compre fo il ntflro fiato , 
Allor beato goderai tua vita : 

Sciolta e /fedita volerà tua mente 
Sovra ogni gente. 

Colei , ch'eterna tela tefie e volge , 

Tutto rivolge f Univerfo , e ruota ; 

Ma pur immota e J labile ha fua fede. 
Tutto a lei cede. 

L'altra , eh' i avvinta a rigida catena 
Di vinto piena, fi dijlrugge e manca 
Debile c Jianca , e un anello mai 
Difcioglierai . 

Qucjìa , che manda dolce fi tono a C etra 
Con la fua cetra , da la prima è nata ; 
Foie hi formata ju quell' ampia tela, 

Ch' a te fi Jvtlai 

Ed ella ha poi me generato al mondo, 
Grato e giocondo dono a xoi mortali. 

Se a beni frali più non acce miete 


E 

L' arida [et e. 

Quefia , e' ho in mano lieve coppa verfa 
Acqua , eh' afperfa fu lo fpirito , toglie 
Lineate voghe; ficchi giiijie tempre 
Serberà Jempre . 

Mentre anziofo tulia quefle parole , 

E beve a da bei lumi almo diletto , 

Mentre l' accefo fpirto attende e vuole 
Del bel canto raceor C ultimo detto ; 

T atte turbò le mie delizie il Sole , 

Che col fuo raggio mi ferì f a [petto ; 
Perchì fuggendo il formo a larghe piume . 
Afp< r/ì gl, occhi, e mi di [parve il lume. 
Pan. Non pria ti fplenderà ne 1 intelletto 
Il vero , che fi chiude entro quell' ombre. 
Che 'l fofeo di tua mente emendi e [fumine 
Uomo di antico e venerando afpetlo . 

Ei girò F Univerfo intorno intorno , 

E con C ali occupò le fedi eterne: 
Intrepido calcò le voglie interne ; 

Poi fermò f etto un' antro Hfuofopgiorno\ 
Quelli potrà con arti al vulgo ignote 
Ve fi irti t' alma di novelle [paglie : 

Nuovi fior produrrai e nu ne foglie , 

Se mai quel vivo raggio in te percuote : 
E vedrai quanto ì tardo e difiiguale 
Al pan de le cofe il vofiro ingegno : 
Vedrai , ch a f correr di natura il regno 
Umano intendimento ha corte ! ale . 
Dileguato vedrai tempo e fortuna, 

Ordine , prcporzioti , numero , e parli : 

In un punto cadranno a ttrra [parti 

I nni' idoli , che ’l vulgo in monte aduna 
Periran luce, ft.on , gufio , e fapore , 

II mondo canterà t u fate forme : 

Veloci a un tratto fpariranno l' orme 

Di tutto quel, che t apre a voidtfuore. 
Scorgerai , come falda eterna legge 
Guida e corregge il corfo di natura j 
Moto e figura compartendo femore 
In vane tempre a le create cofe : 

Si fcioglii a un tratto , e fi ripara infirmo 
II largo firme , onde le cofe kan vita , 

Da l' infinita forza , e [empitemi , 

Che'l del governa, ed indi a voi difeendt 
L'alma, eli' al corpo fral ti apprende , certa 
Dolce armonia , che da' moti efierni 
• Riceve interni colpi e piaga amara ; 

Ma virtù rara è , che fojtienc e ferma 
La forza inferma ; onde nel retto fiato 
Pojlo e locato I animo riceve 
Tranquilla pace, e Leve almo piacere. 
IL FINE. 
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■ JrtUxris cur ad tcrariu»? PcRem addas au£lo(itatem ac teflirnooium tuum ; 

sJI excnlationem pcterc absremu- eique figmfkcs, me longe plus, quarti ver- 
£ tuam : nutrì emm tu ad me bis profireor , gratum erga le ammutii ex - 
fi) crebrius? Vincerem tc fcribcn- hibirurum . Dum hxc (cribo , languore (lo- 
al do tamen , ac fxpt littens prò- mathi pene deficio . Qui morbus mihi eli 
vocarcm , fi quid aiiud nego- anniverlarius : narri annis abbine fcx num- 
cii tecum haberem , quatti amandi tiri: quam non rnernor mei fuit in folilitio . 
qui amor ficuti coram erat perjucundus, Vale , ac mihi hac in ciborum naulca fa- 
ita procul eft lane permolelìus . ac tum acer- mem roga, Roma: XIII. Kal Jul. MDCCVI. 
bus magis , quum adripio calamum . Dum . 

enim icribo impleor majori defiderio tui: J. VINCENTIUS GRAVINA 

imnenfius enim cogito te ablentcm, immo 

ti diu abfutururn. A qua cogitatione , mi- Juris Confultus 

hi lane injucunda , ut quantum polloni ab- 

fl.-ahar , xgre me conterò ad (cribendum : EMMANUELI MARTINO 

ita fit , ut propter nimiam bencvolentiam 

litri tibi minus cfficiofus . Quum hxc acci- S. P. D. 

pies, puto te Hilpali jam reverfum , anti- 

quis monumentis locupletatimi , auiìumque Mantu.im Novam in Carpelanis . 

lupoellt dilli docìrina; atquc virturis tuse . 

Ingcnium ac mores Regnoldi nollri , cujus NTEapolim venturus , quum prope cur- 
pari tecum amore rentor , (atis mihi pa- JL\ rum conleenderem , inter amici ma- 
rmi ex ipfius humaniliìme atcìire eleganti!- nus forte oecurrit mihi tuus , quera me- 
irme ad me fcriptis littcris . Ex ejus meri-lmoras, de Thtatro Saturnino liber , cujus 
tis de me tu meruilìi plurimum , qui non I tradlationis crani cupidiliimus , quod paucis 
ingcnium tantum & doflrinam mihi prx- I ante menlìbus aitimi edidcram vernaeuie 
buitì f tuam; led & tales amicos meam in ! tcriptum de Tragadia Opufeulum , ubi non 
laudi m & prsefidium confcrs ; nec qurdquam ! inunigenter, ncque parum curiofe de veie- 
hales in bonrs tuis , nifi pollquam iliud mi- * ri Theatro Icripleram plurima, quorum ad 
bi coir, m u ni cave ri s . Quo magis excrucror invelligationem iplum me argumentum tra- 
te habere ablcntem . Ex iis . qui ad eum xtrat. Quum aniem eum librata leviterac 
refenbo , cognolces , quanti faciatn hoc a ; celcriitr ob fellmationem meam evolvermi, 
tc tnunus , quantoque mihi honori ducam & in Hrlpania natum acciperem , mirabar 
illius amiciliam , nubi perquam gloriolam j alium ibi audlorera lafere potuifie , quam 
oc propter hominis merita, & propter ver- te , cujus vix alium alibi gentium , nedum 
fionem , quam fufeepit operi: mei de An- in una natione , fimilcm inventum iri au- 
tioiiis firbulis. Te itaque peramicitiam no- 1 tumem . Et quamquam ab acerrimo exa- 
fir.m oblecro & obtetlor , ut ad ea , qux mine rcrum antiquarum , & (emione, tit- 
in illius obiequium meis in licceris Peripli , I cunique interpolato , acuto tamen ac (atis 

culto » 
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culto , tuum ingenium fub aliena perfona 
latons , oiùcerem , ammoque ptxiagirem 
pene frauderei oranetn tamer. luipicind. !s- 
cultatcm eripuit homini trons, qui publica 
nominis fui profellkme freitum tibi per ami- 
citiam fubtraédum, ut ais, publicis fibi ty- 
pis atifererc non dubitaverat : precipue , 
quia eum hominem inteliexeram tuum foll- 
ie familiarcm, & in difciplina vctUtura tua: 
ut fi non pater , avus ialtccn ptopter do- 
ttrinare!, quam a te adhibitam lulpicabar , 
ejus tu mihi opcris viderere . Nunc quum 
podremx mihi vehementer exlpettatx , tem- 
porumque calamitate a me diu procul aba- 
fìx, litterx nix tacinus tam immane nun- 
ciavermt, me honoris tui Audio, ac nimia 
indignatione flagrantera vix Ncapoli cani- 
cula rctinet. Quam ob rem, dum heiceri- 
mus, adrepta undecumque occafione , feelus 
hoc apud eruditos omnes arguemus ; & , 
quum calor remilerit , Roman redeuntes, 
poh follemnem clarigationem judicium fla- 
tus inflituemus q inque agenda caulla tua 
opcram, a te olim nobis egregieatque con- 
flantilfime navatam , abunde tibi reddemus; 
injuriafquc tuas uìtum ibimus nonperami- 
ces tantum , fed per prxtoriam , qnam vo- 
cant , diitipulorum meorum cohortem . Qui 
•juvenes funt dottrinx tam lelcttx tantique 
robotis, immo & acerbitatis , ut ab Arca- 
dia, vulgaris eruditionis , puerifque poefeos 
fa. lidio , fuccedentes, & in Quitinorum no- 
rr.cn, aliafque leges tranfeuntes , adverfarios 
omnes noflro , & Arcadiam ipfam in pa- 
rentcrn fuutn denuo recalcitrantem obtri- 
verint , omnique prorfus honore litterario 
fpoliavcrint , Crelcimbenio noflro , cujusho- 
minis candidi numquam amicitiam abjeci- 
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jilorum . 
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Uod aulx repudium miferis , e fa- 
pientia & dignitate fatture! eft tua , 
8e ex honore fludiorum : prxfertim 
vero ex animi mei fententia , qui Romana 
in Curia tamdiu, tanquain in feceilu , vcr- 
lor. Morte enim miferiorem vitam duco , 
qua; in le ry tote , quantumvis honorifica , 
traducatur : Hoc autem turpius efl ingens 
famulitium , quam captivitas ; quod hxc 
injuria tori nx incurrilur, illud ambitione 
fufeipitur, & etrore mentis ab admiratione 
illorum , qui le in magna potentia preda- 
re aliis putarit : quum nihil prx aliis ex 


quain perpe- 
. & poeniten- 


tantis tumulnbus auferant t 
tuum delideriorum exordium 
tiam pr.vteritorum , nec raro capiti s peri- 
culum & vita: jatturam, qualem paflus efl 
miferrimus il le vie , cujus tu in comitatu 
eras : qui , tanquam Africanus aut Flami- 
mus alter , movendis reponendifque regois 
natum fé autumabat , quique proprio lup- 
pliciu manes efl ultus alienos . Ego vero 
fufpiciofìs illis temporibus, quibus magnani 
confilii maturitatem peregrinus impetus 
prxcurrebat , & noxios juxta atque inno- 
xios iildcm judiciis involvebat , a familia- 


homo alienarum partium vel litteras ad te 
mittere , vel libros meos ; quos tibi Gn- 


mus, fruflra ingemente, fruliraque tendere- j ritate mea tibi metuens , non fum aufus 
te male fartas iilas Arcadum vitas, dcolen- 
tes poeticarum nugarum falciculos . Per has 
igitur turmas leoninam perduelli tuo pel- 1 gulos jamdiu fepofitos habeo , daturus ad 
lem detrahemus , & vulgato ubique vero, te flatim cui mandaveris; ne mi! ii cenfeas 
ejus libri auttore , quantum fide gratiaque ! longinquitatem temporis , aut regionurn 
valcmus apud bonos , quantum anftoritate 1 ademifle memorlam tuorum in me merito- 

1 rum , aut quidquam de amore in te meo 
fummo detraxifle , teque jure induxilTe ad 
implorandum in poflremis tui; lepidiflìmis 
litteris hominum fidem: quam rettius im- 
plorare perges in (celere plagiari! illiustui , 
de quo fufius in litteris Nespoli ad te da- 
tisi quem , poli fermoncs a me diflipatos, 

audio 


apud ftudiofos, id omne per fedo converte- 
mus ad caudini tuam . Tu , fi Romana re- 
dicris , non amicum modo qualibat huma- 
na re cariorcm , fed & animum mihi red- 
duieris , & lucem libri s meis, qui tuauni- 
ce opera per novam imprefltonem typogra- 
phicas labcsexucrint . Vale. NcapoliXVllI. 
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audio fupprcflifle O.iufculum illud : quod 
tuum evit jmlis vindiciis adlerere autori 
luo , per intcgrioris edrtionis luccm. 

Amicitiam tibi cum Bulifonio meo ifthic 
junidam elle veltri utriulque cauffa gaudeo : 
quamvis difcrucior abfens , quando animo 
prxcipio fermones velìros , ac vii mccum 
tubi tare queam , preferii m quum in me- 
moriam mihi redegeritts Langladdii fuavif- 
fimi dottrinarli & humanitatem , in collo- 
quiis verfatum , vcftris prò quibus vel A- 
thenas Atricas mutaverim , ne dum liorum 
temporum Romani . 

Ex Bulifonii aurem latinis, a fratre fuo 
mihi perlcttis, iittens cognovi fatis, quan- 
tum illius flylo familiaritas tua contule- 
rit . Eum , fi meo etiam nomine amave- 
ris , majoris egomet precii mihi videbor . 
Libri noftri trìbutam abs te fortaffe iau- 
dem mererentur, fi ad prxlum ìirent, re- 
diiflentque ab emendatione tua ; cujus etiam 
nunc utilitatem acciperem a Tranfalpinis , 
qui novam imprclfionem urgent , fi quam 
prìmum hujus imprefiionis emendationem 
ab? te acciperem . 

A Bulifonio minore mecum communi- 
candam curabo animadverfionem , quam 
numoravit, nec fat verbis explicavit , ruam 
in meo de Romano Imperio Trattami quo 
opere nihil fcripfi , quod ad publicas ho- 
rum temporum controverfias referat plu- 
ns , poilquam alterum edidero, jam ab o- 
lutum de Romano Imperio ex primi libri 
principiis necefiaria confequutione dedu- 
Oum , eaque arte atque cautione con- 
textum , ut veritatis & partium offenfio- 
nem una vitemus . Quam editionem , nifi | 
vana fpe nos cluferis , ad adventum tuum r 
differemus , nodofque omnes , quos forte 1 
propofueris, ex cjnfdem operis aut expref- 
iis aut abditis fentenriis foluturos confidi- 
mus : vix enim quidquam in mcntem vel 
tuam acutiffimam ceciderit, quod non ali- 
qua particula vel claufula occupatum in- 
vernarne . 

f uum de Tragocdiis meis judicium ex- 
fpetto cupidilfime , neque enim arbitror ad 
earum examen te fcholam confulturuoi Lo 
pcnlcm & CalJeronicam , aut inde fcaten- 
tem Cornelianam ; (cd Articam de Sopho- 
cleam , quale m te dccet e rudi ti (firn un-, Hi- 
Ipanòrum : Predarci enim nuilas attigiifc 
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litteras , quam has peperifiie noflratium 
Theatrorum peltes . Qucm horum tempo- 
rum furorem vehementer cafiigavimus , Se 
rationibus atque exemplis veterum profli- 
gavimus in vernaculo Tracìatu de Trage- 
dia recenter edito, qui fimul cum alus ad 
te veniet . Tragcediis autem illis , fi ali- 
quam tibi adtulimus voluptatem abfenti , 
longe majorem caperes praifens , dum vi- 
vos fub mortuorum perfona in feenam pro- 
deumes, & res przfentes fub veteribus la- 
titantes videris, ut mos eft hujufmodi poe- 
matum allegoricorum : qux mores xtatis 
fuz nominibus carpunt alienis . Quo fine 
fapore atque humanx viti documento , 
quorfum poefeos , artis alioqui laboriofifli- 
mx , fiudium ? Vale tu , & Bulifonius 
noller plurimum . Romx Kal. Decetnb. 
MDCCXVI. 

J. VINCENTIUS GRAVINA 
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Amico jucundiflimo 
S. P. D. 


Alonam . 

O Mihi nuncii beati ! O bene bonoque 
alite navim, non Hifnano mihi, fed 
Colchico potius de littore loluta , qux te 
ad nos refert quolibct aureo veliere cario- 
rem ! Gnifonem , qua.nvis diu a me fua- 
rum partium metu diremtum , fatagam 
tamdem convenire clanculum , ut fccum 
quod tibi voluprati , compendioque fit coti- 
ìulamus , tibique in domo aliqua mea in 
vicinia commodemus . Utinam per Regno- 
rum odia ficut animum , ita & menlam ; 
xdefque communicare fai vis capitibus , no- 
bis liceret, hominibus alioqui, utroverfum 
eamus , nullius cetre diferiminis'. Qux Sa- 
turnalia ! Qux Aèdicx no&cs Sed illa Co- 
rani & brevi , quamvis defiderio meo lon- 
gum fatis . Libri nofiri , qui irtuc prope- 
rabant , nunc heic te confultius expefla- 
bunt : ac fperò has ad te hoc anno litte- 
ras dare podremas . Advoìa igitur ad nos 
confidente!, ac fecundis Diis: Aeoìo quip- 
pe , ac Nepturvo bene litavi nia&avique 
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Nig'Jin Hycmi pccuìcm , Zephyris felici- 
bus nlùitm , 
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Valcntiam Hedetanorum . 

E Minarmeli Martino noftro tot jamdiu 
nominibus obldringor , ut ad ejus in 
ree meritorum cumulimi vix aliquid ma- 
jus nmquam credidillcm acccirurum . Sed 
quum a prxlenre tam multa & preclara tu- 
lerim ; ab abfcnte mihi novam vidi exo 
ricntem fegetem bcneficiorum . Cujuscnim 
eloquentia, eruditio & acomcn ad me prò- 
pugnandum , atque ad malignos meos pro- 
digando! , immo & contercndos Rumar pr*. 
fto erant ; eadem , invidenda Itali* fortu- 
na , in Hifpaniam translata, pari benevo- 
lenza & (Indio prò me quotidie adirne ex- 
cubant , adfiduoque laborant viris predan- 
ti (Timis ad meam familiaritatem adjungen- 
dis . Quodque antepono rebus omnibus ex 
ea natione, cujus homines obantiquiflimam 
ad hoc ufque xvum armorum , litrerarum , 
& imperiorem gloria m , ac prslertim pro- 
pter tcnacilTimam eorum (idem atque con- 
iìanriam , omnibus nubi officiis attrahendos, 
ac fingulari culto retinendos , merito fem- 
per antea, & nunc precipue duco; q.upp 


ravinìe, 

ufu rerum, &..mcis non femel cafibus ex- 
pertus, nihil in vita polle Hifpni hominis 
amicitia inveniri gcnerofius , -ryhil validus, 
nihil opulentius, beatius deniqu: nihil: ut 
intelligas qiuii9»apud me prccii yiunus ob- 
tulerint heri liner* tu* , q>i , plurimum 
ex inclyta natione duìdiruiu fc no bilioni 
benevolentiam , quovis lab>r atque opere 
mihi depofeendam, aperuerutu, tui nempe 
hominis eruditilTimi , & ex nobilitati pariter 
ac rei litterari* proceribus ExcellentilTiin i 
corniti Johannis Ballili Cailelvinii ; cui 
me addiÀum , ac perpetuo in potcllatcm 
ac fidem tradicum deditumque per te cu- 
pio voti omnibus. Clarillimo Barrullio, 
qui jtm ante mihi humanitatem prxiditit 
f.tam , falutem & gratias a me plurimas. 
Hos, qui fequuntur. Origina» Juris Civi- 
li s libros duus , una cum primo jam edi- 
to , propcdiem typis imprunendos tradc- 
mus . In hi preclari quidem , ut a tali 
auidore , prorfus nihil; at adhuc editis mi- 
nus certe vulgaria. Quamobrern ex potdre- 
mis porias , quam ex pi io ri bus meis Icri- 
ptis , velini cruditiores me vellrumque fi- 
miles expendant . Atque utinam ea digna 
fuerint , quibus Excellentiirimi Comitis 
noftri gratiam , quam i 1 le per te adeo be- 
nigne profert, ac tuam & Barul'iii benevo- 
lentiam videar meruilfe ! Te vero pro- 
pria in me ac litterariam Rcmpublicam 
fingulari bus meriti, ik Martini communi 
Amici caulfa in intimi mcduliis perpetuo 
crud'ium hahebo . Vale. Rum* XI. Kal. 
Jul. MDCCV. 



